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TAVOLA 
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STORIA  ANTICA 
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LIBRO  DECIMOSETTIMO 
Continuazione  Della  Storia 
DEI  SUCCESSORI. 

DI  ALESSANDRO. 

$,  I.  ^W^Olommeo  Fìhpatore  regna  in 
X  Egitto.  Brìtvt  tigno  di  Se- 
leuco  Centuno.  Gli  fuccede  fuo  Fratello 
Antioco  foprannomato  il  Grandi.  Fedel- 
tà dì  Acbeo  verfo  lo  fiejfo.  Ermia  fuo 
primo  Minifiro  esclude  Epìgeno  il  più  pi- 
rito  Generale ,  e  lo  fa  pofcia  morire .  An- 
tioco doma  ì  rubelli  nell'Oriente.  Sì  nin- 
fa di  Errala .  Si  accigne  a  riacquifiare  14 
A   *  Ce. 
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Celefiria  {intra  Toltmmeo  Filopatore,  t 
vi  H  fa  padrone  delle  ^  più  forti  Città  . 
Dopo  aita  brieve  triegua  ricomincia  in  Si- 
ria  la  guerra  .  Battaglia  di  Rafia  t  in 
cui  Antigono  è  totalmente  [confitto*  Col- 
lera t  e  vendetta  di  Fìlopatore  centra  gli 
Ebrei ,  perchè  rìcufam  di  farlo  entrare 
nel  Santuari»  .  Antioco  fa  la  pace  et» 
lolommeo.  Rivolge  le  [ne  armi  contro  ad 
Acbeo  ch'erafi  ribellato:,  lo  prende,  alla  fine 
per  via  di  tradimento ,  e  lo  fa  morire.  17 
,.  §,  U.  Gli  Btolj  fi  dichiarano  centra 
gli  Achei  .  Battaglia  di  Cafia  perduta 
da  Arato.  Gli  Achei  ricorrono  e  Filip- 
po, che  prende  la  laro  dìfefa  .  Turbo- 
lenta in  Ifparta  .  Morte  funefia  di 
Cleome  ne  in  Egitto.  Sono  [celti  due  Re 
in  Ifparta  .  Quefia  Repubblica  fi 
unifee  agli  Etolj.  .  ,    -,  ,*...,..,$*» 

-  ìli.  Diverfe  [pedizionì  dì  Filippo 
centra  j  nemici  degli  Achei  .  Strano 
abufo  ,  cheApelk  fu»  Minifiro  fa  della 
[ua  confidenza  .  Irruzione  di  Filippo 
nella  Etolia;  Ter  ma  pre[a  per  affalto: 
tccejfi  y  che  vi  commi[ero  ì  Soldati  di 
Filippo  :  prudente  ritirata  di  quefio 
Principe  .  Turbolenze  nel  Campo  :  ne  fono 
puniti  gli  autori  .  Irruzione  dì  Filippa 
nella  Laconia  .  Nuovo  difegno  de*  Con- 
giurati: loro  cafiigo.  Farlafi  dì  pace  tra 
Fi. 
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Filippi,  e  gli  Achei  da  una  parte,  e  gli 
Etolj  dall'  altra  :  e  finalmente  concbiu- 
fa.  68 

§.  IV.  Filippo  conciiufe  un  Trattate  con 
Annibale  .  £'  {confitto  in  Apollonia  da' 
Romani.  Ei  cambia  condotta:  Rama- 
la fede:  far  [regolatezze.  Fa  avvelena* 
re  Arato .  Gli  BhJf  fanno  Alleanza  co* 
Remani .  Aitalo  Re  di  Vergamo ,  fi  uni- 
fce  ad  ejft  cogli  Spartani .  Diverfe  spedi- 
zioni di  Filippo,  e  di  Sulpizio  Freme 
de*  Romani ,  in  una  delle  quali  Fìlope- 
mene  fi  difiingue.  117 
$*  V.  Educazione  ,  ed  eccellenti  prerO' 
gative  di  Filopemene  . 

§.  VI.  Diverfe  fpedizìonl  di  Filippo, 
e  di  Sulpizio.  DSgreJftone  di  Volìbìo  fa- 
pra  i  Segni  dati  col  fuoco.  ij8 
■  §.  VII.  Celebre  vittoria  riportata 
preffe  aìAantìnea  contro-  Macanlda  Ti- 
ranno dì  Sparta  da  Filopemene .  Stima 
che  faceva) di  quefio  Generale.  Nabide 
fuccede  a  Macànida  :  tratti  di  fiia'dva- 
rizìa,  e  di  ftta  crudeltà.  Face  generale 
conchiufa  tra  Filippo  e  ì  Romani ,  nella 
quale  furono  comprefi  tutti  gli  Alleati  da 
unaparte,  e  dall' altra .  183 

jf.  Vili.  Spedizioni  glorile  di  Antioco 
verfo  F  Oriente  nella  Media  ,  nella  Par- 
ila, neW  Ircanla,  e  fino  all'India.  Nel 
A  3  ri- 
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tttorno  in  Antiochia  ricevi  Vawifo  della 
morte  di  To'ammeo  pipatore.  Carattere, 
e  [regolatezze  di  quefio  Prìncipe.  *o3 

LIBRO  DECIMO  OTTAVO. 

ARTICOLO  PRIMO 

§.  I.  Tolomtneo  Epìfane  [accede  afuo 
"Padre  Fìlopatore  nel  Regno  di  Egitto  . 
Antioco  e  Filippo  fi  unifcono  infame  per 
invadete  i  faoì  Stati .  Il  giovane  Re  i 
meffo  {otto  la  tutela  dt'Romani.  Antioco 
fvggioga  la  Palefiina  ,  e  la  Celesta  . 
Guerra  di  Filippo  cantra  gli  Atteniefi  , 
Aitale  ,  e  ì  Rodtani  .  Affedia  Abìda  : 
fine  tragico  di  quefta  Città  .  I  Romani 
dichiarano  la  guerra  a  Filippo.  Il  Con- 
fole  Sulpizio  èfpedito  in  Macedonia ,.*KJ 
§.  II.  Spedizioni  del  Confalo  Sulpizio 
velia  Macedonia  .  Gli  Etcì)  attendono 
Vefito  per  dichiarar  fi  .  Filippo  è  vinto 
in  una  battaglia.  Fillio  fuccede  a  Sul- 
pizia  .  Durante  il  fuo  anno  non  fiegue 
alcun  fatto  confiderabìle  .  Flaminino 
prende  il  fuo  pofio.  Antioco  ricupera  la 
Siria,  cVeraglì  fiata  levata  da  Arifto- 
meno  Minifira  di  Egitto.  Differenti  [pe- 
tizioni del  Confalo  nella  Focide .  Gli 
Achei , 
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Achei,  dopo  un  lungo  efame,  fi  dichia- 
rano per  gli  Romani.  ajj 

§.  111.  E"  confermate  il  comando  a 
Fìaminino  come  Proconfolo  .  Egli  tiene 
una  conferenza  inutile  con  Filippo  fopra 
la  paci .  Gli  Ettlj  fi  dichiarano  per  gli 
Romani,  come  pure  Nablde  Tiranno  dì 
Sparla  .  Malattia ,  e  morte  J\  Aitalo  . 
Battaglia  guadagnata  da  Vlamìnìnocon- 
tra  Filippo  prego  a  Scetuffa ,  e  Cinocefa- 
lo in  Tenaglia  .  Pace  accordata  a  'Fi- 
lippo ,  la  quale  termina  la  guerra  di  Ma- 
cedonia: Allegrezza  fii «ordinaria  de?  Gre- 
ci ne* Giuochi  Ifimici,  quando  fi  dichia- 
ra loro,  che  Roma  li  riflabìlifce  ntlP 
antica  lor  Libertà,-  '  -  ,  '* 

§.  IV.  Sulle  querele  ,  e  fu  ì  fofpgtti 
formati  contro  ad  Antioco  ,  ì  Romani 
gli  mandano  un'  Ambasciata  I  ella  non 
fa  che  difporre  le  coje  da  una  parte  e 
dall'  altra  ad  Una  aperta  rottura .  Ce- 
fpiratione  di  Scopa  Etolio  centra  To- 
iommeo  ?  Egli  è  fatto  morire  co'  fuoi 
-complici  .  Annibale  /  ritira  ptcffe  ad 
Antioco  .  Guerra  di  Flaminme  centra 
Nabide  .  Egli  lo  affedia  in  ifparta  , 
l'obbliga  a  domandar  la  pace,  e  glìef 
accorda .  Entra  in  Roma  trionfante .  3 1  o 

§.  V.  Preparaf  ogni  cefa  per  la  guer- 
ra tra  Antioco  e  i.  Rcmanì  •  Scambievoli 
Am- 
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Ambafcìatt,  e  conferenze  da  una  parte 
e  dall'altra,  tua  tutte  inconcludenti .  I 
Romani  mandano  truppe  cantra  Nabìde, 
che  aveva  rotto  il  Trattato .  Filopemeni 
riporta  centra  di  lui  una  vittoria  •  Gli  E- 
tolj  chiamano  Antioco.  Nabide  i  uctlfo. 
Finalmente  Antioco  pajfa  in  Grecia .  35» 

$.  VI.  Antioco  fa  tentare  Inutilmen- 
te gli  Achei .  Sì  fa  padrone  di  Calcide ,  e 
di  tutta  VEubea.  I  Remani  gli  dichia- 
rano la  guerra ,  e  mandano  centra  dì  lui 
nella  Grecia  il  Confolo  Mania  Adito.  An- 
tioco  non  fa  buon  ufo  de'configll  di  Anni- 
baie .  Egli  è  vinto  preflo  alle  Termopile . 
GllEtolj  fi [ammettono  a'Romanì.  386 

$.  VII.  Voliffenìde,  Ammiraglio  della 
fotta  di  Antioco,  è  battuto  da  Livio. 
L.  Scipione  nuovo  Confolo ,  riceve  il  co- 
mando  della  guerra  contro  ad  Antioco: 
Scipione  l' Africano  ,  fuo  fratello ,  ferve 
fotto  di  lui.  I  Rodi ani  j 'configgono  Anni- 
bale fui  mare.  Il  Confolo  va  contro  ad 
Antioco  >  e  paffa  in  Afta.  Riporta  fopra 
di  lui  una  celebre  vittoria  preffo  a  Ma- 
gnrfia.  Il  Re  ottiene  la  pace,  e  col 
Trattato  cede  tutta  /'  Afa  di  qua  dal 
Monte  Tauro.  Lite  tra  Eumene,  e  i 
Rodioti  dinanzi  al  Senato  di  Roma  fo- 
pra le  Città  Greche  dell'  Afa.  413 
R:f!ejfioni  fopra  la  condotta  de'  Romani 
ver- 
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vcrfo.Je.  .Repubbliche,.  Greche y.  e  .A  -Rt, 
Unti  di  Europa  quanti  di  Afa.  4fj 
$.  VIU.U  Cogolo-Fulvio  immette  gli 
Etolj.  Gli  Sportati  fofronoun  eruden- 
te trattamenti  da*  laro  Efuli.  Manli» , 
lattilo,.  Confilo  ,  fommette  i  Galli  del? 
Afta*.  Antioco  per,- pagar*  a  Romani  il 
tributo  .,  faccheggia  uh  Tempio  nelP  EU- 
maidt,:.tgU  è  uetifa*  Spiegazione -deUa 
Profezia  di  Daniello  fpettant;  ad  Antioco  . 

47*v  &  ^w/,^w\  >\ 

■s"|.v.JiX*.  vJ*/f««  Filopatore  fuccedr.a 
fitte  Padre*  Antioco  .  Vrìncipj  del  RtgìiO 
di  Telommeo  Epifatif.  in  Egitto^  #i> 
vtrft  Ambafciatt.  faedite  agli  Aiheh,  i 
a'  Romani.,  Quereh  .centra  EHippo. 
Roma  fpfdlfce  Commtfiat)  per  efami- 
narquefle  querele  ,  e  per. prendere  altxtrì 
notizia  del  trattamento,  incivile  fatto  0 
Sparta,  d'agli  Achei.  Ejìto  di  flit Jh  ul- 
timo tfftWA-a  ,,Tikib  » 

§.  X.  Filopemene attacca  Mejfene  *Eg!i 
è  prefo  da'  Meflenj ,  e  tuffo  A  morte . 
Mejfene  J!  rende  agli  Achei .  Celebre 
Funerale  di  Filopemene ,  le  cui  ceneri 
fono  portate  a  Megalopoli.  Continuazio. 
ne  dell' a  fare  degli  E  filli  di  Sparla. 
Morte  di  Tolommto  Epifane.  Gli  fa- 
cete Filometore   fuo  figliuolo,  4J* 
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ARTICOLO  SECONDO. 


$.  I.  Lamenti  co/tira  Filippo  portati  a 
Roma.  Demetrio  fuo  Figliuolo,  cbttro- 
■Vavaft quivi ,  è  rimandato  m  fuo  Padre 
co»  Ambafcìadorì .  Congiura  fegreta  di 
Terfto  cantra  fuo  fratello  Demetrio  per 
la  fuccejfione  al  Trono ,  Egli  lo  a  ce  u fa 
prejfo  a  Filippo.  Lite  dell'uno,  e  dell' 
altro .  Filippo  s  fopra  una  nuova  aceu- 
fa  ,  fa  morire  Demetrio.  Egli  rlconofic 
qualche  tempo  dopo  la  fua  innocenza ,  e 
la  colpa  di  Perf  co .  Mentre  ptnfava  a  pu- 
nirlo^'sene  muore,ePerfeogllfutcede,j6f 

$.  II.  Morte  di  Selemco  Filopatore  do- 
po un  Regno  affai  breve  ed  Ignobile  J  Gli 
fuccede  fuo  Fratello  Antioco  ,  (opranti*-, 
mata  Epifane .  Semi  di  guerra  trai  Re  di 
Egitto ,  e  di  Siria .  Antioco  riporta  una 
littoria  fopra  Tohmmeo.  Il  vincM&re  fi 
fa  padrone  dell'  Egitto ,  e  della  per  fona 
fieffa  del  Re.  Su  la  voce  fparf*  d'una 
general  ribellione,  egli  pajfa  inPalefitos, 
mffcJia  e  prende  Gerufaltmme  ,  e  vi  efer- 
cita  orribili  crudeltà.  Gli  Aìefiandrìnì , 
in  luogo  di  Filometore  ch'era  nelle  mani 
di  Antioco,  eleggono  per  Re  fuo  Fratello 
minore  Tolommeo  Evergete  ,  foprannoma- 
to  altresì  Fìfcone.  Antioco  ricomincia  la 
guerra  in  Egitto.  I  due  Fratelli  fi  accor- 
dano. 


dano .  Egli  marcia  verfo  Alexandria  per 
ajfedìarla .  Popilìo  Ambafcìadore  Romano 
hcofirigne  ad '  ufcire  dall'  Egitto  »  e  a  la- 
fciart  in  ripefo  l  due  Fratelli.  6n 
§.JU.  Antioco  fdegnatoaccaghne  dì  ciò  t 
'Paragli  ■avvenuto  in  Egitto ,  fa  cadere 
il- fi»  (degno  fopra  gli  Ebrei .  Intrapren- 
di di  annullare  il  culto  del  vero  Dio  ado- 
rato in  Gerusalemme.  Egli  vi  efercita 
crudeltà  enormi .  Generofa  rejtjlenza  di 
Mattalia,  eie  morendo  eforta  i  fuol  fi- 
gliuoli a  combattere  per  la  Legge  di  Dio. 
Giuda  Maccabeo  riporta  molte  vittorie 
[opra  i  Generati,  t  e  gli  Èfercitì  dì  A*. 
*làcot  Quejto  Principe,  d'era  andato  in 
Perjia  per  ammaffarvì  tefori ,  tenta  di 
depredare  un  ricco  Tempio  in  Elimaide  ; 
eglìn'è  vergtgnofamente  rifpinto.  Avendo 
ime  fa  la  retta  defuoi  eferciti  nella  Giudea  , 
porle  in  fretta  per  ifterminare  tutti  gli  E- 
érei*  La  mano  di  Dio  lo  colpìfce  per  ifira- 
da .  Muore  tra'ipiù  acerbi  dolori  dopo  un 
Regno  di  undici  anni.  66 1 

S.IV.  Profezìe  di  Daniello  fpettanti  ad 
Antioco  Epìfant.  tfsg 
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NOI  RIFORMATORI 


Dello  Studio  dì  Padova  . 

AVendo  veduto  per  la  Fede  di 
Revifìone  ed  Approvazionedel 
P.  F.  Tommafo  Maria  (ìennari  In- 
quifitore  nel  Libro  intitolato  :  Sto- 
ria antica  degli  Egizj ,  de 'Cartagine fi  , 
degli  Atfirj  ,  de Babìhnefi ',  de'  .Medi  , 
de'  Perjiani ,  de'Hacedoni ,  e  de'  Greci, 
di  M.  Rollin ,  Tradotta  dal  Francese  t 
Tomo  Vili,  non  vi  eiTere  cofa  al- 
cuna contro  la  Santa  Fede  Cat- 
tolica, e  parimenti  per  Aueftato  del 
Segretario  Noftro  ,  niente  contro 
Prencipi,  e  buoni  cofìumh  concedia- 
mo Licenza  a  Giambatifta  Attizzi  q. 
Girolamo  ,  che  podi  eflèr  ftampa- 
to  ,  oflèrvando  gli  ordini  in  ma- 
teria di  Stampe,  e  prefentando  le 
lolite  Copie  alle  Pubbliche  Libre- 
rie di  Venezia,  e  di  Padova. 
Dar.  li  ti.  Luglio  175*. 

(  Michiel  Morofini  Cav.  Rif. 
(  Gio;  Emo  Proc.  Rif. 
( 

Afflino  Gadaldlni  Segr. 
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avvertimento" 


DELL'AUTORE, 

JO  do  per  tempo  l'ottavo  To- 
mo della  Storia  Antica,  e 
/pero,  che  in-brieve  comparirà 
anche  il  nono,  e  forfè  verfo  il 
mefe  del  proffimo  Agofto.  Ben- 
ché il  Pubblico  non  difapprovi 
la  fretta  con  cui  Io  fervo,  io 
però  m'immagino  fempre  di  aver 
bifogno  di  qualche  apologia  pref- 
fo  a  lui  fu  quello  punto;  per- 
chè v'  ha  per  mio  credere  in 
quella  prontezza  di  dar  Libri 
fopra  Libri,  una  certa  oftenta- 
zione  ,  che  difpiace  anche  a 
me  irefio  .  A  giudicare  della 
mia  Opera  dalla  varietà  e  dal- 
la moltiplicità  degli  Autori  ci- 
tati nel  margine  ,  fi  potreb- 
be credere  ,  che  vi  fi  ricerchi 
una  vada  erudizione,  e  una  fa. 
fica  quafi  infinita  ;  il  che  vero 
farebbe  ,  Te  non  vi  folle  alcun 

Temo  VUU  A 
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foccorfo ,  e  fe  io  doveffi  da  me 
fteflb  dirozzare  tutte  quelle  ma- 
terie. Ma  effe  tmovanfi  quali 
tutte  efattamente  difpofte  anno 
per  anno  in  Ufferio ,  colle  cita- 
zioni degli  Autori;  e  bada  Co- 
lo confutare,  a  mifura  del  Di- 
fogno,  gli  originali  o  Greci  o 
Latini  .  M.  Prideaux  ,  i  cui 
Libri  fopra  la  Storia  degli  E- 
brei  fono,  e  con  ragione,  uni- 
verfalmente  (limati  ,  traffe  un 
grande  ajuto  dall'Opera  Crono- 
logica del  dotto  Arcivefcovo 
Armacano  ;  ed  io  parimenti 
altro  bene  fpeffo  non  fo,  che 
copiare  M.  Prideaux.  Quella 
libertà  che  mi  prendo  diappro- 
piarmi  tutto  ciò  che  mi  acco- 
moda, mi  rifparmia  molta  fa- 
tica e  molto  tempo,  ma  non 
ini  lafcia  altresì  fovente,  fenon 
il  merito  d'un  fedele  copirta. 
Se  ogni  Autore  che  io  trafori- 
vo,  venilTe  a  ripigliarti  il  fno, 
mi  troverei  efpollo  alla  forte 
del  Corvo  della  favola,  ch'e- 
nei 
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rafi  adornato,  delle  altrui  piu- 
me ;  con.  quella  differenza  pe- 
rò, ch'egli  le  fpacci»va  perfue, 
ed  io  confetto  i  miei  furó.;. 'u: 
Per  ajutare  la  memoria  de' 
Lettori  ,  metterò  qui  fatto,  in. 
ficme  i  asmi;  la  ferie,  e  ladur 
rata  del  Regno  de'Re  di  Ma- 
cedonia, di  Egitto,  e  di  Siria, 
de'  quali  trattari  in  queft' ottavo 
Volume  .  „  -■  ,ob.-i1  * 

".  inrri!gh:r 
MACEDONIA-, 

f/o*i> .     ,      -  ir  . 

Filippo ,  penultimo  Re  di 
Macedonia  ,  regna  quarantadue 
anni.      ■  . 

E  6  UT  O. 

Tolommeo  Filopatore  regna 

17.  anni.  57  !' 

Tolommeo  Epifane  24.  anni.  sico. 

Tolommeo  Filometore  34.  an-  ,Mi 

ni.  Quello  Volumecontieneifo-  384*- 
li  venti  primi  anni  del  fuo  Regno. 

Ai  SI- 
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SIRIA. 


Seleuco  Cerauno.  j.  anni. 
Antioco  il  Grande.  37.  anni. 
Seleuco  Filopatore.  11.  anni. 
Antioco  Epifane,  Fratello  di 
Seleuco  Filopatore,  ir.  anni. 
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LIBRO   DECIMO   SETTIMO  , 
CONTINUAZIONE 

DELLA  STORIA 

DEI  SUCCESSORI 

DI  ALESSANDRO. 

ARTICOLO  PRIMO. 

OUefto  Articolo  contiene  la  Storia 
di  diciafette  anni ,  ch'è  Io  fpazio  , 
iti  cui  durò  il  Regno  diTolommeo 
Filopatore. 

§.  I.  Tthmmeo  Filopatore  regna  in  Egitto. 
Brieve  Regno  di  Seleuco  Ctrauno.  GÌì  fuc- 
cedefuo  Fratello  Antioco  fopranmmato  il 
Grande.  Fedeltà  di  Acheo  verfolo  fteffo.Er- 
mìafuoprimo  Mìni/ir*  efclude  Epigenoil 
più  perito  Generale ,  e  lo  fa  pofeia  morire  . 
Antioco  doma  i  rubelli  nell'Oriente,  si  Ube- 
ra di  Ermia,  Si  accigne  a  riacquìjiare  In 
Cele/Cria  eomra  Tolommeo  Filopatore,  e  vi  fi 
fa  padrone  dtllepiù  forti  Cittì  .  Dopo  una 
brieve  triegua  ricomincia  in  Siria  la  guer- 
ra. Battaglia  di  Rafiajn  cui  Antigono  ì  to- 
talmente j'conjTtto.Col/er*,e  vendetta  dì  Fi* 
lopatore  cantra  gli  Ebrei,percb}  ricufano  di 
farloentrare  nel  $ antuario  .  Antìocofa  la 
pace  Con  Tolommeo.  Rivolge  le  fue  armi  can- 
tra ad  AcbeOtch'erafì  ribellatolo  prende  al' 
la  fine  per  via  di  tradimento,  e  lo  fa  morire. 

NEI  Libro  precedente  offervai ,  cheA' 
in  Egitto  Tolommeo  Filopatore^  q. 

A    3        era  c.»:é. 
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Polyb.erJfucceduto  a  Tolommeo  Euergete 
3.4  p.' fuo  Padre.  Da  un  alerò  canto  Stleuco 
Vi-31  Callinico  era  morto  appretto  i  Parti .  E- 
-I6.P"  g,iaveva  ''feiatl  due  figliuoli ,  Seleuco 
H.e'r.  ed  Antioco.  11  primo  ch'era  il  maggio- 
InDi  re,  gii  l'accedette  ,  e  prefe  il  fopranno- 
nie1'    me  dì  Cerauao  ,  o  ff  Fulmine  ,  che  ma- 
liffimo   convengagli  .  Imperciocché 
in  Sy-  era  un  Principe  deboliflìmo  dicorpo.e  di 
rise.  p.  m'ente.nè  fece  mai  cofa  ,  che  corrifpon- 
1  ì'-    defTe  all'  idea  cui  dà  quefìonome  .  Bre- 
\ *    J"  vidimo  fai!  fuo  regno,  e  lafuaauto- 
19      rità  fu  poco  temuta  nell'Efercito,  e 
nelle  Provincie.  La  cagione  per  cui 
non  la  perdette  affatto,  fi  fu  perchè 
Acheo  fuo  cugino,  Figliuolo  di  An- 
dronico Fratello  di  fua  Madre  Uomo 
di  coraggio  e  dì  mente  prefe  il  maneg- 
gio degli  affari  ridotti  ad  uno  flato  pef- 
timo  dalla  mala  condotta  di  fuo  Padre  . 
Andromaco  poi  fu  prefo  da  Tolommeo 
nelle  guerre,  che  ebbe  con  Callinico, 
e  tenuto  prigione  in  Alexandria  ,  finché 
durò  tutto  il  fuo  Regno ,  e  una  parte 
del  feguente . 
A.M.     Efcndofi  Aitalo,  Redi  Pergamo, 
37*°.'  fatto  padrone  di  tutta  l'Ada  Minore 
lnG*  dal  Monte  Tauro  fino  airEllefponto , 
C'"4,  Seleuco  marciò  contra  lui,  e  Ufciò 
il  governo  della  Siria  ad  Ermia  Ci* 
rio» 
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jio.  Acheo  accompagnollo  in  quefìa 
Cpediztone ,  e  gli  rendette  tutti  que' 
fervigi,  che  gli  permetteva  Io  flato 
infelice  de'fuoi  affari. 

Non  effendovi  foldo  per  pagare  1'  * 
efcrcito,  e  difprezzando  i  faldati"  il  ^  q# 
Re  a  cagione  della  fua  debolezza ,  Ni-  c.»3* 
canore,  e  Apaturio,  due  de  i  primi 
Ufiiiali  ,  fecero  una  congiura  contra 
j.ui,  meatr'era  nella  Frigia,  e  I»  av- 
velenarono ,  Acheo  vsndicò  la  fua  mor- 
.M:t.  Ne  fece  morire  i  due  principali 
umori,  e  tutti  quelli,  che  n'erano 
pati  complici .  Egli  direfTe  pofcia  ? 
efercito  con  tanta  prudenza  e  corag- 
gio, che  lo  tenne  in  dovere  e  im- 
pedì ad  Attalo  il  profittare  de'van- 
taggi ,  che  recavagli  quefto  acciden- 
te, il  quale ,  fenza  la  faa  buona 
condotta,  avrebbe  fatto  perdere  ali* 
Imperio  della  Siria  tutto  il  Paefe, 
che  reftavagli  da  quella  parte. 

Morta  Seleuco  lenza  figliuoli,  1' 
Efercito  offerì  la  Corona  ad  Acheo , 
e  lo  fteflò  fecero  molte  Provincie. 
Egli  fu  sì  generofo,  che  allora  ri- 
cufolla,  benché  dappoi  fu  coftrecto 
a  fare  altrimente.  Nelle  prefenticìr- 
coftanze,  non  folo  non  accettò  la 
Corona  ,  ma  confervolla  con  fom- 
A    4  ma 
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ma  gelofia  al  legittimo  erede  An- 
tioco Fratello  del  morto  Re,  in  età. 
di  quìndici  anni.  Seleuco ,  partendo 
per  l'Alia  Minoreavevalomandatoin 
Babilonia  *  per  la  fua  educazione  ,  ed 
era  ivi  quando  morì  fuo  Fratello .  Di 
là  fu  fatto  venire  in  Antiochia  ,  dove 
falì  fui  Trono,  e  lo  occupò  per  tren- 
tafei  anni.  A  cagione  delle  fu  e  alte 
imprefe  gli  fu  dato  il  foprannome  di 
Grande.  Acheo  per  aflìcurargli  la  fuc- 
ceflìone,  fece  uno  flaccamento  dall' 
eferciro,  che  gli  mandò  in  Siria  eoa 
Epigeno  ubo  de'pui  periti  Generali 
del  morto  Re .  Riccone  il  recante 
per  le  occorrenze  dello  Stato,  nel 
psefe  dov'egli  trova  vali . 

Quando  Antioco  ebbe  prefoilpoC> 
.  ^  feflò  della  Corona,  mandò  inÓrien- 
-7"j,."  te  due  Fratelli,  Molone,  e  Aleflàn* 
In.G.  dro:  il  primo  per  governare  la  Me- 
C.Mx.dia>  e  il  fecondo  la  Perfia .  Acheo 
Polyb.  et,be  il  Governo  delle  Provincie  dell' 
P>3'/a'  Afia  Minore  ;  Epigeno  ricevette  il 
comando  delle  truppe ,  che  furono 
tenu- 

*  Im  Slittici*  ePtra  in  qtttlU  Vrovincia  , 
t  U  tacitali  itWOrìmt  in  tuoi*  di  B«- 
lì  ionia  ,  la  quttt  nm  fujftfttva  pi  A  ,  »  */- 
imH»  tré  diftrtn. 
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tenute  appretto  h  perfona  del  Re; 
ed  Ermia  il  Cario  fu  dichiarato  filo 
primo  Miniftro,  come  l'era  ftatto  fat- 
to fuo  Fratello.  Acheo  ripigliò  in 
brieve  tutto  ciò,  che  Attalo  tolto 
aveva  àli'Impfirio  di  Siria,  e  obbli- 
galo a  rirkaflì  nel'  fuo  Regno  di 
Pergamo  .  AlefTandro  ,  e  Motohe.* 
dìfprezzando  la  giovanezza  del  Re, 
appena  ffabiliu  nei  loro  Governi  non 
vollero  più  riconofcerlo ,  e 'cìafchedù- 
no  di  elfi  fi  fece  Sovrano  nella  Pro- 
vincia ch'eragli  flata  confegnata  .  Tro- 
moffero  non  poco'  la  lor  ribellione 
i  motivi  di  difgufto,  ch'Ermìa  avea 
loro  dati.  '*'  "  v:  l,r:*- ■ 

QueftoMinifìroera  fìerè,  I  menò, 
mi  errori  erano  pretto  a  lui  gravi  de- 
litti, e  punivali  con  efìremo  rigore. 
Egli  era  di  poca  mente,  ma  feróce ,  , 
pieno  di  sè,  attaccato  al  fuo.  tenti» 
mento,  e  che  avrebbe  'creduto  difo-  1 
norarfì,  fe  aveffe  domandato o fegui- '.  ' 
to  l'altrui  configlio.  Non  poteVatoI,' 
lerare  che  alcuno  divideffe  con  sili' 
credito,  e  l'autorità.  Ogni  meritò  e- 
ragli  fofpetto,  o  per  meglio  dire  o- 
diofo.   Aveva  prefe  di  mira  fpezial- 
mente  Epigeno,  ch'era  tenuto  per  un 
Capitano  de'più  fperimeotati  del  fuo. 

A    j       «m- ■ 
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tempo ,  e  in  cui  le  truppe  avevano 
una  intera  fiducia.  Quella  ftefl*  ri- 
putazione faceva  ombra  al  Miniftro, 
nè  egli  diffitnuUr  poteva  il  fuo  mal 
talento  verfo  di  lui. 
An*M-    Antioco  aveva  adunato  il  fuoCon- 
ìli'  fig|io  "cagione  del  rivoicamento  di 
C  w.  Molone  ,  per  deliberare  qua]  partito  do- 
Polyb.  vefTe  prendere ,  e  fe  folTe  neceflarioche 
J-  5    andafTe  egli  fteflòcontra  quello  ribelle, 
J£t  '  ofedovefìè'ihdimzarfi  verfo  la  Cele- 
"fìria  per  formare  il  corfo  alle  imprefe 
dìTolommeo.  Epigenofu  il  primo  a 
parlare,  e  diife  che  non  v'era  tempo 
da  perdere:  che  il  Re  doveva  torlo 
portarfid*  perforia  in  Oriente, alfine 
dì  profittare  de1  momenti  e  delle  oc- 
-  cationi  favorevoli  per  opporli  a'ribel- 
li:  che,  qualoraegli  vifofTearrivato, 
o  Molone  non  avrebbe  f  ardire  di  muo- 
verli fotto  gli  occhi  del  fuo  Princi- 
:pe,  e  d'un  Efercito,  o  fe  perfiftefle 
nel  fuo  difegno,  i  popoli  moffi  dalla 
prefenza  del  loro  Principe,  e  rifve- 
gliandofì  il  loro  zelo  e  II  loro  aflet- 
to non  mancherebberodi  darglieloben 
predo  nelle  fue  mani  ;  ma  che  impor- 
tava molto  il   non  dargli  tempo  di 
fortificarli.  Erraia  non  potè  tratte- 
nerfidaU'interromperloì  e  con  un  tuo- 


Digitized  by  GoogI 


DI  ALESSANDRO.  ti 
co  afpro  ed  altero  ditte,  che  il  far  mar- 
ciare il  Re  contri  Molane  con  sì  poche 
truppe  era  un  confegnarlo  nelle  ma- 
ni de'rubelli .  La  fua  vera  cagione  era 
il  timore  di  efporli  a'pericoli  di  que- 
fta  fpedizjone.  Tolommeo  era  molto 
per  lui  men  formidabile  .  Potevafi  fen- 
za  verun  timore  attaccare  un  Principe 
occupato  .(blamente  ne'piaceri .  Preval- 
feilpareredi  Ermia.  Ei  fece  dare  la 
condotta  della  guerra  conerà  Molone, 
e  d'una  parte  delle  truppe  a  Senone, 
e  a  Teodoto;  e  il  Re  andò  con  l'al- 
tra parte  dell'Efercìto  nella  Celefiria. 

Al  fuo  arrivo  in  Seleucia  pretto  a 
Zeuma,  vi  trovò  Laodice  Figliuola 
di  Mitridate  Redi  Ponto»  che  gli  era 
condotta  perchè  la  prendeffe  in  ifpofa. 
Egli  vi  fi  fermò  qualche  tempo  per 
celebrarne  il  Matrimonio,  la  cui  alle- 
grezza fu  ben  pretto  turbata  dalla  no- 
vella ,  ch'ebbeli  dall'Oriente,  che  i 
fuoi  Generali  affai  deboli  per  refi- 
ftere  a  Molone,  e  ad  Aleflandroch* 
eranfi  uniti,  erano  flati  coftretti  a 
ritirarti  ,  e  a  lafciarli  padroni  del 
campo  di  battaglia.  Antioco  vide  al- 
lora il  fuo  errore  di  non  averfegui- 
uto  il  configlio  di  Epìgeno,  e  vole- 
va abbandonare  la  Celefiria  per  andare 
A    6  con 
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con  tutte  Je  fue  forze  contra  i  ribelli* 
Ermia  perfiftette  eoa  orinazione  net 
fuo  primo  fornimento.  Ei  credettedir 
maraviglie  pronunziandoin  un  tuono 
enfatico,  e  fentenziofo,  Che  ì  Re 
tndar  dovevano  in  perfona  contra  i  Re  , 
e  mandare  i  fuol  Luogotenenti  contra  i 
ribelli.  Il  Re  fu  di  nuovo  sì  debole, 
che  piegoilì  si  parere  di  Ermia. 

Si  può  appena  comprendere  quanto 
inutili  fieno  tutte  le  fperienze  ad  un 
Principe  difapplicato ,  e  che  vivefen- 
za  rifleflb .  Quello  fcattro,  infinuan. 
te,Ae  artifiziofo  Mimftro,  che  face- 
va accomodarli  a  tutti  i  gulti ,  e  a 
tutte  le  inclinazioni  del  fuo  Sovrano  , 
fecondo  ,  e  induftriofo  per  trovar 
nuovi  mezzi  di  allettarlo,  aveva  avu- 
ta l'arte  di  renderfi  neceftàrio,  fgra- 
vandolo  dal  pefo  degli  affari;  di  mo- 
do ,  che  Antioco  non  credeva  dipo* 
lerfene  fìar  fenza  di  lui  :  e  benché 
feorgeffe  nella  fua  condotta  e  ne'fuoi 
configli  molte  cofe,  che  gli  difpia- 
cevano,  non  voleva  prenderti  l'im- 
paccio dì  fcrutinarle ,  nè  aveva  il 
coraggio  di  ritorgli  1*  autorità,  che 
avevagli  abbandonata.  Quindi  ceden- 
do anche  qui  al  fuo  parere ,  non- 
perchè  fotte  perfuafo,  ma  per  debo. 
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lezza,  e  per  ispidezza,  fi  conten- 
tòidkfpedire  un  Generale  e  alcune 
truppe  Dell'Oriente,  e  ripigliti  la  fpe- 
dizione  deila  CekfGri*-;-'1  t 

lì  Generale  da  luì  fpedico  fu  Se-A"Nr* 
neta  Aclieo  con  ordine,  die  Sri  tfjjgfn,  g. 
primi- Generali  gli  dettero  le  truppe  ,0.310. 
e  ferviffero  forco  di  lui.  Egli  -non 
aveva  mai  avuto  il  còma  n  d'odiato  pre- 
mo, e  tutto  il  fuo  merito  erà'-r^ire-  ' 
re  amico,  e  creatura  del  Mimftro. 
Pervenuto  ad  un  pofìo  al  quale  egli 
non  aveva  giammai  ofatò  afpirare, 
divenne  altero  verfo  gli  altri  UfU 
ziali,  e  pieno  di  audacia,  ■  e  di  te- 
merità cogli  amici.  11  Cuccetta  fu  ta- 
le qualèra  da  afpettarfi  da  una  fceU 
ta  sì  imprudente.  Pattando  il  Tigri 
diede  in  una  imbofeata,  ove  fu  tratto 
dal  nimico  con  un  ftratagema;  e  vi 
perì  con  tutto  il  Tuo  efercito.  Que- 
lla vittoria  aprì  a'rubelli  la  Provincia 
di  Babilonia,  e  tutta  la  Mefopota- 
mia,  di  cui  fi  videro  per  quella  via 
padroni  fenza  verun  oftacolo . 

Antioco  intanto  erafi  avanzato  nel- 
la Celefiria  fino  alla  valle  fìtuata  traile 
due  catene  di  monti  del  Libano,  a 
dell'Atilibzno  .  Trovò  ipaffi  di  emetti 
montisi  ben  fortificati ,  e  sì  bendifefi 
da 
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di  Teodoto  Etolio ,  cui  Tolommeo  di- 
to aveva  il  Governo  di  quella  Pro- 
vincia, che  fu  coftretto  aritornarfe- 
ne  indietro  fenza  poter  avanzarti .  La 
novella  ch'e'ricevette  della  rotta  del- 
le fue  truppe  nell'Oriente,  affrettò 
ancora  più  la  fua  ritirata.  Adunò 
il  fuo  Configlio,  e  pofedi  nuovo  in 
deliberazione  l'affare  de'rubellì.  Epi- 
geno,  dopo  aver  detto  modeftamen- 
te,  che  il  partito  più  faggio  farebbe 
ilato  l'andare  fulle  prime  contraeflii 
per  non  lafciar  loro  il  mezzo  di  for- 
tificarli, come  avevano  fatto;  aggina- 
fe,  che  v'era  adeflò  una  nuova  ragio- 
ne di  non  perder  più  tempo,  e  di  da- 
re tutta  l'applicazione  ad  una  guerra, 
che  potevatrar  feco,  fefofft tramuta- 
ta, la  rovina  dell'Imperio  .  Ermia  , 
che  fi  credette offefo  da  quefto  difeorfo, 
cominciò  ad  inveire  violentemente  cen- 
tra Epigeno,  caricandolo  dì  rimpro- 
veri e  d'ingiurie,  e  feon giurò  il  Re  a 
non  abbandonare  l'imprefa  della  Cele- 
firìa  ch'ei  lafciar  non  poteva  fenza 
mortrare  della  leggerezza ,  e  della  in- 
coftanza;  il  che  non  convenivaad  un 
Principe  sì  faggio ,  e  sì  illuminato 
com'egli.  Tutto  il  Configlio  abballa- 
va gli  occhi  da  vergogna,  e  Antioco 
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fieno  foffriva  molto.  Fu  conchiufodi 
Gornun  parere,  che  andar  sì  dove/le  a 
gran  giornate  contra  i  rubslli .  Allora 
Ermìa,  il  quale  ben  vide,  che  fareb- 
be inutile  U  refiftenza,  cambiato  d'im- 
provvifo  in  un  altro  uomo  ,  abbracciò 
ilfentimento  comune  con  una  fpezie 
d'impazienza ,  e  fi  moftrò più inferv ora- 
te d'ognialtro  in  follecitarne  l'efecuzio- 
ne.  Letruppe  andaronodunque  in  Apa- 
mca  ,  luogo  aflègnato  per  la  riduzione. 
Appena  n'era  ufcitol'efercito ,  che  fol- 
levoffi  una  dedizione  nelle  truppe  acca- 
gione  d'unavanzodipaga,  ch'era  loro 
dovuta»  Un  accidente  sì  pericolato  pofe 
il  Re  in  una  fommaco/ìernazione,  e 
in  una  mortale  inquietudine.  Infatti 
il  pericolo  era  grave.  Ermia,  tro- 
vando il  Re  io  tale  imbarazzo  Io 
raconfolò,  e  gli  prom'ife  di  pagar 
tolto  quanto  era  dovuto  all'efercìto; 
ma  gli  domandò  per  grazia  »  che  non 
conducellè  feco  luì  Epigeno  in  quella 
fpedizione»  perchè  dopo  eflèrfi  fatta 
pubblica  la  loro  difcordìa  non  potevalì 
più  fperare  d'i  operar  con  armonia  ne* 
difegnt  della  guerra  ,  cam*  efìgeva  il 
bene  dello  Stato.  Era  fui  mira  di 
raffreddar  prima  la  filma,  e  l'affèt- 
to di  Antioco  verfo  Epìgem  ertili 
fu* 
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fua  afiTenza  ,  fapendo   che  i  Principi 
agevolmente  fi  dimenticano  della  vir- 
tù ,  e  de'  meriti  à-  un  -uomo  lonta- 
nò, ' .    ■■  ■         ■  .'■ 

Quefta  propofizionc  recò  una  pena 
eftrema  al  Re,  che  conofeeva chiara- 
mente ìl  bifogne,  ch'egli  aveva  di  te- 
nere appreflb  di  sè  in  una  si  importan- 
te fpedizione  un  Generale  di  tanto 
valore,  e  di  tanta  fpcrienza  ,  qual  era 
Epigeno.  Mi  a  avendo  Ermia  medita- 
ta da  lungi  afifediarlo ,  e  d'impadronirfi 
diluì  con  ogni  forta  di  mezzi,  fug- 
gerenJo  li  rifletti  di  economìa,  non 
dìfcoltandofi  mai  dal  fuo  Iato  gua- 
dagnandolo colle  fue  compiacenze , 
e  colle  fue  lufinghe;  quefto  pove- 
ro Principe  non  era  più  padro- 
ne dì  sè  medefimo  .  Il  Re  accon- 
fentì  dunque  ,  benché  con  molta 
ripugnanza  alla  domanda,  che  gli  fu 
fitta;  ed  Epigeno  ebbe  ordine  di  ri- 
tirarfi 

a  Hsfysxè ti  £  isfaxarwM/j)}.;^  ei- 

Efesia     «XJtOl&fl'iH    ,      i'il      lui      KUTB  KVy©-. 

Eircumventus  &  preoccupatili  iconomiis, 
&cuftodiis,  &  obfequiis  Hermije  maligni- 
tate  fui  non  erat  domini».  Qjufi*  è  una 
imduytnt  laterali. 
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tirarli  in  Apamea,  Queflo  avveni- 
mento forprefe  e  fpaventò  tutti  i 
Cortigiani,  che  temettero  per  lè me- 
de (imi  una  egual  forte:  ma  J'Efer- 
cito ,  che  aveva  ricevuta  la  fua  pa- 
ga fe  ne  confolò  ,  e  fi  credette  di  molto 
obbligato  al  Minìflro,  che  gliel'aveva 
fatta  pagare.  In  tal  guifa  clienti  oli 
aflicurato  de' Grandi  col  timore,  e 
delle  truppe  con  queflo  pagamento, 
fi  pofe  in  cammino  col  Re. 

La  difgrazia  di  Epigeno  riftretta 
ad  un  femplice  efilio,  oltre  che  noa 
foddisfaceva  pienamente  la  fua  ven- 
detta, non  calmava  le  fue  inquietu- 
dini quanto  all'avvenire,  e  facevagli 
temere  il  ritorno.  Procurò  efficace- 
mente di  prevenirlo.  Aleflìo,  Go- 
vernatore della  Cittadella  di  Apa- 
mea era  totalmente  confagrato  a' 
fuoi  voleri  :  e  chi  non  Io  farebbe  ad 
un  Mìniftro,  che  può  tutto,  ed  è 
padrone  di  tutte  le  grazie?  Gli  com- 
mette la  rovina  di  Epigeno,  e  glie- 
ne preferive  i  mezzi..  Quindi  Alef- 
fio  guadagna  un  domefìico  di  Epi- 
geno, e  a  forza  dì  doni  e  di  prò- 
meffe  lo  impegna  a  porre  neliecarte 
del  fno  Padrone  una  lettera  da  luì 
datagli.  Quefta  era  fedita  e  flagel- 
lata , 
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lata ,  per  quanto  appariva ,  da  Me- 
lone uno  de' Capì  de'  rubelli,  che 
ringraziava  Epigeno  della  congiura 
da  lui  formata  contra  il  Re,,  e  gli 
comunicava  i  mezzi  Gcuri  per  efe- 
guirla.  Qualche  giorno  dopo  Aleflìo 
andò  a  trovarlo,  e  gli  domandò  fe 
avertè  ricevuta  qualche  lettera  da  Ma- 
Ione.  Epigeno  ,  forprefo  ad  una  tale 
demanda  -,  rnoftrò  il  filo  ftupore,  e 
nel  tempo  fletto  il  fuo  fdegno.  l£ 
akro.  rifpofe,  che.  aveva  ordine  di 
farne  la  ricerca  nelle  fue  carte,  nelle 
quali  fi  trovò  in  fitti  la  pretefa  let- 
tera"; e  feui'altro- eCame,.  oè  altri, 
formalità  <;Epigeno  fu  mertb  a  morte. 
Il  Re  falla- femplice  ifpezìone  dalla 
lettera  credè  il  delirio  beraawerato, 
e  ben  provato.  La  Corte  però  non 
formò  lo  fletto  giudizio,  ma  il  ti- 
more teneva  muta,  e  legata  ogni 
tirigua.  Quanto  fono  infelici  i  Prin- 
cipi ,  e  quanto  da  compiagnerfi 

Benché  la  ftagione  forte  di  già 
molto  avanzata,  Antioco  pafsò  l'Eu- 
frate ,  raccolfe  tutte  le  fue  truppe, 
c  per  elTere  più  dìfpollo  ad  entra- 
re per  tempo  in  campagna  nella 
Primavera ,  le  pofe  ne'quartieri  d'ia- 
ver- 
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«trochei  contorni  vicini,  afpettan- 
do  la  buòna  ftagione .V-.  zrn'a^l 
-  Arrivato  il  detto: .tempo  le  feceA_M 
marciare  verfo' il  Tigri  ,  pafsò  que«-  37s+' 
fio  fiume,  obbligò  Molone  alla  batfAv.G. 
taglia,  i e  riportò  fopra  di  lui  una*-""0- 
Titcoria  sì  perfetta  che  il  rubelle  veg- 
gendofi  affetto  perduto  lì  uecife  da 
sè  perdifperazione.  Suo  fratello  Alef- 
fandro  era  allora  in  Perfia  ,  dove 
Neolao,  altro  loro  fratello  eh'  era 
fcappato  da  quella  battaglia,  gliene 
recò  la  ÌH&ufla  novella.  Veggendofi 
fenza  rifugio,  uccifero  primieramen- 
te la  loro  madre,  pofeia  le  loro  mo- 
gli e  i  loro  figliuoli,  e  per  ultimo 
se  medefimi  per  non  cadere  nelle 
mani  del  Vincitore.  Ecco  il  fine  di 
quella  ribellione,  che  cagionò- la  to- 
tale rovina  di  tutti  coloro,  che  ne 
forono  i*  complici  ,  Degna  rìcora- 
penfa  di  chiunque  ardifee  prendere 
l'armi. "contra  il  fuo  Principe.... . 

Dopa  quefla  vittoria  gli  avanzi 
dell'Efercito  vinto  fi  fottopofero  al 
Re ,  che  fi  contentò  di  far  loro  una  , 
force  riprenfione,  e  perdonò  ad  e  ili 
il  loro  fallo.  Egli  li  mandò  nella 
Media  fotto  il  comando  di  quelli, 
«he  avevano  la  cura  degli  affari  di 
quel- 
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quella  Provincia;  e  ritornando  di  là 
a  Seleucia  fui  Tigri ,  vi  pafsò  qual- 
che tempo  in  dare  gli  ordini  necef- 
fcrj  per  ristabilire  la  fua  autorità 
nelle  Pro  vi  nei? ,  ore  fi  era  formata 
la.  ribellione,  e  «diluirvi  ;V  antico 
buon  ordine .... 

Ciò  efeguitofi  col  mezzo  di  per- 
fone  da  lui  giudicate  acconcie  per 
tal  affare;  marciò  contra  gli  Atro- 
pazj,  che  occupavano  il  paefe  fitua- 
to  all'Occidente  della  Media,  e  che 
ora  appellafi  la  Georgia.  Il  loro  Re 
nomato  Arrabafano,  era  un  vecchio 
decrepito,  che  fu  sì  fpaventato  all' 
avvicinarli  di  Antioco  con   un  efer- 
cito  vittoriofo ,  che  mandò  a  render 
fommeffione  al  Vincitore,  e  fece  la 
pace  con  quelle  condizioni,  che  fu 
giudicato  conveniente  d'iraporgli. 
3;8j      *n  1ac^  tempo  s'ebbe  la  novella 
AvG.  ch'era   nato  un  figliuolo  al  Re:  il 
C,ii>che  cagionò  una  Comma  allegrezza». 
Po'yb.  tutt3  ja  corte ,  e  a  tutto  l'Efercito. 
'ioQ*   Ermia  Penso  fi"  ^a  tIue'  momentaa 
Hi,    disfarfi  del  Re,  colla  fperanza  di  ef- 
fer  eletto  dopo  la  fua  morte  Tuto- 
re del  giovane  Principe ,  per  eferc't- 
tare  folto  il  fuo  nome  un  imperio 
aflbluto.  Egli  era  divenuto  odiofo 
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adognuno  per  la  ftfa  alterigia  ,  e  per 
k  lua>  ìnfDlenza  w  I  popoli  gemevamo 
fottói  un  govetno ,  eh*  l'avai-hia1  ;8 
la  crudeltà  del  primo''Mìniftro  fen- 
devano loro  infopportabile.  Le  loro 
querele  non  arrivavano  al  Trono, 
al  <]Li?.Ie  era  loro  chiufo  ógni  adito. 
Kiuno  ardiva  di  •far'  conolcere>al-Re 
l'oppreffione  de'popóli;  Sapevafi  ^ctfE 
egli  temeva  di  veder*  >  la  'ferità,  e 
che  abbandonava  alla  crudeltà  di  Er- 
mia  tutti  quelli--,  che  int riprende v»J 
no  a  parlare  contra  dilui  .  Agitavo» 
va.  ignorale  fino  allor&<le  rhgiaftrtia 
e  le  ■  violenze,  ch'Ermi*  efei  citava 
fotto  il  fuo  nome-'.  Cominciò  final- 
mente  ad  aprire  gli  occhi.-  -sia ''te- 
meva egli  fteflò  quéfto  Minìaro  ,.  di 
cui  erafi  renduto  dipendente,  e  che, 
aveva  prefa  (òpra  di  lui  un'autorità 
«doluta,  profittando  de!  carattere!  pi-  " 
grò  di  quefto  Principe,  chedapprìk»,;\  .  . 
cìpio  era  contento  di  fgravsrfi  della 
cura,  e  dell'imbarazzo  di  rutti  gli 
affari.  S%ndt  *tm~>H  ''' 

Apollofane  fuo  Mellito  rtel  quale 
aveva  gran  fiducia,  e  che,  atteio  il 
fuo  polio,  aveva  un  libero  accettò, 
colfe  opportunamente  il  tempo  -per 
tapprefentargli  ir-<Hfglifto  generalo 
de' 
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de'popoli ,  e  U  pericolo  in  cui  era 
egli  fteflfo  per  parte  d'uri  Cale  Mi- 
nistro. Lo  avvertì  a  ben  guardarli, 
non  gli  avveniffe  come  a  fuo  fra- 
tello in  Frìgia  di  filiere  la  vittima 
dell'ambizione  di  quelli,  ne'qualiave- 
va  maggio?  fiducia .  Ch'era  cofa  vi- 
fibile  ch'Ermla  formava  qualche  di- 
fegno,  e  che  non  v'era  tempo  da 
perdere  fe  volea  prevenirlo.  Ecco  i 
fervigj  rilevanti,  ohe  un  Miniftroat- 
laccato  alla  perfona  del  Principe,  e 
veramente  affezionato,  può,  e  deve 
rendergli.  Ecco  l'ufo,  che  far  fi  dee 
del  lìbero  accerto  che  gli  dà  il  fuo 
Sovrano*  e  della  confidenza  di  cui  1* 
onora  *   ■  -/  '  '• 

Antioco  era  circondato  da  Corti- 
giani da  lui  colmati  di  benefizj  , 
niuno  dedali  ofava  mettere  a  rifctiio 
la  fua  fortuna  dicendogli  la  verità. 
Si  può  ben  dir  con  ragione  ,  che 
una  delle  grazie  più  fegnalate  che 
Dio  pofla  fare  a'Re,  fi  è  il  liberar- 
li dalla  lingua  degli  adulatori ,  e  dal 
filenzio  delle  perfone  dabbene. 

11  Re,  come  ho  già   detto,  co- 
minciava a  formare  qualche  fofpetto 
fopra  il  fuo  MiniOro,  ma  non  s'era 
aperto  eoo   chicceflla  ,  perchè  non 
fapc- 


Digitized  by  Google 


DI  ALESSANDRO.  >  *f 
fapeva  di  chi  fidarfi.  Fu  aliai  con- 
tento ,  che  il  fuo  Medico  gli  avef- 
fe  dato  quello  avvifo,  e  concertò 
con  eflb  lui  i  mezzi  per  liberarli  d' 
un  Minilrro  sì  generalmente  odiato, 
e  cotanto  pericolofo .  Egli  lì  allon- 
tanò un  poco  dall'  Efercicb ,  fotto 
pretefto  di  fua  falute,  e  condufFe 
Ermia  perchè  gli  teneflè  compagnia; 
e  in  un  paflaggioi  ov'egli  avevalo 
tratto  aflài  lontano  da  tutti  quelli, 
che  il  Re  credeva ,  ch'avrebbero  pò- 
tuto  prendere  il  fuo  partito,  lo  fe- 
ce uccidere  da  quelli  del  fuo  fegui. 
to.  Quefta  morte  cagionò  un'alle- 
grezza univerfale  in  tutto  l'Imperio* 
Queft'  uomo  crudele  e  fuperbo  ave- 
va governato  con  fierezza  ,  nè  ave- 
va giammai  potuto  tollerare ,  che 
alcuno  dicerìe  un  fentimento  con- 
trario al  fuo  ,  o  che  fi  opponete 
a'fuoi  difegni,  rovinando  tutti  quel- 
li ,  che  avevano  avuto  il  coraggio 
di  farlo.  Quindi  fi  era  fatto  gene- 
ralmente odiare*,  e  quell'odio  com- 
parve fpezialmente  in  Apamea,  per- 
chè appena  ricevutati  la  novella  del- 
la fua  morte,  tutta  la  Città  corfe 
in  furia  a  lapidare  fua  moglie  e  i 
fuoi  figliuoli. 

An- 
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Antioco,  dopo  aver  ri  fi  ibi  liti  sì 
felicemente  i  fuoi  affari  nell'Oriente, 
e  aver  riempiuti  i  Governi  delle  Pro- 
vincie di  uomini  di  merito,  e  ne' 
quali  aveva  maggior  fidanza,  ricon- 
duce di  nuovo  il  fuo  Efercito  in  Si- 
ria, dove  lo  fece  {Vernare.  Pafsó  il 
rimanente  dell'anno  in  Antiochia  in 
tenere  frequenti  Configli  co'fuoi  Mi- 
niftri  forra  le  operazioni  della  ven- 
tura  campagna  . 

Quello  Principe  doveva  efeguire 
ancora  due  imprefe  aliai  pericolofe 
per  totalmente  ftabilire  la  ficurezza, 
c  la  gloria  dell'Imperio  della  Siria  .• 
la  prima  contra  Totem  meo  per  ricu- 
perare la  Celefiria,  e  l'altra  contro 
Acheo,  che  aveva  di  frefco  ufurpa- 
ta  l'Afia  Minore, 

EfTendofi  Tolommeo  Evergete  im- 
padronito, come  abbiamo  detto  dì 
fopra  nel  principio  del  Regnodi  Se- 
leuco  Callinico,  di  tutta  la  Celefiria, 
il  Re  d'Egitto  era  ancora  in  pofTef- 
fo  d'una  buona  patte  di  quefta  Pro- 
vincia ,  e  Antioco  trovava  eiTergli 
molto  incomoda  una  tal  vicinanza. 

Quanto  ad  Acheo,  abbiamo  di  già. 
veduto,  come  aveva  ricufata  la  Co- 
rona 
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rotte  offeritagli  dopo  la  morte  di  Se- 
Jeuco  Cerauno  ,  e  V  aveva  polla  in 
Capo  ad  Antioco  f uccello  l- e  legittimoi 
il  quale  in  premio  de'  fuoi  meriti  , 
avevagli  dato  il  Governo  di  tutte  le 
Provincie  dell'  Alia  Minore  .  Il  fuo 
valore  e  lafua  faggia  condotta  le  ave- 
vano levate  tutte  ad  Attalo  Re  di 
Pergamo,  che  fc  n'era  impadronito  , 
e  che  vi  fi  era  di  già  ben  fortificato. 
Tanti  felici  fuccelli  eccitarono  T  invi- 
dia de' Grandi  .  Fu  fparfa  voce  nella 
Corte»  eh'  ci  penfava  ad  ufurpare  la 
Corona  ,  c  a  quello  fine  manteneva 
delle  conferenze  fegrete  con  ToJom- 
meo.  Foffrro  o  no  ben  fondati  quelli 
fofpetti ,  egli  ùimò  bene  di  dover  pre- 
venirci malvagi  difegni  de' luci  nimi- 
ci  .  Prefe  la  Corona  che  aveva  pri- 
ma ricufata,  e  fi  fece  dichiarar  Re. 

EÌ  divenne  ben  pretto  uno  dei  più^'?1'-" 
potenti  Principi  dell'Alia,  e  ciafche-  p  j*^ 
duno  cercava  con  impazienza  lafua3ig, 
alleanza  ;  il  che  conobbeli  chiaramente 
in  una  guerra  ,  che  allora  inforfe 
tra  i  Rodianì  e  i  Bizantini  ,   in  oc- 
cafìone  d'  un  tributo  che  quefli  im- 
pufto  avevano  fopra  tutti  i  vafcelli  , 
che  pacavano  per  lo  Stretto:  tributo 
eh'  era  di  molto  gravofo  a'Rodiani, 
Temo  Viti,  B  a 
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a  cagione  del  gran  commerzìo ,  che 
sfacevano  nel  Mar  nero.  Acheo  ga- 
gliarda mente  follecitato  da' Bizantini, 
aveva  prometto  di  focoarrerli.  Quella 
novella  {concertò  i  Rodiani  ,  come 
anche  Prufìa  Re  di  Bitinia,  che  egli- 
no tratto  avevano  ne!  loro  partito  . 
Trovandoli  in  un  tale  imbarazzo»  ri- 
trovarono uno  fpediente  per  iflaccare 
Aeheo  da'  Bizantini  ,  e  impegnarlo 
ne'  loro  intereffi  .  Aadromaco  fuo 
Padre,  Fratello  di  Laodice  Moglie  di 
Seleuco,  era  attualmente  tenuto  pri- 
gione in  Alexandria.  Eglino  manda- 
rono Deputati  a  Tolommeoper  chie- 
dergli Hi  grazia  la  fua  libertà.  Il  Re, 
eh'  era  anch'  egli  contento  di  affezio- 
narli Acheo  ,  dal  quale  trar  poteva 
grandi  vantaggi  contro  ad  Antioco  , 
con  cui  era  in  guerra  ,  accordò  vo- 
Jontieri  a' Rodiani  la  loro  dimanda,  e 
diede  nelle  lor  mani  Andromaco  . 
Qjiefto  fu  un  dono  affai  grato  ad 
Acheo,  ma  che  fèce  perdere  il  co- 
raggio a'Bizantìni.  Eglino  acconfen- 
tirono  di  rimetter  le  cofe  full* alitico 
piede  ,  e  di  levare  il  nuovo  diritto 
che  aveva  cagionatala  guerra.  Cosi 
fu  (labilità  la  pace  tra'  due  popoli  , 
e  Acheo  n'ebbe  tutto  l'onore. 

An- 
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Antioco  divifava  rivolgere  le  fue 
armi  contra  dì  Acheo  ,  e  centra  di 
Tolommeo.  Ecco  le  dueguerre  terri- 
bili, che  doveva  (ottenere,  e  l'ogget- 
to delle  deliberazioni  del  Configli©, 
efaminandofi  qual  delle  due  eflTer  do- 
vette la  prima.  Dopo  una  matura  con- 
fiderazione  fu  lìabìlito  di  cominciare 
dalla  marcia  contra  Tolommeo  prima 
di  attaccare  Acheo,  al  quale  per  allo- 
ra  furono  fatte  folamente  grandi  mi- 
naccie  ;  e  tutte  le  Truppe  ebber  ordi- 
ne di  portarti  in  Apamea  ,  per  c fière 
impiegate  contra  la  Celefiria.  ■ 

In  un  Configlìo  tenutovi»",  prima 
che  l'Efercito  fi  mette/Tè  in  cammino  , 
Apollofane  medico  del  Re  rapprefeiltò, 
che  facevafi  un  grand'  errore  ,  le  (i 
avanzifTe  nella  Celefiria,  lafciandofi 
addietro  Seleucia  tra  ie  mani  del  Jie- 
mico  ,  e  sì  vicina  alla  Capitale  dell' 
Imperio.  Il  fuo  parere  fu  accordato  da 
tutto  il  Configlio  ,  attefa  1'  evidenza" 
delle  ragioni  ,  da  cui  era  fottenuto  : 
perchè  quella  Città  era  fu  lo  Affiti  Fiu- 
me di  Antiochia  ,  e  folamente  cinque 
leghe  al  dì  (opra  ,  pretto  all'  imbocca- 
tura .  Quando  Tolommeo  Evergete 
fece  V  invafione  di  cui  abbiamo  parlato, 
per  fottenere  i  diritti  di  fua  Sorella  Be- 
S    i  re- 
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renice.egli  aveva  preCa  quefla  Città,  e 
viavea  porta  una  buona  guarnigione 
Egiziana,  che  aveva  coacervata  quella 
Piazza  importante  yentifett'anni  interi. 
Oltre  agli  altri  incomodi  ,  ch'ella  re- 
cava agli  Antiocheni ,  troncava  loro  af- 
fatto la  comunicazione  col  Mare  ,  e 
rovinava tuttoiflorocommerzio  ;  per- 
chè Seleucit,  eflèndo  fituataprertoall' 
imboccatura  dell'  Orome ,  era  il  Porto 
di  Antiochia,  equ&a'ulikw  Città  ve- 
niva a  patir  molto  per  quella  via.  Tut- 
te quefie  ragioni  chiaramente  e  forte- 
Di  e  ritc:efppfte  da  Apollofane,  piegarono 
il  Ree  il  Corjfjgiio  afeguire  il  fuo  dife- 
gno3e  ad  aprire  la  Campagna  coli'  a  (li- 
dio di  Seleucia.  Vi  fu  condotto  PEftrcì- 
to;IaPiazza  fu  inveftita,e  prefa  per  a  (Tal- 
IP-  e  ne  furono  cacciati  tutti  gli  Egizj . 

Antioco  marciò  pofcia  con  follecitu- 
dine  nefla  Celefiria ,  dove  Teodoto  V 
Etolioche  ne  aveva  il  Governo  da  To- 
lommeo,  promette  vagli  di  metterlo  in 
poflefio  dituttoil  paefe.  Abbiamo  ve- 
duto, com'egli  loavea  vigorofamente 
tifpiiito  l'anno  addietro  ;  nondimeno  la 
Corte  di  Egitto  non  era  fiata  contenta 
di  ciò,ch'egli  aveva  fatto  in  quell'incon- 
tro. Quelli  che  governavano  il  Regno, 
avevano  afpettato  di  più  dal  fuo  corag- 
gio, 
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gio  ,  ed  eranG  immaginati ,  che  avreb- 
be fatto  qualche  cofa  di  maggior  corife* 
guenza .qualora  a  vette  voluto .  Fu  fatto 
venire  in  Aleffàndfia  per  render  conto 
della  fua  condotta,  e  tratta vafi  di  farlo 
decapitare.  Per  verità  quando  furono 
udite  le  fue  ragioni  egli  fu  aflòlto ,  e  ri- 
mandato al  Aio  Governo:  ma  egli  non 
perdonò  loro  1*  ingiuria  ,  che  gli  ave- 
vano fatta  dì  accufatlo  sì  iflgiuftamen- 
te ,  e  fu  tal  mente  fognato  per  quello  af- 
fronto^ he  rifolfe  di  vendicarcene1. 

Accrefce vano  vie  più  il  fuo  fdegno  e 
il  rifentimento ,  la  duTolutezza  e  !a  ef- 
feminatezza ,  ch'egli  aveva  vedutoìn 
tutta  la  Corte.  Non  poteva  tollerare 
di  dover  dipendere  dal  caprìccio  di  gen- 
te sì  vile,  e  sìdifpregetole.  Infatti  non. 
fi  può  penfircofa  più  diflòluta  ,  Uè  più 
abbominevole  della  vita  di  Filopatore 
in  tutto  il  corfo  del  fuo  regno:  '  cU 
Corte  corrifpondeva  perfettamente  agli 
efempli,  ch'egli  le  dava.  Credefi,ch* 
egli  abbia  avvelenato  fuo  Padre;  quin- 
di ebbe  per  antifrafi  il  fopranuome  di 
*  Filopatere .  Fece  morire  apertamente 
fua  Madre  Berenice ,  e  Maga  fuo  uni- 
fi  3  co 

*  Quella  parola  lignifica  ,  Am*im  Jì 
fu»  fmfrt. 
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co  Fratello.  Quando  fi  fu  liberato  da 
tuiti  quelli,  che  potevano  dargli  degl'i 
avvertimenti  o  delia  geloiìa  ,  SÌ  abban. 
donò  a' piaceri  più  infami,  e  ad  altro 
non  pensò  che  a  foddisfare  il  fuo  luflb  , 
la fua  brutalità,  e  le  paffioni  più  ver- 
gognofe  .  Il  fuo  primo  Miniflro  era 
Sofibo  ,  Uomo  del  tutto  acconcio  per 
fervire  un  padrone  com'  egli  ,  e  che 
non  penfava  fe  non  a  mantenerli  a  qnal- 
fivoglìa  prezzo  nel  fuo  pollo.  Si  può 
agevolmente  raccorrc,  chein  una  tal 
Corte  le  Donne  fodero  onnipotenti . 

Teodoto,  Uomo  di  onore,  non  po- 
tè rifolverfi  a  dipendere  da  fimil  gente, 
e  (Ubili  di  cercare  un  altro  padrone  più- 
degno  della fuafervitù.  Appena  ritor- 
nato nel  fuo  Governo  fi  aflicurò  dell* 
Città  dì  Tiro  e  dì  quella  di  Tole- 
maide,  e  fi  dichiarò  a  favore  de!  Re  An- 
tioco ,  alqualemandò  torto  1'  EfprefTò 
dì  cui  ho  parlato,per  invitarlo  a  venirvi. 
'  Niccola  uno  de' Generali  diToIom- 
meo,  benché  dello  fletto  paefe  di  Teo- 
doto, non  volle  feguirlo,  e  reftò  uni- 
to  aTolommeo.feguitando  il  fuo  pri- 
mo impegno.  Quando  Teodoto  ebbe 
prefa  Tolemaidc  ,  Niccola  andò  ad  af- 
fediarvelo,  s*  impadronì  de'  paffi  dei 
Monte  Libano  per  trattenere  Antioco, 
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che  avanzava  fi  con  difegno  di  fiaccarlo, 
elidifefe  fino  all'  eftremo;  ma  fu  fi- 
nalmente corretto  dalla  forza  ad  ab- 
bandonarli, e  colla  fua  ritirata  Antio- 
co fi  trovò  padrone  di  Tiro  ,  e  di 
Tolemaide,  dove  Teodoto  ricevette 
le  fue  Truppe.,  ..  n  l .'. 

Egli  trovò  in  quefle  due  Piazze! 
Magazzini,  che  Talomtneo  vi  aveva, 
mefii  pel  feivigio  della  fila  Armata  , 
e  una  flotta  .di  «juwanta  vele.  Ei  die- 
de il  comando  di  ometti  Vafcclli.»!  fuo 
Ammiraglio  Diognete ,  ch'ebbe,  ordi- 
ne di  portatfi  a  Pelufip  ,  dove  il  -Re. 
divifava  di  andare  per  terra  affine  di 
attaccare  V  Egitto  da  quella  parte  . 
Ma  efléndo  flato  informatp  ,  •  che  ir* 
quella  ftagìone  inondava!!  il  paefe  , 
aprendo  gli  argini  del  Nilo  ,  e  chà 
perciò  gli  farebbe  imponìbile  1'  avan- 
zarvi allora  in  Egitto,  abbandonò que- 
lla' imprefa,  e  impiegò  tutte  le  fue 
Truppe  in  foggiogare  il  rimanente 
della  Cclefiria.  Efpugnò  molte  Piaz- 
ze con  la  forza  :  altre  fi  arrendettero 
volontarie  ;  e  finalmente  s'  impadronì 
di  Damafco  Capitale  della  Provincia» 
avendo  ingannato  con  uno  fìratagcm- 
ìna  Dinone,  che  n'era  Governatore  * 
L'ultimo  fatto  diquefta  Campagna 
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fu  l'attedio  di  Dora  ,  Piazza  marittima 
vicina  al  Monte  Carmelo  .  Quella 
Piazza  fu  si  forte  di  (ito,  e  sì  ben  dife- 
nda Niccoh,  che  gli  fu  imponìbile  il 
prenderla.Egli  fu  coflretto  ad  accetta  re 
la  propofizione,  che  gli  fu  fatta  d'una 
triegua  di  quattro  Mefi  con  Tolom- 
meo;  equeftofu  un  preteso  onorevole 
per  ricondurre  la  fua  armata  aSeleucia 
full'Oronte,  dove  le  afTegnò  i  Quar- 
tieri d'Inverno.  Ei  diede  il  Governo 
di  tutte  le  conquide  di  queir.'  anno  a 
Teodoto  F  Ecolio. 

Tolyb.    Durante  la  triegua  procuravafi  di 
P- formare  un  Trattato  frale  dueCoro- 

4°M'sne;  mai  due  partiti  non  cercavano  fe 
non  di  acquiftar  tempo.  Tolommeo 
ne  aveva  bifogno  per  impiegarlo  ne* 
preparativi  della  Guerra,  e  Antioco, 
per  ridurre  Acheo.  Quelli  non  fi  con- 
tentava dell'  Afia  Minore,  che  di  già 
pofTedeva  ;  voleva  deporre  dal  Trono 
Antioco,  e  levargli  tutti  i  fuoi  Stati. 
Era  dunque  di  raeflieri  per  impedire  i 
fuoi  difegni  ,  che  Antioco  non  fotte 
occupato  fu  la  Frontiera  ,  o  impegnato 
in  conquide  lontane. 

In  quefto Trattato,  il  punto  princi- 
pale a  rifolmfi  fuilfaperea  chi  foflèro 
fiate  date  la  Celefiria,  la  Fenizia  ,  la 
Sa- 
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Samaria, e  laGiudea  nella  diviGone  del- 
l'Imperio di  Alefiàndro,  ch'erafi  fatta 
tra  Tolommeo,  Seleuco, CafTàndro, 
e  Li  lì  maco  ,  dopo  la  morte  dì  Antigono 
uccifo  nella  Battaglia  d'Iflò.  Tolom- 
meo  le  pretendeva  come  a  (Tegliate  con 
quelTrattato a  Tolommeo  Sotero  fuo 
bi  fa  volo  ;  Antioco  come  a  (legnate  a  Se- 
leuco  Nicatore,  e  perciò  fp-c tanti  a  lui 
comeall'Eredc  ,  e  al  SuccelToredi  que- 
fto  Re  nell'Imperio  di  Siria.  Un'altra 
difficoltà  tratteneva  ì  Coni  me  ffarj.  To- 
lotnmeo voleva  ,  che  Acheo  fofie  com- 
pierò nel  Trattato;e  Antioco  vi  fi  oppo- 
neva a  Abitua  mente,  dicendo  eAere  cofa 
indegna  e  delegabile  ,  che  un  Re  come 
Tolommeo  prenderti:  il  partito  d'un  ru- 
bello  j  evolefle  foftenerlo  nella  fua  ri- 
bellione . 

Mentre  facevanfi  quelle  liti,  nelle  a,  m. 
quali  niuno  voleva  cedere ,  fpirò  il  tem-  37 86- 
po  della  triegua  ,  e  non  effendoG  conve"^vj^' 
nuri  in  alcun  punto  >  convenne  ricorre- 
re di  nuova  all'armi.  Niccola  l'EtoIio 
avevadate  tante  pruove  dì  valoreedi 
fedeltà  nell'ultima  campagna  ,  che  To- 
loimneogli  diede  il  comando  fupremo; 
e  gli  fu  data  una  fopraintendenza  gene- 
raiedì  tutto  quello,  che  frettar  potet- 
te al  fcrvigìo  del  Renelle  Provincie, 
B    f  che 
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che  formavano  il  (oggetto  della  guerra, 
L'Ammiraglio  Perigene  fi  pofe  in  Ma- 
re colla  flotta  per  andare  centra  il  ni- 
mico, Niccola  icelie  Gaza  perracco- 
gliere  le  fue  Truppe.  Vi  erano  ftate 
fpedite  dall'Egitto  tutte  le  provvifioni 
neceffàrie.  Di  là  conduce  l'Efercito  al 
Monte  Libano,  deve  occupò  tutti  i 
paffi  tra  q-u-lla  catena  di  Monti  e  il 
Mare,  per  cui  doveva  necefìariamen- 
te  pattare  Antioco,  rifoluto di  afpet- 
tarvelo,  e  di  fermarlo,  attefa  la  fu- 
perioritàclie  gli  davano  i  patti  vantag- 
gioii ,  ch'egli  occupava. 

Antioco  intanto  non  iftava  oziofo. 
Difponeva  ogni  cofa  per  Mare  e  per 
Terra  per  un  vigorofo  attaco.  Die- 
de ÌI  comando  della  fila  flotta  a  Dio- 
gnete  fuo  Ammiraglio,  ed  egli  fi  po- 
fe alla  tetta  delle  fue  Truppe  terreftri . 
Le  flotte  corteggiavano  gli  Efercìtida 
una  parte  e  dall'altra,  di  modo  che  le 
forze  terreftri  e  marittime  du'.lue  par- 
tici incontrarono  nei  palli  gii  occu- 
pati da  Niccola.  Mentre  Antioco  at- 
taccava Niccola  per  Terra,  anche 
le  flotte  cominciarono  a  batterfì.  Se- 
guì dunque  la  zuffa  nel  tempo  fletto ,  e 
per  Mare  e  per  Terra.  Sul  Mare  le  co- 
fe  furono  in  bilancia:  ma  in  Terra  Ah- 
*  tÌGCG 
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tioco  ebbe  il  vantaggio ,  e  obbligò  Nic- 
cola  a  ritirarli  in  Sidone,  dopo  aver 
perduti  quattro  mila  Uomini  tali  uc- 
ci fi ,  e  tali  prigioni,  Perigene  ve  lo 
feguitò  colla  flotta  Egizia.  Antioco 
gli  infeguì  per  Terra,  e  per  Mare  con 
difegno  di  aflediarveli .  Conobbe  però 
che  quefta conquifta  farebbe  troppo  dif- 
ficile a  cagione  del  gran  numero  di 
Truppe  ch'erano  nella  Piazza,  dove 
avevano  in  abbondanza  tutto  il  necef- 
fario;  e  perciò  non  volle  formarne  l1 
aflèdio.  Mandò  la  fua  flotta  a  Tirò»"  e, 
andoflenein  Galilea.  Fattofi di  e ffa  pa- 
drone colla  prefa  di  moke  Città  pafsò 
il  Giordano,  entrò  nel  paefe  di  Galaatf, 
e  prefepofTeiTo  di  tutto  il  paefe,  una 
volta  eredità  delle  Tribù  di  Rubens  e' 
di  Gad  ,  e  d'una  metà  di  Ma nafTe; '-  1  ■<-■ 
La  ftagione  troppo  avanzata  vie- 
tava lo  ftare  più  a  lungo  in  campa- 
gna. Egli  ripafsò  dunque  il 'Giorda- 
no ,  lafciò  il  governo  della  Samaria 
ad  Ippoloco  e  a  Che  rea ,  che  lafcia- 
ro  avevano  il  partito  di  Tolommeo 
per  prendere  il  fuo ,  e  diede  loro 
cinque  mila  Uomini  per  tenerla  in 
freno.  Riconduce  poi  il  rim^ne^'R 
delle  Truppe  a  Tolemaide,  rve  > 
cele  fveinare . 

B    6        Nel  t 
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A.M.      Nella  Primavera  fi  refìituì  in  Cam- 
V*7-  pagna.  Tolommeo  fece  marciare  ver- 
{ì^'ib  Pelufio  fettanta  mila  Fanti,  cln- 
FoIyb.9Ue  m''a  Cavalli,  fettantrè  Elefanti. 
I ìh.  5   Egli  fi  rnife  alla  loro  tefta  ,  li  conduf- 
p.ML  fe  per  mezzo  a'Diferti  che  feparano 
5*8-    l'Egitto  dalla  Paleftina,  e  venne  ad 
accampare  a  Rafia  tra  Rinocorura, 
e  Gaza.  Là  incontraronfi  le  armato 
ili  mi  che.  (Quella  di  Antioco  era  al- 
quanto più  numerofa  dell'altra.  Egli 
aveva  fettantadue  mila  Fanti,  feì  mi- 
la Cavalli ,  e  cento  due  Elefanti.  Egli 
accampò  prima  in  diftanza  di  dieci  fta- 
*  Unadj*,  e  pacodopo  in  diftanza  dicinqtis 
meta*  folamente  dal  nimico.  Mentre  furono 
Si  vicini  gli  uni  agli  altri,  feguivano 
continuefcaramuccie  traelfi  per  l'ac- 
qua ,  o  per  gli  foraggi ,  e  tra  alcuni  pri- 
vati che  volevano  diftingusrii. 

Teodoro  l'Etolio,  che  aveva  lungo 
tcmpe  fervito  fotto  gli  Egizj,  entrò 
una  fera  nel  loro  Campo  col  favor  del- 
la notte  per  non  eflère  conofciuro, 
accompagnato  folamente  da  due.  Fu 
creduto  un  Egizio.  PalTi  fino  alla  ten* 
da  di  Tolommeo  con  difegno  di  ucci- 
derlo, e  di  terminare  eoa  uncolpo  sì 
ardito  la  guerra;  mail  Re  non  vi  fi 
troYÒ.Uccife  il  fuo  primo  Medicala  «e- 
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ce  dì  lui  ,  ferì  due  altri,  e  tra  lo 
fìrepito  edifordine  che  cagionòquefl' 
azione  ,  falvoffi  e  ritornò  al  fuo  Cam- 
po . 

Finalmente  i  due  Re  ritoltiti  dì 
decidere  la  lorocontcfa,  fchierarono 
in  battaglia  i  loro  Efercici .  Andava- 
no  dinanzi  le  loro  linee  da  un  corpo 
all'altro,  per  animare  le  loro  truppe. 
Adì  noe  forella  ,  e  moglie  di  Tolom- 
meo  non  fi  contentò  di  efortare  i  ibi- 
dati  prima  della  Battaglia,  ma  neppu- 
re abbandonò  fuo  Marito  nel  ■  calor 
della  zuffe.  L'efito  della  Battaglia  fu 
che  Antioco  alla  tefta  della  fua  ala 
dritta  ruppe  l'ala  finiflra  de'  nimici. 
Mentre  però  con  un'ardore  inconfide- 
rato  gagliardamente  infeguivala,  To- 
lommeo  che  aveva  avuta  la  fletta  forte  . 
nell'altra  ala ,  caricò  per  fianco  il  centro 
di  Antioco,  che  fi  trovò  feoperto  ,  e  il 
ruppe  prima  che  il  Principe  ritornar  po- 
tette in  fuo  ajuto .  Un  vecchio  TJnziale, 
che  vidi  ove  fi  agitava  la  polvere  ,  con- 
chiufe  che  il  centro  era  abbattuto ,  e  lo 
roofttò  ad  Antioco.  Benché  in  quel- 
lo (telTo  momento  egli  abbia  fatto  vol- 
tar faccia  ,  arrivò  tuttavia  troppo  tar- 
di ,  nè  potè  riparare  al  fuo  fallo,  « 
trovò  tutte  le  altre  Truppe  rotte  e 
me  Àia 
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mette  in  fuga.  Gli  convenne  penfare 
alla  ritirata,  e  ri  covro  (Ti  ;i  Rafia  ,  don- 
de  pofcìa  grunfe  a  Gaza,  dopo  aver 
perduti  in  ciiiefh  battaglia  diecimila 
Uomini  uccilì,  e  quattro  mila  prigio- 
ni .  Veggendofi  per  quella  via  inca- 
pace di  ftare  in  campagna  contra 
Tolommeo,  abbandonò  tutte  le  fu» 
conquide,  e  r  icone!  li  (Te  in  Antiochia 
gli  avanzi  che  potè  raccorre  ,  del  fuo 
Efercìto.  Quella  battaglia  di  Rafia 
feguì  nel  tempo  fleflb,  che  avvenne 
quella,  in  cui  Annibale  battè  il  Con- 
falo Flamitiino  fulla  riva  del  Lago 
Trafìmeno  in  Tofcana. 

Dopo  la  ritirata  di  Antioco,  tut- 
ti i  popoli  di  Celefiria ,  e  di  Pale- 
ftina  non  tardarono  ad  arrenderli  a 
Tolommeo.  Eflendo  flati  lungo  tem- 
po feggetti  agliEgìzj,  amavano  me- 
glio i  loro  antichi  padroni,  che  An- 
tioco. La  Corte  del  Vincitore  fu  in 
breve  piena  di  Deputati  di  tutte  le 
Città,  che  venivano  a  rendergli  fom- 
melfione,  e  a  recargli  de'doni.  Tra 
gli  altri  ve  n'erano  della  Giudea,  e 
tutti  furono  ben  accolti  . 
Mac-      Tolommeo  volle  fare  ungiron;!- 
«b.l.  le  Provincie  che  avea  conquifìafe, 
3  -.  »  Gérufalemme  fu  una  delie  Piazze, 
che 
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che  vifìtò.  Vide  in  efla  '*  il  Tem- 
pio, dove  affai  anche  de'fagrifìzj  al 
Dio  d'Ifraele,  e  vi  fece  delle  obla- 
zioni, e  de'doui  confideiabili .  Ma. 
non  contentandoli  di  vederlo  nel  cor- 
tile citeriore,  di  là  dal  quale  non 
era  permeilo  ad  alcun  Gentile  H 
pallìre ,  voleva  affolutamente  entrare 
nel  Santuario,  e  fino  nel  luogo  San- 
to, dove  non  entrava  fe  non  ii  fommo 
Sacerdote  una  volta  all'anno  nel  gran 
giorno  della  Efpiazione.  La  voce  che 
fe  ne  fparfe  ,  cagionò  un  grande 
fconvolgimento .  Il  fommo  Sacerdo- 
te gli  rapprcfentò  la  Santità  del  luo- 
go,  e  la  Legge  formale  di  Dio ,  che 
gliene  vietavi  l'ingrelTò.  I  Sacerdo- 
ti e  i  Leviti  fi  adunarono  per  op- 
porvifi,  .e  il  popolo  per  ifcongiurar- 
Jo  a  non  entrarvi.  Dappertutto  udi- 
vanfi  lamenti  ,  che  venivano  dall' 
idea 

*  II  ter\i  libro  dt'M.aeea'ai  ,  4*1  qan'.e 
j  traila  qutflt  Stiri»  ,  nsn  S  riavuto  dal- 
la Cb'tf.i  mi  numero  He*  Libri  Canonici  , 
tome  mn  lo  ì  nemmeno  il  quarta,  Qtie- 
fii  foto  ptr  Pardi**  tifumpì  anteriori  a1 
i/ue  primi,  M,  P'idea-JX  ,  parlando  4  A 
W\o-,  dite  riffe  cjfa  indubitabile  ,  eie  il 
fondi  iti!»  Stari.-,  è  p/m  ,  bencbì  l'Auto- 
re ne  abbi*  aliente  alluni  tire  .fim^*  ca* 
rteesntì 'favrh $ , 
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idea  della  profanazione  del  Tempio, 
e  tutti  aliavano  le  mani  a!  Cielo  per 
pregare  Iddio,  che laimpedifle.  Tut- 
te quelle  oppofizioni  anziché  tratte- 
nere i!  Re,   fervirono  ad  accrefeere 
vie  più,  il  defiderio  di  foddisfare  la 
ftia  curiofità.  Egli  penetrò  fino  nel 
fecondo  cortile  ,    e  mentre  voleva 
avanzare  ,  per  entrare  net  Tempio 
ile flò  ,  Iddio  lo  colpi  con  un  improv- 
vidi terrore,  che  fconcertollo  di  mo- 
do, che  fu  duopo  trafportarnelo  mez- 
zo morto .  Egli  lafció  la  Città  col  Cuo- 
re pieno  di  fdegno  contra  tutta  la 
Nazione  Ebrea,  a  cagione  di  ciò  che 
gli  era  accaduto,  e  minacciolla  al- 
tamente di  vendicacene .  In  fatti  io 
fece,  e  l'anno  feguenre  eccitò  una 
crudele    perfecuzione  ,   fpezial mente 
contra  gli  Ebrei  di  Alexandria,  eh' 
ei  volle  conftringere  ad  adorare  le 
l'alfe  divinità. 
Polyb.     Quando  Antioco,   dopo  la  Batta- 
M-P*   glia  di  Rafia,  fu  arrivato  in  Antio- 
lùiìl  cn-'a  »  mandò  Amba  fc  Udori  a  Tolom- 
3 o.c. i.  meo  per  dimandargli  la  pace.  Ei  fi 
Hier.  rifolfe  a  far  queflo  ,  perche  diffidava 
iii  Da-  de'fuoi  popoli,  efTbndolì  avveduto  eh' 
"'e  ,c'  erafi  dì  molto  feemata  la  fua  autori- 
tà, e  an;he  il  f«o  credito  dopo  1' 
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ultima  fconfitta.  Dall'altrocanto  era 
ormai  tempo  di  penfare  ad  Acheo, 
e  d'impedire  i  Cuoi  progreffi ,  che  di 
giorno  in  giorno  credevano  .  Per 
prevenire  il  pencolo  che  minaccia- 
vaio  da  quella  parte  ,  giudicò  che 
il  miglior  partirò  fotte  il  fire  ad  ogni 
patto  la  pace  con  Tolommeo,  per 
non  avere  nel  tempo  ftefTò  a  com- 
battere con  due  nìmici  sì  portemi , 
i  quali  attaccandolo  da  due  parti ,  1* 
avrebbero  finalmente  opprefTo.  Die- 
de dunque  un  pieno  potere  a'  Cuoi 
Ambafciadori  di  cedere  a  Tolommeo 
le  Provincie,  che  cagionavano  la  lo- 
ro contefa  ,  cioè,  tutta  la  CeleGria, 
c  la  Paleflina.  La  Celefiriacompren- 
deva  la  parte  della  Siria  ch'è  fi t tu- 
ta tra  i  Monti  del  Libano ,  e  quel- 
li dell'Antilibano;  e  la  Paleftina tut- 
to il  paefe,  ch'era  una  volta  l'eré- 
dirà  de' Figliuoli  d' Ifraele:  e  la  co- 
fla  di  quefte'due  Provincie  era  da 
Greci  appellata  la  Fenizia.  Antioco 
contentavafi  di  cedere  tutto  quel 
paefe  al  Re  di  Egitto  per  compe- 
rare la  pace  in  quefta  congiuntura , 
volendo  piuttofto  cedere  quella  parte 
de'fuoi  Stati ,  che  correr  rifchio  di 
perdere  il  tutto .  Fu  dunque  accor- 
da» 
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data  una  triegua  per  un  anno,  e  pri- 
ma che  fofie  fpirato,  fu  fatta  la  pa- 
ce colle  accennate  condizioni.  To- 
Iommeo,  che  avrebbe  potuto  profit- 
tare della  fua  vittoria,  e  farelacon- 
quifta  di  tutto  l'Imperio  della  Siria  y 
defiderava  anch'egli  di  terminare  la 
guerra,  per  darfi  totalmente  in  pre- 
da, e  fenza  diftrazione ,  a'fuoi  pia- 
ceri. I  popoli,  che  conofeevano  la 
fua  effeminatezza  ,  e  la  fua  viltà, 
non  potevano  comprendere,  com'egli 
avefle  avuto  sì  felici  fucceffi;  e  nel 
tempo  ftefìo  erano  mal  contenti  di 
vederlo  concludere  una  pace,  colla 
quale  fi  legava  le  mani.  Ildifpiace- 
re  che  fe  ne  concepì ,  fu  la  princi- 
pale forgente  de'difordini ,  che  an- 
darono per  ultimo  a  finire  nell'Egit- 
to con  una  aperta  ribellione;  di  modo 
che  Tolommeo  volendo  fcanfare  una 
Guerra  lontana,  ne  fufeitò  una  nel 
Cuore  de  fuoi  proprj  Stati - 
A.  M.  Antioco,  fatta  la  pace  con  Tolom- 
378!-  meo,  fi  applicò  interamente  alla  guer- 
cie'1,3 contro  ad  Acheo,  e  fece  tutti  i 
Polyb! preparamenti  per  cominciarla.  Pafsò 
1.3  p. finalmente  il  Monte  Tauro,  ed  en- 
444-  trò  Bell'  Afia  Minore  per  domarla. 
Là  fece  lega  con  Aitalo  Re  di  Per- 
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gamo,  in  virtù  della  quale  unirono 
le  loro  forze  contri  il  lor  comune 
nimico.  Eglino  lo  ftrinfero  sì  ga- 
gliardamente ,  che  loro  abbandonò 
la  campagna ,  e  fi  rinchiufe  in  Sar- 
di. Antioco  ne  formò  l'attedio,  e 
Acheo  lo  foflenne  più  d' tm  anno. 
Ei  faceva  frequenti  fortite ,  e  falli- 
rono molti  fatti  appiè  delle  mura 
della  Citià.  Finalmente  per  un'aflu; 
zia  di  Ligon ,  uno  de'Comandantt 
di  Antioco,  la  Città  fu  prefa .  A- 
cheo  fi  ritrovò  nel  Cartello,  e  vi  fi 
difendeva  ancora,  fe  non  clic  fu  af- 
faflìnato  da  due  traditori  Cretefì  . 
La  itoiia  merita  di  effere  racconta- 
ta, e  conferma  la  verità  del  prover- 
bio ,  il  quale  diceva,  che  *  i  Cretefì 
èrano  mentitori  e  furbi .  _ 
Tolommeo  Filopatore  aveva  fatto, 
un  Trattato  eoa  Acheo,  e  fentiva  un  5ia 
jjòmmo  difpiacere  in  vederlo  sì  rtret-  531. 
tarsiente  attediato  ne!  Cartella  di  Sar- 
di.  Ei  diede  a  Sofibo  la  cura  di  enu- 
ncio a  qualunque  corto.  Eravi  allora 
nella  Corte  di  Tolommeo  un  aftutif- 
fimo  CreteÉè  ,  nomato  Bolide ,  che  ave- 
va lungamente  dimorato  in  Sardi.  So- 
fibo 

■    *  Kpi'-nf  in  d/suS»' ,  %*ni  Ai'h*.  S, 
Paul.  Er.  ad  Tir.  «.  i. 
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fibo  Io  con  (ulto  >  e  domandogli  fe 
aveflc  qualche  fpediente  per  riufeire 
in  far  ifeappare  Acheo.  II  Crete- 
fe  gli  domandò  tempo  dapenfarvi: 
e  quando  ricornò  a  Solìbo,  fiefibidi 
farlo,  e  gli  fpiegò  la  maniera ,  col- 
la qaale  voleva  condurre  1'  affare  . 
Egli  di(Te>  che  aveva  un  amico  iti- 
trinfeco,  ch'era  anche  fuo  ftrecto  pa- 
rente ,  nomato  Cambilo»  Capitano 
nelle  truppe  di  Creta  al  fervizio  di 
Antioco:  che  allora  quelli  coman- 
dava in  un  Forte  dietro  il  Cartello 
dì  Sardi  :  eh'  egli  l'obbligherebbe  a 
lafcìtr  fuggire  Acheo  da  quella  par- 
te .  Fu  approvato  il  fuo  dìfegno . 
Viene  fpedito  con  foMecitudine  a 
Sardi  per  efeguirlo,  e  gli  fono  con- 

,  _  .   .tati  dieci  *  talenti  pe*  fuoi  bifogni , 
clcon  promeffa  d'una  fomma  più  con- 

SìuJì.  fiderabile,  fe  riufeiffe.  Dopo  il  fuo 
arrivo  egli  comunica  1'  affare  a 
Cambilo.  Quelli  due  fcellcrati  fta- 
bilifcono ,  per  trarne  maggior  gua- 
dagno, di  palefare  ad  Antioco  il  lo- 
ro dìfegno.  Efibirono  a  quello  Prin- 
cipe, com'eglino  avevano  rifoluto  in 
vece  di  far  falvare  Acheo  dì  con- 
durglielo ,  fe  deffe  loro  una  fomma 
confi  iterabile  »  che  dividerebbero  tra 

effì, 
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efiì,  egualmente  che  i  dieci  talenti, 
che  Boiide  aveva  già  ricevuti . 

Antioco  abbracciò  di  buon  gradoAn.M. 
querta  occafione,  e  ptomife  loro  usa*?**, 
ricompenfa  baftante  per  impegnarlia^-.'^' 
predargli  quello  jmportantefervigio. 
Bolide  col  mezzo  di  Cambilo  entrò 
fenza  difficoltà  nel  Cartello,  dove  le 
lettere  ch'egli  aveva  di  Sofibo,  e  di 
alcuni  altri  amici  di  Acheo  ,  gli 
guadagnavano  tutta  la  confidenza  di 
quello  Principe  sfortunato  .  Egli  fi 
pofe  nelle  mani  di  quelli  due  {"cel- 
lerari ,  ì  quali  ,  appena  eh'  egli  fu 
fuori  del  Cartello,  iì  aflicurarono  di 
fua  perfona  ,  e  io  confegnarono  ad 
Antioco,  che  gli  fece  torto  troncare 
il  capo,  e  terminò  ì  ti  tal  giti  fa  que- 
lla Guerra  à'  Aiìa  .  Imperciocché 
quando  quelli  ,  che  ancora  refifteva- 
no  nel  Cartello  ,  ieppero  la  morte 
di  Acheo  fi  arreffero;  e  poco  tempo 
dopo  fecero  lo  flertb  tutte  le  altre 
Piazze  delle  Provincie  dell'Alfe. 

E  cofa  rara  ,  che  i  ribelli  abbia- 
no un  fine  felice  ;  e  benché  la  per- 
fidia di  quelli  traditori  faccia  orro- 
re, ed  ecciti  lo  fdegno  ,  non  ci  fen- 
lUm  molli  a  piangere  la  forte  infe- 
lice di  Acheo ,  che  fe  n*  èra  rendu- 
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to  degno  colla  fua  infedeltà  verfo  il 
fuo  Principe . 
?oìyb     Q.ii'ilì   nel   tempo  fìelTo  apparì  il 
I.  j.  p)difgufto  degli   Egizj  contra  Filopa- 
4*,4-    tore  .   Polibio  dice  ,  che  quefto  ca- 
gionò una  Guerracivile:  ma  nèegli, 
nè  verun.  altro  ce  ne  fanno  il  rac- 
conto . 

A  M,  Leggefi  altresì  in  Tito  Livio  che 
^  *q  i  Romani,  alcuni  anni  dopo,  man- 
C.ito!  darono  Deputati  a  Tolommeo,  e  a 
1  iv.U  Cleopatra,  f  la  fìefla  feria  dubbio, 
71  v.4,cne  quella  appellata  prima  Arfinoe  ) 
per  rinnovare  coli'  Egitto  !'  antica 
loro  amicizia  ed  alleanza  .  Eglino 
¥  Que.  portarono  in  dono  a!  Re  una  velie, 
iUnone  lItl  mant0  porpora  con  una  * 
corda*  Sedia  di  avorio,  e  alla  Regina  una 
ia  in  ve/ìe  ricamata,  e  una  fafcia  di  por- 
Roma  pora.  Tali  doni  ci  inoltrano  la  fe- 
fe  noa  jjce  femplicità,  che  regnava  allora 
Prime  Preir°  ' 

digni-      Filopatore  ebbe  allora  *  *  da  Arfinoe 
rà  .    fua  moglie,  e  foretto  un  Figliuolo  , 
A.  M.  cne 
3795- 

C.29!    **  Gów/toi  i**W*H*EariJief.  S' ti  uni 

Julì.  1.     'igi^ii'V'ifflt  fl<ff«  R-rg'i,i  aveva  trt  nomi 

30  c,4.  Ar^nit ,  C/>opd''a,  Ewìd'nt,  M*CUcp*~ 
Jofeph."'*  f"  «»  n6""  comuni  ali*  Rlgiiti  di 
Aut.  I,  Egitto  y  (imi  qu.llo  di  TelernmcQ  ni  R(  . 
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che  fu  nomato  Tolommeo  Epifane, 
e  che  gli  fuccedette  in  età  di  cinque 
anni  .  Tutto  1'  Imperio  mpftrò  una 
fomma  allegrezza  per  quefta  nafcita. 
La  Siria  fi  diftinfe  tra  tutte  le  Pro- 
vincie, e  i  più  con  (iterabili  del  paefe 
portaronfi  per  qucfìo  motivo  con  gra  n 
treno  in  Alexandria  .  Giufeppe  ,  di  cui 
ho  altrove  parlato,  ch'era  Ricevitore 
generale  di  quelle  Provincie,  effendo 
troppo  attempato  pec  fare  quefto 
viaggio  ,  vi  mandò  in  fua  vece  il 
fuo  Figliuolo  più  giovane  ,  -ncmsto 
Ircano  ,  che  aveva  molto  ingegno  , 
e  molto  garbo  nelle  maniere  di  trat- 
tare. II  Re,  e  la  Regina  lo  ricevet- 
tero coite!ì(Tìniamente  ,  e  gli  fecero 
l'onore  dì  ammetterlo  alla  lor  men- 
fa  .  Un  giorno  t  convitati  che  lo 
fprezzavano  come  un  giovane  privodi 
talenti  e  di  fperienza ,  gli  poterò  di- 
nanzi le  offa  delle  vivande,  che  ave- 
vano mangiate.  Un  buffone,  che  fa- 
ceva ridere  il  Re  colle  fue  arguzie: 
„  Vedete  ,  o  Site  ,  gli  djfTè  ,  la 
quantità  d'  offa  ,  che  vi  è  dinanzi 
„  ad  Ircano  ;  e  voi  potete  da  ciò 
„  comprendere  in  qual  maniera  fuo 
„  Padre  roda  tutta  la  Siria  "  . 
Queiìe  parole  fecero  ridere  il  Re  ,  c 
do- 
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domandò  td  Ircano  ,  donde  veniva, 
che  vi  fofTè  dinanzi  a  lui  una  sì 
gran  quantità  di  offa  .  "  Non  è  da 
„  fhipirfene,  o  Sire,  rifpofegli  :  per- 
„  chè  i  cani  mangiano  le  oiTa  coita 
„  carne,  com?  voi  vedete  aver  fatto 
„  coftoro  ,  che  fono  alla  menfa  di 
„  voflra  Macftà  ;  ma  gli  uomini  fi 
„  contentano  di  mangiar  la  carne, 
„  e  lafciano  ,  come  ho  fatt'  io  ,  le 
„  offa  .  "  Gli  fchernirori  furono  al- 
lora fcherniti  ,  e  reftarono  muti  e 
confuti  .  Venuto  il  giorno  ,  in  cui 
dovevanfi  prefentare  i  doni  ,  avendo 
Ircano  fparfa  voce  ,  eh'  egli  non 
+Cin.  aveva  fe  non  cinque  *  talenti  da 
1ue  offerire  ,  fi  credea  eh'  ei  fofTè  per 
Scudi  e"*re  ma'  r'cevuto  dal  R-e>  e  ognuno 

'ne  moftrava   un  anticipato  piacere.  I 
I  maggiori  doni  ,  che  fecero  tutti 
gli  altri  ,  non   montarono  a  più  di 
+*Ven-venti  **  talenti.  Ma  Ircano  offerì  al 
ti  mila  Principe  cento  giovani  da  lui  com- 
SculJ'-perati  di  bell'affetto  riccamente  ve- 
ftjti,  che  gli  prefentarono  un  talen- 
to per   ciafeheduno  ;    alla  Regina 
cento  donzelle  vagamente  adornate, 
ciafeheduna    delle    quali     fece  un 
egual  dono   a    quatta   Principerà  . 
Tutta  la  Corte  fu  oltremodo  for pre- 
fa 
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fa  ad  una  sì  grande  ,  e  sì  flraordi- 
naria  magnificenza .  11  Re,  e  la  Re- 
gina congedarono  Ircano  con  mille 
contraflegni  di  amore  e  dì  corte- 
fa. 

Filopatore#  dopo  la  celebre  vitto- 
ria ,  che  riportò  a  Rafia  contro  ftd^v.G. 
Antioco)  erafi  dato  in  preda  ad  ogni  C.207. 
fotta  di  piaceri,  e  dilìolutezze .  Aga-'uIfi1- 
toclèa  fua  concubina  ,  Agatocle  fra-3^'C  I" 
tello  di  eiTa ,  e  la  loro  Madre  lodo-pd^, 
minavano  affatto.  11  giuoco,  la  era- in  Ex- 
pula, i  difordini  più  infami  ,  forma- «rPr- 
vano  tutta  la  fua  occupazione.  Paf-j 
('.iva   le  notti  in  difoìutezze  ,  e  i' 
giorni  in   tripud;  ,    e  in  licenziofi 
conviti  .   Dimenticandoli   affatto  di 
efXer  Re,  in  vece  di  applicarli  al  go- 
verno del  fuo  regno,  vantava!!  di  re- 
golare la  mufica  ,   di   fuonata  egli 
lìeffo  flrumenti  .  Le  femmine  difpo- 
nevano  di  ogni  cofa  .  Elleno  *  fole 
difpenfavano  i  polli  ,  i  comandi,  i 
governi,  nè  alcuno  aveva  nel  regno 
men  potere  del  Re  fletto  .  Sofibo 
Tomo  Vili.  C  vec- 

*  Tribunatus  ,  prafefluras ,  Se  tlucaius 
mulieres  ordinabant  ,  nee  quifquam  in 
n-gno  fuo  minus  ,  quam  ipfe  rex  ,  po- 
terai:,  Jvfl. 
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vecchio  Minifìro  attuto  ,  che  aveva 
fervito  fotto  tre  regni  ,  regolava  gli 
affari  dello  Stato  ,  (  ne'  quali  la  fua 
lunga  fperienza  a  ve  vaio  renduto  aliai 
perito  )  non  coni'  egli  voleva ,  ma  come 
glielo  permettevano  i  Favoriti:  edera 
fcellerato  quanto  baflava  per  feguire 
ciecamente  i  voleri  più  ingiufti  d'uri 
Principe  corrotto,  e  de' fuoi  indegni 
Favoriti  malvagi . 
Liv.  1.     Arfinoc  Sorella  e  Moglie  del  Re 
a7,c,+' non  aveva  alcun  potere  nella  Corte. 
I  Favoriti ,  e  i  Minifìri  non  avevano 
peretta  uè  riguardi,  ne  convenienze, 
rd  ella  non  aveva  tanta  pazienza  onde 
foffrir  tutto  fenza  lamentarli  .  Stanca 
la  Corte  di  lue  continue  querele  ,  il 
Re  e  quelli  che  il  dominavano  ,  or- 
dinarono a  Sofibo  che  la  facete  mori- 
re. Egli  lo  fece  ,  e  fi  fervi  d'  uno 
appellato  Filamone,  il  cui  barbaro  e 
crudele  attàttìnio   non  fu  probabil- 
mente il  primo . 

Quell'ultima  azione  unita  a  tante 
altre  difpiacque  talmente  al  popolo, 
che  Sofibo  fu  codretto  a  lafciare  il  fuo 
impiego  ,  innanzi  la  morte  del  Re. 
Gli  fu  dato  per  fuccettbre  Tlepolemo 
giovane  di  qualità,  eh*  erafi  fegnala- 
to  nelle  battaglie  con  azioni  di  valo- 
re, 
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re,  e  di  prudenza  .  Egli  ebbe  timi 
i  voti  in  un  gran  Configlid  ,  che  fu 
tenuto  per  quella  elezione.  Sofibo  gli 
depofitò  il  figlilo  del  Re  ,  eh'  era  fa 
dìvifii  del  fuo  Uffizio  .  Tlèpolemo 
n' efercitò  le  funzioni  j  e  governò 
tatti  gli  affari  del  Regno  ,  finché  vifle 
ifRe.  Ma  benché  queiìo  termine- non 
fia  ftatolungo,  ei  fece  chiaramente  ve- 
dere, che  non  aveva  ì  caratteri  necef- 
farj  per  degnamente  folìenere  uri1  si  ' 
grande  impiego  ;  Egli  non  aveva  "riéf 
la  fperienza ,  né  1'  abilità  »  né  lf  ap-* 
plicazione  del  fuo  precettore.  Avendo 
il  maneggio  delle  pabliche  rendite, 
e  pattando  per  ie  fue  mani  tutte  le 
grazie  del  Re  e  tutti  ì  pagamenti, 
ognuno,  come  fi  fuole  ,  procurava 
di  corteggiarlo  .  Egli  ufava  generofi- 
tà  ,  ma  fenza  dittinzione  ,  e  quali 
fempre  a  quelli  eh'  erano  compagni 
dt'  fuoi  divertimenti  .  Le  Iodi  ecce- 
denti degli  adulatori  che  gli  ftavano 
continuamente  d'  intorno  ,  gli  fecero 
credere  di  avere  uu  merito  fiìpe- 
riore  a  tutti  glialcri .  Divenne  fuper- 
bo,  faflofo  ,  e  prodigo,  e  fi  ren- 
dette finalmente  infopportabile  a  tutti . 

Le  guerre  di  Oriente  mi  hanno 
fatto  fofpendere  il  racconto  de' fatti» 
C  *  av- 
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avvenuti  in  quel  ,  tempo  nella  Gre- 
cia >  ma  ora  lo  ripiglio.  , 

§.  II.  Gli  Etolj  fi  dichiarano  coiUra 
gli  Achei  .  Battaglia  di  Cafia  perduta 
da  Arato.  Gli  Achei  ricorrono  a  F3lipr 
po ,  che  prende  la  loro  difesa  ,  Turbo- 
lenza in  Ifparta  .  Morte  fttnefi*  di 
Cleomtne  in  Egitto  .  Sono  [celti  due  Rt 
in  ifparta  .  Quefia  Repubblica  fi 
tinifce  agli  Etolj.  .  •[■'  si  j,1  i  '-' 

Scrab.  *- s  Li  Etolj.fpezialmente  nel  tempo 
^p'Vj  di  cui  parliamo,  erano  divenuti 
p0lyb,un  Popolo  potentiffirao  nella  Grecia.. 
331. &I1  loro  primitivo  dominio  fteedevafi 
7*€-    dal  Fiume  Achetoo  ,  fino-  allo  tiretto 
faanu"j  del  golfo  di  Corinto,  e  a'  Locrefi  fo- 
xo.*p."  prannomati  Ozolj.  Ma  cot  decorfo  d«i  j 
450,    tempo  »  eranfi  impadroniti  di  molte 
Città  nell'  Acarnania  ,  io  Tenaglia  , 
e  nell'  altre  vicine  Contrade  .  Vive- 
m    vano  fu  la  Terra,  quafì  come  fanno  i 
pirati  fui  Mare,  cioè  di  ruberie,  e  di 
rapine.  Unicamente  intenti  al  guada- 
gno, non  ne  trovavano  alcuno  di  ve*- 
gognofo,  e  d'illecito;  e  non  conofee- 
vino  nè  le  Leggi  della  pace  ,  nèquelle 
della  guerra.  Erano  incalliti  nelle  fa- 
tiche ,  e  intrepidi  nelle  battaglie  .  Si 
di- 
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diftinfero  particolarmente  nella  guerra 
contra  i  Galli,  che  fecero  una  irru- 
zione nella  Grècia,  e  moftraronfì  Sfi- 
lanti difenditeli  della  libertà  pubblica 
contra  i  Macedoni.  L'ingrandimento 
del  loro  potere-aveva]irendutì  fuperbi 
e  infoienti .  Qaeft'  orgoglio  fi  fé' co- 
noscere nella  rifpofta ,  che  diedero  a' 
Romani  ,  allorché  quelli  mandarono 
ad  e  (lì  Ambafciadori ,  per  ordinar  loro, 
che  lafciaffèro  in  pace  1'  Acarnania. 
Eglinomoflrarono,fecrediamoaTro-  .  .  ] 
go  Pompeo,  o  a  Giuftino  fuo  Compi- ^  c'a* 
latore,  un  fomraodifprezzo  per  Roma  , 
vergognofo  ricetto  nella  Tua  origine, 
coni'  elfi  dicevano  ,  di  furbi  e  di  la- 
droni ,  fondata  e  fabbricata  con  un 
fratricidio,  e  formata  col  mifciiglio  di 
Donne  rapite  per  forza  ai  lor  genitori. 
Aggiugnevano  ,  che  gli  Etolj  eranfi 
fem  predili  imi  nellaGrecia,  ecolloro 
valore  e  con  la  lor  nobiltà:  che  non 
avevano  temuto  nè  Filippo,  nè  Alef- 
fandro  fuo  Figliuolo  :  e  che  mentre 
queOi  tremar  faceva  tutta  la  Terra, 
eglino  avevano  ardirò  ricufare  i  fuoi 
Editti  ed  i  fuoi  Decreti.  Che  anche 
i  Romani  fi  guardafreni  dal  provocare 
quelle  Armi,  che  avevano  fterminati 
ì  Galli  ,  e  difprezzati  i  Macedoni. 
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Si  può  quindi  raccorrc  qual  lo  Uè  il  ca- 
rattere  degli  Etolj  |    di  cui  pofcia 
avremo  molto  a  parlare,  ■:'».«  ..- 
Polyb,     Dopo  che  Cleomene  di  Sparta  per- 
1.4.  p,  duco  aveva  il fuo  Regno,  e  dopo  ché 
Antiopocolla  vittoria  che  riportò  a  Se- 
p?*t',inlafia,  aveva  io  certa  maniera  pacifica- 
Aratota  la  Greciaji  Popoli  del  Peloponne- 
P-i049.£b ,  eh'  erano  fianchi  delle  prime  guer- 
ci «  credevano  che  lo  flato  preferite 
degli  affari  fotte  per  durar  Tempre, 
avevano  trafcurate  del  tutto  le  irmi, 
e  l'atte  militare.  Gli  Etolj  penfarono 
di  profittare  di  quefta  infingardaggi- 
ne. Non,  potevano  foffrire  la  pace,  du- 
rante la  quale ,  erano  obbligati  a  vi- 
vere a  loro  fpefe  ,  eflendo  avezzi  a 
vivere  di  rapine  .  Antigono  avevali 
tenuti  in  rifpetto,  e  avevi  loro  impe- 
dito l'intraprendere  cofa  alcuna  cantra  I 
i  loro  vicini:  ma,  dopo  la  Tua  morte , 
deprezzarono  la  gii. vanezza  di  Filip- 
po, entrarono  a  mano  armata  nel  Pe- 
Joponnefo,  e  faccheggiarono  le  Terre 
de'Meflenj,  Arato  irritato  da  tale  in- 
folenza  e  da  sì  fatta  perfidia  ,  e  ver- 
gendo che  TimofTeno  ,  allora  Capita-  j 
no  Generale  degli  Achei ,  cercava  di 
guadagnar  tempo  ,  perchè  era  per  ifpU  I 
«re  il  filo  anno  ,  eflendo  egli  eletta 
per 
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per  fùccedergli  l'anno  feguente,  anti- 
cipò di  cinque  giorni  il  fuo  Generalato 
per  correre  in  ajutode'Meftenj.  Aven- 
do dunque  raccoltigli  Achei,  il  cui  vi" 
gore,  e  te  cui  forze  erano  (late  fner- 
vate  dal  ripofo ,  e  dall'  ozio  ,  fu  ab- 
battuto preflb  a  Calìa  in  una  gran 
battaglia,  che  vi  feguì.,  r 
-  Fu  attribuita,  e  non  fenza  fónda-  A.M. 
mento  la  cagione  di  quefta  fconfitta  3781- 
ad  Arato.  Egli  procurò  di  provare, Av.G. 
che  la  perdita  imputatagli  non  era  acca- 
dutaperfuacolpà.  Nel  rimanenti.,  V 
egli  aveffe  mancato  in  qualche  cofa  a' 
doveri  d'un  buon  Capitano  ,  ne  chie- 
deva perdono,  e  pregava  che  fodero 
«faminate  le  fue  azioni  con  m en  di  ri- 
gore, che  d'indulgenza.  Quefta  mo« 
deftia  cambiò  l'animo  di  tutta  V  A  ffem- 
blea,  il  cui  furore  fi  rivolfe contragii 
accufatori  ,  e  pofcia  furono  Tempre 
feguitì  i  fuoi  Configli  in  qualunque 
imprefa  .  Ma  la  memoria  della  feon- 
fitta  ch'egli  aveva  riceuvta,  rallentò 
di  molto  il  fuo  coraggio.  Egli  fi  con- 
duce piuttofto  da  faggio  Cittadino, 
che  da  gran  Capitano  :  e  benché  gli 
Etol)  gli  dettero  fovente  forti  motivi 
di  prendetela  contro  ad  efiì,  egli  non 
ne  profittò  ,  e  lafciò  loro  guafta- 
C  4  re 
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re  quafi  impunemente  tutto  il  pae- 

fe  . 

Gli  Achei  fi  videro  dunque  cofiretti 
ftendere  di  nuovo  le  mani  alla  Mace- 
donia ,  e  chiamare  in  loro  foccorfo  il 
Re  Filippo, fperando che  il  Ino  affet- 
to verfo  di  Arato  ,  e  la  fiducia  eh* 
egli  aveva  in  lui,  lo  rendeflero  ad  elfi 
favorevole.  In  fatti  Antigono  in  mo- 
rendo aveva  raccomandato  fopra  tutto 
a  Filippo  di  collegati!  con  Arato,  e  di 
governarfi  co'fuoi  configli  quando  egli 
avelie  a  trattare  cogli  Achei  .  Qual- 
che tempo  prima  lo  aveva  mandato  nel 
Peloponnefo,  perchè  quivi  s'iflruifle 
fotto  i  fuoi  occhi,  e  co'fuoi  avvilì. 
Arato  lo  accolfe  con  grande  amore  , 
lo  trattò  con  tutte  le  ci  minzioni  che 
maritava  il  fuo  pofto  ,  e  fi  appli- 
cò ad  infinuargii  tutti  i  principj  e  i 
fentìmenti  onde  poteffe  riufeir  capace 
di  governare  faggiamente  un  si  gran 
Regno,  come  quello  cui  egli  era  de- 
libato. Quindi  quello  giovane  Prin- 
cipe era  ritornato  in  Macedonia  pieno 
di  affetto  verfo  di  Arato  ,  e  colle 
difpofizioni  le  più  favorevoli  per  gì' 
intereffi  della  Grecia. 

Ma.  i  Cortigiani,  a'  quali  tornava 
meglio  ]'efcludere  un  Uomo  d' una 
pro- 
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probità  così  nota  come  quella  di  Ara- 
to, affine  di  eflere  foli  padroni  dell' 
;inimo  del  giovane  Prìncipe  ,  glielo 
renderono  fofpetto ,  e  lo  indù  fiero  a 
dichiararli  apertamente  conerà  diluì. 
Nondimeno  avendo  poco  dopo  rico- 
nofeiuto  di  efTere  flato  ingannato, 
punì  feveramente  ì  fuoi  malevoli, 
un:co  mezzo  di  tener  per  Tempre 
lontana  da'  Principi  U  calunnia,  in 
mano  alla  quJe  fono  pofle  le  armi 
contra  le  perfone  più  dabbene  dalla 
impunità  ,  e  tal  volta  dalla  ricom- 
penfa.  Filippo  réftituì  ad  Arato  tutta 
la  fu  a  confidenza,  e  flabilì  di  lafcìarfi 
Tempre  condurre  da' fuoi  configli.  Se 
Jie  vide  l'effetto  in  molte  occafio.J, 
ma  fpezial m ente  nell'  afF.re  di  Sp ir- 
ta .  Quefta  infelice  Ci'tà  era  conti- 
nuamente agitata  da  frizioni  .  l'n  °J9. 
ima  follevazione  fu  ucciTò  un  Eforo  ,  394. 
e  con  lui  molti  altri  Cittadini"",  pèr- 
chè  tenevano  il  partito  di  Filippo  • 
Quando  quello  Principe  fu  arrivato 
da  Macedonia  ,  afcoltò  i  Deputati 
diSparta  a  Tegèa ,  dove  avevali  fatti 
venire.  Nel  Configlio  molti  erano  di 
parere  ,  eh'  egli  trattale  quefta  Cit- 
tà ,  co  ili  e  Aleifandro  aveva  trattata 
Tebe.  Ei  rigettò  con  orrore  queft* 
C  5  pro- 
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ga  ti  dolo  di  non  ajutare  gli  Etolj  nè 
di  truppe,  nè  di  foldo. 

Cleomene  era  attualmente  in  Egitto:  ^  M 
ma  perchè  in  quella  Corte  regnava  3784. 
una  sfrenata  licenza  »  ,e  il  Re  occupa- 1". 
vafi  (blamente  in  piaceri  e  in  diflòlutez-pj" 
ze,  egli  viconduceva  una  vita  molto  Qeòm| 
infelice.  Nondimeno  Tolommeo  nel  s10, 
principio  del  fuo  Regno  non  lafciò  di 
fèrvirfi  di  Cleomene:  imperciocché  te- 
mendo egli  fuo  Fratello  Maga,  che  a 
cagione  di  fua  Madre,  aveva  molto 
credito  e  potere  prètto  agli  Uomini  di 
guerra,  diede  un  libero  accerto  a  Cleo- 
mene, eloammjfene'fuoi  più  fegreti 
configli,  ne' quali  cercava  i  mezzi  di 
rrarfi  d'impaccio  di  fuoFratelIo. Cleo- 
mene folo  vi  fi  oppofe  ,  rapprefentan- 
do ,  che  un  Re  non  potrebbe  avere  Mi- 
niftri  più  affezionati  al  fuo  fervi  zio  ,  e 
più  obbligati  ad  ajutarlo  à  portare  il 
grave  pefo  del  Principato  ,  quanto  i 
fuoi  proprj  Fratelli .  Per  allora  preval- 
fe  quefto  parere  :  ma  Tolommeo  ritor- 
nò fra  poco  a*  fuoì  timori ,  e  alle  fue  dif- 
fidenze ,  e  s' immaginò  di  non  poter  libe- 
rartene, fe  non  col  levare  la  vita  a  1ue'~p^^ 
lo  che  n'era  la  cagione.  Allora  egli  fi/,/,.,.",, 
credettein  ficuro,  Jufingandofidi  non  p.  380, 
aver  più  nimìci  a  temere  nè  dentro  il  3  5* 
C  fi  Re- 
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Regno,  nè  fuori,  perchè  Antigono  e 
Seleuco  alle  morte  avevano  lafciato 
per  Succeflbri  Filippo  ,  ed  Antioco  , 
ch'erano  ria  lui  deprezziti ,  attefa  la 
loro  età.  Con  quella  fìcurezca  egli  lì 
abbandonò  interamente  a'  piaceri .  Ni  li- 
na cura  ,  niuna  applicazione  non  ne  in- 
terrompevano ilcorfo.  Nè  i  fuoi  Cor- 
tigiani,  nè  quelli,  che  avevano  uiìizj 
aello  Stato  ardivano  di  avvicinarli „ 
Appena  degnava  ufare  la  menoma  at- 
tenzione alle  cote  che  accadevano  ne- 
gli Stati  vicini  del  fuo Regno,  nel  che 
ifuoipreceffòri  vegliavano  più  che  Co- 
pragli affari  ftelfi  dell'intrinfeto  dello 
Stato .  Padroni  della  Celefìria  ,  e  di  Ci- 
pro tenevano  i  Redi  Siria  in  dovere,  e- 
per  Terra,  e  per  Mare.  Effendo  loro- 
fuddite  le  Città  più  considerabili ,  i  po- 
lli e  i  porti ,  che  fono  lungo  il  Lido  dal- 
la Panfilia  (ino  all'  Ellefponco,  i  luo- 
ghi vicini  alla  Lisimachia,  di  làofTer- 
vavano  le  Potenze  dell' Afia ,  e  l'I  (bie- 
lle (lè.  Nella  Tracia  ,  e  nella  Macedo* 
ivi  a  chi  avrebbe  potuto  fufeitar  turbo- 
lenze, mentr'  eglino  comandavano  in 
Ena  ,in  Maronea,  e  anche  nelle  Città 
più  rimote?  Con  un  Dominio  sì  vado  ,. 
e  con  tante  Piazze  forti  che  fervivano 
loro  di  argini,  il  lor  proprio  regno  era 
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m  fìcuro.  Non  fenza  ragione  dunque  te- 
nevano Tempre  gli  occhi  aperti  fopu 
ciò,  che  avveniva  al  dì  fuori.  Tolom- 
meoairoppoSo  fdegnava  di  prenderli 
quefto  impaccio.  La  diflòlucezza  ,  eil 
vino  formavano  tutte  le  fue  delizie,  e 
tutte  le  fue  occupazioni. 

-Jfl  tale  difpofizione  fi  può  agevol- 
mente raccor-re.  qua!  conto  et  faceto  dì 
Cleomene.  Quando  queftl  ebbe  noti- 
zia., cheAmigonoera  morto,  che  gli 
Acliei  erano  impegnati  in  una  gran 
guerra-contragli  Etolj,  che  gli  Spar- 
tani  granfi  uniti  co'  fecondi  contra  i 
Popoli  di  Acaia,  e  di  Macedonia,  e 
che  ogni  cofa  pareva  io  richiamafTéro 
nella  Aia  Patria  ai/ora  domandò  con 
impazienza  di  ufeire  di  Ale/Taadria  » 
Supplicò  al  Re  che  gli  dette  truppe  ,  e 
munizioni  baftevoli  per  ritornarfene  . 
Non  potendo  octenere  quefta  grazia, 
pregollo  dì  lafciarlo  almeno  partire  col- 
la fua  famiglia  ,  e  che  gli  permettete 
di  profittare  deli:  occafione  favorevole, 
che  prefentavafi  di  rientrare  nel  fuo  Re- 
gnò. Ma  eflendo  Tolommeo  di  trop- 
do. occupato  ne'fuoi  piaceri,  non  de- 
gno di  predare  orecchio  a  quella  pre- 
ghiera di  Cleomene. 

Sofibo,  che  allora  aveva  nel  Regno 
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una  grande  autorità,  adunò  i  fuoi  ami- 
ci ;  e  in  quel  Configiio  fu  ftabilito  di 
non  darea  Cleomene  nè  flotta,  nèprov- 
vifioni.  Eglino  credevano  inutile  que-  • 
fìafpefa,  perchè  dopo  la  morte  di  An- 
tigono gli  affari  efterni  del  Regno  non, 
parevano  loro  di  alcuna  importanza  . 
Dall'  altro  canto  querto  Confìgiio  teme* 
va,  che  non  effendovi  più  Antigono, 
nè  chi  potette  più  refiliere  a  Cleomene; 
quello  Principe,  dopo  efTerfi  in  poco 
tempo  toltomeli;!  la  Grecia,  fotte  per 
divenire  all'  Egitto  un  nimico  molefto 
e  formidabile  ;  tanto  più,  ch'egli  ave- 
va fi  ud  iato  minutamente  Io  flato  dei 
Regno,  cheneconofcevail  forte  e  il 
debole,  che  aveva  un  fommo  dìfprez- 
zopel  Re,  e  che  vedeva  molte  parti 
del  Regno  feparate  e  affai  rimote,  fo- 
pra  le  quali  trovar  poteva  mille  oeca-'  j 
fioni  di  fcagliarfi.  Attefe  quefte  ra- 
gioninoti fi  giudicò  fpediente  1' accor. 
dare  a  Cleomene  la  flotta,  e  il  {oc- 
corro che  domandava.  Senza  che  la- 
feiar  partire  dopo  un  rifiuEofprezzan.  ' 
te,  un  Principe  ardito  e  valorofo  co- 
me quelli,  era  far  fi  un  nimico,  che 
predo  o  tardi  lì  rammenterebbe  di  tale 
infulto.  Sofibo  neppur  credette  effère 
cofa  ficura  il  lafciarlo  libero  in  AIcfTaD- 
dria. 
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dna.  Gli  venne  allora  in  mente  una  pa- 
xola  tappata  imprudentemente  di  bocca 
a  Cleomene .  In  un  Conliglio  nel  quale, 
trattavaft  della  perfona  di  Maga ,  il  Mi^ 
niftro  aveva  inoltrato  di  temere,  che 
quello  Principe  non  folcitane  qualche 
tumultocol  mezzo  de' Soldati  (tranieri  : 
Ipriti  fo  mallevadore  per  e/JÌ,  diflèGleo- 
mcne  patlando  di  quelli  del  Peloponne- 
fo  ;  e  veip,ie,e  furarvi,  cbiaiunmH 
cenmprtvderaitno  /' artniper  voi .  Sofibo 
non  efitd.  Sopra  un'accufa  inventata 
a  capticelo ,  e  fondata  fopra  ad  una 
falfa  lettera,  ch'egli  ftellò  aveva  fup. 
porta  >  quello  infelice  Principe,  pet- 
fuafe  aJ  Re  che  il  faceffi  prendere, 
e  cho  il  rinferraffein  una  Cafa  licu- 
ra,  dove  gli  fomminiftrerebbe  fempre 
il  fuo  mantenimento,  e  dove  lafcie- 
rebbegJila  libertà  di  vedere  ifuoi  ami- 
ci, ma  non  quella  di  ufeire. 

Quefto  trattamento  cagionò  a  Glco- 
mene qnrancore mortale,  e  una  pro- 
fonda mediata.  Non  veggendo  alcun 
fine  nè  alcun  efito  a'  fuoimali,  prefe 
co'fuoi  amici  che  andavano  a  vietar- 
lo, uaarifoluzione,  chepotevagli  ef- 
fere  fuggerita  dalla  fola  difperazione  t 
ed  era  di  rifpignerecoH'arnii  l'ingiu- 
tttzjadi TQlonitBco,  di follevarc  coni» 
di 
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diluì  il  popolo,  di  morire  inuna  ma- 
niera degna  di  Sparta,  e  di  non  affet- 
tare ,  come  le  vittime  impinguate  , 
che  venifaro  ad  immolarlo  .  '    '  ,  '; 

Avendo  ifuoi  amici  trovato  11  mezzo 
di  trarlo  dalla  prigione,  corrono  tutti 
infiemecoll'  armi  alla  mano  per  tutte  le 
fìradé ,  efortando  e  chiamando  il  pòpo- 
lo alla  libertà:  ma  niuno  fi  mofTe.' Uc- 
cidono ilGovernatore  della  Città,  che 
veniva  loro  incontro ,  ed  alcuni  altri  Si- 
gnori. S'incamminano  alla  Cittadella 
per  isforzarne  le  Porte ,  e  liberarci  pri- 
gioni; ma  le  truovano  ben  chiufe  e  di- 
fefe.  Cleomene,  perduta  quella  fpe- 
ranza,  andava  errando  qua,  e  là  per 
tuttala  Città,  fenza  che  alcuno  fi  oftì;-' 
rifTe  per  fegtiirlo,  nè  per  combattere , 
ma  prendevano  tutti  la  fuga  prelì  dallo 
fpavento.  Allora,  veggendochela  loro 
imprefa  riufeir  non  poteva  ,  la  termina- 
rono con  un  fine  tragico  e  fanguino- 
fo,  uccidendofi  tutti  l'un  l'altro  per 
fottrarfi  alla  ignominia  del  fupplizio. 
Tale  fu  il  fine  di  Cleomene,  dopo 
aver  regnato  Tedici  anni  in  Ifparta.  Il 
Re  fece  porre  il  fuo  corpo  in  croce, 
e  condannò  a  morte  ftia  Madre,  ifuoi 
Figliuoli,  e  tutte  le  Donne  che  l'ac- 
compagnavano. Quando  fu  condotta 
que- 
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quefta  infelice  Principerà  al  luogo 
del  fupplizio,  ella  non  domandò  altra 
grazia ,  fe  non  di  eflèr  fatta  morire  pri- 
ma de' fuoi  Figliuoli.  Ma  etti  furono 
ì  primi;  tormento  per  una  Madre  più 
crudele  della  morte  fìefla  .  Quindi  el- 
la prefemò  la  gola  al  Carnefice,  col 
pronunziare  quelle  fole  parole  Ab  miti 
figliagli ,  deve  fiete  venuti} 

II  difegno,  che  formarono  Agìde  e 
Cleomene  di  riformare  Sparta,  e  di 
riftabilirvi  l'anticadifciplina  ,  era  cer- 
tamente lodevole  in  sèfteffò;  ed  egli- 
no tutti  e  due  avevano  ragione  di 
credere,  che  in  uno  fiato  totalmen- 
te infetto  e  corrotto  com'  era  allora 
quello  di  Sparta,  il  voler  correggere 
gli  abufi,  e  togliere  appoco  appoco 
i  difordini,  fotte  un  troncare  i  capi 
dell'Idra,  e  che  conveniva  levaread 
un  tratto  la  radice  del  male.  Ma 
io  non  fo  fe  abbia  qui  luogo  la  maf- 
fima  di  Platone,  *  ed  è  di  non  in- 
traprendere in  una  Repubblica  libera 
fe 

* Jubet  Plato,  qtiem  ego  ati£lorenj  vehe- 
menter  fequor,  tantum  contendere  in  Re. 
publica,  quantum  probare  civjbus  tuis  pof- 
fis  ;  viro  ncque  parenti ,  ncque  patria;  after- 
re  oportere .  Cit.  I.i,  Epift.9,  a<i  FmmiK 
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fe  non  ciò,  che  fi  può  far  accetta- 
re a'Cittadini  col  mezzo  delia  per- 
fuaGoiie,  fenza  mai  ufar  quello  del- 
la violenza.  Non  vi  fono  tal  volta 
delle  malattie  difperate  per  modo, 
che  Ì  riraedj  non  poilòno  fe  non  ac- 
celerare la  morte  ?  Non  vi  fono  al- 
tresì talsra  de'  difordinl  *  talmenre 
predominanti  in  uno  Stato,  che  il 
tentare  allora  una  riforma  è  un'im- 
prefa,  che  non  produce  altro  effetto, 
che  quello  di  far  conofcere  la  debo- 
lezza de'Magiftrati,  e  delle  Leggi? 
Ma  ciò  ,  chs  non  può  fcufarfi  in 
Cleomene,  fi  è  l' aver  contra  ogni  ra- 
gione ,  e  contra  ogni  giustizia  uccifi 
gli  Efori  per  far  riufcire  il  fuo  di- 
fegno:  condotta  a  dolutameli  te  tiran- 
nica, e  indegna  d'uno  Spartano,  e 
molcopiù  d'un  Re;  echefembra  auto- 
rizzare i  Tiranni,  che  dappoi  fece- 
ro foffrire  a  Sparta,  tanti  mali. 
Quindi  è,  che  da  alcuni  Storici  egli 
èftatoriputato  un  Tiranno,  e  **han. 

no 

*  Decebat  omittere  potìus  prsevalMaSe 
adolta  vitia  ,  quam  hoc  adfequiut  palaia 
fiere;  quibus  flagi tiis  impares  cllemus  , 
Tseiu  Anna'.  I.  3.  r.  S3. 

*+  Poft  morteiu  Gieomenis,  qui  primiis 
Tyrannus  Lacedemone  fui t ,  Li'v.'.n,  n,  36, 
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no  cominciata  da  lui  la  ferie  de' 
Tiranni  di  Sparta.' 

Dopo  tre  anni  che  Cleomene  aveva  Polyb. 
lafciata  Sparta  ,  non  era  venuto  ad  **  P- 
alcuno  in  penfiero  di  eleggervi  deiJ°4' 
Re ,  perchè  Tempre  fperava ,  ch'ei  po- 
tere ritornare  ,  conservandoli  per  lui 
unagrandeHima  e  an  fomnaoiifpet- 
to  .  Quando  fi  feppe  la  fua  morte,  fi 
venne  alla  elezione  de' Re.  Fu  prima 
eletto  Agefipoli  ancor  giovanetto , 
ch'era  d'una  delle  due  Famiglie  re- 
gali, e  gli  fu  dato  per  Tutore  Cleo- 
mene fuo  Zio  .  Fu  pofcia  fcelto  Li- 
curgo, della  cui  famiglia  non  aveva 
giammai  regnato  alcuna,  ma  ci  gua- 
dagnò gli  Efori  ,  dando  a  ciafche- 
àan  di  eflì  *  un  talento  .  Quefto*miI!e. 
era  mettere  il  Principato  ad  unScudì 
prezzo  affai  vile.  Eglino  ebbero  ben 
preilo  occafìone  di  pentirfi  di  tale 
elezione,  ch'era  contra  tutte  leLeg- 
gi ,  e  che  fino  allora  non  aveva  armo 
efempio.  11  partito  de'faziofi  aperta- 
mente oppofto  a  Filippo,  e  ch'efer- 
citava  nella  Città  le  maggiori  vio- 
lenze ,  aveva  prefeduto  a  quefta 
fcelta  .  Poco  dopo  eglino  fecero  di- 
chiarar  Sparta,  in  favore  degli  Etolj. 

$.  in. 
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IJI.  Diverfe  fpedizhnì  di  Filippo 
contri  i  nemici  degli  Achei  .  Strano 
abufo,  che  Ape! U  fuo  Minoro ,  fa  della 
fila  confidenza  .  Irruzione  dì  Filippo 
nella  EtoJia:  Tetma  prefa  per  affatto: 
ecsefft ,  che  vi  seminifero  i  Soldati  di 
Filippo  :  prudènte  ritirata  di  queflo 
Principe  .  Turbolenze  nel  Campo  :  ne  fono 
puniti  gli  autori  .  irruzione  di  Filippo 
nella  Laconia  .  Nuovo  difegno  de' Con- 
giurati: loro  caftigo.  Varlafidlpacetra 
Filippo ,  e  gli  Achei  da  una  parte ,  e  gli 
Etolj  dall'altra  ;  e  finalmente  fi  concbìude  . 

A.  M.  TWTOI  abbiamo  veduto  di  fopra  , 
J-N  CRe  Filippo  Re  diMacedo»ia, 
C  2io"  chiamato  *n  fbccof fo  dagli  Achei , 
Polyb.  era  andato  a  Corinto ,  dove  tenevafi 
1.4.  p.  la  lor  genitale  Affcmblea;  e  che  là 
di  comun  parere  erafì  dichiarata  la 
30      guerra  agli  Ecolj.  Il  Re  ritornò  pofeia 
in  Macedonia  ,    per  attendere  agli 
alleflimenti  della  guerra. 

Filippo  impegnò  nell*  alleanza  degli 
Achei  Scerdiledo  .  Q>iefti  era  come 
iio  già  detto,  un  piccolo  Re  dell'  Il  li- 
rio  .  Gli  Etoljcon  cui  era  collegato,  gli 
avevano  rotta  la  fede  ,  ricufando  df 
dargli  una  certa  porzione  del  bottino, 
che 
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che  avevano  fatto  nella  prefa  di  Cìneta  , 
come  n'erano  convenuti;  ed  egli  abbrac- 
ciò di  buon  grado  quefia  occafione  di 
vendicar/i  della  loro  perfidia. 

Demetrio  di  Faro  aderì  pure  a  Fi- f0'^* 
lippo  .  Noi  abbiamo  veduto  ,  che  i  ij'*' 
Romani,  per  cui  egli  erafi  dapprin- 174- 
cipio  dichiarato,  donate  gli  avevano  li4-  P- 
molte  Città,  da  etti  prefe  nell'  Illirio. 
Con/iftendo  la  principal  rendita  di  3ìl\ 
que' piccoli  Principi  nel  bottino,  che 
tacevano  fopra  i  loro  vicini;  quando 
i  Romani  fi  furono  allontanati,  egli 
non  potè  trattenerli  dal  depredare  le 
Città  e  le  Terre,  ch'erano  del  fo- 
ra Dominio.  Dall'acro  canto  Deme- 
trio, egualmentecheScerdiledo,  ave- 
va collo  fletto  fine  navigato  di  là  del- 
la Città  d'itto:  il  eh'eradirettamente 
contrario  a]  principale  articolo  ,  del 
Trattato  con  chi  ufo  colla  Regina  Ten- 
ta. Per  tutte  quefte  ragioni  i  Romani 
dichiararono  1.-  guerra  a  Demetrio .  Il 
Confolo  Emilio  lo  attaccò  gagliarda- 
mente ,  gli  jevò  le  fue  Piazze  migliori, 
e  lo  attediò  nella  fua  Città  di  Faro  . 
Egli  a  grande  fìento  falvoffi;  e  la  Cit- 
tà fi  rendette  a'  Romani  .  Spogliato  dì 
tutti  i  fuoi  Stari  ritirotti  pretto  a  Fi- 
lippo,  che  io  ricevette  a  bracciaaper- 
te. 
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Poi.  I.  te.  I  Romani  ne  furono  fortemente 
il.»,  fdegnati,  e  mandarono  Ambafciadori 
per  domandare  Demetrio  .  Filippoche 
aveva  in  capo  i!  difegno  che  poco 
dopo  apprì»  non  badò  alla  loro  do- 
manda. Demetrio  pafsò  il  retto  dì 
fua  vita  vicino  a  lui.  Era  quelli  un 
Uomo  pieno  di  coraggio  e  di  ardi- 
re.,  ma  temerario  e  i  neon  fi  de  rato 
nelle  fue  imprefe,  privo  affatto  di 
prudenza,  e  di  few»  i      ;  - 

Gli  Achèi  difpofìi  ad  impegnarfi 
in  una  guerra  con  fide  ratti!  e  ,  fpedi- 
rono  Ambafciadori  a'  loro  Alleati. 
Quei  di  Acarnania  fi  unirono  vo- 
Jontieri  ad  effi  ,  benché  correflèro 
gran  rifehio  ,  e/Tèndo  I  più  vicini 
all'Etolia,  e  in  confeguenza  i  più 
cfpoftì  alle  feorrerie  di  quel  Popo- 
lo. Polibio  loda  fommameme  la  lor 
fedeltà. 

Gli  Epiroti  non  moiìrarono  tanta 
buona  volontà,  e  pareva  volefiero  ef- 
fer  neutrali  :  nondimeno  poco  dopo 
lì  dichiararono. 

Furono  altresì  fpediti  Deputati  al 
Re  Tolommeo  per  pregarlo  a  non 
ajutare  gli  Etolj  cè  di  danaro  nù  di 
Truppe. 

1  Meffeni ,  pel  cui  interrile  fu 

.  .  in- 
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ìntraprefa  dapprincipio  quella  guerra 
mal  corrifpofero  alla  giafta  speranza  , 
ch'erafi  conceputa  ,  eh'  e fìì  follerò 
per  foftenerla  a  tutto  potere . 

Gli  Spartani  eranfi  folle  prime  di- 
chiarati per  gli  Achei;  ma  la  fazione 
contraria  fece  cambiare  il  Decreto,  c 
fi  unirono  agli  Etolj.  In  quefta  con- 
giuntura ,  come  ho  gii  notato  ,  fu- 
rono eletti  per  Re  a  Sparta  Agefi- 
poli,  e  Licurgo  i  .ì-j'  :'  * 

Arato  il  Giovane  ,  Figliuolo  del 
grande  Araro,  aveva  allora  la  prima 
dignità  preflò  agli  Achei ,  e  Scopa 
preffb  agli  Etol). 

Filippo  partì  dì  Macedonia  conPolyb. 
quindici  mila  Fanti ,  e  ottocento  Ca-  U.p. 
valli.  Avendo   parlata  la  Teflagtia , 2J3- 
arrivò  in  Epiro  .  Se  fotte  andato  in-  33°" 
contanente centragli  Etolj,  avrebbeli 
forprefi  e  abbattuti  .  Ma  «d  Manza 
degli   Epiroti    formò    i*  attedio  di 
Ambracia,  che  lo  trattennequaranta 
giorni  ,  e  diede  tempo  a'  nimici  di 
prepararli  ,  e  dì  attenderlo  .  Eglino 
fecero  di  più  .   Scopa  menando  feco 
lui  una  parte  delle  Truppe  Etolie, 
penetrò  fino  nella  Macedonia  ,  vi  fece 
una  grande  flrage,  e  ritornò  pronta- 
mente carico  di  fpoglie  nimiche  :  il 
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che  gli  acqui (lò  grand' onore,  e  ani- 
mò grandemente  le  fue  Truppe .  Con- 
cuttociò  elleno  impedir  non  poterono 
a  Filippo  l'entrare  neìl'  Etolia  ,  e  il 
farvifi  padrone  d*  un  gran  numero  di 
Piazze  importanti  :  anzi  avrebbe  ter- 
minato di  foggiogarla  ;  fe  la  notbia 
ch'ebbe,  che  i  Dardanì  *  penfavano 
di  fare  una  fcorreria  nel  fuo  Regno 
non  l'averterò  corretto  a  ritornarvi. 
Proni  ife  agli  Ambafciadori  degli 
Achei  ,  eh'  egli  ritornerebbe  quanto 
prima  in  loro  foccorfo.  Il  fuo  pronto 
arrivo  feoncerro  i  Dardani ,  e  fermò 
il  corfo  aJla  loro  imprefa  .  Egli  ri- 
tornò in  Tenàglia  con  difegno  dì 
pattare  il  rimanente  della  State  a 
Lariffa. 

Polyb.    intanto  Dorimaco  eletto  dagli  Etolj 
3  65°'pei"  Generale  ,  entrò  in  Epiro  ,  Tac- 
cheggiò tutta  la  pianura  ,  non  la  perdo- 
nò neppure  al   Tempio  di  Dodone. 

Filippo  ,  benché  nel  cuore  del 
Verno  ,  etfèndo  partito  da  Larifla , 
arrivò  a  Corinto,  fenza  che  fi  avefì- 
alcuna  notizia  della  fua  marcia.  Egli 
vi  mandò  Arato  il  Padre,  e  accennò 

*  Erano  pepali  vicini  alla  Macedoni* 
finali  "1  Stiuntritrìt  dì  qn;l  rtgne . 
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in  una  lettera  a  fuo  Figliuolo  che  ia 
quell'anno  comandava  le  Truppe,  il 
luogo  in  cui  doveva  condurle.  Quefto 
era  in  Caria  .  Eoripida  che  nulla  fape- 
va  dell'  arrivo  di  Filippo  ,  cjuducea 
uno  fiacca  mento  di  due  mila  Truppe 
Elee  per  Taccheggiare  il  territorio  di 
Sidone  .  Elleno  caddero  nelle  mani 
dì  Filippo  ,  e  tutte  ,  toltene  cento ,  . 
furono  o  prefe  o  ucci  fé  . 

Avendo  31  Re  trovato  Arato  il 
giovane  colle  fue  Truppe  nel  luogo 
fopraddetto,  andòaPfofi  *  per  farne*Cittì 
l'attedio.  Quella  era  una  imprefa  ar"^". 
ditifiima.  La  piazza  era  tenuta  pref-^'' 
foche  inefpugnabile  ,  tanto  pel  fuo 
fito  naturale,  quanto  per  Je  fortifica- 
zioni ,  che  vi  erano  frate  aggiunte. 
La  fragione  del  Verno  aveva  levato 
ogni  timore  agli  abitanti  di  poter 
e  Aere  attaccati  .  Nondimeno  Filippo 
ne  venne  a  capo.  La  Città  ,  e  poi 
la  Cittadella  sì  rendettero  dopo  qual- 
che refiirenza  .  Non  afpettandofi  di 
ettere  attediati  ,  la  mancanza  di  vi- 
veri e  di  munizioni  accelerò  di  molto 
la  prefa  della  Piazza.  Filippo  abban- 
donò generofamenre  quella  Città  agli 
Achei  pe' quali  era  d'una  fomma  im- 
portanza, moitrando  ad  elfi,  ch'egli 
Temo  Vili.  D  non 
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non  aveva  altra  premura  che  di  compia- 
cerli,  e  di  renderli  certi  del  fuo  af- 
fetto e  del  fuo  zelo  per  i  loro  intereflì  . 
Un  Re  che  operafle  fempre  in  tal 
guifa,  farebbe  veramente  grande  ,  c 
onorerebbe  il  Principato . 

Di  là,  dopo  eflerii  renduto  padro- 
ne di  alcune  altre  Città  ,  che  lafciò. 
parimente  agli  Alleati,  pafsò  predò  gii 
Elei  per  faccheggiarli.  Quefto  paefe 
era  affai  popolato  e  ricco  ,  e  gli 
abitanti  della  campagna  affai  comodi. 
Per  1'  addietro  quefta  terra  era  come 
Sacra  ,  a  cagione  de'  Giuochi  Olimpici 
che  celebravanfi  di  quattro  in  quattro 
anni  ;  e  tutti  i  popoli  della  Grecia 
eranli  convenuti  di  non  toccarla  ,  c 
di  non  portarvi  le  loro  armi-  Gli  Elei 
avevano  perduto  quefto  privilegio  per 
loro  mancanza  ,  eJTendofi  ingeriti  come 
gli  altri  nelle  guerre  della  Grecia, 
Filippo  vi  fece  un  gran  bottino,  e  vi 
arricchì  le  fue  Truppe  :  e  pofeia  ri. 
tirolìì  in  Olìmpia. 
Polyb,  Tra  i  Cortigiani  di  Filippo ,  Apel- 
p*  338.  Je  teneva  il  primo  polio,  e  aveva  un 
339-  gran  potere  fopra  1'  animo  del  fuo 
Sovrano  ,  di  cui  era  flato  Tutore: 
ma,  come  d'ordinario  avviene,  egli 
fe  né  abusò  fopra  modo  per  travagliare 
Ì .  pri- 
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i  privati,  ed  i  popoli.  Erafi  coftui 
roeffo  in  capo  di  ridurre  gli  Achei 
.allo  flato,  in  cui  erano  quelli  di 
Tenàglia,  cioè  di  fottometterli  aflb- 
lutamente  a'  voleri  de'Miniflri  di  Ma- 
cedonia ,  non  iafciando  loro  che  il 
nome,  e  un  vanofantafma  di  libertà . 
Peravvezzarli  a  quello  giogo  >  faceva 
Joro  foffrire  ogni  mal  trattamento. 
Arato  ne  portò  le  fue  querele  al  Re , 
che  ne  fu  affai  fdegnato,  e  alBcurollo 
ch'ei  vi  remedierèbbe  ,  e  che  in  av- 
venire non  avrebbe  più  motivo  da  la- 
mentarli. In  fatti  ordinò  ad  Apelle 
di  non  comandar  cofa  alcuna  agli 
Achei  fe  non  di  concertocol  ior  Ge- 
nerale. Era  un  trattare  troppo  dolce- 
mente con  un  Miniftro  ,  che  fi  abu- 
fava della  fua  confidenza  in  una  ma- 
niera si  indegna  ,  e  che  meritava  di 
e  (fere  totalmente  privato  delia  grazia 
del  Re.  Gli  Achei  allettati  dalle cor- 
tefie  che  loro  moftrava  Filippo  ,  e 
dagli  ordini  eh'  egli  aveva  dati  per 
procurare  loro  il  ripofo  e  la  ficurez- 
za,  non  celiavano  di  efaltare  queflo 
Principe  ,  e  di  encomiare  tutte  le 
fue  buone  prerogative.  In  fatti  indU- 
va  egli  adorno  di  tutte  quelle  che 
rendono  un  Principe  amabile:  viva- 
D  2  cita 
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cità  d'ingegno,  memoria  ,  facondia, 
e  una  grazia  naturale  in  tutto  ciò  che 
faceva,  una  bellezza  di  volto  accorri- 
pagnata  da  un'aria  nobile  e  maefto- 
fa  ,  che  gli  conciliava  il  rifpetto  ; 
dolcezza,  affabilità,  e  un'inclinazio- 
ne a  beneficare  ,  finalmente  ira  ce* 
raggio,  un'  ardire  ,  e  una  fperienza 
nella  guerra  ,  che  fuperava  la  fua 
età  :  di  modo  che  non  Ci  può  capire 
lo  Arano  cambiamento,  che  pofeia  fi 
vide  ne'  fuoi  coftumi  ,  e  nella  fua 
condotta . 

Polyb,     Avendo  Filippo  prefa  Aliffèa,  eh* 
P-359>era  una  Piazza  fortiflìma  ,  quafi  tutte 
3*3.    quelle  del  paefe,  spaventate  da  un  sì 
flupendo  fuccefib,  e  fianche  di  (tare 
fotto  il  potere  tirannico  degli  Etoìj, 
fi  arrenderono  a  lui  .  Quindi  in  po- 
chifEmo  tempo  divenne  padrone  di 
tutta  laTrifalia. 
H>p      In  quello    fteflo    tempo  Cliilone 
*43.  '  Spartano,  pretendendo  che  il  Trono 
S44»    fpettatTe  a  lui  con  più  giuflo  titolo', 
che  a  Licurgo ,  il  quale  v'  era  fiato 
innalzato  ,  intraprefe  di  Scacciame- 
lo, e  diflabilirviii  in  fua  vece.  Aven- 
do tratti  al  fuo  partito  quafi  dugento 
Cittadini ,  entrò  con  mano  armata  nella 
città  ,  uccife  gli  Efori  ,  che  trovò 
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tutti  inlìeme  a  me  rifa ,  e  andò  incon- 
tanente alla  cafadi  Licurgo  per  torlo  di 
vita.  Ma  alloftrepito  di  quel  tumulto 
egli  li  era  falvato .  Chilone  fi  portò 
pofeia  nella  pubblica  piazza  ,  efortò 
Ì  Cittadini  a  ricuperare  la  loriibertà, 
e  fice  loro  grandi  promette .  Vcg- 
genJoche  niuno  movevafi ,  e  eh*  era- 
gli andato  a  voto  il  colpo,  fi  condannò 
dasèttefloall'efilio,  e  ritiroffi  in  Aca- 
ia.  Recaftupore  il  vedere  Sparta  una. 
volta  sì  geìora della  fua  liberti,  e  pa- 
drona di  tutta  la  Grecia  fino  alla  bat- 
taglia di  Leutri  ,  piena  ora  di  turbo- 
lenze e  di  fedizioni,  e  foggetta  rer- 
gognofamentead  una  fpeziedi  Tirani, 
quando  pur^  non  ne  poteva  per  l'addie- 
tro  foffrire  il  nome ,  Ecco  il  frutto  della 
violazione  delle  leggi  di  Licurgo,  fpe- 
zialmenre  della  introduzione  dell'Oro , 
e  dell'  Argento  in  Ifparta,  che  con  etti 
vi  fecero  entrire  appoco  appoco  lo  fpi- 
rito  del  dominio ,  l'avarizia  ,  il  fatto ,  il 
lutto,  la  effeminatezza,  la  sfrenatezza 
de'coftumi,  e  tutti  gli  altri  vizj ,  che 
d'ordinario  accompagnano  le  richezze  • 

Ettèndofi  Filippo  portato  AVgo,p0]yb 
pafsò  ivi  il  rimanente  del  Verno .  A  pel-  i,4,p. 
le  fuo  Miniftro  non  aveva  depofte  le 
fue  idee   di  foggettare  gli  Achei. W« 
D  3  Ara- 
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Arato,  peccai,  il  Re  conceputa  aveva 
Una-.  gr.inde  ftirrn ,  e  nei  quale  aveva 
u-nagran  fiduzia  ,  metteva  un  olì  acolo 
infitperabil*  a'  tuoi  difegni .  Pensò  di 
liberà  rfene.  A  queffo  Atte  fece  venire 
alla  Corte  tatti  putiti  eh'  erano  Tuo* 
nimici  fegrcà,  e  procurò  di  renderli 
accetti  ah  Principe  .  Pofeia  negl'  iflr 
tertenimenti ,  ch'egli  aveva  con  etìo- 
lui,  facevagli  intendere  »  «he  fino  a 
t*Bfco:clre  Arato. avrebbe  idei  credito 
lidia  Repnhblica  degli  Achei,  Filippo 
non  avrebbe  alcun  potere  ,  e  che  come 
l'ultima  Cittadino  farebbe  (oggetto  a 
fegnirelelor^i  leggi»  e  a  conformarli 
a'  loro  ufi  :  laddove  siagli  faceffe  mer- 
iere  ^o  fiia:  vece  qualchedutra  che  di- 
pendelTc.da  lui,  potrebbefar  da  padio- 
ae,  e  imporre  la  legge  agli  altri  io 
luogo  di  riceverla .  I  novelli  amici  fp- 
flenevan©  quefte  rifleflioni ,  e  agg'm- 
gnevàno  d  i  feorft  nuovi  a  quelli  di  Apel- 
le.  Quefta  idea  d'un  potere  difnotico 
lufingò  il  giovane  Re  ;  e  quefta  è  la 
gran  tentazione 

de' Principi.  Egli  andò 
i  bella  traiti  in  Egio  >  dove  tenevafi 
l' Afferablea  degli  Stati  per  1'  elezione 
d'unnuovoGenerale;  e  tanto  adope- 
ro»! colle  lue  promefle  e  colle  fue  mi- 
nacce ,  che  diede  l'efclufione  a  Filone- 
no 


I 

Digitized  by  Google 


DI  ALESSANDRO.  19 
no  partigiano  di  Arato,  facendo  cade- 
re la  elezione  fopra  Eperato ,  che  gli 
era  affoluta mente  contrario  .  Corife- 
grato  ciecamente  a' voleri  del  fuo  Mi- 
ni ftro  ,  non  avvedeva!!  che  degradava , 
e  diffamava  sè  fteffb  ,'  non  eifendovi 
cofa  più  odiofa  alle  Compagnie  libe- 
re >  quali  etano  quefte  Affemblee  de* 
Greci,  quanto  il  fare  la  menoma  vio- 
lenza alla  libertà  de*  voti;.  ■ 

La-  fcelta  *ra  caduta  fopra  un  fog- 
gCtco  affatto  indegno  ,  come  accade 
d'ordinario  nell'elezioni  sforzate. 
Eparato  effondo  privo  di  merito  e  di 
fperienza,  divenne  l'oggetto  dei  pub- 
blico dlfprezzo.  Non  ingerendo/i  più 
Arato  negli  affari  ,  non  faceva!)  più 
nulla  di  bene,  e  tatto  andava  in  disor- 
dine. Filippo  fopra  cui  cadea  tutto  il 
bìafimo ,  conobbe  allora  che  gli  avevano 
fotto!pfendere  un  peffimo  partito-.  Si 
rtvolfe  adunque  di  nuovo  ad  Arato, 
gli  reftitul  il  fuo  amore  e  la  fu 2  confi- 
denza ;  e  veggendo,  che  allora  i  fuoi 
affari  vifibilrnente  profperavano,  e  che 
di  giorno  in  giorno  il  fuo  ereditò  e  il 
fuo  potere  aecrefcevano ,  non  volle  più 
prender  da  altri  configlio  ,  che  da  lui, 
come  dal  folo  uomo,  dacui  gli  veniva 
tutta  la  gloria  .  Chi  non  crederebbe  , 
D  4  che 
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che  dopo  pruovc  sì  evidenti  e  sì  repli- 
cate, per  una  parte  dell' innocenza  di 
Arato,  e  per  l'altra  della  nera  malizia 
di  Apelle ,  Filippo  fi  fotte  diflrtgannato 
perfempre,  e  comprendete  quale  de* 
due  ave/Te  pel  fuo  fervizio  un  zelo  più. 
fincero.  L'elico  farà  vedere  ,  che  la  ge- 
losìa non  fi  eftinguefe  non  coli' ogget- 
to  che  Ja  eccitò  ,  e  che  ì  Principi  fi 
liberano  difficilmente  dalle  prevenzio- 
ni, che  lufingano  la  loro  autorità. 

Se  n'ebbe  quanto  prima  un*  altra 
pruova .  Ricufando  gli  Elei  le  condi- 
zioni vantaggiofe  ,che  Filippo  offeriva 
loro  col  mezzo  d'un  certo  A  infiliamo  i 
Apelle  gli  diede  ad  intendere ,  che  que- 
llo sì  irragionevole  rifiuto  era  un  etTet- 
to  de'  mali  ufizj ,  che  Arato  gli  faceva 
fegretamente ,  benché  all'  eflerno  affet- 
tate di  procurare  efficacemente  i  fuoi 
intereflì  ;  eh'  egli  folo  aveva  domato 
Amfidamo  dal  foftenere  preffo  agli. 
Elei ,  come  avrebbe  dovuto  e  com'eralì 
impegnato,  le  offerte  che  loro  facevi 

11  Re:  e  fopratutto  ciòei  componeva 
una  fiorii,  e  citava  molti  teftimonj . 
11  Re  ebbe  l'equità  di  efigere  dal  fuo 
minifiro,  che  gli  ripetete  le  fleffe  cofe 
in  prefenza  dell'accurato.  Egli  lo  fece 
eoa  un'  aria  franca  ,  o  piuttofto  imprui 

den- 
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dente  ,  capace  dì  [concertare  l'uomo 
più  dabbene.  Egli  aggiutife  ,  che  il  Re 
porterebbe  l'affare  dinanzi  al  Coniglio 
degli  Achei  ,  e  gliene  lafcierebbe  la 
decifrine.  Tale  farebbe  flato  il  Tuo 
defideno,  fperando  hcuramente,  che 
col  Tuo  credito  verrebbe  a  capo  di 
farvelo  condannare  .  Araro  avendo 
pt'cfo  a  parlare  per  difenderli ,  comin- 
ciò col  fupplicare  al  Re  di  non  voler 
credere  sì  di  leggieri  rutto  ciò,  di 
che  egli  era  imputato  i  cifere  una  giu- 
flizia,  che  un  Re  fo^ra  ugni  altro  do- 
veva rendere  ad  un  accufito  ,  di  or- 
dinare un  fevero  efame  fupra  tutti  i  ca- 
pì di  accula,  e  fofpendere  per  allora  il 
fuo  giudizio  .  Egli  dimandava  in  conl'e- 
gnenza,  che  Apelle  foflè  obbligato  a 
produrre  i  fuoi  teflirnonj,  quella  fpe- 
z talmente  ,  da  cui  pretendeva  dipen- 
dere tutta  la  fua  imputazione,  e  che 
non  fo(Te  omefTb  alcuno  de'  mezzi  fedi- 
ti e  preferiti!  a  provare  un  fatto,  pri- 
ma di  portarne  l'affare  aj  Configlio  pub- 
blico. Il  Re  acconfentì  alla  dimanda 
di  Arato  ,  come  adii,  ragionevole  ,  e 
promife  di  foddisfarlo  .  Ma  il  tempo 
feorreva  ,  fenza  che  Apelle  fi  pren- 
dere l' impaccio  di  produrle  fue  pruo- 
ve .  E  come  l'avrebbe  egli  fatto?  Un 
D  j  ac- 
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accidente  iiuprovvifo  condurti  Amfi- 
damo  come  a  cafo  nella  Città  di 
Dima  ,  ov'  era  Filippo  per  regolare 
alcuni  affari .  Arato  col fe  l'occafione» 
e  follecitò  il  Re  ad  informarli  di  tutto 
da  lui  medefimo.  Egli  Io  fece,  e  ri- 
conobbe ,  che  l'accufa  non  aveva  il 
menomo  fondamento  .  Arato  fu  di- 
chiarato innocente  ,  ma  il  calunnia- 
tore non  fu  punito. 

L'impunità  lo  rendette  viepiù  ar- 
rogante .  Continuò  le  fue  macchine 
fegrete  contea  quelli  ,  che  gli  faccarj 
ombra  .  Quattro  fpezialmente  fenza 
contare  Apelle  ,  dividevano  i  primi 
polli  della  Corona,  e  nel  tempo  ftef- 
ib  la  confidenza  del  Principe  .  Anti- 
gono avevali  nominati  nel  fuo  tefla- 
mento  ,  e  aveva  afTegnato  a  ciafebe- 
duno  di  elfi  il  loro  luago.  Il  fuo  princi- 
pal  line  era  flato  di  prevenire,  e  d' im- 
pedire con  quefta  fcelta  le  brighe  e  le 
turbolenaequafì inevitabili , durante  la 
minorità  d'  un  Prìncipe  giovanet- 
to. Due  di  quelli  Signori  erano 
totalmenteconfegrati  ad  Apelle,  cioè 
Leonzio,  e  Megatea  .  Egli  non  dis- 
poneva allo  fteflb  modo  degli  altri 
due,  che  appellavano  Taurione  e  Alef- 
fandro:  il  primo  aveva  la  cura  degli 
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affari  del  Pelopoiinefo,  il  fecondo  ave- 
va il  comando  delle  Guardie.  Il  Mi- 
niflro  voleva  far  foftituire  nei  loro  po- 
fli  quei  Signori ,  de' quali  foffè  molto 
fìcuro,  e  che  gli  foiTero  perfettamente 
venduti  .  Egli  fi  diportò  differente- 
mente verfo  di  elfi  ;  perchè,  dice  Po- 
libio, i  Cortigiani  fanno  piegarti ,  ed 
u  fa  no  ora  le  lodi ,  orale  calunnie,  per 
arrivare  a' loro  fini.  Quando  parlava!! 
diTaurione,  egli  efaltava  il  fuo  me- 
rito, il  fuo  coraggio,  e  la  fu  a  fperi- 
enza  ;  e  ne  parlava  come  d'un  uomo, 
che  meritava  di  ftare  più  vicino  al  fuo 
Re:  e  ciò  affine  di  ritenerlo  nella  Cor- 
te, e  di  fki  dare  ad  alcunode'fuoi  il 
Governo  del  Peloponnefo,  ch'era  d* 
una  grande  importanza,  e  che  ricer- 
cava la  prefrnza  di  quello,  che  n' 
era  inveitilo  .  Se  trattavafi  di  Alef- 
fandro,  non  tralafciava  alcuna  occa- 
lione  di  fcreditarlo  prefioal  Principe,  c 
anche  di  renderglielo  fofpetto,  affine 
di  efdnderlo  dalla  Corte,  e  di  far  met- 
tere nel  fuo  pofto  qualcheduno  ,  di  cui 
egli  folle  padrone .  Polibio  moftrerà  po- 
fciaqual  fi  a  flato  l'efito  di  tutti  quefti 
maneggi  fegretì .  Egli  accenna  qui  lo- 
lamente  che  Apelle  alla  line  fu  prefo 
egli  ftefib  ne' fuoi  lacci ,  e  che  provò 
D  6  quel 
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quel  trattamento  ,  cui  preparava  agli 
altri.  Ma  noi  lo  vedremo  prima  com- 
mettere la  più  nera  e  la  piùabbomine- 
vol*  ingiuftizia  contro  ad  Arato,  e 
portare  t  fuoi  rei  difegni  fino  fopra. 
il  Principe  fteflò. 
Polyb     jQ  hogiàdetto,  che  Filippo,  aven- 
33Ó.    do  conofeiuto  più  volte  di  efTere  flato 
305.   ingannato,  aveva  reftituita  la  fua  gra- 
zia e  la  Tua  confidenza  ad  Arato  . 
Soflcnuto  dal  fuo  credito  e  da*  Tuoi 
configli,  fi  portò  all'  Ailèmblea degli 
Achei ,  eh'  era  {lata  intimata  a  fuo 
riguardo  in  Sidone  .  Sulla  relazione 
ch'ei  fece  dello  flato  delle  fue  rendi- 
te, e  dell'  urgente  bifogno  che  aveva 
di  foldo  pel  mantenimento  e  per  la 
fuflìftenza  delle  fue  truppe,  fudecre- 
tato,  che  gli  fodero  contati  cinquanta 
*Cin- ta'enc'  *  De"°  fatto  momento,  in 
quamacui  comincierebbe  a  mettere  le  fue 
nulla,  truppe  in  cammino,  con  tre  mefi  di 
CU  '*P*B*  Pe>  *"uo'  fòldati  ,  e  dieci  mila 
mifure  di  frumento  :  e  che  pofeia  , 
finché  farebbe  la  guerra  in  perfona 
nel  Peloponnafo ,  gli  fi  tbmminiltraf- 
*  Di-  fero  *  diciaflette  talenti  al  mefe . 
.ciaffet-    Quando    fi    furono    radunate  le 
re  mila     ^       , ,  .  ,  < 

fcu(ji#  truppe  eh  erano  ritornate  da  loro 

'quartieri  d'Inverno,  il  Re  trattò  nel 
fuo 
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fuo  Configlio  fopra  le  operazioni  della 
proflima  campagna  ,  Fu  riabilito  di 
tenerli  in  mare,  perchè  quefto  era  un 
mezzo  ficu.ro  di  dividere  le  forze  de' 
nimici,  attefa  1'  incertezza  in  cui  fa- 
rebbero da  qual  parte  dovettero  attac- 
carli. Filippo  doveva  far  guerra  agli 
Eroi],  agli  Spartani,  e  agli  Elei. 

Mentre  il  Re  eh'  era  ritornato  in 
Corinto  ,  ammaeftrava  ì  fuoi  Mace- 
doni in  tutti  gli  efercizj  della  Mari- 
na ,  Apelle  che  conofeeva  feemato  il 
fuo  potere  ,  e  che  tollerar  non  pote- 
va,  che  più  non  fi  feguitaflero  i  fuoi 
configli,  ma  quelli  di  Arato,  formò 
macchine  fegrete  per  fare  fvanire  tut- 
te le  irnprefe  del  Re  .  La  fua  mira 
era  di  renderfi  neceftàrio  al  fuo  So- 
vrano e  di  obbligarlo ,  col  difordine  de' 
fuoi  affari  a  metterli  traile  braccia  d'un 
Miniftro,  che  ne  aveva  più  cognizio- 
ne, e  che  n'  era  in  pofTeflò  del  ma- 
neggio. Che  perfidia  .'  Apelle  impe- 
gnò Leonzio  ,  e  Megalea  fuoi  due 
confidenti  ad  adempiere  con  negligen- 
za tutte  le  loro  funzioni  ne*  pofti ,  eh' 
erano  loro  arridati .  Egli  poi  fotto  pre- 
teso di  qualche  affare  fi  portò  a  Cal- 
cide:  e  là ,  ficcome  ognuno  efeguìva 
puntualmente  i  fusi  ordini,  egli  fer» 
mà 
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mò  Ì  convogli  del  foldo  ,  eh'  erario 
fpediti  al  Re,  e  lo  riduiTe  ad  mutale 
fcarfezza,  che  lì  vide  coftretto  a  met- 
tere in  pegno  i  fuoi  vafi  d'  argento 
per  gii  fuoi  proprjbifogni,  pel  mante- 
nimento della  fua  Cafa . 

Filippo  eflendofi  mefTò in  Mare,  ar- 
rivò il  fecondo  giorno  a  Patra ,  e  dì 
là  efTendo  approdato  nella  Cefallenia 
formò  1'  alTedio  di  Palea,  Città  che , 
attefo  il  fuofito,  doveva  eflèrgli  d'un 
gran  comodo  per  farla  fua  Piazza  d" 
armi,  e  permoleftare  di  là  le  Terre 
nemiche.  Egli  fece  avanzare  le  mac- 
chine, e  travagliare  intorno  alle  mi- 
ne. Una  delle  maniere  diaprirlebrec- 
cie  era  lo  fcavare  la  terra  fino  fotto  le 
fondamenta  delle  mura  ,  eh'  erano 
pofeia  foftenute  con  grofii  pali ,  cui  i 
Soldati  appiccavano  il  fuoco  ,  e  fi  ri- 
tiravano, e  vedevanfi  cadere  ben  pre- 
Ilo  lunghi  pezzi  di  muraglia.  Avendo 
ì  Macedoni  travagliato  con  un  ardore 
incredibile  ,  in  pochiflìmo  tempo  fi 
fece  una  breccia  di  feicento  pertiche 
di  larghezza.  Leonzio  ebbe  ordine  di 
montare  colle  fue  truppe  quefta  brec- 
cia. Quando  egli  avertè  voluto  fare  un 
poco  di  sforzo  la  prefa  delta  Città  era 
ficura.  Maegliattaccò  i  nimicj  fred- 
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damente  ,  e  fu  rifpinto  con  gran  per- 
dita de'  fuoì  ,  di  modo  che  Filippo 
fu  corretto  a  levare  1'  a  (Tedio. 

Subito  eh*  egli  1'  ebbe  formato,  i 
nimici  avevano  mandato  Licurgo  con 
alcune  truppe  nella  MefTenia ,  e  Do- 
rìtnaco  colla  metà  dell'  efercito  nella 
Tenaglia, ;,per  obbligare  Filippo  con 
cuefta  doppia  di  verone  ad  abbando- 
nare limprefa.  Arnvaronoben  pretto 
Deputati  a  nome  degli  Acarnefi.  e  de' 
Meflènj.  Filippo  che  aveva  levato  l'af- 
fedio,  adunòiìfuo  Configlio  per  efa- 
minare  in  q.ual  parte dovette  portar  le 
fuearmi.  I  Mefiénj  rapprefentarono, 
che  in  un  giorno  potevafi  arrivare  da 
Cefallenia  nel  loroPaefe,  e  opprime, 
re  ad  un  tratto  Licurgo,  il  quale  non 
afpettavafi  un'  attacco  sì  pronto  . 
Leonzio  foftenne  fortemente  queGa 
opinione.  La  fua  fegreta  ragione  era  , 
che  divenendo  a  Filippo  difficiliflìmo 
il  ritorno,  a  cagione  de'  venti  che 
allora  gli  farebbero  affòlutamente  con- 
trari, farebbe  coftretto  a  reftarvi  y  e 
finire  la  campagna  fenza  intraprende- 
re cofa  alcuna  ...  Gli  Acarnefi  per  lo 
contraria  dimandavano  ,  che  fi  mar- 
ciane incontanente  cantra  l'Etolia  ,  la 
quale  trovavafi  priva  di  truppe;  che 
fac- 
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faccheggierebbefi  impunemente  tutto 
ilpaefc;  e  che  impedirebbe  fi  a.  Dori- 
maco  il  fare  una  irruzione  nella  Ma- 
cedonia. Arato  dichiarofli  per  rjuert* 
ultima  opinione,  e  ii  Re  che  dopo  il 
vile  attacco  di  Palei  cominciava  a  diffi- 
dare di  Leonzio ,  vi  piegò  anch'  egli . 

Avendo  provveduto  all'urgente  bi- 
fogno  de'  Metterti  ,  partì  da  Cefalle- 
nia  ;  approdò  il  fecondo  giorno  3 
Leucade  i  di  là  entrò  nel  Golfo  di 
Ambracia,  e  arrivò  poco  prima  del 
giorno  a  Limnea  .  Ordinò  torto  asol- 
dati ,  che  prendeflèro  cibo  ,  che  fi  fgra- 
v  afferò  della  maggior  parte  delle  loro 
Zagaglie,  e  che  fott'ero  pronti  a  mar- 
ciare. 11  dopo  pranzo,  Filippoavendo 
lafciato  il  bagaglio  fotto  una  buona, 
guardia,  pari' da  Limnea  ;  e  dopo  ini 
cammino  di  feflanta  ftadj  (  tre  leghe  ) 
fermolìì  ,  per  dar  tempo  a  IT  e  Mèrci  to  di. 
prender  cibo  e  ripofo.  Marciò  pofeia 
tutta  la  notte  ,  e  arrivò  Tulio  fpun- 
tat  del  dì  al  Fiume  Acheloo,  con 
difegno  di  gettarli  fieramente  ,  e  all' 
ìmprovvifofopra  Terma  .  Leonzio  con- 
figliò il  Re  a  fermarfi  qualche  tempo, 
fotto  preteflro  di  dar  tempo  da  refpirare 
a'Soldatiftanchi  d'un  luogo  cammino  ; 
ma  i!  fuo  intento  fi  era  di  procu- 
rare 
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rare  agli  Etolj  il  tempo  di  difporfi 
alla  difera  .  Arato  per  Io  contrarlo, 
iJ  quale  tipe  va  che  l'occafione  pafla 
e  fe  ne  fugge  rapidamente,  e  che  il 
coniglio  dì  Leonzio  era  un'aperto 
tradimento,  ("congiurò  Filippo  a  co- 
gliere il  momento  favorevole  j  e  a 
partir  fenza  dilazione. 

Il  Re  che  già  di  Elìda  va  di  Leonzio 
parte  incontanente,  nafta  l'Acheloo, 
e  addirittura  va/Tene  a  Terma  per 
una  fliada  difafirofa  e  difficile,  fca- 
vata  tra  rupi  ertiffime.  Era  delta  la 
Capitale  del  Paefe,  dove  gli  Etolj  te- 
nevano ogni  anno  le  Joro  fiere,  eie 
JorofoIennia.Temblee,  tanto  pelculro 
degli  Dei,  quantoperla  elezione  de' 
Magiftrati .  Eflèndo  riputata  quefta 
Città  inefpugnabile  a  cagione  del  fuo 
iito  vantaggiofo,-  e  perchè  giammai 
il  nimico  aveva  ofato  dì  approftimar- 
vifij  gli  Etolj  vi  lafciavano  tutte  le 
loro  migliori  fofìanze,  e  tutte  le  ric- 
chezze, e  le  credevano  aflTai  ficure  . 
Grande  fu  la  loro  forprefa ,  qualora 
fultramontar  del  Sole  videro  entrarvi 
Filippo  col  fuo  efercito . 

Dopo  aver  fatto,  durante  la  notte, 
un  ricchiflìmo  bottino,  i  Macedoni 
formarono  il  loro  Campo.  La  matti- 
na 
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na  fu  ftabilito  di  trafportare  tutte  le 
cofe  di  maggior  valore.  Le  altre  fu- 
rono ammontonate,  e  vi  fu  appicca- 
toli fuoco.  Furono  prefeanche  le  ar- 
mi ch'erano  appefe  ai  portici  del  Tem- 
pio, e  riferbate  le  migliori  per  fervice- 
ne all'occorrenze,  le  altre  che  afcen- 
devano  a  più  di  quindici  mila,  furo- 
no' ridorte  in  cenere.  Sin  qui  non  v* 
era  cofa ,  che  non  fotte  giufla  »  e  fa- 
condo le  leggi  della  guerr*.-  »'ò'JiUi-' 
I  Macedoni  non  fi  fenirtatorfò:*(ÈiÌ ì 
Trafportati  dal  furore  per  la  rimem- 
braaza  delle  ftragi ,  che  gli  Ecolj 
fatto  avevano  a  Dia ,  e  a  Dodone, 
appiccarono  il  fuoco  ai  portici  del 
Tempio,  fecero  in  pezzi  ti! iti  i  doni 
ttìè befano  appefi,  tra'quali  ve  V 
erano  d'una  bellezza,  e  d'un  valore 
llraordinario.  Non  fi  contentarono  di 
bruciare  i  tetti  ;  fpiartarono  il  Tempio, 
rovefcìaróTio  le  flatue,  ch'erano  al- 
meno due  mila  ;  e  ne  fecero  in  pezzi  un 
gran  numero;  trattene  quelle,  che 
dalle  ìfcrizioni  o  dalla  figura  fi  cono- 
fcevanó  eflere  ftarue  di  Dei.  Sulle 
mura  fu  ferir to  quello  verfo: 
-3-.*  .   :  ■    -ii'i  .li  -  i  j>Az *c-j 

Del  voflro  braccio  un  colpo  è  queflo, 
o  Dei , 

L' 
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L'orrore  che  ifpirato  aveanoa  Filip- 
po e  a'  fuoi  alleaci  i  facrilegjcomroeiìì 
a  Dia  dagli  Etolj ,  perfuadeva  loro  che 
fòfie  penueflb  il  vendicacene  cogli  ftef- 
ii  delitti;  e  che  ciò  che  facevano,  fof- 
fe  una  giufla  riprefaglia .  Mi  fia  per- 
meilo» dice  Polibio,  il  penfare  diver- 
famente.  Per  provare  il  fuo  fentimeja- 
toegliciu  tregrandi  efempli,  tratti 
dalla  fteffa  famiglia  del  Principe,  di 
cui  egli  condanna  qui  la  condotta  .  An- 
tigono ,  dopo  aver  vinto  in  battaglia 
ordinata ,  Cleomene  Re  degli  Spartani, 
ed  efTerfì  renduto  padrone  di  Sparta, 
anziché  incrudelire  contrai  Templi  e 
Iecofe  Sagre,  non  usò feverirà  neppur 
contrai  vinti,  ma  per  lo  contrario  li 
riflabilì  in  quella  forma  di  Governo, 
cheavevarroricevuta  da' loro  Maggio- 
ri, e  li  colmò  dicortefie  e  di  favori. 
Filippo  ,  cui  la  Famiglia  regale  era  de- 
bitricedi  tuttoilfuo  fplendore  ,  e  che 
disfece  gli  Ateniefi  in  Cheronea  >  non 
fece  loro  fentireil  fuo  potercela  fua 
Victoria  fe  non  co'benefizj,  rendendo 
biro  gli  Schiavi  fenza  rifcato,  prende  n. 
do  egli  fteflb  cura  de'  morti,  facendo 
portare  le  lor  offa  da  Antipatro  in  Ate- 
ne ,  e  dand©  delle  vcftia  que'prigioni 
che  neaveaaobifogno.  Finalmente  A- 
lcf- 
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letta  miro  il  Grande  ne'  violenti  ecceffi 
della  fm  collera  che  gli  fece  fpianar 
Tebe,  anziché  trascurate  il  rifpetto 
dovuto  ..gli  Dei,  ebbe  attenzione  che 
non  fofse  fitto,  neppure  per  impruden- 
za »  ilmenoiiiotnrtoa'Ti-'inpIi,  e  agli 
altri  luoghi  Sagri  ;  e  quel ch'è  più  am- 
rryrabile,  cella  guerra  ch'ei  fece  con- 
trai Perfìani ,  che  avevano  Taccheggia- 
ti ed  arfi  quali  tutti  i  Templi  della 
Grecia ,  egli  rifpetto  tutti  i  luoghi  con- 
fegrati  al  culto  degli  Dei. 

Sarebbe  fiata  cofa  defiderabile ,  con-, 
tinua  Polibio,  che  Filippo  attento* 
quelli  grandi  efempli  de' fuoi  Mag- 
giori, avefse  avuto  più  a  cuore  di 
far  vedere  di  efsere  fucceduto  alla  loro 
moderazione  alla  loro  magnanimità» 
che  al  lorotrono  e  alloro  potere.  Le 
leggi  delta  guerra,  per  vero  dire, 
obbligano  foventea  rovefciarele  For- 
tezze e  le  Città,  a  turare  i  Porti, 
a  prendere  gli  Uomini  e  le  Navi, 
ad  involare  le  frutta,  e  Umili  cofe 
per  ifeemare  le  forze  nimiche,  eac- 
crefeere  le  noftre.  Ma  diflruggere 
ciò  che  non  può  recar  alcun  dan- 
no, o  che  non  accrefee  la  fcon6tta 
del  nimico,  bruciarci  Templi,  fpez- 
zare  le  ftatue  e  altri  Ornili  orna- 
rli en- 
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menti  cT  una  Città,  è  un  furore  e  una 
rabbia  forfennata  ,  eh' è  fola  capaceli* 
un  tal  trafporto.Non  per  perdere  e  man- 
dare in  rovina  coloro  che  ci  hanno  in- 
giuriato fi  dee  intimar  loro  la  guerra  , 
s' è  giufla  ;'ma  per  indurii  a  riconofeere, 
e  a  riparare  Ploro  errori.  II  fine  della 
guerra  non  è  d'  involgere  nella  fletta 
rovina  gì'  innocenti  e  i  colpevoli,  ma 
piucrofìo -dì  fai  va  re  gli  unì  e  gli  altri. 
Cosi  parla  un  Uomo  guerriero,  e  un 

Pagano,.  ,  *  t^*^"  B j £ j^jrfcl si c£* ^ 
Se  in  quefla  occafione  Filippo''  fi 
inoltrò  poco  religiofo,  fi  die  a  coho- 
feere  per  un  Capitano  eccellente  .  La 
fu  a  mira  ,  nel  metteril  in  maie ,  'era  di 
iorprendere  la  Città  di  Termi,  proti  t- 
tando  dell'  aflenza  à'  una  parte  delle 
Truppe  Etolie.  Per  coprire  ii  fuo  di- 
fegno,  prende  un  lungo  giro  per  cui 
non  pollòno  i  nimici  comprendere  qual 
fia  il  luogo  cui  voglia  indirizzarli  ;  e 
perciò  non  penfano  d'impadronirfi  de* 
pam  de'  monti  e  de'  luoghi  angulìi  , 
ne  quali  poteva  eflere  improvviTamen. 
te  fermato.  Gli  conveniva  pattare  al- 
cuni Fiumi;  end'  era  'necelVaria  uria 
fomma  diligenza,  e  bifognava  tendere 
follecitamente  verfo  l'  Etolia  con  un^ 
cammino  frettolofo,  e  violento  .  E* 
così 
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cosi  fa  fenza  badare  i  mali  configli 
de'  traditori .  Lafcia  il  bagaglio,  per 
rendere  men  pefante  il  fuo  Eftrcito  ; 
pslTa  i  luoghi  itrettì  fenza  verun  ora- 
colo,  ed  entra  in  Ter  ma  comefe  vi 
folle  caduto  dal  Cielo  :  tanto  era  ftata 
occulta  e  Collerica  la  (ua  marcia,  fen- 
za che  alcuno  ne  avelie  avuto  il  me- 
nomo fofpecto. 

Non  fu  meno  ammirabile  lafua  ri- 
tirata. Per  a  ili  cura  rfe  la  ,  fatto  aveva 
occupare  molti  palli  imporcanti,  affet- 
tandoli già,  che  nello  fcendere ,  fpe- 
zialmente  la  fu  a  retroguardia  farebbe 
per  elTere  attaccata  come  Io  fu  per 
due  fiate  ;  ma  le  faggìe  fue  cautele 
renderono  inutili  gli  sforzi  del  ni- 
mico. 

Una  imprefa  sì  ben  concertata ,  con- 
dotta con  tanta  fegrerezza,  ed  efeguita 
con  tanta  prudenza  e  prontezza  ,  fupera 
le  forze  d'un  Principe  di  quella  età,in 
cui  era  allora  Filippo,  e  porta  ilcarat- 
tere  d'un  veterano  Guerriero,efercitato 
da  gran  tempo  in  tutte  lefinczze,  e'in 
tutte  le  afluzìe  militari  .  Non  fi  può 
dubitare  ,  e  il  racconto  di  Polibio  Io 
efprime  affai  chiaramente,  che  Arato, 
ficcomeera  flato  l'Autore  d'un  sì  bel 
progetto ,  non  ne  fia  flato  altresì  come 
l'Ani- 
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l'Anima,  e  il  primo  mobile  in  tutte  Je 
confeguenze.  lo  ho  già  fatto  oflèrvare 
ch'egli  era  più  acconcio  a  condurre  uno 
ftratagemma  militare,a  formare  imprefe 
ftraordinarie ,  e  a  farle  riufcire  co'fuoi 
a  rditi  configli  ,  cke  ad  efeguirle  .  Qual 
fortuna  per  un  giovane  Re  l'avere  nelle 
fue  Truppe  ua  Generale  di  si  fatto 
carattere  prudente,  atto,  agguerrito, 
ammaefirato  da  una  lunga  fperienza 
e  in  tutte  le  parti  della  fcienza  mi- 
litare, il  faper  diftinguerne  il  meri- 
to, conofcerne  c  fentirne  il  valore, 
l'edere  docile  a'  fuoi  avvertimenti, 
quantunque  benefpeffo  contrariai  fuo 
gufto,  e  al  fuo  fentimenio  partico- 
lare, e  Iafciarfi  guidare  da  sì  Oggi 
configli.'  Dopa  il  felice  fucceffo  d' 
una  imprefa,  quegli  che  ha  dato  il 
configlio  fparjfce,  e  tutta  la  Gloria 
ne  attribuita  al  Principe.  Plutarco  >jn  u" 
autore  di  quello  fentimento,  dice,^rur- 
ch'era  egualmente  gloria  di  Filippop.itHj. 
l'edere  flato  docile  in  fegùire  i  buo» 
ni  avvertimenti,  e  di  Arato  Peflere 
flato  capace  di  darli . 

(Quando  Filippo,  cheaveva  ripiglia- 
to il  cammino  per  cui  era  venuto,  fu 
arrivato  a  Limnea,  trovandofi  ivi  in 
ripofo,  e  inficurezza,  offerì  agli  Dei 
de' 
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di'fag.ifizj,  in  rendimene»  di  grazie 
per  g:i  felici  fuceefli,  CG'quali  avevano 
fav'^i fiele  lue  tmprefe  »efèce  un  gran 
convito  agli  U filiali)  che  nari  erano 
menu  fenlibih  di  lui  alla  g  uria ,  cri* 
egli  aveva  acqui  lì  tt*.  Solamente  Leon- 
zio e  Megalea  fluirono  un  fommo  dis- 
piacere per  la  fortuna  del  loro  Principe. 
Ognuno  s'avvide  fubìto  ch'eglino  non 
partecipavano,  coinè  gli  ale  ri ,  dell'al- 
legrezza d'una  sì  felice  fpedizione  .  Du- 
rante il  convito  sfogarono  la  loro  bile 
conira  di  Arato  con  motteggi  ingiu- 
ri ofi  ;  nè  fi  concentaroiio  di  parole. 
Nell'ufcire  della  menfa,  avendo  \xt 
tefta  rifcaldata  dalla  collera  e  dal  vino, 
lo  inseguirono  co'faflì  fino  nella  fua 
tenda.  Tutto  il  Campo  fu  in  moto, 
e  ne  giunfe  lo  ftrepito  all'orecchie  del 
Re,  ch'eflendofi  fitto  informare  di 
guanto  era  avvenuto,  condannò  Me- 
galea  ad  una  pena  di  venti  talenti  (  ven- 
ti mila  Scudi)  e  lo  fece  mettere  in  pri- 
gione. Leonzio»  avvertito  di  ciò  eh' 
eragli  accaduto,  venne  feguitato  da 
molti  Soldati  alla  tenda  del  Re» cre- 
dendo che  il  giovane  Principe  avreb- 
be timore  dì  quel  feguito,  e  cam- 
bierebbe  ben  pretto  ri foluzioni. Giun- 
to dinanzi  al  Re  :  Cbi  è  fiato  sì  tir- 
dito, 
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dito ,  dimandò  egli  ,  di  arre/lare  Me- 
galiti s  e  di  metterlo  in  prigione  ?  lo , 
rirpofe  neramente  il  Re .  Leonzio  re- 
ftò  forprefo  ;  gettò  qualche  fofpiro  , 
e  ritiroffitutto  fdegnato .  Alcuni  gior- 
ni dopo  fi  fece  mallevadore  della  pe- 
na importa  a  Megalea  ;  e  quelli  fu 
metto  in  libertà . 

Durante  la  fpedizione  di  Filippo  ^?b- 
contra  j'Etolia  ,  Licurgo  Re  di  Sparta f  3*s5' 
aveva  tentata  una  imprefa ,  ma  inu-  ~-z 
tilmente,  contra  i  Meflènj  .  Dorinaa- 
co,  che  aveva  condotto  un  groffo  Cor- 
po di  truppe  Etolìe  in  Teffagìia  ,  colla 
fperanza  di  depredare  il  Paefe,  e  di 
obbligare  Filippo  a  levare  l'afledio  di 
Palea ,  per  andar  a  foccorrere  i  fuoi 
alleati  ,  vi  trovò  molte  truppe  dif- 
pofle  alia  difcfa .  Egli  non  ofò  at- 
taccarle. La  novella  della  irruzione 
di  Filippo  nella  Etolia  obbligollo  a 
portarvifi  in  fretta,  per  difendere  il 
fuo  proprio  paefe.  Per  quanta  dili- 
genza, ch'ei  fece  vi  arrivò  troppo 
tardi;  e  i  Macedoni  n'erano  già  Tor- 
titi . 

Filippo  conduceva  il  fuo  cfercito  con 
una  prontezza  incredibile.  Eflèndo  par- 
tito da  Leucade colla fua flotta, ed effen- 
do  arrivato  a  Corinto  ,  fece  trarre  a  fec- 

Tem,  Vili.  E  co 
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coi  fuoi  vafcelli  nel  porto  di  Lecliea  , 
vi  sbarcò  lefuetruppe,  le  pofe  in  ìftia- 
da,  epaflandoper  Argo  arrivò  in  do- 
dici giorni  a  Tegea  dove  ridurfi  dove- 
vano gli  alleati.  Spana  che  aveva  ìn- 
tefo  dalla  pubblica  voce  ciò  ch'era  av- 
venuto a  Terrna,  fu  veramente  (pa- 
ventata quando  vide  quefto  giovano, 
vincitore  nelle  fue  terre ,  dove  non 
afpettavafi  ch'ei  doveffe  arrivare  si 
prontamente.  Vi  feguì  qualche  fatto 
d'armi  tra  i  due  Eferciti  ;  e  Filippo  eb- 
be fempre  il  vantaggio.  Io  ne  ometto 
il  racconto ,  per  non  allungare  di  trop- 
poquefta  ftoria.  Egli  moftrò fempre  un 
corraggto  e  una  prudenza  fuperìore 
alla  fua  età;  e  quella  fpedizione non 
fu  a  lui  m«n  gloriofa  di  quelle  di  Eto- 
lìa.  Dopo  aver  faccheggiato  ilpaefe, 
e  fatto  un  gran  bottino,  ritornò  per 
Argo  a  Corinto.  .,  ,.    ■  *  -,  - 

Ei  vi  trovò  gli  Ambafciadori  di 
Rodi  e  di  Scio,  che  venivano  ad  of- 
ferire la  lor  mediazione,  e  a  indurre 
le  due  parti  ad  un  trattato  di  pace. 
Il  Re  ,  diiììmulando  le  fue  vere  inten- 
zioni,  diffcloro,  ch'egli  aveva  fempre 
defiderata,  eche  tuttora  defideravala 
pace  cogli  Eco! j  ;  e  incarlcolli  nel  con- 
gedarli ,  che  ve  li  difponeifero.  Egli 
calò 
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calò  pefcia  a  Lediea  per  paflàre  di  iit 
nella  Focide ,  ove  aveva  difrgnod'in. 
trapvendere  gualche  cofa  di  maggior 
importanza . 

Leonzio  ,  Megalea ,  e  Tolommeo 
(  anche  cjueft'ultìmo era  unodf'primi. 
Ufiziali  di- Filippo.  )  avendo  tentati 
tutti  i  mezzi  ftgrcti  perefcluderé,  e 
per  rovinare  tutti  tjuelli  ch'erano  ad 
effì'  oppofti  o-  fofpetti,  e  reggendo 
con  dolore,  che  tecefte  macchine  oc- 
ciike  rton  avevano  avuto  quell'ellto, 
ch'effi  afpetta vanii  ,rÌfolfero  di  renderti 
formidabili  al  Principe  fUiTo,  ferven- 
doli del  potere  che  avevano  fopra  le 
truppe,  per  mal  difporle  centra  il 
Re,  e  per  farle  aderire  a  sé  fletti; 
La  maggior  parte  dell'Efereito  era 
rimarrà  in  Coiinto,  L'afTenza  del  Re 
parve  loro  una  eccifìone  favorevole 


fentarono  a'foldati'  leggermente  ar- 
mati, e  a  quelli  della  guardia,  eh* 
eglino  fi  efponevaDo  per  la  f^uteeo- 
mune  alle  fatiche  più  penofe,  e  «'mag- 
giori pericoli  delia  gi*rr*  ,  e  che 
nondimeno  BÒH  &ccViO  k>fo  ginlli- 
'zia,  nè-oflefvavnfì  verlb  di  <  ff";  i fa- 
tico ufo  neli--  diHribuzìuiie  del  U  timo. 
I  giovani  «alianti  da  <]uefli  fediziofi 
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difcorfi  ridividono  in  truppe,  faccheg- 
giano  gli  alloggiamenti  de'Cortìgiani 
più  ragguardevoli,  e  vanno  fino  a  for- 
zare le  porte  della  cafa  del  Re;;  e  a 
rompane  il  tetto.  Sollevali  un  gran 
tumulto  nella  Città;  e  Filippo  avvi- 
litone Tiene  in  fretta  da  Lechea .  Egli 
»duna  i  Macedoni  nel  teatro  ,  e  con  un 
ragionamento  mifto  di  dolcezza  e  di 
feverità,  fece  ad  effi  conofcere  il  loro 
torto.  In  quella  turbolenza  e  confufio- 
ne  gli  uni  dicevano,  che  Infognava 
prendere  e  punire  gli  Autori  della 
fedizione;  gli  altri  eh'  era  '  meglio 
calmare  gli  animi  dolcemente-,  riè 
più  penfare  a  ciò  ch'era  avvenuto.  ' 

Il  Re  era  ancor  giovane,  e  la  fu* 
autorità  non  era  interamente  ralìód  i- 
ta  nell'animo  del  popolo  s  e  preffo 
alle  truppe.  Gli  erano  contrarj  i  pri- 
mi mi niftri  della  Corona,  ch'erano 
flati  Reggenti  del  Regno  durante  fa 
fua  minorità,  che  avevano  daccene- 
te  le  cariche  a'ior  dipendenti,  che  fi  ^ 
avevano  fottomeffi  tutti  gli  ordini 
dello  Stato,  che  avevano  il  coman- 
do delle  truppe,  che  da  gran  tempo 
eranfi  applicati  a  conciliartene  l'af- 
fetto, e  che  avevano  divifo  tra  sè 
il  maneggio  di  tutti  gli  affari.  In 
una 
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una  congiuntura  sì  dilicata,  ei  non 
credette  che  folle  fpediente  l'ufar  ri- 
gore, temendo  d' inafprire  gli  animi 
cpngaftighi  ufati  fuori, di  tempo.  Ei 
dunque  per  allora  diflimulò,  finfe  di 
eflère  foddisfatco,  e  avendo  efortate  le 
fue  truppe  all'unione  e  alla  pace, ri- 
pigliò il  cammino  di  Lechea.  Dopo 
ouefla  follevazione  non  gli  fu  sì  fa- 
eie  lefeguire  nella  Focide,  ciò  che 
avea  progettato. 

Leonzio,  non  veggendo  più  che  fpe- 
raredopoi  tentativi  fatti  fenza  efito, 
ricorfe  ad  Apelle.  Egli  mandò  corrie; 
ri  fopra  corrieri  per  notificargli  il  peri, 
colo  in  cui  trovavafi,  e  per  folleci- 
tarlo  a  venire  ad  unirli  a  lui .  Quello 
Miniftro,  durante  il  fuo  foggiò'rno 
a  Calcide,  vi  dilponeva  di  tutto  con 
un'  autorità  Sprema,  e  perciò  .fora- 
mamente  odiofa.  Diceva,  che  il  Re 
ancor  giovane,  non  era  padrone  di 
cofa,  alcuna,  e  che  non  feguiva  fe 
non  le  impreffioni  ch'ei  davagli .  Arr.c- 
gavafi  il  maneggio  di  tutti  gli  affari, 
comete  avelie  un  pieno  potere  di  far  il 
tutto  a  fuo  talento .  I  Magiflrati  di 
Macedonia  e  di  Teflàglia ,  glìUfiziali 
incaricati  degli  affari  della  Reggia,  gli 
tapportavano  ogni  cofa .  In  tutte  le  Cit- 
E  -3'  "tà 
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ti  Greche  appena  facevafi  menzione 
del  Principe,  o  vi  fodero  risoluzio- 
ni da  prenderli ,  affari  da  regolare  » 
giudizi  da  farli;  o  ritrattate  di  con- 
ferire onori,  o  di  conceder  grazie  , 
Apelle  riferbavafi  tutto,  e  faceva  tut- 
to. 

Filippo  era  d'i  già  informato  dT 
qtiefìa  condotta,  e  li  tollerava  con 
moka  pena.  Arato  lo  limolava  So- 
vente a  rimediarvi,  e  procurava  di 
trarlo  dalla  fua  irrisolutezza  ,  e  dalla 
fua  foggezìone.  Ma  il  Re  diflìniula- 
Vi ,  fenza  far  conoscere  a  chicchef- 
fia  dt'qiiàl  parte  pènderle,  e  qu*|  I 
risoluzione  fòffe  per  prendere.  ApeU  I 
le-ch'è  ignorava  'le  dirpofiziorii '  del 
Re,  perluafo  all'opporrò,  che  appena 
gli  fotte  comparto  dinanzi ,  farebbe 
confulraro  intorno  ad  ogni  cofr,  se- 
corfeda  Calcide  in  ajutò  di  Leonzio. 

Quando  arrivò  aCorinto  ,  Leonzio; 
Tolommeo,  e  Megaìea,  checoma*-  j 
davano  i   corpi  delle  truppe  piò  rag'-  | 
guardevoli ,  obbligarono  la  gioventù  à'i 
andargli  incontro.  Apelle  ricevuto"  in 
talguifa  con  gran  pompa  e  con  grande  1 
apparato,  e  accompagnato  da  una  gran 
truppa  di     filiali  e  di  Soldati ,  va  tolto 
all'alloggiamento  del  Re»  dove  pre- 
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tendkva  entrare  come  per  Io  pattato. 
Ma  l'Ufcicre  chen'è  avvertito  Io  fer- 
ma toiìo,  dicendogli  che '1  Re  era  oc» 
capato .  Sorprefo  ad  una  sì  ftraordi- 
naria  accoglienza  che  gli  riufcì  ina- 
fpettata,  penfa  qualche  tempo  fui  par- 
tito cha  dovea  prendere  ,  e  final- 
mente fi  ritira  affatto  confufo .  Non 
■v'ha  cpfa  il  fragile,  quanto  un  potere 
accattato,  e  che  non  è  foftenutofo- 
pra  i  fuoi  proprj  fondamenti.  Il  pom- 
pofo  corteggio  dal  quale  erafi  fatto 
feguuare  f^rì  in  1111  momento»  e 
arrivò  al  fuo  alloggio  accompagnato 
da' -fuoi  foli  dimpftici  .  Viva  Imma- 
gine/, dipe  Polibio,  dì  ciò  che  avvie- 
ne nella  Corte  dei  Re,  e  di  ciò  che 
temer  debbono  i  Cortigiani  più  ac- 
creditati .  Battano  pochi  giorni  per  ve- 
dere e  il  loro  innalzamento,  e  la  loro 
caduta;  fimili  ai  fegni  del  giuoco, 
che  da  un  momento  all'altro  pattano 
dal  maggior  valore  al  fuo  menomo, 
a  talento  di  quello  che  calcola:  fe- 
condo che  piace  al  Prìncipe  d'eflèr 
loro  o  favorevole,  o contrario,  oggi 
fono  nel  piìl  alto  potere ,  e  domani 
nella  eftrema  mi  feria,  e  in  un  generale 
difprezzo- .  Megalea  avvertito  dalla 
difgiazia  del  primo  Miniftro,  di  ciò 
••3,  E    4  eh* 
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ch'aveva  a  temere  per  sè  medefimo , 
ad  altro  più  non  penfa  cheafalvarfi 
colla  fuga,  e  fi  ritira  in  Tebe,  la- 
rdando Leonzio  impegnato  per  ven- 
ti talenti,  de'quali  erafi  fatto  malle- 
vadore pe'fuoi  complici. 

II  Re,  o  per  non  ridurre  Apelle 
alladifperazione ,  o  perchè  non  fi  cre- 
dette abbaftanza  fondimentato  per  far 
un  colpo  ftrepicofo,  o  perchè  averte 
qualche  refìduo  di  confiderazione,  e 
di  gratitudine  al  fuo  Tutore  e  Gover-  i 
natore,  continuò  a  trattener^  qualche 
volta  con  elio  lui ,  e  gli  lafciò  alcu- 
ni altri  fimili  onori;  ma  Io  efclufe 
dal  Configlio,  e  dalla  fua  menfa .  I 
Eflèndofi  portato  a  Sicione ,  i  Ma- 
giftrati  gli  offerirono  un  allogio  ;  ei 
preferì  quello  di  Arato ,  ch'egli  non 
abbandonava,  e  col  quale  pai'sava  le 
intere  giornate.  Ordinò  ad  Apelle 
che  andafse  a  Corinto. 

Avendolevatoa  Leonzio  il  comando 
delle  truppe,  che  furono  mandate  al- 
trove, fotto  pretefio  d'un  bifogno  ur- 
gente, Io  fece  mettere  in  prigione  i  in 
apparenza  pel  pagamento  dei  venti  ta- 
lenti ,  de'quali  erafi  fatto  mallevadore 
per  Megale*  j  ma  in  fatti  per  afficu  rarfì 
di  fuaperfona,  e  par  raccogliere  le  di . 

fpo- 
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fpofizioni  delle  truppe.  Leonzio  fece 
fa  pere  quefta  novella  alla  Infanteria 
di  cui  era  flato  Capitano,  la  quale 
mandò  torto  un  deputato  al  Re  per 
prefentargli  una  richiefta,  ed  era  ,  che 
fe  Leonzio  era  imputato  di  qualche 
nuova  colpa,  per  la  qualeaveffeme- 
ritato  d'effer  polio  in  prigione,  egli 
non  decideffe  cofa  alcuna,  s'ella  non 
foffe  prefente  :  che  fe  le  forte  nega- 
ta quella  grazia  ,  ella  prenderebbe  quc- 
flo  rifiuto  per  un  difprezzo ,  e  per 
una  folenne  ingiuria:  (tal'  era  la  li- 
berti, cui  erano  in  pofleflb  d'ufare  i 
Macedoni  col  loro  Re  J  ma  che  fe 
Leonzio  forte  flato  prefo  folo  pel  pa- 
gamento dei  venti  talenti,  ella  offè- 
rivafi  di  pagare  in  comune  cotefh 
fomma.  Quella  dimoftranza  d'affetto 
non  fece  che  irritare  lo  fdegno  del 
Re,  e  accelerare  la  morte  di  Leon- 
zio. 

Arrivarono  intanto  dalla  Etoliagli 
Ambafciadori  di  Rodi ,  e  di  Scio ,  che 
avevano  fatto  accordareagli  Etoljuna 
triegua  di  trenta  giorni ,  Eglino  affi  cu- 
raronoiiRe,  che  quello  popolo  era  di- 
fpolto  alla  pace.  Filippo  accettò  la  trie- 
gua ,ef=iifle  agli  Alleati ,  che  mandaf- 
fero  i  loro  PlenipoienziarjaPatra  per 
E    j  trat- 
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trattare  la  pace  cogli  Etolj.  Parti 
incile  da  Lamica  per-  eflirvi  anch' 
egli,  e  vi  arrivò  dopo  due  giorni  di 
navigazione. 

Ricevette  allora  certe  lettere  man- 
date da  M;gilea  dalla  Focide  agli 
Etolj,  nelle  quali  quello  perfido efor* 
cavali  a  non  temere  di  cofa  alcuna, 
e  continuate  la  guerra,  dicendo 
dn*  Filippo  era  in  angufìie,  privo 
di  munizioni  e  dt  viveri;  e  «ggiu- 
gneva  alcune  Cofe  molte  ingiuriofe 
I  quelro  Principe.  Appena  ebbe  Fi. 
lippo  vedute  quefle  lettele ,  oheghn 
dicando  *Ittrne  flato  Apelle  l'autore 
principale,  lo  fece  arreHare  col  fuo 
figliuolo.  Mandò  nel  tempo  «elio 
un  ordine  a  Tebe ,  per  farvi  giudi- 
ciars-Megalea;  il  quale  non  alpettò 
Ifdecliìone  dei  Giudici,  ma  fi  die- 
àe  da  lè  fteffS  la  morte.  Poco  te m- 
po  dopò  furono  meffi  a  mortemene 
Apelle,  e  fuo  figliuolo. 

Io  non  fofe  trovali  sella  Scoria  un 
efempio  tanto  memorabile  dell'imperio, 
che  un  Favorito  può  prendere  fopra  1' 
animo  del  fuo  giovane  Sovrano,  per 
foddisfare  impunemente  la  fua  avarili» 
e  la  fua  ambizione.  Apelle  era  Irato 
Tutore  di  Filippo,  e  com.-  tale  ebbe 
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l'incarico  della  fua  educazione.  Era. 
flato  eletto  dal  morto  Re  per  Capo 
del  Configlio  del  Governo.  Quelle 
due  qualità  di  Tutore,  e  di  Gover- 
natore» avevano  da  una  parte  jfpi- 
rito  al  giovane  Principe,  com'traco- 
fa  naturale  e  ragionevole,  (enumeri- 
ti di  docilità,  di  (rima,  di  rifletto, 
e  di  fiducia  verfo  d'ApelIe;  e  da  un* 
altra  avevano  fatto  prendere  ad  Apel- 
le  fopra  il; fiata  pupillo  un'aria  d'au- 
torità e  di  'comando- di  cui  pofcianon 
ifpogu'òflì  giammai .  Filippo  non  era 
priva  di  taleuto,  di  Cenno,  edipene- 
trazione.  Quando  fu  in  una  età  più 
avanzata  ,  conobbe,  in  che  mani  era 
cadutoj  ma  faceva  il  cieco  «'difetti 
del  ilio  Maeftro.  Aveva  rifcontuto 
più  d'una  volta  Ja  bafla  gelofia  di 
Apelle  centra  ogni  merito  diftinto, 
e  il  fuo  odio  aperto  contra  Uudditi 
del  Re  più  capaci  di  ben  fervido. 
Le  pruove  contri  di  lui  di  yefiaxioni, 
e  di  opiellìoni  ,  rinnovavano"  ogni 
giorno  co-replicati  lamenti,  che  ren- 
devano il  governo  odiofo  e  infop- 
po  ria  bile.  Tutte  quefte  cofe  non  fa- 
cevano alcuna  impresone ,  o  almeno 
pi'chidima  nell'animo  d'un  giovane 
Principe,  che  il  Miniltro  erafi  fug- 
E     6  get- 
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gettato  a  fegno  di  farfi  temere.  Ab- 
biamo veduto  quanto  gli  fia  coftato 
il  rompere  quefto  incantefimo. 

Intanto  gli  Etolj  defideravano  vie 
,°  y  'più  ardentemente  la  conchiufione  del- 
376,'  la  paco.  Erano  ftanahi  d'una  gaerra, 
37?,i  jn  cui  nuli*  aveva  corrifpoflo  ali* 
loro  ifpettazione  .  Eranfi  lufingati  di 
aver  a  combattere  con  un  Re  giova- 
ne e  fenza  fperienza ,  e  avevano  fpe- 
rato  di  beffàrftnt!  come  d'  Un  fan- 
ciullo. Filippo  atl'oppofto  aveva  lo- 
ro fatto  conofcere ,  che  in  favieiza 
e  rìfoluiiane  era  un  uomo  maturo» 
e  ch'effi  eranfi  in  tutte  le  loro  im- 
prefe  condotti  da  fanciulli.  Ma  aven- 
do incefa  la  follemione  delle  trup- 
pe, e  la  congiura  di  Apelle  e  di  Leon- 
ilo,  differirono  il  giorno  in  cui  do- 
vevanfitrovare  a  Patra,  collafperan- 
lachefufciterebbefi  nella  Corte  qual- 
che feditone,  da  cui  il  Re  non  fi 
lifcerarebbe  fenia  una  fomma  diffi- 
colti.  Filippo  che  internamente  de- 
éderava  di  rompere  le  conferenze 
fopra  la  pace  ,  colfe  avidamente 
V  occafione  eh'  eragli  porta  da'  ni- 
mici  medefimi  ,  e  impegnò  gli 
Alleati  eh*  erano  venuti  al  con- 
grego ,    a    continuare  ia    guerra  . 
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Egli  pofcia  fi  pofeinMare,  e  ritornò 
a  Corinto,  Permife  a'Macedoni  l'an- 
darfencper  laTefTagliaa  fvernare  nel 
Joro  Pacfc  :  pofcia  corteggiando  l'At- 
tica fuli'  Euripo  ,  andò  da  Cencrea  a 
*  Demetriade  ,  dove  trovò  Tolom-^^f" 
meo,   il  folo  de' Congiurati  che  vija  Te(^ 
reftava  ,  e  lo  fece  condannare  a  morte  faglia 
da  un'  Artemblea  di  Macedoni.       .  marie- 
Tutti  quefti  fatti  avvennero  mentre,"151'1  " 
Annibale  flava  accampato  in  Italia  fui 
Po,  e  mentre  Antioco  ,  dopo  aver 
Aggiogata  la  maggior  parte  della  Cele- 
firia  aveva  mandate  le  fue  truppe  a' 
quartieri  d'inverno.  Nello  fletto  tem- 
po ancora,  Licurgo  Re  degli  Spartani 
fuggì  in  Etolia,  per  fottrarfi  .ilio  fde- 
gno  degli  Efori,  i  quali  fopra  una  fa] fa 
voce,  che  querto  Re  averte  difegno  di 
alterare  le  cofe  già  ftabilite  ,  eflendo- 
fi  radunati  in  tempo  di  notte,  erano 
andati  alla  fua  cafa  per  arredarlo  . 
Ma  egli  temendo  di  quefta  violenza 
prefe  la  fuga  colia  fua  famiglia  .  Fu 
richiamato  poco  tempo  dopo,  quando 
fu  riconofeiuta  la  falfkà  de'  fofpetti 
formati  contra  di  lui.  Venuto  il  Ver- 
no ,  Filippo  le  ne  ritornò  in  Mace- 
donia . 

Preflò  agli  Achei  Eperatocra  in  un 
gc- 
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generale  difprezzo  .  Ninno  ubbidivi 
a'  fuoi  ordini:  ì!  Paefe  eran  tutto  aperto 
e  fenzadifef.i,  e  pativa  di  molti  dan-" 
ni  .Le  Città  abbandonate,  riè  rice- 
vendo verun  foccorfo  ,eran  ridotte  agli 
eftremi  .   Le  truppe  ftraniere  ,  delle' 
quali  ritenevafi  di  giorno  in  giorno  ls 
paga  ,  fcrvivano  com'  eran  pagate,  e 
jie  difettava  un  gran  numero.  Tutti 
quelli  difordini  accadevano  perla  poca 
direzione  delGapttano.  Abbiamo  ve- 
duto come  fu  eletto;  ma  era  già  per 
ifpirare  il  tempo  del  fuo  governo .  Egli 
depofe  quello  uffizio  fui  principio  deU" 
la  State  ;  e  Arato  il  Padre  fu  metto1 
ni  'fu«;:véÉev  ■  ■  ri'' 
Po!yb.     Filippo  nel  fuó  viaggio  in  Macedo-* 
Ilb-  5  nia-,  aveva  prefa  BiUzora,  la  maggior 
p,435'Città  della  Peonia,  e  la  più  comoda 
di  fituazìone  per  far  delle  fcorrerieda 
Dardania  nella  Macedònia:  di  mode* 
che,  effendofene  fatto  padrone,  no» 
aveva  più  che  temere  dal  'canto  de" 
Dardani .       •  '■    '       '       :  '  f-  *:'-■! 
A  M.      Dopo  la  prefa  di  quella  Città,  ri; 
17*7.  pigliò  la  lìrada  della  Grecia  .  Giudicò 
^^''fpediente  di  porre  l'attedio  a  Tebe  df 
1    Pciotide  ,  donde  gli  Etolj  facevano  con- 
tinue Correrie,  e  recavano  gravi  dan-' 
ni  alle  teire  di  Dcmctriade ,  di  Farfala, 
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e  anche  dj.JLarifla,  L'  attacco  fu  ga- 
gliardo, eia  diftfa  vigoroiiirima:  ,ni% 
finalmente  gli  afTcdiatì  >  temendo  di 
efler  prefi  per  alla  Ito  ,  renderono  la 
Città.  Con  sì  fatta  conquifìa  Filippo 
metteva -j*.  Acaro. U  Magnefia,  q.  k| 
Tenaglia  »  e  levava  agli  Etolj  un  gran 
bottino,.  ;;  ,       \-         v. ,  . 

Ricevette  anche  là  gli  Ambafciadori, 
di  Scio,  di  Rodiedj  Bf?anziq  ^a 
apme  dj  To!cmm_eo,  per  tratta r-e.^a, 
pace  :  ai  *juafi  rifpofe  ,  'come  jier  la 
innanzi,  ch'egli  pur  la,  defideraya-,,-,?, 
che  intendefiero  dagli  Etolj  (e  avcffpro^ 
le  fteiTc  difpofizioni  .  Non  è  già  ch'- 
egli di  fatto  defiderafle  molto  ja.p»ce„ 
ma  non  volea  dichiararli  ,  .  r..  t|  :  ■„■-, 
■  Partì  pofcia  co'  fuoi  .Favoriti  j^ef,  ;  . 
trovarfi  a'  Giuochi  Neroei  ad  Argo  .,  '  ' 
Mentre  affifteva  ad.  un  comb2ttim,en*, 
to ,  arriva  da  Macedonia  tip  corriere* 
che  gli  reca  l'avvifo,  i  Romani  aver 
perduta  una  gran  battaglia  nella^To-. 
fcana  preffo  al  Lago  di  Trafmveno .» 
e. che  Annibale  era  padrone  della  p«a- 
unra  .  Il  Re  moftr»  quella  lei  tei:  a  si 
folo  Demetrio  dì  paro  ,  -e  gli  vietò  il 
parlarne.  Qtiefti  colfe  1' occafione  per 
rapprefentarglì ,  che  dovea  quanto  pri- 
ma Ufciar  la  guerra  di  Etoiia  per  ac-: 
tac- 
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taccare  gl'lllirt,  e  paflar  pofciain  Ita- 
lia. Aggiugneva  ,  che  la  Grecia  di 
già  fottomefTa  in  tutto,  io  ubbidirebbe 
anche  nel  rimanente:  che  gli  Achei 
eranfi  dichiarati  da  sè  medefiroi  e  di 
loro  pieniflìma  volontà, ch'erano  pronti 
a  promuovere  i  fuoì  intereffi  :  che  gli 
Htolj  abbattuti  dagl'infelici  fuccefìì  del- 
la guerra  prefente  imiterebbono  il  loro 
efempio  .  Che  s'  egli  volelìe  renderli 
padrone  dell'  univerfò  ,  nobile  ambizio- 
ne chea  niun  altro  più  conveniva  che 
a  lui  >  Infognava  che  paflàlTe  in  Italia 
e  la  conquiftaflè  :  che  dopo  la  feon- 
fìtta  de' Romani  di  cui  aveva  avuta 
novella»  era  venuto  il  tempo  dì  efe- 
guire  un  si  alto  progetto,  e  che  non 
v'era  più  da  eficare  .  Un  Re  Giova- 
ne, fortunato  nelle  fue  imprefe,  ar- 
dito, eoltreaciò,  natoda  unfangue 
eh'  erafi  fempre  lufingato  dì  arrivare 
un  dì  all'Imperio  univerfale,  non  po- 
teva fc  non  eltere  incantato  da  un  tale 
ragjonameneq,  '  <;  .  A  "..  .* 
Intanto,  fapendo  egli  contenere  sè 
fteflo,  nè  moftrando  verun*  altra  pre- 
mura fe non  quella,  che  conveniva  al 
bene  de'  fuoi  affari,  poiché  egli  era  pa- 
drone dei  fuoì  fentimenti;  eh' è  un  ca- 
rattere affai  pregevole  in  una  et* 
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sì  poco  avanzata)  non  diede  fegno  di 
edere  gran  fatto  anfiofo  per  la  pace  , 
benché  allora  la  detìderaffe  con  molto 
ardore.  Egli  fece  incendere  (blamente 
alle  Città  alleate,  che  mandafìero  i  lo- 
ro Plenipotenziarja  Naupatto  per  trat- 
tare in  comune  fopra  la  pace.  Solleci- 
tato dagli  Etalj  ,  fi  portò  aneli'  egli 
ben  predo  in  quella  Città  alla  tefla 
delle  fue  Truppe.  Erano  tutti  fianchi 
della  guerra,  che  non  vi  fu  dnopodi 
lunghe  conferenze  .  Il  Re  fece  pro- 
porre agli  Etolj  dagli  Amba  fei  a  dori 
degli  Alleati  per  primo  articolo ,  che 
da  una  partee  dall'altra  ognuno  tenef- 
feciò,  che  poflèdeva.  Eglino  vi  ac- 
confentirono  ;  e  accordaronfi  egual- 
mente fu  gli  altri  artìcoli .  Il  Trattato 
fu  ratificato  ;  e  ciafeheduno  fi  ritirò1 
nel  proprio  Paefe  .  Quella  pace  di  Fi- 
lippoedegli  Achei  cogli  Etolj;  la  bat- 
taglia perduta  da'  Romani  predo  al 
Lago  di  Trafimeno;  e  quella  che  An- 
tioco perdette  a  Rafia  ,  tutti  quelli  fat- 
ti avvennero  nel  terzo  annodella  140. 
Olimpiade  . 

Nella  prima  Conferenza  particolare, 
ch'erafi  tenuta  dinanzi  al  Re,  prefen- 
ti  ancora  gli  Ambafciadori  degli  Allea- 
ti, uno  di  elfi  {  era  quelli  Agelao  di 
Nau- 
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Naupatto  )  foderine  il  fuo  fenrimento 
con  ragioni,  che  meritano  di  efiete  qui 
riferite  ,  e  che  Polibio  ha  creduto 
dover  inferire  tutte  intere  nel  fuo  rac- 
conto. Egli  èìfkì  edere  co  fa.' defid  era- 
bile,  chei  Greci  non  avetfèro  giammai 
guerra  gli  unicontra  gli  altri;  che  fa»* 
rebbe  un  gran  benefizio  degli  Dei ,  fé» 
avendo  i  medefiini  fentimenti ,  fi  def* 
fero  tutti,  per  così  dire,  la- mano,  e 
riunifTero  tutte  le  ìnro  forze  per  fai. 
varfi  dagl'  infuhi  de'  Barbari  .  Se  ciò 
astutamente  non  potea  farfi ,  che  al- 
meno ,  nelle  preferiti  congiunture  , 
dovevano  bili  tfi  infoine,  e  vegliare  ali 
la  con  ferva  zinne  della  Grecia.  Che  pef 
conofeere  la  necrfTità  di  -q  licita  unione 
badava  gettare  Io  (guardo  Culle  armate 
formidabili  dei  due  potenti  Popoli ,  tra 
cui  attualmente  ardeva  la  guerra.  Ch' 
era  cofa  evidente  a  chiunque  aveva 
qualche  lume  delle  mafììme  di  Potiti* 
ca;  che  giammai  i  vincitori,  o  Car- 
taginefi,  Romani,  non  fi  contente- 
rebbero dell'  Imperio  dell'  Italia  e  dell* 
Sicilia,  ma  che  lenza  dubbio,  avreb* 
trèro  mire  più  lontane  .  Che  tutti  i 
Greci  dovevano  ftare  attenti  al  peri- 
colo ,  di  cui  erano  minacciati ,  efpe* 
ilarmente  Filippo  .  Che  quefìo  Prin- 
cipe 
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cipe  non  avrebbe  di  .che  temere,  fein 
vece  di  applicarfi  alla  rovina  de'Greci, 
e  di  agevolare  la  loro  {confitta  a' loro 
nimicì,  come  aveva  fitto  finp  allora, 
ivefle  a  cuore  i  loro  intereiìì  cpme  i 
fuoi  pròprj,je  vegliaffealla  dìfefa  del- 
la Grecia  >  cerhe  fe  folle  il  fuo  proprio 
Regno.  Che  con  tale  condotta  guada- 
gnerebbe l'affetto  de'Greci  ,.i  quali  dal 
canto  loro  gli  farebbero  in  violabilmeme 
uniti  in  tutte  le  fue  imprefe  ,  e  feon- 
eerteiebbero,  eolia  lor  fedeltà  verfo  di 
lui  tuai  iprògetù  «he. ■  gljri(teftJH5rÌ 
formar  poteflero  contra  il  fuo  Regrip,, 
Che  fe  in  luogo  di  contentarli  di  &n% 
Ùtili  difefa,  avelie  voglia  dì  romba  E* 
tere  e  di  far  qualche  grande  ifóf/efa.] 
battavi  che  fi  rivolgerle  d<iUa  parte  A' 
Occidente,  ed  offervaffe. gli  avyeni* 
menti  della  guerra  d' lealtà  M;Cha«iHfe 
lora  fi  applicane  a  cogliere  d§ft£jrjj,enis 
la  prima  occafione  »  che  toni  Hftiflsbi^ 
rebbe  di  prefemarfi ,  parea. -che  il  tuttp 
gli  aprilTe  la  flrada  all'  I  ro  perigoni- 
verfale.  Che  fe  aveffe  qualche  diffe- 
renza co'  Greci ,  ne  riesettefle  Ja  d>- 
fcuffione.  ad  aitco  tempo.  Che  fopra 
tutto  egli  aveffe  attenzione  diconfer- 
varfì  fempre  la  libertà  di  fare  la  pacej 
e  di  aver  la  guerra  con  .effì  quando 
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Tolette.  Che  fé  lafciava,  chela  nuvc-  • 
Li,  la  quale  alzavafi  dalla  patte  di 
Occidente}  vernili-  a  cadere  fopra  la 
Grecia  ;  eravi  afiki  da  temere  ,  che 
noti  fofle  più  in  lor  potere  nè  di  pren- 
der l'armi,  nè  di  trattare  di  pace,nè 
di  decidere  i  loro  affari  a  lor  talento, 
e  nella  maniera  che  giudicatore  più 
tpediente . 

Nulla  può  dirti  di  più  fenfato  quan- 
to quefto  difeorfo,  eh'  è  una  chiara 
predizione  di  ciò ,  che  avvenir  dove- 
va alla  Grecia  ,  di  cui  i  Roman.!  fi 
renderanno  in  brìeve  padroni  aflòliui. 
Quella  è  la  prima  volta  che  la  mira 
degli  affari  dell'Italia,  e  dell*  Africa 
ìnfluifee  in  quelli  della  Grecia  e  ne 
regola  Ì  movimenti  .  Quindi  nè  Fi- 
lippo, nè  le  altre  Potenze  della  Gre- 
cia non  fi  regolarono  più  fopra  lotta- 
to del  loro  paefe  ,  per  far  la  guerra  , 
o  la  pace:  indrizzarono  i  loro  pontieri 
e  la  loro  attenzione  all'  Italia .  I  po- 
poli dell'Atta,  e  gl'Ifolani  fecero  ben 
predo  lo  fieno.  Tutti  quelli,  che  do- 
po quel  tempo  hanno  avuto  motivodi 
non  enere  contenti  di  Filippo,  o  di 
Attalo  non  han  più  fitto  conto  del 
foccorfo,  o  della  protezione  di  Antio- 
co, nèdi  Tolemaico:  non  fi  fono  più 
ri- 
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rirolti  verfo  il  Mezzodì  ,  o  l'Orien- 
te: mandavano  Ambafciadori  quando 
a' CartagineG ,  quando  a' Romani .  Ne 
venivano  anche  n  Filippo  mandati  da' 
Romani,  i  quali  conofcendo  il  corag- 
gio e  il  valore  di  tjueflo  Principe  te- 
mevano ,  eh.*  ei  veniiTe  ad  accrefeere 
il  loro  imbarazzo  .  Quello  è  quanto 
vedremo  nella  continuazione  diquefli 
Storia . 

y  &PlK  Filippo  conchiude  un  Tratta- 
ti) coh'1' Annibale':  Riceve  una  rotta  in 
Apollonia  4a  Romani.  Ei  cambia  con- 
detta: fua  malti  fede:  fue  [regolatezze. 
Fa  avvelenare  Arato.  Gli  Eiclj  fanno 
alleanza  co1  Romani  .  Aitalo  Re  di 
Vergamo  fi"  untfee  ad  ejfs  cogli  Sparta- 
ni. Macanida  Jt  fa  Tiranno  di  Sparla. 
Diverfe  fpèdizioni  di  Filippo  ,  e  di 
SulpiZio  Pretore  de'  Romani  ,  in  un* 
delle  quali  Filopemttie  jf  diflingue . 

T  A  Guerra  de*  Cartaginefi  ,  e  de*  Li 
j_J  Romani,  cioè  de'due  popoli  più  23- 
potenti,  che  allora  vi  fofféro,  traeva 
l'attenzione  dì  tutti  i  Re,  e  di  tutti  i 
'Popoli  della  terra.  Filippo  Re  dì  Ma- 
doma  credeva  efTèrv i  ìnterefTato,  per- 
chè i  Tuoi  fini  non  erano  feparstidali' 
>    -  Ita- 
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Itali*  ,  fe  non  dal  Mare  Adriatico  , 
che  noi  ora  appelliamo  il  Golfo  di 
Venezia, .  Quand'egli  intcfe  dalla  pub- 
blica voce  che  Annibale  aveva  pallate 
le  Alpi,  fi  compiacque  per  verità  di 
vedere  i  Romani^  ì  Giitaginefi  in 
guerra  gli  uni  centra  gli  altri  ,  pia 
Offendo  incerto  t'efko,  non  ifcorgeva 
per  ancora  qual  partito  ei  doveffeab, 
A  M  bramare  .  Tre  fuctelììve  vittorie  rì- 
37\:s.  porrate  da  Annibale  non  lo  lafciarono 
Av.G  piùefitare,  e  levarono  tutti  i  fuoìdub- 
c-il6'b).  Gli  mandò  Ambal'ciadori ,  Chftfa» 
talmente  cadderoin  poterde'  Romani. 
Egli  no  furono  condotti  al  Pretore  Va- 
lerio Levino  allora  accampato  predo  a 
Lucerla  .  Il  Capo  dell'  Ambafciata 
(  nomavafi  Senofane  )  fenza  (concer- 
tarli rifpofe  francamente,  che  Filippa 
avealo  mandato  per  far  alleanza  e  ami- 
cizia col  Popolo  Romano,  e  eh'  egli 
aveva  alcune  commeffìoni  per  gli  Con- 
foli ,  come  pure  per  lo  Senato,  tì  ?el 
Popolo  Romano»  Levino  pieno  di  giù-  ' 
bilo,  che  nella  mancanza  degli  antichi 
Alleati  un  Re  sì  potente  pehfafTe  di  fare 
alleanza  co'Romahi  trattò  gli  Amba- 
feiadori  col  fommo  della  cortnfia  ,  -e 
diede  loro  un.i  feorta  che  li.  guidaf- 
fe  .  Efiendo  arrivati  in  Campagna 
fe 
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fe  ne  fuggirono  ,  e  ponaronfi  al 
campo  d'  Annibale,  dove  conchiufero 
con  eiTo  un  Trattato  ,  le  cui  condi- 
zioni erano  ;  „  Che  il  Re  Filippo 
,i  patterebbe,  in  Italia  con  uria  flotta 

di  dugento  vafceJJi  ,  e  faccheg- 
„  gìerebbe  le  corte  Marittime  ,  e 
„  che  impiegherebbe  le  lue  forze 
»,  per  terra  e  per  mare  affine  di  aju- 
„  tare  i  Cartagine».  Che  queftiter- 
i)  minata  la  .guerra,  refterebbero  pa- 
„  droni  di  tutta  l'Italia  e  diRon:?, 
„  e  che  tutto  il  bottino  farebbe  d' 
»,  Annibale  .  Che  dopo  la  conquifia 

dell'  Italia  patterebbero  per  mare 
»,  nella   Grecia  ,  e  vi  farebbero  la 
»  la  Guerra  »  con  chi  piacene  al  Re, 
„  e  che  tanto  le  Città  del  CoDLinen- 
„  te,  quanto  rifole  fituate  verfq  la 
„  Macedonia,  remerebbero  proprietà? 
„  riedi  Filippo  e  del  fuo Regna..  * 
Annibale  mandò  altresì  Ambafciadori 
a  FiJippo  per  aver  da  lui  la  ratifi- 
cazione del  Trattato.  Eglino  parti- 
rono con  quelli  di  Macedonia.  Io  al- 
trove notai,  che  in  quefto  Trattato,  Polyb. 
di  cui  Polibio  fi  ha  confervato  tutto  P- 
il  tenore,  fi  fa  una  efpreffa  menzio- 501" 
ne  d'un  gran  numero  di  Divinità  dei  5C?* 
due  popoli ,  come  prefemi  a  quefio 

Trat- 
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Trattato,  edepofuarie  de'gi tiramenti 
che  accompagnavano  la  cerimonia  . 
Non  (muovano  in  Polibio  moitecofe, 
chsTito  Livio  racconta  effere  fiate  re- 
golate con  quefìo  Trattato . 

G!;  A  mb .fa  adori  ch'erano  partiti  in- 
fieme,  furono  infelicemente  fcoperti, 
e  arreft.  ii  da'Romani .  La  menzogna 
di  Senofane  non  gli  riaftl  come  la  prima 
volta  .  Furono  riconofciuti  i  Cartagi- 
nefi  al  portamento,  alle  vefti ,  e  molto 
più  alla  favella  .  Furono  lor  trovate  le 
lettere  d'Annibale  per  Filippo,  e  una 
copia  del  Trattato. Eglino  iìsnocondot- 
tiaRoma.  Nello  irato  in  cui  erano  al- 
lora gli  affari  de'Romani  ,'che  avevano 
da  opporfi  ad  Annibale  (  quello  è  un 
dire  il  tutto  Jlafcoperta  d'un  nuovo 
nimico  sì  potente,  com'era  Filippo, 
doveva  cagionar  loro  un  fommofpa- 
vento.  Ma  appunto  in  tali  occafiom 
compariva  la  grandezza  Romana  . 
Senza  turbarli  nè  feoncertarfi ,  prefe- 
ro tutte  le  mifure  neceiTarie  per  fo- 
ftenerequeda nuova  guerra.  Filippo, 
avendo  intefa  l'avventura  degli  Am- 
bafeiadori ,  ne  mandò  altri  ad  Anni- 
bale, che  furono  più  fortunati  depri- 
mi ,  e  riportarono  il  Trattato.  Ma 
quefti  accidenti  fecero,  che  non  fi  po- 
tette 
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te/le  fare  in  quell'anno  alcuna  imprefa  » 
e  tennero  le  cofé  fofpefe  .  , 

Filippo  non  aveva  altro  penfiero  che  poi  . 
quello  di  portare  la  guerra,  in  Italia. Egli  j>5  p_ 
aveva  feco  Demetrio  di  Faro,  che  non  439. 

.  celiava  d'accendere  in  luì  Tempre  più*45- 
quello  defiderio ,  non  tanto  pel  zelo  agi'*47' 
intereflj  di  quello  Principe  ,  quanto  per 
l'odio  contra  i  Romani ,  i  quali  l'aveano 
fpogliato  de'fuoi  Stati ,  ove  credevadi 
non  poter  ri/labili rfi ,  fenon  con  quello 
mezzo.  Quindi  è,  che  per  fuo  configlio 

.  egli  aveva  fatta  la  pace  quali  con  tutti  ì 
fuoi  nimici,  per  a-ttendereunicamente 
a  quella  guerra ,  il  cui  penfiero  non  la- 
fc  lavalo  in  pace  nè  giorno  né  nette  ,  tal- 
ché in  tutti  i  iuoi  fogni  con  parlava  fe 
non  di  guerra  e  di  battaglie  centra  i  Rr>-  , 
mani,  e  rifvegliavsG  foveute  all'ioi- 
provvifo  pieno  di  Pudore  »  e  tutto  fuori 
disè.  Quello  Principe,  ancor  giova- 
ne ,  era  naturalmente  vivace  e  arden- 
te in  tutte  le  fue  imgreft.  1  Puoi  felici 
fucceffi  ,  le  fperanze  che  da  vagii  De- 
metrio ,  e  la  rimembranza  delle  gì  andi 
azioni  de'fuoi  Precettori,  accendevano 
ìn  lui  un  fuoco,  che  acquiftava  ogni 
giorno  nuuve  ft,rzc  .  j 

Durante  il  Verno  pensò  ad  allenire  l4-  „ 
una  flotta  ,  <non  per  cimentarti  ad  una  40. 
Ttmo  mi.  F 
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battaglia  navale  contrai  Romani ,  poi- 
ché non  era  in  iftato  di  tentarla ,  ma 
per  trafportare  con  maggior  preftezza 
le  fue  truppe  in  Italia ,  e  per  forprende- 
M  i  nimici ,  quando  meno  fe  l'afpet- 
taflèro.  Fece  dunque  coftruire  preffa 
agl'lllirj  cento  ,  o  cento  Tenti  barche,  e, 
dopoaverefercitati  per  qualche  tempo  ì 
Macedoni  nell'artedi  remigare)  fi  pofe 
in  cammino.  S'impadronì  della-Città 
diOrlcafituatà  nella  colta  occidentale 
dell'Epiro.  Valerio  Comandante  della 
flotta  ch'era  a  Brindo , efftndoftato  av- 
vifato,  partìtoirocon  que'vafcelli  eh* 
erano  premi  alla  Tela  ripigliò  nel  gior- 
no feguente  Orica,  dove  Filippo  ave- 
va lafciato  un  debole  prefidio  ;  e  mandò 
ungroflbftaccamentoiofoccorfo  di  A- 
pollonia,  di  cui  Filippoaveva  formato 
l'aflèdio. Nevio,  vajorofo  efperimen- 
tato  Ufiiiale,  che  comandava  quello 
flaccametìto,  averido  imbarcate  lefue 
truppe  nella  imboccatura  del  fiume 
Àoo>  fulquale  era  fituata  Apollonia, 
prefe  una  ftrada  non  battuta,  ed  entrò 
di  notte  nella  Città  ,  fenia  che  ì  nimici 
fe  ne  avvedeflero.  I  Macedoni,  cre- 
dendoli fuori  di  pericolo  »  perchè  il  ma- 
refeparavali  da'nimici ,  erano  in  una 
gran  ficureua,  e  trafcurate  avevano 
tur. 
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tutte  le  diligenze  che  preferì  ve  la  guer- 
ra ,  e  che  una  efatta  disciplina  ricerca  . 
Neviache  n'era  flato  informato,  ufcì 
di  notte  dalia  Città  fenza  far  rumore,  e 
arrivòal  Campo  >  dove  tutti  dormiva- 
no .  Le  grida  di  quelli ,  che  furono  i  pri- 
mi ad  eflere  affiliti,  Svegliarono  gli 
altri,  i  quali  non  penfarono  chealla 
fuga  e  a  Salvarli.  II  Re  flcflb  ancora 
mezzo  addormentato,  equafinudo  ap- 
pena potè  raggiugncre  i  Suoi  vafceili .  I 
faldati  velo  Seguirono  in  folla.  Qjaafi 
tre  mila  di  elfi  furono  tali  prefi,  e  tali 
uccilì  ,  Valerio  ch'era  reflato  ad  Orica, 
alla  prima  notizia  di  quella  Sbrtitajave- 
va  mandaralaSua  flotta  all'imboccatu- 
ra deliìume  per  chiuderne  l'ufcita  a  Fi- 
lippo.  Quello  Principe,  veggeadolì 
fenza  fcampo  e  Senza  rifugio,  dopo  a- 
ver  appiccato  il  fuoco  a'fuoi  vafcejli  ri- 
tornò per  terra  a  Macedonia ,  menando 
Seco  i  miferi  avanzi  delle  fue  truppe 
quali  del  tutto  difarmate  e  Spogliate. 

Era  di  già  qualche  tempo,  che  Filip.  piut. 
po,  in  cui  fino  allora  fi  erano  vedute  con  in  A- 
ammirazione  molte  qualità  d'un  gran  m-  P* 
Re,  avevacominciatoamutarcaratEe-j^'  • 
re  e  condotta;  e  fi  attribuisce  quello p0]yb. 
cambiamento  a'mali  configli  di  quelli  LS.p. 
ch'gli  eran  d'intorne,  iquali,  perpia-;l!' 
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cergli ,  non  Gettavano  di  lodarlo  ,  <!i  fo 
meniate  tutte  le  fùepaffioJii  >  e  di  dar- 
gli ad  incendere,  che  la  grandezza  d'un 
Re  confittevi  in  governar  con  imperio  , 
e  in  farli  ciecamente  ubbidire  e  fcnza 
refiflenza.Invece  delia  dolcezza  ,  della 
faviezza  e  della  moderazione,  ch'egli 
aveva  fino  allora  fatto  comparire,  fu 
veduto  trattare  le  Cittì  e  ipopoli  non 
folamente  con  fierezza  e  con  alterigia  , 
ma  ancora  con  ingiuftizia  e  con  crudel- 
tà :  e  non  e  (Tendo  più  motto»  come  per 
lo  innanzi ,  dalla  fua  riputazione,  fi 
abbandonò  fenza  ritegno  ad  ogni  fona 
«Udittòlutezze,  edivizj:  effetto  trop- 
po ordinario  dell'adulazione ,  il  cuifot- 
tile  veleno  corrompe  quafi  fempre  i  mi- 
gliori Principi ,  e  rovina  pretto,  o  tar- 
di tutte  le  beile  fperanze,che  eranficon- 
ceputei ...  .  .t.  , 

Pare,  che  la  fconfitta  che  aveva  ri- 
cevuta in  Apollonia,  cuoprendolodi 
vergogna  ,  dovette  abbattere  la  fua  fu- 
perbia ,  e  renderlo  piùtratubile.  Ma 
all'oppofioeflà  inafprì  il  fuo  umore  ;  e 
fi  avrebbe  ditto,  che  quello  Principe 
voletts  vendicarfìfopra  i  fuoifudditi  e 
fopra  i  fuoi  Alleati  .dell'affronto che  ri- 
cevuto aveva  da'fuoi  rumici. 

Ettendofi  portato  poco  tempo  dopo 
la 
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la  fua  fconfitta  nel  Peloponncfo,  fectf 
ogni  sforzo  per  ingannare  e  forprendere 
i  Macedoni. Ma  e  (Tendo  ftate  fcoperte le 
fue  aftuzie  levofli  la  mafchera,  e  guaftò 
tutto  quefto  il  paefe  .  Arato  ch'era  pie- 
nodi  probità  e  di  onore ,  nonpotècon- 
tenerfi  centra  una  ingiurtizia  sì  detefta- 
bile,  e  fenelarnentò  altamente .  Egli 
aveva  di  già  cominciato  anche  prima  a 
ritirarti  infenfiliilmente dalla  Corte:  ma 
ora  (limò  bene  di  romperla  affatto  con 
un  Principe  j  che  non  rifpettava  più  il 
pubblico,  e  che  non  avea  più  verun  ri- 
guardo con  lui  medefìmo.  Impercioc- 
ché egli  fapeva  il  commerzio ,  che  ave- 
va avuto  con  fua  nuora ,  onde  n'era 
flato  a  fu"  itti  (lìmo:  ma  nulla  detto  aveva 
s  fuo  figliuolo,  cui  niente  avrebbe  gio- 
vato conofeere  (a  fua  vergogna  ,  men- 
treeragli  impoffibile  il  vendicarti . 

Non  potendoeffer  fatta  cjuefta  rottu- 
ra fenza  rumore,  Filippo  cui  nulla  co- 
lavano i  maggiori  delitti ,  rifolfe  di  li- 
berarli di  un  Cenfore  molefio,  la  cui 
fteffa  lontananza  riprendeva  ogni  fuo 
difordine.  La  gran  riputazione  di  A- 
rato,  e  il  rifpetto  che  avevafi  alla  fua 
virtù  ,  gl'i  ni  ped  irò  no  il  decorrere  aper- 
camrnte  alla  forza  e  alla  violenza  .  Die- 
de ordine  a  Taurìone ,  uno  de'fuoi  con- 
F    5  fiden- 


Diglrized  by  Google 


u6  STORIA  DE'SUCCES. 
fidenti,  di  farlo  morire  in  fua  afTenza 
per  qualche  ftradafegreta  .  Egli  fu  ub- 
bidito. Taurione  a  vendo  fatta  amicizia 
con  Arato,  ed  eflendofi  infinnato  nella 
fua  familiarità,  invitollo  a  mangiar  Ce- 
co ;  e  in  unode'fuoi  pranzi  gli  diede  il 
yeleno:  non  dì  que'veleni  pronti  o  vio- 
lenti ,  ma  di  quelli  che  accendono  nel 
corpo  un  fuoco  lento,  e  cheappocoap- 
poco  il  confumano;  e  che  fono  ramo 
più  mortali  quantomeno  avvertici 

Aiato  conobbe  chiaramente  la  cagio- 
ne del  fuo  male  ;  ma  perchè  nulla  a- 
vrebbegli  giovato  il  lamentartene  lo 
foppórtò  pazientemente,  fenza  dirne 
una  parola,  come  fe  fofTe  moleftato  da 
una  malattia  ordinaria  e  comune  .  Un 
giorno  folamente  avendo  fputato  del 
faague  in  prefenza  d'un  fuo  amico  eh' 
era  nella  fua  Camera,  veggendo  cote- 
fto  fuo  amico  forprefo:  Ecco  o  mio  caro 
Ctfulone  ,  difTe  Arato  ti! frutto  dell'ami- 
cizia de  Re.  Egli  morì  in  tal  guifa  in 
Egio,  mentr'era  per  la  decima  fettina 
volta  Capitan  Generale. 

Gli  Achei  volevano  ch'ei  forte  fotter- 
rato  nel  luogo  ov'era  morto,  e  divifa- 
vano  di  alzargli  un  fepolcro  che  cori- 
fpondeffe  alla  gloria  della  fua  vita  ,  e  a* 
fervigi  che  aveva  loro  predati .  Ma  qua' 
di 
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d\  Sidone  ottennero  quell'onore  per  la 
loro  Città,  di  cui  Arato  era  nativo;  e 
cambiando  il  loro  duolo  in  fefra ,  coro- 
nati dì  Bori  e  vertici  di  bianco  ,  andaro- 
no a  prendere  il  corpo  ad  Egio,  e  lo 
portarono  con  pompa  in  Sidone  ,  dan- 
zando, ecantando  infuoonore,  inni 
e  cantici .  Scelfero  il  luogo  più  eminen- 
te, dove  iofotterrarono  come  il  Fon- 
datore, e  il  Salvatore  della  loro  Città, 
e  quel  luogo  appellofij  dappoi  Aratium. 
Al  tempo  di  Plutarco ,  cioè  incorno  tre- 
cent'anni  dopo,  gli  erano  ancora  offeriti 
ogni  anno  folenni  fagrifizj  ;  il  primo  nel 
giorno  che  liberò  la  Città  dal  giogo  del- 
la tirannia;  e  quello  fagrifizio  portava 
il  nome  di  Soieria:  e  l'altro,  il  giorno 
in  cui  nacque.  In  tempo  del  fagrifizio  ì 
Cori  di  Mufica  cantavan  fulla  lira  alcu- 
ni Cantici,  eilMaeftro  de'Cori ,  alla 
tetta  d'una  truppa  di  gioranetti  e  di 
donzelle ,  faceva  una  pioceffione  intor- 
no all'Altare .  11  Senato  coronato  di  fio- 
ri feguitava  quella  proceflìone  con  una 
gran  parte  degli  abitanti. 

Non  fi  può  negare,  che  Arato  non 
fia  (lato  uno  de'pìù  celebri  uomini  del 
fuo  tempo.  Egli  può  eflere  confiderà* 
toin  certa  maniera  come  il  Fondatore 
della  Repubblica  degli  Achei:  egli  al 
F    4  cer- 
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certo  le  dieJt  la  forma  e  lo  fplendore, 
ch'ella  un  gran  tempo  dopo  ha  con- 
ferva co  ,  e  per  cui  divenne  uno  de* 
più  potenti  Stati  della  Grecia.  Ma 
egli  fece  un  errore  confiderabìle  nel 
chiamare  in  foccorfo  di  quefìa  Repub- 
blica i  Re  di  Macedonia,  che  ne  di- 
vennero i  padroni  e  i  tiraoni;  e  acid 
Io  induffè  ,  come  abbiamo  ofrervawda 
gelosìa  contraQeomene  Re  di  Sparta. 

Egli  ne  fu  punito  colla  maniera 
onde  fu  trattato  da  Filippo.  Suo  fi- 
gliuolo Arato  ebbe  una  forte  ancora 
più  deplorabile  .  Imperciocché  quella 
Principe',  divenuto  fcellerato  oltre- 
modo,  dice  Plutarco,  e  affettando  di 
aggiugnere  l'oltraggio  alla  crudeltà, 
adoperò  comra  di  lui ,  non  i  veleni 
mortali,  ma  quelli  che  fanno  perdere 
la  ragione,  e  che  producono  la  pazzìa; 
e  con  quello  mezzo  gli  fece  fate  cofa 
indegne  e  fpaventofe  ,  che  lo  avreb-. 
bero  totalmente  difonorato  ,  fe  foiTerb 
fiate  volontarie  ,  e  fatte  con  mente 
fana;  di  modo  che,  quantunque  fottìi 
ancora  affai  giovane  enei  fiore  di  fu  a, 
età,  la  morte  fu  confiderata  per  lui 
non  come  una  difavventura ,  ma  co- 
me il  rimedio  ,  e  il  fine  de'  fuoi 
mali  . 

la 
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In  quel  tempo  Filippo  fece  una  p0lyfe. 
fpedizionecontra  gl' Illirj,  eh' ebbe  un  liK  S. 
felice  fucceflb.  Eglidefideravada  gran  P-  5*9» 
tempo  di  farfi  padrone  della  Città  d'IATo,  31!" 
ma  difperava  di  poter  prendere  il  Ca- 
mello ch'era  tenuto  per  inefpugnabile, 
tant'era  ben  fituato,  e  difefo  .  Non 
potende  riufeire  colla  forza ,  fi  fervi 
dell'arte.  Una  piccola  valle  feparava. 
la  Città  dal  Cartello  .  Egli  feoprì  in 
quello  fpazio  un  fito  coperto  di  alberi  , 
e  molto  acconcio  ad  una  imbofeata .  Vi 
pofedi  notte  le  migliori  fuetruppC.  Il 
giorno  dietro  attaccòla  Città  da  un  ali 
tro  Iato.  Gli  abitanti  eh' erano  in  gran 
numero,  fi  difefero  coraggiofamente 
e  per  qualche  tempo  il  vantaggio  fu 
cgualeda  una  parte,  edall'altra.  Fe- 
cero finalmente  una  furiofa  fortita ,  e 
rifpinfero  con  vigore  gli  aftediatori.  La 
guarnigione  del  Cartello  ,  veggende» 
che  Filippo  batteva  la  ritirata  ,.  credette 
per  certa  la  fua  feonfitta ,  e  volendo 
partecipare  del  bottino  ,  ufcì  per  la 
maggior  parte,  e  fi  unì  agli  abitanti  . 
Intanto  quelli,  ch'erano  nella  imbo- 
lata attaccarono  il  Caftello,  e  Io  pre- 
fero fenza  molta  refiftenza  .  Nel  tempo 
fleftb ,  dato  il  fegno  ch'erafi  concertato, 
i  fuggitivi  voltarono  faccia  ,  e  infegui- 
F   5  ro- 
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rooo  gli  abitini  fino  nella  Cicca  ,  che 
fi  rendè  pochi  giorni  dopo. 

M.  Valerio  Levino  in  qaalicà  di 
Pretore  avea  ottenuta  la  Grecia ,  e  la 
X..G  Macedonia.  Egli  conobbe  di  quale  im- 
Caii  ponanxa  fotte,  per  ifeeman:  le  forze  '  i 
L  v  '"  dì  Filippo,  il  levargli  alcuni  de'  fuoi 
ìltó  Aileati .  Gli  Etolj  eranoi  più  potenti 
ili  tatti.  Egli  cominciò  nelle  fue  pri- 
vateconferenze  a  rilevare  Udifpoiizio- 
ne  de'  principali  della  nazione  ;  *  dopp 
averli  impegnaci ,  fi  portò  all'  Afìcm- 
Mea  generale.  Là,  dopo  aver  efpofto 
in  quale  felice  flato  fitrovaflèro  attuai, 
mente  gli  atEm  de'  Romani,  ed  averlo 
provato  colla  prefa  di  Siracufa  in  Sici- 
lia, e  con  quella  di  Capoa  in  Italia  , 
editò  la  generoficà  e  la  fedeltà  de' 
Romani  verfo i  loro  Alleati.  Aggiun- 
te,- che  gli  Etolj  dovevano  afpectarfi 
tli  effire  i  meglio  trattaci  da'  Romani, 
perchèeglino  farebberoi  primidei  po- 
poli óltramarini ,  che  avrebbero  fatta 
amicizia  con  etti.  Che  Filippo  ,  e-i 
Macedoni  erano  per  etti  vicini  formi- 
dabili ,  da'quali  avevano  a  temer  cucco  . 
Che  Roma  aveva  di  già  depreda  di 
molco  la  lotoalcerigia,  e  eh'  ella  fa- 
prebbe  ridurli  non  folamente  a  refticmre 
agli  Etolj  le  Piazze  che  avevano  loro, 
tol- 
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tolte,  ma  a  temere  anche  pel  loro  pro- 
prio paefe.  Che  quanto. igli  Acarnefii 
quali  eranfi  fiaccaci  dal  corpo  e  dalla, 
focietà  degli  Etol),  etti  ve  li  farebbe 
rientrar  coile  medeflme  condizioni.ch'  1  '■ 
erano -fiate  loro  preferitte  quando. 
furono  ammetti  f  oppure  clie  vclufofc"*  0  ò_ 
topocrebbe  interamente.  ììD  .tnstlA  ,^s.yt 

Scopa  ctie-occaipava  allora  il  priaio 
polio  -pEéfSi  agli  'fitolj^:  e  Doriraacoil 
più  accredicato  Erii'lÒECittadiai* 
ftennerò  fortemente, ibdi&orfbe  lepro- 
j«erTe;delPr^WElieaiddii»co3in^te^ia 
cofe  di -  lift  ;  fiilte"'gr^lezt*'e.p«ienm 
Romana;  perchéegfino  non  erano  ra- 
mi t  i  ad ,  after  va. re  fu-  que  fio  p  u  11 1 o  t a  n  ta 
moderazione,  coni'  egli,  ed  ognuno 
poteva  dar  maggior  fède  ad  elfi  che 
alle  parole  di  uno  Straniero  ,.  il  aquile 
parlava  per  gt' intereS*  della"  fua  Pa- 
tria.  Ciò  che  più  lì  motte ,  fi  era  h 
fperanza  di  renderfi  padroni  dell'Acar- 
nania .  Fu  dunque  conchiufo  il  Trat- 
tato tra  i  Romani  ,  e  gli  Etolj  i  Eo fa- 
lciata agli  Elei  ,  agli  Spartani  i  ad 
Attalo  Re  di  Pergamo,  a  Pleùrato  e 
a  Scerdtledo  tutti  e  due  Re,  il  primo 
della  Tracia ,  il  fecondo  dell'  Illiria  ;  fu 
Jafciata  ,  dico»  la  libertà  di  entrare  , 
€c  voleflero ,  nel  Trattato  colle  fteflè 
F  6  con- 
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conilizioni  ,!e  quali  erano  :  "  Che  gli 
„  Etolj  farebbero  quanto  prima  1» 
„  guerra  a  Filippo  ■  Che  ì  Romani 
„  fomminiltrerebberoloro  almeno  yen- 
„  ticinque  Galee  a  cinque  ordini  di 
„  remi.  Chele  Cittì  le  quali  fi  preij- 
„  deflero  dalla  Etolia  fino  all'Idia  di 
„  Corcira  (  Corftl  )  renerebbero  in 
„  potere  degli  Etolj;  tutto  il  bottino, 
„  etutti  gli  Schiavi  a'  Romani-  Che 
„  i  Romani  procurerebbero  di  rendere 
„  gli  Etolj  padroni  del'  Acarnania  . 
,,  Che  gli  Etolj  non  potrebbero  far  la 
„  pace  con  Filippo,  fe  quello  Pri  nei- 
„  pe  non  fi  obbligai»  di  ritirar  le  fue 

Truppe  daUe  Terre  de' Romani,  e 
„  da  quelle  de'loro  Alleati ,  né  i  Roma- 
„  ni  con  Filippo  fe  non  Cotto  la  mede- 
„  lima  condizione.  "  Cominciarono 
rollo  gli  atti  di  oflilità .  Furono  prete  a 
Filippo -alcune  Città:  epofeia  Levino 
fi  ritirò  a^Corfu,,  perfaafo  che  il  Re 
«vetrij*>itolh=  firc  >  e  molt' 
da'  quali  d'iffenderil  ;  ond'  efler  lontano 
dal  penfare  all'Italia  e  ad  Annibale  :-U 

Filippo  era  ne' quartieri  d'inverno  a 
Pella  ,  quando  ebbe  la  notizia  del 
Trattato  degli  Etolj.  Affine  di  poter 
marciare  quanto  prima  contra  effi  ,  re* 
gològli  affavi  della  Macedonia,  e  proi 

CU' 
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curòdi  metterla  in  fururo  cetra  gì'  in- 
ibiti de'  vicini .  Scopa  preparili  dal  itiu 
canto  a  portare  la  guerra  centra  gli 
Acamelì,  i  quali ,  veggendoli  incapa- 
ci di  reMere  neltempo  iteffo  a  due  po- 
poli si  potenti ,  com'erano  gli  Etolj  e  i 
Romani,  prefero  nondimeno  1  armi 
anzi  per  difperazione ,  che  per  ragione, 
rifolutidi  vendereaciro  presole  loro 
vite.  Avendo  pertanto  mandato  nell 
Epiro  ch'era  vicinitlimo,  le  loro  Mo- 
eli ,  i  loro  Figliuoli ,  e  i  vecchi  eh  ec- 
cedevano i  felWanni  ;  tutti  quelli , 
che  reftav.no  da' quindici  a'  Manta  s 
impegnano  con  giuramenro  di  non  ri- 
tornare dalla  guerra,  fe  non  vincitori  , 
pronunziando  contra  sé  fteffi  le  più  ter- 
ribili imprecazioni,  fe  mancano  al  lor 
giuramento;  e  pregano  follmente  g  ■ 
Epirotti ,  a  chiudere  in  uno  fieno  Spel- 
erò quelli ,  che  reneranno  morum  bat- 
tagli, con  quefta ifcrizione:  QUI  GIÀ. 
CIONO  GLI  ACARNESl  ,  CHE 
SONO  MORTI  COMBATTEN- 
DO PER  LA  LORO  PATRIA 
CONTRA  LA  VIOLENZA,  E  L 
INGIUSTIZIA  DI  QUE  DI  ETO- 
LIA.  Partono  in  quel  momento  pieni 
di  coraggio,=  vanno  incontro  al  nimico 
fino  alle  frontiere  del  loro  paefe  .Uni 
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tale  rifoluiione  forprefe  gli  Etolj .  Dall' 
■altro  lato  intefero,  che  Filippo erafi  già 
metto  in  cammino  per  venire  infoccor- 
fode'fuoi  Alleati .  Il  perche  fe  ne  ritor- 
narono addietro.-e  Filippo  fece  lo  fletto. 

NelPentrar  della  Primavera,  Levino 
attediò  Anticira  * ,  che  poco  dopo  fi  ar- 
*  Citta  rendette  .Egli  l'abbandonò  agli  Etolj, 
di  AcaTe  tenne  per  se  foUmente  il  bottino.  Ri- 
Foci    cevettedipoi  la  novella  di  effère  Ha- 
de,     toelette  Coafoloin  fua  aiìenz;i,e  che  P. 
Sulpiz.  veniva  per  prendere  il  fuo  pofto. 
•■■Nel  Trattatotra'Romani,  e  gli  Etolj 
Polyb.erano  ^at'  >-H vitati  ad  entrarvi  molti  srl- 
1. 9.  p.  tri  Popoli ,  e  molti  Re.  Attalo , Pleura* 
5Sl*    io»  «Scerdiledo profittarono  di  queftb 
irtvlto.Gli  Etoljefortaronoque'diSpar- 
ta  a  fare  lo  fteflo.  Cfenea  loro  Deputato 
rapprefentò  vivamente  agli  Spartani 
tutti  i  mali,  onde  i  Re  di  Macedoni» 
erano  oppreffi  ;  il  difegno ,  che  avevano 
Tempre  avuta ,  e  che  avevano  ancora  di 
opprimere  la  libertà  della  Grecia  ;  m af- 
fi ma  mente  lafacrilegaempieràdi  Filip- 
po nel  faccheggiare  un  Tempio  nella 
Città  di  Terma;  e  l'atroce  perfidia  e 
crudeltà  da  lui  ufata  contrai  Meffenj. 
AggiuHfe,che  non  avevano  di  che  teme- 
re dal  canto  degli  Achei,!  quali  dopo  tut- 
te le  loro  perdite  ncll*  ultima  campagna, 
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fi  riputerebbono  molto  felici  fc  pòteflé- 
to difendere  il  loro  paefe  :  che  quanto 
a  Filippo  ,  qualora  vederle  gli  Etolj  at- 
taccarlo pee  terra,  i  Romani  ed  Attil- 
io per  mare  ;  egli  non  penderebbe  a  por- 
tare le  fue  armi  nella  Grecia.  Egli 
terminò  colpregaregli  Spartani ,  che 
perfeveraflero  «IP  alleala  cui  fate* 
avevano  colla  EcolU,  o  che  almeno 
fieffero  neuirsJib.-cn  ìov  ,b  3!.3Vs'/i 
Licito  DepucatoidegltAcaraefi  par- 
lò dopo  lui  ,  e  fi  dichiarò  fubito  aperta- 
mente per  gli  Macedoni  »  Moftrò  i  h- 
vori  cheFilippo,  e,dopt>  di  lui  Ak& 
fandro  futi  avevano  alla  Grecia  aflalen- 
do  e  rovinando  i  Perfìani,  ch'erano  i 
Aì dì  più  antichi  «  più  crudeli  nimici» 
Rammentò  agli  Spartani  Ja  dolcezza  e 
la  clemenza  ,  che  moftrata  aveva  Ar>tj- 
goaoverfodi  effi,  quando  fi  fece  pa- 
drone di  Sparta  .  Efageròil  difonorea 
il  pericolo,  che  v'era  in  dare  l'ingreflo 
nella Grecia  a'Barbari  :  egli  cosìappel,. 
lavai  Romani.  Difle ,  chela  faviezza 
degli  Spartani  preveder  doveva  di  lonta- 
no la  tempefta,  che  cominciava  a  for- 
marli tiì  Occidente,  e  che  fenza  dubbia 
ben  predo caderebbe,  prima  falla  Ma- 
cedonia ,  e  poi  fopra  tutta  la  Grecia  ,  di 
cui  cagionerebbe  la  rovina.,,  E  perchè 
mail 
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„mai,  diiTe  loro,  i  roftri  Maggiori 
„  precipitarono  in  un  Pozzo  colui ,  che 
„  a  nome  di  Serfe  veniva  ad  invitarli  a 
„fommeEterfie  ad  unirli  a  quello  Prin- 
cipe? Perqual  cagione  Leonida  yo- 
f.     »  ftro  Re  co'fuoi  trecento  Spartani  andò 
" «incontro  alla  morte  ?  fe  non  per  difen- 
•  ' .    „dere  la  libertà  comune  della  Grecia  f 
"  *  ,,,Edor3fieteefortatÌad  abbandonarla 
>c  ;-'.:»,ad  altri  Barbari  tanto  più  pericolofì 
3,  quarto  più  mo  derati  .Difonorinopu- 
;   »,  re  se  ftefli  gli  Etolj  ,  fe  vogliono;  cori 
'.  "  „  fale  vergognofa  prevaricazione 7  ella 
„  conviene  ad  elfi ,  che  ignorano  cofa 
„  fia  la  gloria  ,  e  che  altro  non  curano  fe 
„nofl  un  fordìdoiriterelTe.  Ma  voi  Spar- 
„  tarli,  nati  difenfori  della  libertà  e  dell' 
onor  della  Grecia  ,  fofterrete  fino  ali* 
i,  ultiaio  un  titolo  sì  gloriofo. 
•°;   llfratnmento  di  Polibio,  incili  fono 
'■  Riferiti  quefli  due  difeorfi  ,  fermafi  qui,  j 
vjaè  dicrqual  ne  fia  flato  l'efito.  La  conti-  ' 
'  .  -Wiribne  «fella  iloria  fa  vedere  ,  che ; 
:     Spartani  unì  agli  Etolj,  ed  entrò  nel 1 
Trattato  comune.  Ella  era  allora  di  vifa 
in  due  fazioni ,  le  cui  contefe  effendofi 
convertite  in  aperte  vi  ole  nze,fufcita  va- 
no? grandi fconvqgiìmenti  nella  Città.' 
L'una  difendevi  con  calore  gl'interefli 
-Ki^i-dj  Filippo,/  l'altra  crafi  apertamente  di* 
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chiarata  conerà  di  lui.  Qui  prevalfe  Ma- 
canitìa-,  e  profittando  delle  turbolenze, 
che  abitavano  allora  la  Repubblica  fé  ne 
feceil-Padrone.e  ne  divenne  ilTiranno. 

Eflendo  arrivati  colla  loro  flotta  P.  ^ 
Sulpizioe  il  Re  Attaloin  foccorfo degli  37'96i" 
Etolj.quefliconcepirono  grandi  fperan-  In  G. 
re,  e  fifparfe  nel  partito  contrario  il  ter-  C.aoS. 
rorej  mafiimamenteche  Macanìda  Ti-  j  *v'a 
ranno  di  Sparta  di  già  attaccava  le  Ter-  lg  33, 
re  degli  Achei ,  a'qualiera  affatto  vici- Polyb. 
no  .  Gli  Achei  e  i  loro  Alleati  manda-  '-'°'P« 
no  tofto  Ambafciadori  a  Filippo,  e  Io  ^12' 
follecitano  a  venire  in  Grecia  per  difen- 
derli e  foftenerli .  Egli  non  tardò  puntoj 
Gli  Etolj  folto  la  condotta  di  Pirria  che 
in  quell'anno  era  flato  eletto  lor  Gene- 
rale ,  unitamente  col  Re  Attalo  fi  avan- 
zano per  incontrarlo  fino  a  Lamia  *.Pir-  .  cit- 
ria  ave  va  con  sè  le  Truppe,chè  gli  erano  ià  del. 
fiate  fpedite  da  Attalo  ,  e  daSulpìzio.  j£  f 
Filippo  li  battè  due  volte,  e  gli  Etolj  Fu-  f„g|ja 
ronocoflretti  a  rinchiuderfi  tra  le  Mu-  nei!a 
radi  Lamia.  Filippo  fi  ritirò  a  Falaro  la 
**  col  fuo  efercito . 

Nel  foggiorno  che  qui  vi  fece,arriva- ..  cjc_ 
rono  Ambifcìadori  a  nome  di  ToIom- t±  pU_ 
meo  Re  di  Egitto,  de'Rodiani,  degli  re  del- 
Ateniefi  ,  e  degli  abitanti  di  Scio .  Era-  '*  ^ef. 
no  incaricati  di  fare  ogni  sforzo  pofEbile  1  ' 
per 
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per  Utabilire  una  Coda  pace  tra  Filippo  , 
egliEtol|:  nongiàcheladefideraflero 
percagion=  degli  Etolj:  ma  perchè  ve- 
devano con  loimio  lor  difpiacere  entrar 
Filipposì  internitrientenegliaffari  del- 
la Grecia;  il  che  renderlo  poteva  più. 
perente  di  quello ,  che  ricercavano  i  lo* 
rointerefG.  imo.-rcioccbè  le  lue  eoo.-, 
quifte  fopra  gli  Achei  e  Copra  i  loro  Al», 
lead,  gliagevolavanoil  mezzodì  dive- 
nire Padrone  dì  tutta  la  Seccia, at  che 
fempreafpiratoavevanoi  Cuoi  precetto- 
ri ,  e  gli  aprivano  anche  un  mgreflò  nel- 
le  Città,  che  Tolorameo  poflèdeva  tuo-, 
ri  diSgirt»,  Filippo  rimife  la  delibera», 
zione  fopra  la  pacealla  proflima  Aflem- 
blea  degli  Achei;  e  intanto  accordò  agli 
Etolj  una  trieguadi  trenta  giorni .  Por- 
tato cb'ei  fifu  all'AHerablea,  gli  Etolj 
collelqro  irragionevoli  proporzioni  le- 
v«r*no  ogni  fperanzatdi  accomodamen- 
to; Filippo  fdegnato,che  i  vinti  preren- 
deSéradnrglì  legge,  dichiarò  che  nel 
venire.  all\AncmbIei ,  egli  non  ave» 
fatto  veiun  diftgno  fopra  la  rettitudine, 
eitSncerkMegliEtolj;  ma  che  vo- 
leva far  concepire a'fuoi  Alleati, ch'egli 
deriderà  va  veramente  la  pace ,  e  che  gli 
EtoljHi.vi  mettevano  ofìacolo.  Egli 
parti  di  li,  dopo  aver  lafciati  agli  Achei 
quat- 
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quattro  mila  Uomini ,  e  fi  portò  ad  Ar- 
go ,  dove  feguir  dovevano  i  Giuochi 
Nemei ,  la  cui  folennirà  egli  fi  compia- 
ceva di  sv^relce  re  colla  (uà  prefenza. 

'Meiur*  egli  era  occupato  nella  cele- 
brazione di  quefli  Giuochi , Su I  [;Uio,ei- 
fendofi  partito  da  Nati  patto  ,  e  sbarcato 
tra  Sicione  e  Corinto  ,  depredò  tutta  la 
campagna.  Filippo  a  quella  novella , 
laicisti  i  Giuochi,  andò  rotto  contrai 
nimici,  e  trovandoli  carichi  del  bottino, 
lipofeinfuga  ,  egl'infegiiì  fino  a'Joro 
Vafcelli.  Ritornato  «'Giuochi  fu  rice- 
vuto con  un  applaufo  generale,  tanto 
più  che  avendo  deporto  il  fuo  diademi 
e  ia  porpora  regale  ,  ugusgliavafi  e  eon- 
fondevafi  con  tutti  gli  Spettatori ,  fper- 
tacolo  aflài  gradito  e  molto  piacevole 
alle  Città  libere.  Ma  quanto  lo  avevano 
fatto  amare  le  fu  e  maniere  femplici  e 
popolari,  altrettanto  lo  renderono  bea 
predo  odiofo  le  fu  e  enorrr.i  difTolutezze. 
Andava  di  notte  nelle  Cafe  da  femplice 
privato  ,  e  davalì  in  preda  ad  ogni  dif- 
folutezza.  I  Padri  eie  Madri  non  era- 
no più  in  potere  di  oppofvifi  ,  e  corre- 
vano pericolo  della  vita . 

Alcuni  giorni  dopo  la  celebrazione 
de'Giuochi,  Filippo  cogli  Achei  che 
avevanopcr  Capitano  Generale  Ciclia- 
de 
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de  ,  avendo  paflàto  il  Fiume  di  LarifTà, 
lì  avanza  fino  alla  Città  di  Elida,  che 
aveva  ricevuta  una  guarnigione  di  Eto- 
lj.  Il  primo  giorno  Taccheggio  le  Terre 
vicine:  fi  avvicinò  pofeia  alla  Cittì  in 
ordinedi battaglia,  e  feceavanzareali' 
cuni  corpi  di  Cavalleria  fino  alle  Porte, 
per  impegn  are  gli  Eroljad  unafortita  .< 
In  fatti  eglino  ufeirono:  ma  Filippo  re- 
ftòd'i  molto  ibrprefo  in  vedere  tra  elfi' 
delle  truppe  Romane .  SulpizÌ9,  e  (Tendo- 
partito  da  Naupatto  con  quindici  Galee,' 
e  avendo  sbarcati  quattro  mila  Uomini' 
era-entrato  di  aotte  nella  Città  di  Elida* 
Pluf.  Afprafu  ia battaglia.  Demofante  ,  G&* 
in  Phi-j^jjedgKaCavjilterìa  degli  Blei,avcn- 
1°6pop'  do  feoperto  Filopemene ,  che  comanda- 
va quella  degli  Achei,  lì  avanzò  fuoti 
delle  file  ,  e  corfe  impetuofamente  eo'A- 
tra  di  lui .  Quettì  lo  afpettò  a  piò  fermo, 
e  prevenendolo  il  rovefeiò  con  un  colpo 
di  picca  dal  Tuo  Cavallo-Caduto  Demo- 
fante  ,  la  fua  Cavalleria  prete  la  fuga'. 
Io  ho  digià  parlato  di  Filopemene,eben 
prefto  lo  &rò  meglio  conofeere .  Da  uri 
altro  lato  l'infanteria  Elea  combatteva 
con  vantàggio.  Il  Re  veggendo ,  che  i 
ftioi comirteiavanoa  piegare,  fprona  il 
fuò  Cavallo  in  mezzoalla  infanteria  Ro- 
mana .  Il  Cavallo  ferito  da  un  Dardo 

.  '.,  -  ■';:;:■•'-.     ■      getw  - 
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getta  per  terra.  Allora  il  combattimen- 
to divenne  furiofo,facend&ognono  sfor- 
zi ftraordinarj,  i  Romani  per  prendere 
Filippo,  i Macedoni  perfaivarlo.il  Re 
fognaiòlo  tale  occafione  il  fuo  corag- 
gio^flcndo,  flato  coflretto  a  combattere 
1  ungotcrnpo. appiedi  in  mezioalla^Ga- , 
valleria.  Ionjuefta  zuffa  fegui  una  gran- 
de ftrage .  Eflindoritato  finalmente  Ir» 
vaio  da'fuoHe  meiìbiòpra  un  altro  Ca-r 
villo  fi  ritirò,  Egj ita dòad  accamparli 
cies,iiej  miglia:  lootwmiXiii  giorno  fi» . 
guerue/i  avendo  latM^iosauriLCàfleilo, 
ov'erafi  titirata  ùna.gnmsrnoitiliudine 
dipaltori  con  tutte  le  JorogreggìttjqÈà  .'^ 
fece  quattro  mila  prigioni,  e.piefcvejfti  -in1 
ti  mila  animali  vantaggio,  eie  coni»  1 
lar  lo  poteva  dell'affronto  cui  aveaiip».- 
vuto  ad  Elida,   v  T::  tl-jo-js,sjit3ll3b 
In  quel  momento  ricevette. noiiiiiasi; 
che  i  Barbari  avevano  fatta,amcicEDi-a 
zione  nella  Macedonia.  Egli  j anàiijv: 
contanente  per  portarli  alla  diteli  idei 
foopaefi,  avendo  taiciato  agli  Alleati, 
duemila  crncjtrecento  Uomini  del.  ino} 
efercito:.  Sulpizio  ritiro»:  colla  lira . 
iìottaad  Egina,  dove  li  unì;  al  Ke  At. 
talché  vi  pa&ò  il  Verno  iQKa'lcàetera* 
po  dopo  gli  Achei  diedero  una  battaglia 
agltEtolj, eagli EleiprelToa  Mefienes 
nella  caaale  rimaftro  vincitori. 
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$.  V.  Educazione  ed  eccellenti  prero- 
gative di  Filopemene. 
pt[lt    T^Hopcmeae,  dicuìavremo  a  dire  in 
(n   '  X.    progreflòdi  molte  cofe>  t  ra  di  Me- 
Phitop.gaiopoii ,  Città  dei ''Arcadia  nel  Pelo* 
P  3s6.  poiinefo  .Egli  fu  egregiamemeeducato 
daCafianJiodi  Mintine», il  quile,do- 
pola  morte  di  fuo  Padlfl  .  per  gratitu- 
dine a'gran  favori  ,  che  aveva  da  lui  ri* 
-  cernei  .fervi  al  giovane  pupillo  di  Tu,* 

tore  edi  Governatore. 
■j  .  lU'fcito  dall'infanzia  fu  raeflo  nelle 
mani  di  Ecdemo,  e  di  Demofane.Cjtta- 
dinidi  Megalopoli  .ch'erano  flati  nella 
Scuola  di  Arcefilao  fondatore  deila  nuo- 
va Accademia  .  Il  fine  della  Fi'ofofia  in 
quel  tempo  era  d'indurre  gli  Uomini  a 
fervirela  loro  Patria,  e  d'iftruirli  co' 
fuoi  precetti  nel  governo  della  Repub- 
blica, e  nel  maneggio  de'grandi  affari. 
Quefto  è  il  vantaggio  ineftimabile,  che 
procurarono  a  Filopemene  i  due  Filo- 
fon"  ,  di  cui  parliamo ,  facendolo  diveni- 
relacomune  felicità  della  Grecia.  Ih 
quella  guifa,  che  le  Madri  amano  più  ì 
loro  ultimi  Figliuoli,  ch'elleno  han  par- 
toriti in  una  età  avanzata  .così  la  Grecia, 
avendo  prodotto  Filopemene  nella  fua 
vecchiaja,  e  dopo  tutti  i  fuoi  gran  perfo- 
mg- 

I 
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naggjjloamò  fingolarmente,  e  fi  com- 
piacile d'  ingrandire  il  fuo -potere  a 
mifura  ch'ella  vedeva  credere  la  fua 
riputazione .  Fu  detto  l'ultimo  diGreci , 
come  pofeia  Bruto,  Pulì  imo  de*  Romani: 
*.  per  moftrare  fenaa  dubbio  ,  che  la  Gre* 
ciadopoFilopemene  nonaveva  prodot- 
to alcun  aliro  grand'Uomo  ,  né  che  fof- 
fedegnodilei.       <  ,i   !.  ■    •>  ».  e  nq 

i: Avendo  prefo  Epaminonda  per  fuo 
modello j  imirò  a  maraviglia  la  fua  pru- 
denza in  deliberare,  in  rifolvere  la  fua 
attività  ,  il  fuo  ardire  nell'efeguire  ,  e 
il  fuo  perfetto  difìntereffe  :  ma  imitar 
non  potè  giammai  la  fua  dolcezza  ,ia  fua 
pazienza^  la  fua  moderazione  nelìedif- 
ficoltà  che  nafeono  d'ordinario  nel  go- 
i  ■  verno  d'unoStato  .  Un  certo  fpirito  di 
eontefa,efFettodei  fuocarattere  violen- 
to e  impetuoib,  lo  rendeva  piiriqconcio 
alle  virtù  guerriere,  che  alle  politiche  . 

Sino  dalla  fua  infànzia  ei  rinarrava 
chele  perfone  militari,  né  applicavafì 
di  buon  grado  fe  non  agli  eferciz; ,  che 
potevano  renderlo  difpofto  a  quefta 
profeffione;  a  combattere  armato,  a 
montare  il  Cavallo';  à  lanciare  il  dardo. 
E  perchè  pareva  affai  bendÌfpofro,e  ben 
formato  per  la  Lotta  ,  e/Tendo  eforrato 
da  alcuni  fuoi  amici  ad  applicarvi!!, do- 
ni a  n- 
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mandò  loro  fe  quello  efercizio  degli  Àt- 
Ir!  folTe  acconcio  a  fare  un  buon  Solda- 
Co.  Eglino  non  poterono  a  meno  di  non 
rifponderglijche  la  vita  degli  Atleti  ob-  I 
bligiti  aolìèrvace  un  metodo  iìflbere-  I 
golato,a  prendere  certi  cibi,  e  fempre 
alle  ftefìe  ore,  a  dare  un  certo  tempo  al 
fonnoperconfervaieìalor  fanità;  che 
quefta  vica  ,  dico,  <jfa  affai  differenteda 
quella  de5 Soldati,  i  quali  fono  bene 
fpefTo  in  neceflìtà  di  lopportare  la  fame  , 
e  la  fete ,  il  freddo ,  e  il  caldo ,  e  che  non 
hairao  Tempre  leorefifftnèpelcibo,  nè 
pel  rìpofo.  Udito  ciò  concepì  un  fom- 
mo  difprezzo  per  gli  efercizj  atletici , 
non  giudicandoli  di  alcun  vantaggio  al 
ben  pubblicoeallo  Stato,  e  trovandoli 
poco  degni  d'un  Uomo  >  che  ha  qualche 
nobiltà  ,  qualche  talento,  e  qualche 
amore  per  la  fua  Patria. 

Ufcitoch'eifu  dalle  mani  de'fuoiGo- 
vernatori  e  de'fuoi  Maeftri ,  fi  pofe  nel 
numero  delle  eruppe,  che  la  Città  di 
Megalopoli  mandava  a  fare  delle  fcorf 
rerie  nella  LaconÌ3  per  depredare,  epet 
condurrearmentiefehiavi.  E  in  tutte 
quelle  feon  erie  era  fempre  il  primo  ad 
ufeire,  e  l'ulcimo  a  ritornare. 

Quando  non  v'erano  truppe  in  cam- 
pagna ,  impiegava  il  fuo  tempo  in  farfi 
ro- 
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robufto  e  fhello cogli  efercizj  della  Cac- 
cia, o anche  ia  coltivare  la  terra, perchè 
aveva  un  podere  una  lega  dittante  dalJa 
Città  »  dove  portavafi  fovente  dopo  il 
pranzo,  e  dopo  la  cena.  La  fera  corca* 
vafifopra  un  duro  pagliaccio  come  uno 
de'fuoi  Schiavi ,  e  pattava  in  tal  guifa  la 
notte .  11  giorno  dietro  fulJo  fpuntar  del 
dì  andava  co'fuoi  vignauoli  a  lavorare 
la  vigna  ,  oa  menare  l'aratro  co'fuoi  bi- 
fokhhquindi  ritornavaalla  Città,  dove 
attendeva  co'fuoi  amici ,  e  co'Magiflra- 
tia'publici  affari. 

Tutto  il  guadagno,  che  faceva  alla 
guerra,  fpendevalo  in  cavalli  e  in  ar- 
ni i  ,  oppure  impiegavalo  a  pagare  il 
rifcatcodique'cittadini,  ch'erano  flati 
fatti  prigioni.  Procurava  di  accrefcerc 
le  fue  rendite ,  mettendo  le  fue  terre  ia 
vaiore,  ch'è  il  più  giufto  tra  tutti  ì 
guadagni  ;  riè  contenta  va  li  di  fermar?  jfi 
dipaflaggioeperfuofolo  piacere,  ma 
vi  dava  tutta  la  fua  attenzione ,  perfua- 
fononcflervicofa,  che  più  convenga 
ad  un  uomo  di  probità  e  di  onore,  quan- 
to il  profittare  del  proprio  avere,  afte- 
nendofi  dall'altrui. 

lopriego  il  Lettore,  perchè  giudi- 
chi fanamente  di  ciò  che  dico  qui  di 
Filopemenc ,a  voler  trafportarfi col  pen» 
Tmo  Vili.  G 
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fiero  ne'fecoli  di  cui  parlo,  e  rammen- 
tarli della  ftinta e. dell'ufo,  che  tutte  le 
Nazioni  ben  regolate,  gli  Ebrei ,  i 
Perfiani  ,  i  Greci,  i  Romani ,  faceva- 
nodella  coltura  delle  tene,  e  della  fa- 
tica delle  mani.  Ognuno  la  che  quelli 
ultimi ,  cioè  i  Romani ,  dopo  aver  ri- 
portate celebri  Vittorie,  ed  eflère  di- 
ìceG  dal  Carro  trionfale  coronati- di 
lauro  e  di  gloria  >  ritornavano  tafloa' 
loro  poderi,  da'qualt  erano  flati  levati 
per  metterli  alla  tefla  degli  eferciti ,  e 
andavano  a  condurre  l'Aratro ,  e  i  Buoi 
con  quelle  flette  mani ,  che  avevano 
Tinti  e  disfatti  i  rumici .  I  npftri  co- 
ft  uni  j  le  noflre  ufanze  reputano  un  ta- 
le efercizio  vile  ed  abbietto  ;  ma  quefta 
è  per  noi  unadtfgrazU  •  Il  luflb,  cor- 
rompendo inoftri  coflumi ,  ha  perver- 
tito il  noilio  giudizio.  E  fio  ci  fa  ve- 
dere come grande  e  (limabile  ciò, che 
non  merita  fe  non  difprezzo  i  ed  attacca 
per  lo  contrario  una  idea  di  difprezzo 
e  di  battezza,  a  ciò  che  ha  una  vera  gran- 
dezza ,  e  una  foda  bellezza. 

Filopemene  afcoltava  volentieri  i 
ragionamenti  de'Filofofi,  e  leggeva 
con  piacere  i  loro  trattati;  non  tutti 
indifferentemente  ,  ma  folo  quelli,  che 
potevano  ajutarlo  a  far  progreflb  nel- 
la 
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la  virtù .  Di  tutte  le  grand'idee  di  Ome- 
ro, non  cercava  nè  riteneva  fe  non  quel- 
le ,  che  pofìòno  eccitare  il  coraggio,  e 
fìimolarealle  grandi  azioni  di  cui  ap- 
punto èpierio  quefto  Poeta  ,  nonavcn-  f 
do  giammai  alcuno  Scrittore  dipintósl 
al  vivo  il  valore .  In  ciò  che  fpctta  alle 
altre  letture,  leggera  in  modo  partico- 
lare i  trattati  di  Evangelo,  che  appel- 
lanti r„«,Y;,  cioè  l'Arte  di  fchierarele 
truppe  in  Battaglia  ,  e  le  Storie  della  vi- 
ta di  Aleffandro.  Imperceiocchè  pen- 
fava  ,  crieconveniffèrìfcrire  fem pre  le 
parole  alle  azioni ,  e  i  precetti  alla"pra- 
tica  :  poco  limandole  lettere  ,  che  non 
hanno  per  (ine  fe  non  il  foddisfai  e  una 
vanacuriofità,  o  il  procurare  un  pia- 
cer rapido  ,  e  che  fvaniice;.-'    1  '"•  -  -1 
Quando  aveva  letti  i  precetti,  eie 
regole  dell'arte  militare ,  noni  (limava 
puntoli  vederne  le  dimoftrazioni'detl- 
neate  fullepagine,  ma  ne  faceva  l'ap- 
plicazione fopra  1  (iti  Ireffi  in  campagna 
aperta .  Impercciochè  ne'fuoi  palleggi 
egli  oflervava  la  filtrazione  de' luoghi 
alti  e  de'luoghi  baffi,  tutti  i  tagli  e  le 
irregolarità  del  terreno  :  tutte  le  varie 
forme  e  ligure,  che  i  battaglioni  e  le 
fcjnadre  fono  coffrette  a  prendere  a 
cagione  de'fiumi ,  decorrenti ,  de'palij 
G    2  an- 
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angufti ,  che  gli  sforzano  a  ferrarli  o  a 
dilatarfi  ,edopoaver  fatte  tra  sè  fode 
riflelfioni ,  ne   difcorreva  con  quelli 
che  Io  accompagnavano. 

Egli  era  nel  trentefimoanno  difua 
età,  allorché  Cteornene  Re  di  Sparta 
attaccò  Megalopoli.  Noi  abbiamo  ve- 
duto qual coraggio,  e  qua  1  grandezza 
d'animo  eifece  apparire  in  quella  occa- 
fione.  Eglifegnaloflì  egualmente  qual- 
che mefe  dopo,  nella  battaglia  Selafia, 
in  cui  Antigono  riportò  una  celebre 
Vittoriafopra  Io  fteffoCIeomene.  Que- 
llo Principe,  moflb  da  un  merito  sì  lu- 
minofa ,  di  cui  era  flato  egli  fteflòlefti- 
monio .  gli  fece  offerte  le  più  vantaggio- 
fe  per  trarlo  al  fuo  fervigio.  Egli  le  ri- 
cusò, attefo  l'affetto  che  aveva  alla 
fua  patriaie  dall'altro  canto  fentivafì 
ripugnanza  naturale  al  vivere  della 
Corte ,  ch'è  di  grandiffima  fuggezione, 
non  potendo  alcuno  confervarein  efTa 
la  fua  libertà .  Tuttavolta  volendo  ffar- 
feneoziofo,  e  fenza  occupazione  pafsò 
in  Creta,  (love  ardeva  la  guerra,  per 
apparare  affai  meglio  il  meftiere  dell'ar- 
mi.Creta  fu  per  lui  una  fcuola  eccellen- 
te ,  dove  fece  gran  progredì  ,e  dove  finì 
di ammaeftrarfi  nell'arte  militare.  Vi 
trovò  uomini  affai  bellicofi ,  e  molto 
pe- 
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peritìio  ogni  Torta  di  combattimenti , 
«(fai  temperanti,  e  avvezzi  ad  una  fe- 
veriffi  ma  difciplina  . 

Dopo  aver  quivi  fervitoalcuntem- 
po,  fene  ritornò  pre/To  agli  Achei  con 
un  sì  gran  nome,  che  al  Tuo  arrivo  fu 
fatto  Generale  della  Cavalleria.  Egli 
cominciò  ad  efaminare  lo  flato  delle 
fue  truppe ,  nelle  quali  non  avendo  tro- 
vatoalcun  ordine  nè  alcuna  difcipli  ria 
non  potèdilfimulare,  nè  foffrireunasì 
fatta  licenza.  Andò  perfonalmente  di 
Città  in  Città,  efortando  fpezialmente  i 
giovani  ,  eccitandoli  con  i (li moli  d'ono- 
re ,  animandoli  col  fine  de'premj,  ufan- 
do  tal  volta  la  feverità  e  i  gaftighi,quan* 
do  trovava  degli  fpiriti  indocili  e  rubel- 
li.  Egli  loro  imponeva  che  faceffero 
fovente  degli  efercÌ2j,  delle  raffègne, 
e  dei  combattimenti  «'luoghi  ove  pote- 
vano efTervi  più  fpettatori.  Con  quello 
mezzo  inpochiffimo  tempolirendè  tut- 
ti sì  robufli,  sìaddeftrati ,  sì  coraggio- 
fi,  e  inlìeme  sì  agili  e  sì  pronti;  che 
tutti  i  movimenti  a  dritta  e  a  fi  ni  lira  ,o 
alla  tetta  e  alla  coda  ,  o  di  tutti  gli  fqua- 
droni  infieme,  o  di  chiafchedun  Ca- 
valiere folo,  facevanfi  con  una  deprez- 
za e  con  una  facilità,  che  avrebbero 
'quafi  fatto  credere  che  tutta  quella  Ca- 
G    3  vai- 
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vallerìa  foflè  uno  folo  e  un  medefimo 
corpo  9  che  fi  moveiTe  con  un  moto  li- 
bero e  volontario ,  ' .  •  t 
■  Nel  combattimento  feguitoapprefìlò 
li  Città  di  Elia  ,  enei  Fui  timo  di  cui 
abbiamo  parlato ,  e  do v 'egli  comanda*, 
va  la  Cavalieri*  ,  fi  fece  un  grande  ono- 
re ;  eognunoconfefsò,  ch'egli  non  I* 
cedeva  ad  alcun  fotdato  in  maneggiare 
le  armi ,  nè  ai  più  vecchi  Capitani  in 
faviezza  e  in  prudenza  ,  e  ch'era  ugual, 
inente  acconcio  a  combattere  e  k  co- 
mandare. 

Egli  è  vero,  che  Arato  fa  U  primo, 
il  t] u a  1  e  abbia  innalzata  la  Comunità, 
degli  Achei  a  Quell'alto  grado  di  gloria 
edi  potere, ch'ella  pervenne.  Prima  di 
Ini  erano  deboli  e  abbietti ,  perchè  fi  era- 
no  difuniti,e  ciafeheduna  Città  penfara 
a  sèe  aTuoi  proprj  intereffi.  Arato  li 
follevd,  unendoli  e  legandoli  tatti  infie* 
me;  ed  era  fuo  fine  il  fare  di  tutto  il 
Peloponnefo  un  fdlo  corpo ,  e  nn  foiò 
potere  ,  che  quefta  unione  ren-duto 
avrebbe  invincibile.  Egli  non  riufeì 
tanto  nelle  fue  ìmprefe  col  fuo  coraggio 
ecolUfua  arditezza,  quanto  vi  riufeì 
eòlla  fua  prudenza  ,  colla  fua  affabilità  » 
e  colla  Tua  dolcezza ,  e  co'vincoli  di 
amicizia  che  con t rafie  co'Principi  efle- 
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ni,  a* quali  per  quella  cagione  la  Tua 
Reppublica  reftò  foggetta  :  condotta 
che  fu  riputata  come  un  difetto  nel  fuo 
governo.  Ma  dacché  Filopemene co- 
minciò a  prendere  in  mano  Sgoverno* 
effendogrand'uotnodiguerra ,  e  aven- 
do fatto  piegatela  Vittoria  dal  fuo  can- 
to in  tuttiifuQi  primi  combattimenti, 
rianimò  ilcoraggie  degli  Achei ,  8«<h 
vandogljattiarefifteredasè  medeGmi 
a'Ioronimici,  fece  loro  fcuotere  il  gio- 
go delle  Potenze  aranier*^:  :n  ;  ;  tu 

Riformò  molte  cofe  nelje  truppe 
degU  Achei,  e  cambiò  il  loc  ordine  di 
battaglia  e  la  loro  armatura;  cofe  eh' 
erano  affai  dilettole .  Fecelor  prendere 
grandi  e  forti  feudi ,  diede  loro  buone 
lancie ,  annoili  dì  elmi ,  di  corazze  e  di 
turcaffi  forriffimt  ;  e  in  quefto  modo  av- 
vezzollia  combattere  di  pie  fermo,  e 
guadagnando  fempre  terreno  ,  in  vece 
dì  correre  e  di  volteggiare  come  truppe 
leggermente  armate,  le  quali  anziché 
combattere  fcaramucciano .       .  :3}.  . 

Si  applicò  pofeia  ad  un'altra  riforma 
affai  più  difficile  ,  ma  in  un  fenfo  mol-, 
to  più  importante;  e  fu  il  moderare 
e  regolare  il  loro  luffa,  e  lsloreccef- 
fiva  fpefa;  dico  moderare,  perchè  nort 
credette  di  poter  fradicare  affatto  la  fof- 

h   \  G    4  te 


Digitized  by  Google 


U*  STORIA  DEI  SUCC. 
tepalTìone,  ch'eglino  avevano  di  com- 
parire e  di  ornarti .  Egli  fi  contentò  dap- 
principio di  foftituire  un  altro  oggetto , 
invogliandoli  H'un'altra  magnificenza , 
che  confifteva  in  dift'mguerfi  co'loro 
cavalli,  colle lorarmi ,  e  con  tutto  il 
treno  di  guerra.  Queflo  defiderio  paf- 
$ò  fino  nelle  donne,  ch'erano  tutte  oc- 
cupate in  lavorare  pe'loro  mariti,o  pelo- 
ro  figliuoli.  Non  fi  vedeva  tra  le  lor  ma- 
ni fe  non  elmi ,  che  ornavano  di  pennac- 
chi tinti  nei  più  vivi  colori,  incafacche 
di  foldati  cui  elleno  avevano  ricamate. 
Quella  fola  vifta  accrefcendo  it  loro  ar- 
dire, eccitava  in  eflì  un  vivo  defiderio 
di  affrontare  i  maggiori  pericoli ,  e 
una  fpezìe  d'impazienza  di  andare  a 
coprirli  di  gloria .  La  fontuofìtà  in 
tutte  le  altre  cofe  che  traggono  gli 
fguardi,  dice  Plutarco,  fi  tira  dietro 
infallibilraenteilluflò,  e  ifpiraunafe- 
greta  effeminatezza  in  quei  che  le  mi- 
rano ,  e  in  quelli  che  vi  fi  abbandonano: 
ifenfi  incantati,  e  abbagliati  da  quegli 
allettamenti  ingannevoli  cofpirano  a 
fedurrelo  fleflò  fpirìto  e  a  debilitarlo 
coi  loro  dolci  incantefimì .  Ma  per  Pop. 
pofito  la  magnificenza  che  ha  per  og- 
getto l'armi,  anima  il  coraggio,  e  il 
fortifica . 

Altri 
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Altri  grandi  uomini  hanno  penfa-  piut, 
to  come  Filopcmene.  PlutarcoefTer- 
va,  che  Bruco,  il  quale  in  tutte  le  ^rur- 
altre  cole  aveva  avvezzati  i  Capitani^' 
2  fuggire  ogni  fuperfluiià,  era  prr- 
fuafo,  che  la  ricchezza  dell'armi ,  che 
ifoldati  hanfempre  traile  mani ,  e  del- 
le quali  fi  cuoprono ,  anima  il  corraggio 
degli  uomini  che  hanno  cuore  e  ambi- 
zione, e  li  rende  nella  battaglia  più 
avari ,  sforzandogli  &  difendere  con 
coraggio  quelle  armi,  che  riguardano 
come  un  pofleflò  preziofo  e  onorato  . 
Lo  ftefìb  Autore  dice  j  che  ciò,  che 
acquietò  a  Sercorio  la  grazia  degli  Spa- 
gnuoli,  fu  ch'egli  dava  loro  conprofu- 
fione  dell'Oro  ,  e  dell'Argento  per  in- 
dorare iloroelmi,  e  arricchire  i  loro 
feudi,  Tale  altresì  «il  tenti  memo di 
a  Cefare  ,  cheaveva  attenzione  di  dare 
a'fuoi  foldati  armi  rifplendemi  d'Oroc 
d'Argento ,  non  folamente  per  la  pom- 
pieperlofplendore,  ma  per  renderli 
più  collanti  nella  baccaglia  col  timore  di 
perdere  armi  d'un  tal  prezzo. 

Non  b'ifogna  tacere  ,  che  alcuni  Ca- 
pitani di  un  egual  nome  chequelli  onde 
G    5  ab- 

4  Habebat  tam  cultos  mililei,  ut  argento 
&  auro  policis  armis  orna  rei,  iìniul  &  ad  Ipe- 
cietn,  &  quo  cenaeiorei  eorura  in  prselio 
tf&nt  me  tu  damili  , 
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abbiamo  finora  parlato,  erano  d'un  fcn-  | 
timenc»  diverfo.  Mitridate  avvertito 
dalle  fue  djfgrazie  ,  della  inutilità,  d'un' 
armatura  preziofa,  bandì  tutte  l'armi 
durate  earricchite  di  gemme,  e  comin- 
ciò a  confiderarle  come  la  ricchezza  del 
vincitore  , non  come  ia  forcella  di  quei, 
che  le  portanti*  Papi  rio,  <juel  celebre 
Dittatore»  che  riparò  sì  vantaggiofa- 
mente  colla. fconfkta  de* Sanniti  Raf- 
fronto, che  da  effi  ricevuto  avevano  i 
Romani,  diceva  *  alle  fuetruppe*ehe 
ilfbhtato  aver  dee  un  non  foche  di  or- 
iido;  che  il  ferro  e  il  coraggio  effer 
Jebbonola  fua  gloria  ,  e  la  fua  fierezza. 
Infatti,  aggiugneva  egli,  l'Ora, «'i* 
Argento  ,  a  dir  vero  fono  piuttosto  fpo- 
glie,  eh&atrai,  Quella  comparfa  ri-, 
fplende  primi  dell'azione,  e  diviene 
diforme  tra  il  faingue ,  e  la  ftrage .  L,'or- 
'nàmencodel  foldato  è  il  valore;  tutto  il 
refto  (ìeguefempre.la  vittoria .  Un-.ni- 
».a-i  iV**  ■  •' c      ?  .'x  ■.:  :  'Itti  co  : 

*  Korridanx  milìrem  effè  debere»  non 
«ktiim  auro  argentoque,  feti  ferro  & 
animis  fretum  .  Quippe  illa  prsdam  veriqs 
ouitn  arma  effe,  nirenria  ante  rem,  de» 
formìa  inter  fanguinein  &  vulnera,  Virtu- 
tem  effe  militis  decus,&  omnia  ìlla  vifloriam 
■fequi  ;2t  ditem  hoftem  quamvis  pauperij  vi- 
ttoria pranuìyra  efli  .  LivJ.9,  «.40, 
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tnico  ricco  è  la  preda  del  vincitore  >  per 
guanto  quelli  Ila  povero.  Ognuno  fa 
che  Ale/land  ro  parlava  alIofteiTo  modo 
della  ricchezza,  e  della  magnificenza, 
dell'armi  Per  liane  .* 

A  me  non  ifpetta  il  decidere ,  in  que- 
lla varietà  dì  pareri  quali  di  quelli 
grand'uomini  penfaflTero  più  acconcia- 
mente. Ma  non  fi  può  le  non  ammira- 
re l'abilità  e  la  deprezza  di  Filopemene, 
il  quale  trovando  nella  fua  nazione  radi- 
catoe  dominameli  ludo  ,  pensò  di  non 
dover  accingerli  ad  eftirparlodel  tutto, 
ma  fi  contentò  di  dargli  un  oggetto  più, 
lodevole,  e  più- degno  d'uomini  corag- 
giofi. 

Dopoché  Filopemeneebbeavvezza- 
ta  la  gioventù  a  cercare  la  Tua  compari» 
nelle  fue  armi ,  la  efercitò  di  poi  e  am- 
maefirolla  egli  fteflò  in  tutte  ie  parti 
della  difciplina  militare.  1  giovani  dal 
canto  loro  fi  portavano  con  gran  piacere 
alle  fue  lezioni  e  n'era  tra  elfi  una  forte 
emulazioneinefeguirleconpiù  di  faci- 
lità.e  dì  prontezza.L'ordine  di  battagli» 
ch'egli  loro  infegnò,  piacque  ad  eflì  mi- 
rabilmente, perchè  le  file  più  ferrate  lo- 
fi   6  ro 

"Aciem  hoftiura  auro  purpuraque  fulgen* 
lem  intueri  ubebat  •  prati  am  non  arma  ge- 
(lintem  .  Iretit,  &  imbellibus  feminis  ali* 
rumviii  erìperent.  Q^.Ca  t.i.^  c  .o- 
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ro  parvero  più  difficili  a  rompe rfi:e  le  lor 
armi}  quantunque  più  pefanti  di  prima , 
divennero  loro  più  comode  e  più  leggie- 
re ,  perchè  le  maneggiavano  e  le  porta- 
vano più  volentieri  a  cagione  del  loro 
fplendore  e  della  loro  bellezza  ;  ed  erano 
impazienti  di  metterle  alla  pruova,  e 
di  vederle  tinte  del  fangue  nimico. 

Bi fogna  confeflàre ,  che  Filopemene, 
da  qualunque  parte  venga  efaminato ,  è 
un*gra  rinomo  dì  guerra,  e  un  bel  mo- 
dello per  tutti  quelli,  che  fono  chiamati 
dalla  Provvidenza  alla  profeffione  dell' 
armi .  Io  non  porlo efortare  abbaftanza 
i  noftri  giovani  Ufiziali,  e  la  noftra. 
Nobile  gioventù  a  fìudiare  con  atten- 
zione un  sì  perfetto  efemplare  ,  e  a  con- 
formarvifi  in  ciò,  che  è  per  etti  imitabi- 
le .  I  nofiri  giovani  Nobili  fono  pieni  dì 
coraggio,  dì  fentimenti  d'  onore,  di 
amore  alla  patria  ,  e  dì  zelo  al  fervili© 
del  loro  Principe:  la  guerra  che  ora  Ct 
accefe  d'  improvvifo  in  Europa  alla 
quale  portanti  con  un  ardore  incre- 
dibile ,  n'è  una  pruova  evidente  ;  e 
molto  più  ciò  eh*  è  avvenuto  in 
Italia,  e  fui  Regno.  Eglino  han- 
no del  fuoco  ,  della  vivacità  >  e 
dell'ingegno  i  ne  mancano  di  talen- 
ti ,  e  di  qualità  ,  che  condur  polla- 
no 
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no  alle  più  grand'  imprefe  .  Ma  talvol- 
ta mancano  d'una  marchile  e  vigorofa 
educazione,  fola  capace  di  formare  in 
ogni  genere  grand'  uomini.  I  noftri 
coftumi  coretti  da  una  inclinazione 
quafi  generale  alla  effeminatezza,  alle 
'delizie,  allufTo,  a' piaceri,  all'ammi- 
razione dicofevane,  e  ali1  amore  d'un 
ialfo  fplendore ,  fnervano  il  coraggio 
fin  dagli  anni  più  teneri,  e  rintuzzano 
in  noi  quello  ftimolo  di  virtù  Gallica, 
che  ci  era  connaturale. 

Se  la  soflra  Nobile  gioventù  fòlle 
allevata  come  fu  Filopemene,  io  parlo 
di  ciò  che  puoflì  affare  ai  noftri  cotta- 
mi; fe  per  tempo  ella  prendefieaffetto 
agli  ftudj  Codi ,  alla  buona  Filofofia  , 
alia  Storia,  alla  Politica  ;  e  lì  propo- 
nete per  modelli  unti  celebri  Capitani, 
che  fiorirono  nell'ultimo  fecola;  fe  fi 
facente  dlfcepola  di  quelli,  che  ora  fi 
diftinguono  tra  noi  ;  fe  comprendefie 
bene  una  volta,  che  la  vera  grandezza 
non  confitte  in  fuperare  gli  altri  col 
fedo  e  colia  fpefa,  ma  in  diftinguerfi 
con  un  fodo  merito  ;  fe  finalmente 
mette/Te  il  fuo  piacere  e  la  fua  gloria 
nel  pofTedere  l'arce  militare  ,  nelloftu- 
diarne  tutte  le  parti,  nel  coglierne  il 
vero  punto  ,  e  il  vero  fine,  e  in  non 
ora. 
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ommettere  alcuno  di  ijue' mezzi ,  che 
pofTono  rendervela  perfetta  :  quali 
Utì2ulì  ,  quali  Comandanti  ,  quali 
Eroi  non  porgerebbe  la  Francia  !  Un 
folo  uomo  introduce  quello  fervore  ,  e 
fjuefla  emulazione  tra  gii  Achei  , 
Quanto  farebbe  da  defiderarfi  (  e  per- 
chè non  lo  fpererem  noi!  )  che  taluno 
de' noftri  Principi  grande  in  tutto,  in 
valore,  e  in  nafcita  ,  faceffa  tornar  a 
vivere  ne'  noftri  cferciti  quel!'  antico 
gtiiìo  di  femplìcità  ,  di  frugalità  ,  di 
generolìtà:  e  rivolgere  il  gufto  della 
nazione  a]  bello,  al  fodo  o  all'onefto! 
Niuna  conquida  uguaglierebbe  una 
tal  gloria. 

§.  VI.  Diverfe  (pcdizhui  di  Filippa.,  e 
di  Sulpizio  .  Digrejftoni  di  Polibio 
(opra  l  Segni  fatti  per  via  del  fuoco  . 

A.M.  IWTOI  abbiamo  detto  ,  che  il  Pro-  ; 
3707.  IN   confoIoSuIpizio,  eilReAttalo 

"  erano  reftati  in  Egina  ne*  quartieri  d'  ' 
Voiyb.  Inverno  .    Giunta  la  Primavera  ne  1 
lib.  io,ufcirono,  e  portaronfi  a  Lemno  colle 
P'6lMorflotte,  che  unite  ìnfieme  facevano  j 

feffanta  galee.  Filippo,  per  eflere  in 
2::.n.  iftato  di  opporfi  al  nimico,  e  per  terra 
s  i-  e  per  mare,  fi  avanzò  verfo  Demetrìa- 
de, 

■ 
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de,  dove  vennero  gli  Ambafciadori 
degli  Alleati  per  implorare  il  fuo  foc- 
corfo  nell'  urgente  pericolo  ,  che  lor 
fovraftava  .  Egli  afcokolli  cortefemen- 
te ,  e  promife  di  mandai"  laro  qualche 
foccorfo,  fecondo  che  il  tempo  e  il  bi- 
fogno  lo  richtedefsero  ,  In  fatti  fpedì 
var|  corpi  di  truppe  in  differenti  luo- 
ghi, per  metterli  in  ficuro  contra  gì' 
infoiti  del  nimico  :  quindi  ritornò  a 
Deraetriade  .  E  affine  di  poter  correre 
opportunamente  in  foccorfo  degli  Al- 
leati, fe  fofsero  attaccati ,  (labili  nella 
Focide,  nel!1  Eubea  s  e  nella  piccola 
lfola  di  Peparetoalcuni  fegni ,  e  pofe 
fui  Tifèo,  monte  altiflimo  della  Tef- 
faglia  ,  gente  per  osservargli ,  affine  di 
«Isere  prontamente  avver.titodelle  mof- 
fedel  nimico,  e. de'  luoghi  »  ch'eglino 
dÌYifafsero  dì  attaccare.  Io  fpiegherò 
pofciain  che  conlìftefseto  quelli  Segni. 

Il  Proconfolo,  e.il  Re  A t calo  fi  avan- 
zarono nell'  Eubea  3  e  formarono  1' af- 
fedio  di  Orca  ,  che  n'èuna  delle  prin- 
cipali Città.  Ella  aveva  due  CifteUi 
fornitimi ,  e  far  poteva  una  lunga  refì- 
ftenza:  ma  Platoreche  vi  comandava  a 
nome  di  Filippo,  abbandonolla  con  tra- 
dimento agli  afsediatori.  Egli  aveva 
dati  a  bella  polla  i  fegni  troppo  tarli. per 
chi  a- 
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chiamarFilippoinforcorfodiefsa.  Eli* 
non  fucosìdi  Calcide,  che  fu  afsedia- 
ca  da  Sul  pi  zio  fubito  dopo  la  prefa  di 
Orèa  .  Dacia  tempo  i  fogni,  il  Co- 
mandante fordo  e  infleflìbile  alle  pro- 
m  efse  delProconfolo, prepara  vali  ad  una, 
vigorofa  difefa  .  Sulpizio  conobbe  di 
aver  fiuto  un  tentativo  imprudente ,  e 
tofto  rinunziò faggiamente  all' imprefa. 
La  Città  era  afsai  fortificata  da  sè  me- 
defima,  e  dall'altro  canto  fituata  full' 
Euripo,  Stretto  famofo ,  a  nel  quale 
ilftofso  e  il  riflufso  non  accadono  fola- 
mente  fette  volte  al  giorno,  come  dice 
Tito  Livio ,  ne' tempi- preferita  e  fiffi, 
ma  con  più  di  frequenza ,  efsendo  i 
flutti  agitati  or  da  un  lato  ,  or  dall1 
altro  con  tanta  violenza,  che  li  direb- 
be fofsero  torrenti  ,  che  precipitano 
dall'  alto  de1  monti ,  di  mode  che  le 
navi  non  pofsono  giammai  trovare  né 


a  Hauti  alia  infeflior  cla/E  ftatio  e(l  , 
Nam  &  venti  ab  utriufque  terree  przaitis 
ojontibus  Tubici  ac  procellofi  fe  dejiciunt» 
3c  fretum  ipfurn  Euripi  non  fepties  in  die, 
ficut  fama  fert,  temporibus  flati*  recipro- 
cai ;  fied  temere,  in  modum  venti  nutic 
huc  nunc  il  lue  verfo  mari  velue  monte 
precipiti  devolutus  torrens  rapitur  .  Ita 
nec  notte  nec  die  quies  navibus  datur  , 


At- 


Liv. 
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Attalo  afsedió  Opunta  Città  fìtuata 
vicino  al  mare  prefso  ai  Locrefi  nell' 
Acaia.  Filippofeceuna  diligenza  ftra- 
ordinaria  per  foccorrerla,  avendo  fatti 
in  un  foto  giorno  più  di  fefsanta  mi- 
glia, cioè  più  di  venti  leghe.  La  Città 
era  fiata  prefa,  quand'egli  vigiunfe, 
e  avrebbe  potuto  forprendere  Atcalo 
che  Taccheggiava  la  ,  fe  quefti  avvertito 
del  fuo  arrivo,  non  fi  fofse  precipito- 
famente  ritirato  .  Filippo  lo  infeguì 
fino  alla  fpiaggia  del  Mare. 

Attalo  eflendofi  ritirato  ad  Orea , 
e  avendo  là  intefo ,  che  Prulfia  Re 
di  Bitinia  era  entrato  ne'  fuoi  Stati 
ripigliò  il  cammino  dell'  Alia  ,  e 
Sulpizio  ritornò  all'  Ifola  di  Egina. 
Filippo  ,  avendo  prefe  molte  piccole 
Città  ,  e  renduto  inutile  il  difegno 
di  Macanida  Tiranno  di  Sparta  , 
che  divifava  di  attaccare  gli  Elei 
occupati  in  preparare  la  celebrazione 
de'  Giuochi  Olimpici  ,  fi  portò  all' 
AlTemblea  degli  Achei  che  teneva!! 
in  Egio ,  dove  credea  di  trovare  la 
flotta  Cartaginefe  ,  e  di  unirla  alla 
fua  ;  ma  efia  alla  novella  della  par- 
tenza di  quelle  de1  Romani  e  di  Ai- 
talo, erafi  ritirata. 

Fi- 
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Filippo  a  fentiva  un  vivo  dolete  , 
perchè  malgrado  ogni  fua  diligenza , 
non  arrivava  giammai  a  tempoperefe- 
guire  i  funi  progetti  :  la  fortuna  »i  ci  di- 
ceva, fi  prendeva  piacere  dì  levargli  fot- 
to  i  fuoi  occhi  tutte  le  occafioni,edi  ren- 
dereinutili  tutti  i  fuoi  movimenti .  Di£> 
firmilo  nondimeno  il  fuo  fdegno  aeit. 
AfTemblea ,  e  vi  parlò  con  un  eitrinfccoj 
dicoftanza,  e  difiduzia.  Chiamatigli. 
Dei  egli  uomini  per  teftimonj  della  fua_ 
diligenza  ,  in  non  aver  trafeurata  ogni; 
occafione  di  metterli  io  cammino  per 
cercare  dappertutto  il  nimico  ,aggiua-; 
fe ,  ch'egli  non  poterà  dire  da  qual  parte 
vi  fia  fiata  maggior  prontezza  ,  fe  o 
dalla  fua  nel  volare  in  foccorfo  degli 
Alleati ,  oda  quella decimici nell'invoi 
larfi  colla  fuga  dallefuemani.  Ch'egli-* 
no  ftefii  confettavano  di  eflere  a  lui  inferi 
riorì  di  forze:  ma  ch'egli  fperava  di-fii) 
portare  ben  preftofopra  dì  effìunaper- 
fetta;vittoria,che  nefarebbe  una  pruova 
evidente.  Quefto  difeorfo  rianimò  di 
molto  gli  Alleati.  Dopo  aver  dati  gU 
ordini neceflarj,  e  fatte  alcuneleggere 
fP?- 

a  Filippus  mirébat  ,  et  angebatur  „ 
cani  ad  omnia  ipfe  rapium  eiTet  ,  culli 
tamen  fe  rei  in  tempore  occurriflc  ;  & 
rapientem  omnia  ex  oculis  elulìfTe  «leri- 
taiem  fuatn  fortunam,  Lìv. 
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fpedizioni,  ritornò  in  Macedonia  per 
portarvi  la  guerra  contrii  Dardasi. 

Dìgrejfsont  dì  Polibio  [opra  i  Segni 
finti  per  via  del  fuoco»  :!  :  : 

T  IA  materia  che  tratta  qui  Polibio  è 
JLU  afsai  curiofa ,  ed  ha  inoltreuna. 
gran  relazione  alla  fìerìa  ond'  io  attual- 
mente parlo;  ficchè  può  feufarfi  una; 
d  igreditine  che  non  faràmoltolunga, 
exhepuòefsereforpafsata,  fé  temali, 
chepofsaannojare.  Io  ra  riferirò  quaii 
parola  per  parola,  come  fta  fcritta  in  Po* 
libio .  Tito  Livio  nel  racconto  de'fattr 
chs  ora  ho  riferiti,  e  eh' egli  ha  copiaci 
quaii  letteralmente  da  Polibio  ,  fa  men- 
zione a  di  quefti  raedefi  mi  Segni  col  faot 
co:  ma  Scontenta  di  accen  ciarli. fempli- 
cemente,perchè  l'invenzione  non  efsen* 
do  opera  de'Romani,non  rifgtiardava  dì 
molto  la  fua  ftoria.  Ma  quefìo artifizio 
rr::  -  :  :  r.  .ww-Mltì 

a  PhitippuJ,  tit  ad  omnes  hoftium  nio- 
tus  pofset  occorrere  *  in  Phocidem  atque 
Etxbxam  ,  &  Peparetbum  mìttit  >"  qui  loca 
nkaelìgereiir,  unde  editi  ignesàpparerent: 
ipfe  in  Tifeo  (  mons  eft  in  altirudinem  in- 
gente™ cacuminis  editi  )  fpeeuram  pofp.it  , 
ut  ignibus  procul  fublatU,  figttuin  -,  ubi 
quid  molir«ntur  hoftes,  momento  tempo* 
tii  acciperet.  Lìv,  Sk  zi,  »,?. 
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de' Segai,  che  forma  una  parte  della 
fcienza  militare,  appartiene  propria- 
mente alla  ftoria  de'Greci,e  moftra  fino 
i  qual  grado  dì  perfezione  eglino  ridot- 
te averterò  tutte  le  parti  di  quefta  gran- 
di arte ,  Jefode  rifleflìoni  che  fatte  ave- 
vano Copra  tutto  ciò  cbe  vi  ha  qualche 
relazione ,  e  la  loro  ftupenda  Angolarità 
nella  coftruzione  delle  macchine,  delle 
differenti  armature,  ede'fegni. 
Polyfe.  Giacché  fino  al  prefente,  dice  Polì-, 
j]°*p*  bio  non  è  (lata  trattata  con  efatezz*  la; 
maniera  di  dare  de' Segni  col  fuoco, 
benché  d'un  grand*  ufo  nella  guerra  ,  io 
credo  dì  non  dover  trattare  fuperfizial- 
mente  quefta  materia ,  ma  di  trattener- 
mi alcun  poco,  per  darne  una  cognizio- 
ne più  efatta. 

Ella  è  una  verità  conofeiuta  da  tutti, 
che  l'occafione  può  molto  in  tutte  le  co- 
fe,  ma  principalmente  nella  guerra  . 
Ora  tra  tutte  le  cofe ,  che  furono  inven- 
tate per  coglierla,  non  ve  n'ha  alcuna 
più  uti  le^u.i  nto  i  Segni  col  fuoco.  Egli 
è  facile  con  quefto  mezzo  il  far  fapere 
intre,  oquattro,  c  anche  piùgiornate 
d'i  diftanza  le  cofe  ,  che  fi  fono  fatte  ,  e 
che  attualmente  fi  fanno:  e  in  talguifa 
fi  può  ricevere  in  impunto  preferita, 
il  foccorfoche  fa  di  meftieri. 

Per 
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Per  l'addietro  quella  maniera  di  av- 
vìfare ,  perchè  era  troppo  femplice ,  non 
eraquafidiverun  utile.  Imperciocché 
per  farne  ufo,  faceva  duopo  che  era  le 
parti  fi  foffero  fUbiliti  alcuni  Segni  :  ed 
eflèndavi  una  infinità  di  varj  avveni- 
menti, la  maggior  parte  non  potevanfi 
conofeere  con  quefto  mezzo.  A  cagion 
di  efempio,  per  non  ufeire  dalla  mia  flo- 
ria  ,  era  agevol cofa  il  far  fapere  ,  ch'era 
giunta  un'armata  navale  ad  Orea,  a  Pe- 
pareto  >  o  a  Calcide ,  perchè  erasfi  pre- 
veduti si  fatti  cafi  ;  e  ì  Capitani  eranfi 
accordati  fopra  i  fegni ,  che  poteaco in- 
dicarli. Ma  una  improvvifa  ribellione, 
un  tradimento,  una  grande  flrage  com- 
meiTa  nella  Città,  e  altre  cofe  fimili,che 
benefpeflb  avvengono ,  e  che  non  fi  pof- 
fono  prevedere;  limili  avvenimenti, 
dico,  che  ricercano  nondimeno  un  pron- 
to rimedio  ,  non  pofibao  annunziar»  col 
mezzo  de1  Fanali.  Imperciocché  non  è 
potàbile  convenire  fopra  un  fegno  ,  per 
accidenti  che  non  è  poffibile  prevedere . 
Enea,  *  queir  Autore  di  cui  abbia- 
mo 

*  Enea  viveva  ai  tempo  di  AtiflotH* . 
Sfriffe  un'opera  ftpra  Parte  ti.ìHtare .  Ci- 
nedi Cenfigliert  di  Pirro  ,  fece  un  tompin- 
dìo  Ji  auefio  Libro  .  Pirro  ftrifft  parìan- 
ti fopra  la  jlrjfa  maUria.  ^Elran.  Trafl. 
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mo  un'Opera  l'opra  i  doveri  d'un  Gene- 
rale ,  fi  è sforzatodi  rimediare  a  (juefìe 
inconveniente:  ma  egli  non  vi  è  riufeito 
sì  felicemente,  come  avrebbe!!  defide- 
rato,  e.  com'egli  fiefiòafpectavafi  , 

Coloro,  che  voglionò  darfi  fcambie- 
voli legni  per  affari  di  alto  rilievo  ,deb- 
bono  in  primo  luogo  preparare  due  Vali 
di  terra  ,  che  fieno  in  tutto  egualmente 
larghi,  e  profondi .  Ballerà ,  che  abbiano 
quattvopiedi  e  mezzodì  profondità ,  e 
uno  e  mezzo  di  larghezza .  Abbifognano 
io  fecondo  luogo  alcuni  pezzi  di  Stive- 
rò, che  fieno  proporzionati  alla  bocca 
de'  Vafi  ,ma  un  pocomen  larghi,  (  ?er 
poter  feendere  agevolmente  fino  ai  fon- 
do de'  Vafi.  )  Figgefi  nel  centro  del 
Suvero  un  battone ,  che  fia.  di  eguale 
grandezza  nell'uno  e  nell'altro  Vafo. 
SÌ  divide  queflo  baflone  con  intervalli 
ben  diftinti  di  tre  dita  per  ciafeheduno  , 
onde  fcrivervi  lecofe ,  che  per  lo  più 
accadono  in  una  guerra  :  per  cagion 
di  efempio  in  imodiqueflì  intervalli: 
K  ENTRATA  DELLA  CAVAL- 
LE- 

eap.  I.  Cittrn*  parla  di  q-itfiì  due  ahitnl 
in  una  de  Ut  [ut  letiere  ,  Summum  nie  du- 
cei" litercs  tux  reàdìdetunt  .  Piane  ne- 
feiebam  te  tam  perirum  elTe  rei  militaris  . 
Pyrrhi  te  libros  &  CìneE  video  le&itarte  , 
Ub,^E{ifl,xs.ad  Papir.  Pvium* 
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LEM  A  NEL  PAESE  .  Nell'altro; 
E'  ARRIVATA  DELL'  INFAN- 
TERIA GRAVEMENTE  ARMA- 
TA. Nel  terzo:  DELL'INFANTE- 
RIA LEGGIRA.  Nell>ltro  DELL' 
INFANTERIA,  E  DELLA  CA- 
VALLERIA. In  un'altro:  DELLE 
NAVI.  Pofcia  :  DE'  VIVERI  .  E 
così  del  rimanente,  finché  fieno  riem- 
piuti .tutti  gì' intervalli  di  cofe,  che  fi 
prevede  poter  verifimilmente  avvenire 
nella  guerra  che  corre. 

Quindi  bifognaoflèrvare,  che  i  due 
Vafì  abbiano  un  pertugetto ,  acciocché 
leacque  fi  Votino  egualmente.  Allora 
riempionfi  d'acqua  i  Vafi:  vi  fi  pongono 
fopra  i  pezzi  di  Suvero  co' loro  barioni, 
e  apronfi  i  pertugetti .  Fatto queflo,egìi 
è  chiaro,  che  i  Vafi  efTendo  eguali, 
il  Suvero  feenderà,  e  piomberanno  i 
baffoni  ne' Vafi  ,  a  misura  che  quelli 
fi  voteranno.  Per  aver  maggior  lìcu- 
rezzadiquefta  uguaglianza ,  farà  bene 
farne  prima  reperimento,  ed  elimina- 
re fe  tutto  fi  accordi ,  e  concorra  in- 
ficine con  una  efecuzione  uniforme  da 
una  parte,  e  dall'altra. 

Avutane  la  ficurezza ,  fi  portano  i 
Vafi  ne'due  luoghi ,  nell'quali  debbonfi 
dare,  e  ofièrvare  i  fegni:  vi  fi  verfa. 

dell' 
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dell'acqui,  e  vi  fi  pone  il  Stiverò  col 

battone.  A  mi  fura  ,  che  accaderà  alcu-  1 
ria  dalle  cofe  frritte  fopra  i  baffoni,  fi 
alza  una  fiaccola  o  fanale,  e  fi  tiene 
alzato  finché  dall'altro  canto  Te  ne  alzi 
un  altro.  (  Quello  primo  fegnonon  fer- 
ve fé  non  ad  afficurarfi,  che  da  una  par- 
te e  dall'ai tr.i  fi  Ila  in  attenzione  .  )  Al- 
lora fi  abbatta  il  fanale  ,  e  fi  aprono  i 
pertugine).  Quando  l'intervallo,  cioè 
adire  quellaparte  del  battone,  in  cui  fta 
feruta  la  cofa  che  fi  vuole  accennare, 
farà  difeefa  a  livellode'Vafi, colui  che 
dà  il  legno  ,  alza  la  fua  fiaccola  ;  ed 
e  (Tendo  fubitocorrifpofto  dall'altra  par- 
te, chiude  il  pertugerto  delfuoVafo, 
e  vede  ciò  che  fta  fermo  fulla  parte  del 
battone,  che  tocca  la  bocca  del  Vsfo  .• 
feda  una  parte,  e  dall'altra  farà  flato 
tutto  eleguito  collamedefima  prontez- 
za da  una  parte  e  dall'  altra  leggera ffi 
la  fletta  cofa. 

Benché  quella  maniera  fia  differente 
da  quella,  che  praticavafi  ne' tempi  ad- 
dietro ,  ne'  quali  altro  non  facevafi ,  che 
rimaner  d'accordo  d'un  femplice  fegno  , 
il  quale  indicar  doveva  l'evento,  che 
defideravafidi  Capere  ;  nondimento  effà 
è  ancora  troppo  vaga  e  indeterminata  . 
Imperciocché  non  è  potàbile  il  prevede- 
re 
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te  tuttelecofe,  che  accader  poflònoin 
una  guerra!  e  quando  fi  potettero  pre- 
vedile ,  farebbe  imponibile  regnarle 
tutte  fopra  un  baffone  .  Dall'  altra 
canto  quando  fuccederà  qualche  cofa 
impenfata  ,  come  darne  l'avvifo  fecon- 
do quello  metodo  ?  Aggiugnete,  che 
le  cofe  ferine  fui  baffone  non  fono  te. 
talmente  precife,  nè  colle  lor  circo- 
ftanze.  Non  fi  vede  come  fia  entrata!» 
Cavalleria,  o  l'Infanteria  ;  nè  in  qual 
luogo  del  paefefieno  quelle  truppe  ;  nè 
comefienoarrivati  i  Vafcelli,  nè  qual 
fotta  di  viveii  .  Imperciocché  per  fe- 
gnare quelle  particolarità  fui  baffone, 
farebbe  flato  neceffario  prevederle  ;  il 
che  non  è  pofiibile  :  eppure  importa 
più  il  faper  ciò  .  Imperciocché  con 
qual  mezzo  mandare  foccorfi,  quand-o 
tton  fappiafi ,  nè  quanti  niraici  vi  fa- 
ranno da  combattere ,  ne  dove  fieno  ? 
Come  confidare  nelle  proprie  fo'rze  ,  o 
diffidare?  In  una  parola  come  prender 
partito  ,   fenza  fapere  la  quantità  di 
Vafcelli,  o  di  viveri  ,  che  fono  ve- 
nuti da!  canto de'nimici  ? 

L' ultimo  metodo  ha  per  autore 
CleolTene;  altri  lo altribuifconoa  De- 
mocjito;  ma  noi  lo  abbiamo  perfezio- 
nato: è  fempre  Polibio  ,  che  parla. 
Teme  mi.         H  Cine- 
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Quefto  metodo  indica  il  tutto,  e  col 
^iiomezzo  fi  può  dare  awifo  di  tutto 
ciò  che   accade:  richiede  fola  niente 
molta  cautela  ,  edefattezza.  Eccolo. 

Prendendoti  le  ventiquattro  lettere 
dell'  Alfabeto,  fi  dividono  in  cinque 
parti  ,  e  fcrivonfì  in  una  tavoletta 
dall'alto  al  baffo  fecondo  il  loroordine 
fópra  cinque  Colonne  ,  cinque  per 
ciafebeduna,  toltane  1'  ultima  ,  che 
ne  avrà  quattro. 

Difpoiìo  così  Palfabetto ,  quegli  che 
deedare  il  fegno,  comincierà  dalmo- 
firare  due  fanali,  o  due  fiaccole,  e  le 
terrà  alzate,  finché  ne  vegga  altre  due 
dall'altra  parte.  Quello  primo  fegno 
fervirà  per  farconofeere ,  che  da  una 
parte  e  dall'  altra  fi  Ha  in  attenzione  ; 
fui ndi  fi  abbaeranno  le  fiaccole, 

Bifogna  ora  far  leggere  in  quefto  al- 
fabeto ,  a  quelloche  dee  ricevere  Pav- 
vifo  ciò  che  fi  vuole  fargli  fapere  . 
Quegli  che  dà  il  fegno,  alzerà  le  rìac-^ 
cole  alla  finiftra,  ger  farconofeere  col 
loro  numero  all'altro  ,  in  quale  Co- 
lonna dee  prendere  le  lettere  ,  pec 
jfcriverlea  mjfura  che  gliele  moftrerà  ; 
di  moda  che  fe  è  la  prima  Colonna 
alzi  una  fola  fiaccola  ;  fe  la  feconda 
due;  e  così  dell'altre,  e  fempre  a 

-  y        .  -  -  ■  Gol- 
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(Mitra.  Egli  farà  lo  licito  alla  dritta 
per  reollrare  a  quello  che  riceve  il 
fegno  ,  evirali  lettere  d'  una  Colonna 
converrà  ch'egli  oflèrvi,  e  che  feri- 
va .  In  ciò  eglino  dovranno  fcambievol. 
mente  convenire'.  :  / 

Dopo  quelle  convenzioni  mefTolì 
ciafeheduno al  fuo  pollo,  farà  neccrta- 
rio,  che  quegli  che  dà  il  fegno,  abbia 
uno  firumento  «  geometrico  che  avrà 
due  pertugetti  ,  affinchè  conofea  col 
primo  la  finiflra -,  «   coli'  altro  la 
dritta  di  quello  ,  che  dee  rifonder- 
gli .Si  porrà  la  tavoletta  vicina  a  quello 
firumento ,  e  alzerà  a  dritta  e  a  fi- 
Aiftrt  trn'folido  largo-dieci  piedi  ,  « 
alto  qua-fi  l'altezza  di  un  Uomo, 
affinché  le  fiaccole  che  fi  alzeranno 
facciano  un  lume  licuro  e  facile  a 
feoprirfi;  e  quando vogliafr abballarle, 
fieno  totalmente  nafcoSe  da  dierro.  - 
Difpofte  in  tal  goffa  da  una  parte  e 
dall'altra  tutte  quelle  cofe ,  io  fuppcn. 
goperefempio,  che  fr  voglia  dar  av- 
vilo, che  cento  Uomini  dell'Itola  di 
C'eta  fi  fono  ritirati  prefià  ai  nimici. 
Si  fceglieranno  toflo  le  parole  ,  che 
H  »  nio-  " 

.  *  f '  Z'*"1  fi'"'  IH'  fin  ii  qu'if, 
fucilo  liaìiam , 
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moftranciò  in  meno  lettere,  che  farà 
poflìbile  ,  come  Kreitfi  *  cttit»  hanno 
M[ett*to\  il  che  lignifica  lo  fteflb  con 
affai  meno  lettere;  Sì  annunzieranno 

COSÌ  .  ■■  :>■:■ 

La  prima  lettera  è  K ,  eh' è  neflà 
feconda  colonna  .  Si  alzeranno  dun- 
que a  fmiftraduefiaccole,  permeflrs- 
re  a  quellocherieeveilfegno,  ch'egli 
dee  efaminare  la  feconda  colonna .  Se 
ne  alzeranno  r)OÌ  cinque  alia  dritta  ,  le 
quali  faranno  conofeere»  che  la  lettera 
che  fi  cerca  è  la  quinta  della  feconda 
colonna,  cioè  Ki'   ""'S'jljsq  oì-ddsi» 

Quindi  fi  alzeranno  quattro  fiaccole 
a  fioiftra  per  mofìtaré  l&-;ietrèrfa>;_5> 
P,che  è  nella  quarta  colonna  :foftfta 
due  a  dritta  per  avvertirlo  ,  che 
quefta-  lettera  è  ia  feconda  della 
quarta  colonna.  Sr  fori  lo  fteflb  p^t 
le  lettere  fegueotì.  "»'-  *  v-i'<r»i  oj. 

Con  queftomeaiofi  può  annunziaci 
qualunque  co  fa  avvenga  -in  una  rnaniei 
r*  fida,  e  determinata  .  Se  vifiado* 
prano  molti  fanali,  ciò  a  vrie  ne  perchè 
ciafeheduna  Inter*  ricerca  di  effere 
■  >    ■  »'    ì  in- 

«  TW  )  V  trdUt  Hi!  Greco  ,  ■ 
**  II  rho  «  r  ftrivf  roti  in  lettera 
mtjvjtul*  ntlfo  Ungi*  Grtt* , 
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indicata  due  volte  :  la  prima  per  Cape- 
re in  quale  colonna  fi  truovi  ;  la  fe- 
conda per  faperequal  polio  erta  tenga 
nella  colonna  indicata.  Ma  da  un  altro 
lato,  fe  lì  oflèrvanoefattamentetutte 
le  regole  preferirle ,  -T indicazione  farà 
iìcura.  Per  giugnere  a  quella  efattezza 
nella  medeOma  operatone,  converrà 
prima  fare  molte  fperienze.  , 

Ecco  ciò,  che  proponePolibio  grand' 
Uomo  di  guerra,  ,come  fi  fa,  e  gran 
politico:  i  cui  integumenti  non  de«- 
bono  perciò  eUère,  difprezzati .  Si-.Jg- 
trebberò  pei  fezionare  colla  rifleflionei 
e  farne   ufo    in   molte  occorrenze  . 
Qjiefti  Segni  erano  adoperati  ne/paefi 
dì  raonK^,..  :j  t,  , -.  ej 
;  Mi  fu  dato  un  libro .  (rampato  n*l 
J  701 ,  che  ha  per  titolo;  V  Arte:  de' 
Segni ,  jì  per  Terra,  i   cerne,  per  Mare  . 
Lo  ferino  è  dedicato  al     dal  Srgnof 
Marcello  Commeflario  della  Marina 
ad'  Artes  .  Quello  Autor,,  pretende 
aver  comunicato  più  volte  in  diftanz» 
di  due  leghe  r  in  queir  intervallo  di 
tempo,  che  farebbe,  flato  «cellario ad 
un  Uomo  per  ben  feri  vere,  e  formare 
efattamente  le  lettere  del  medelimo 
difeorfo  )  una  notizia  improvvifa  d' 
una  pagina  di  fcrittura. 

H  3  Io 
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Io  non  fu  qu  ii  folle  quefla  nuova  in- 
venzione ,  nè  quii  efito  elTa  abbia 
avuto;  ma' patirli  ,  che  tali  (coperte 
ro.i  debbino  rrafeu-rarfi  .  In  tutti  i 
tempi  e  in  tutti  i  pielì,  gli  Uomini 
*  ■  fono  ft  ni  aCTii  cnnofi  di  trovare  e  di 
adoperar  mezzi  di  ricevere,  o  di  dare 
agli  altri  pronte  notizie;  e  i  Segni  col 
fuoco  ne  i;>no  uno  de* principali . 
P«ufa.  Ne*tempi  fctfolofì,  allorché  le  cin- 
***-r-  quanti  fidinole  di  Danae  uccifero  tut- 
130  «  ii  una  fòla-  notte  i  loro  - -maria  , 
toltane  Ip-r-raneftra  che  perdonò  a  fbd 
marito,  dicefi  ,  che  I'  uno  e  l'altra 
efienJofifSlvati  colla  fuga,  edefifendo 
arrivati  ciafeheduno  dal  fuo  canto  in 
-  , un  luogo  ficuro;  fé  lo  faceffero  fcam- 
kievol  mente 'fapere  con  fegni  di  fuoco: 
e  che  di  là  era  venuta  la  Fetta  della 
Fiaccole  «abilita  in  Argo  .  . 
-  Agamennone,  partendo  per  la  guer± 
ta  di  Troja  aveva  prometto-  a  Ciiten- 
rteftra,  chft  il  giorno  fletto  in  cui  la 
Città  farebbe  prefa,  egli  l'avviferebbe 
dèlta  fua  vittoria  co1  fuochi,  che  fa- 
rebbe accendere:  le  mantenne  la  prò 
metta,  come  fi  vede  nella  Tragedia 
di  Efchile ,  che  porta  il  nome  di  que- 
llo Principe,  ove  la  fentinella  deftì- 
nata  ad  oilervar  quello  fegno  ,  dice  , 
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che  pa flava  moke  trifte  notti  in  quel 
fatai  pollo . 

SÌ  *  vede  nelle  Memorie  lafciateci 
da  Cefarc  fopra  la  guerra  de'  Galli  , 
che  anch'egli  adoperava  quetto  mezzo. 

Lo  ftefìbCefare  ne  racconta  un  altro  Csf. 
aflai  ufato  da!  Galli .   Allorché   fuc-  Bell, 
cedeva  qualche  fatto  ftraordinario 
o  v'era  bifogno  d'un  pronto  foccorfo  »  '7* 
fi  avvifavano   fcarnbievolmente  con 
replicate  grida  ,  ch'erano  portate  da 
un  luogo  all'altro  ;  di  modo  che  U 
ftrage  de' Romani,  ch'era  fiata  fatta 
ad  Orleans  fullo  fpuntar  del  Sole,  fi 
feppe  alle  otto  o  nave  ore  della  fera  in, 
Avergna  in  quaranta  leghe  di  diftanza  » 

Parlati  d'una  ftrada  ancora  pii  cor-^oej 
ta.  Si  pretende  che  il  Re  di  Perfia,  r 
allorché  porco  la  guerra  nelh  Grecia  ,d^-h  I.  . 
averte  difpofte  certe  lentìrtelle  da  un 
luogo  all'  altro,  le  quili  comunica- 
vanii  colla  voce  le  novelle  ,  eh'  egli 
voleva  far  fapere  di  lontano  :  e  cri' 
elleno  arrivar  potettero  da  AteneaSufa 
(  Io  fpazio  è  più  di  cento  cinquanta 
leghe)  in  quarantott'ore. 

H  4  Rac- 

+  Celeriter»  ut  ante  Cxfiv  ìmperaverat 
ignìbus  fignifìcatione  fa£la ,  ex  proximis 
cartelli*  concurfum  tfl .  Cttf.Bel/.G*//J.*,  . 
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Raccontafi  *  inoltre,  che  un  Sca- 
nio propofe  ad  AleflTandro  il  Grande 
un  mezzo  infallìbile  ,  per  iftabilire 
una  pronta  e  ficura  comunicazione  tra 
tutti  i  paefi  del  fuo  Dominio  .  Egli 
non  dotnandavagli,  che  cinque  giorni 
per  la  maggior  diftanza  de'  fuoi  Stati 
ereditari  ,  e  per  la  fua  più  rimota 
conquida  deli'  Indie  .  Il  Re  tenendo 
<juefto  progettocome  un  fogno  ,  lo  ri- 
gettò con  difprezzo:  ma  fc  De  pentì 
ben  prefi'o  ,  e  con  ragione  ,  perchè 
nulla  coltivagli  la  pruova . 
,ib.i9.  Diodoro  dice,  che  i  Perfiani  collo- 
.  €66.  cavano  quelli ,  che  avevano  buona  voce 
fopra  eminenze  affai  vicine  l'tina  ali* 
altra,  onde  potettero  udirfi  ;  e  fi  dice- 
vano l'uno  ali1  altro  ciò ,  eh'  era  avve- 
nuto Cosi  la  notizia  volava  di  bocca 
in  bocca  per  tuttele  Satrapie  ,  Gover- 
ni, fino  all'  eftremità  del  Regno:  di 
modo  che  in  undìarrivava  adun  luogo 
lontano  trenta  giornate  di  cammino  . 
Vi  abbifognavano  molte  voci  ,  e  la 
notizia  non  era  molto  fegreta . 

Pli- 

*  Vi^int'ie  ntì't  [ut  cjftrva\it*i  f»?ra 
il  fttlimo  Jiho  dtllt  g-'trre  di  Ccfartntll* 
Galli*  rattsma  qutflo  fati»  ,  /*/»T*  titmr* 
prteìfamfntt  P  Autori, 
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l  -^Plinio  racconta  un  mezzo  d'un*  altra  Plfo.I, 
fpezie,  che  non  è  totalmente  inveriti-  7^.37. 
;  mile.  Decimo  Bruto.difendeva  la  Citta 
dì  Modena  attediata  da  Antonio,  chela 
.  ftrigneva  Ravvicino,  nè  lafciavale  alcun 
mezzodì  farfapere  le  fue  notizie  a'Con- 
.  foli ,  avendo  formate  delle  linee  d'  in- 
1  torno  alla  Città  Ve  fatto  ergere  delle  reti 
nel  Fiurne  .^.Bruto  fi!  fervi  di  alcuni 
Colombi  ,  ai  cui  piedi  attaccò  le  fùe 
Lettere ,  che  arrivarono  con  ficurezza , 
ov'egli  voleva  ,  A  cbe  *  feryivano., 
dice  Plinio ,  le  trincee  e  le  fentine!le;  ài 
Antonio?  A  che  gli  fervi  vano  Ì^M  , 
!  ch'egli  aveva  fatte  alzare?  11  nu^cofe^1 
riereprefekfuaftrida periziar        "  " 

Ì -viaggiatóri  raccontano  ,  che 'per 
recar  novelle  da  AlelTandtetta  ad  Alep- 
po, allorché Je  navifonoarrìvateinoue! 
'Porto,  fi  fa  ufo  di  quei  Colombi  che 
hanno  de'  pulcini  in.AIcppo:  attaccali 
loro  a!  colto,  o  a' piedi  un  vìglietto  con- 
tenente le  notizie  da  comunicarli  .  I 
Colombi  fen  volano,  fìslzano  di  moilo, 
vannoaddrittura  in  Alejpo/ d^ye^gH 
abitanti  prendono  i  Vìglietti.  Adope- 
rafi  lo  fletto  mezzo  in  molti  altri  luoghi . 

«ì  H.J,,,,,,  -DE- 
*  Quid  valium,  &  .vigil  obfidio;  atquo 
etìam  retia  srane  pretesta  profuere  An- 
tonio,  per  cK Ima  eunte  nuntio  . 
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DESCRIZION  E 


ADOPERATO 

»e'  Segni  fatti  c«l  Fuoco  . 


X-  Matemàtiche  nel  Collegio  Reale, 
mio  collegi  ed  amico  ,  fi  è  compia- 
ciuto a  mia  iftanz»  ,  di  formare  la 
iigura  dello  Strumento  ,  dì  cai  parla 
Polibio,  e  di  aggiugnervi  la  Tegnente 
fplegazione.  ■    1  .  -, 

Ecco  come  io  concepifeo  lo  Stru- 
mento ,  deferitto  da  Polibio,  per  co- 
n:unicarfi  le  novelle  in  gran  didanza 
per  aia  di  alcuni  fegni  di  fuoco..    ...  .. 

AB  è  una  Tra  ver  fa  di  legno  di  4 
o  s  piedi  di  lunghezza  »  con  j  o 
pollici  di  larghezza,  e  z,  o  j  di  grò  f- 
fkzzì  .  Alle  fue  eilremicà  fono  attaccati 
con  un  arpione  inferito  in  uni  cava» 
e  affai  perperdicolannence  pel  loro 
mezzo  ,  due  altri  piccoli  affi  di  legno 
CD,  EF  della  iarghezza  e  gro.T«za  , 
della  Traverfa,  e  lunghi  2.0  j  piedi. 


DELLO  STRO MENTO 


I  lati 
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I  lati  dì  quelli  due  affi  debbono  cfletc 
paralleli,  e  la  loro  fupeficie  fuperiorc 
unitiffima.  Si  tirerà  fui  mezzo  della 
fu  perfide  di  quefti  due  affi  una  linea 
vetta  parallela  a'  loro  lati  ,  e  di  con- 
feguenza  quefte  linee  faranno  parallele 
tra  sè .  A  un  pollice  e  mezzo  ,  o  a 
due  pollici  di  diftanza  da  quefte  linee , 
c  precifamente  nel  mezzo  della  lun- 
ghezza di  ciafcun  afte  fi  figgerà  feda- 
mente e  molto  apiombo  una  chiocciola 
di  ferro  o  di  rame,  la  eùi  parte  f 
periore, 
drica  ,  e  -i 
di  diametri 

due  affi  di  7  in  8  linee . 

Quefti  affi  fervono  a  nicchiare 
due  Tubi,  o  Cilindri  cavi  GH, 
1K  ,  attraverfo  de'  quali  fi  fanno  le 
ofTervazioni  .  Quefti  Tubi  debbono 
effere  efattamente  cilindrici  ;  e  fatti 
di  qualche  metallo  duro  e  fodo  ^'ac- 
ciocché non  cedano.  Saranno  un  piede 
più  lunghi  dei  due  affi  che  li  foften- 
gono  :  coficchè  gli  avanzeranno  di 
6  pollici  per  ogni  eftremità.  E'  ne- 
cefiario,  che  quefti  Tubi  fieno  attac- 
cati e  filli  fopra  due  regole  dello 
fìeftometallo,  cheavrauno  nel  mezzo 
della  loro  lunghezza  ,  una  piccola 
H  6  par- 
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patte  eccedente  e  rotonda  della  grof- 
fezza  in  circa  d'un  pollice  .  Quefta 
parte  avrà  nel  mezzo  un  foro  aflai 
rotondo  d'  un  mezzo  pollice  di  dia- 
metro ;  di  modo  che  applicando  le 
regote  ,  che  nicchiano  i  Tubi  fopra 
gli  affi  CO,  EF>  il  foro  Ha  efatta- 
mente riempiuto  dalla  parte  ecceden- 
te, e  cilindrica  della  chiocciola  che 
vi  fu  metta  ,  fenza  che  portano  va- 
riare .  La  tetta  della  chiocciola  può 
forpafìare  di  qualche  linea  la  fuper. 
ficie  della  regola  i  Bifogna  oflèrvarc 
che  i-Tabi  pattano  girare  colia  lo- 
ro regola  dì  metallo  attorno  alle 
chiocciole  per  livellarli  fopra  i  Car- 
pi folidi  P,  Q,  dietro  a'  quali  fi 
fanno  i  fegni-di  fuoco,  fecondo  le 
differenti  diftanze  de'  luoghi,  ove  fi 
fanno  i  legni.  -  i.-.]'-.-1/ 

DebbonO  annerire  i  Tubi  al  dì 
dentro  ,  affinchè  9  occhio  applicato 
ad  una  dell'  eftremità,  non  riceva  i 
raggi  rifletti  .  Bifogna  altresì  porre 
alla  efìremìtà  dal  lato  dell'  oflerva- 
tore  un  diaframma  di  3,04.  linee 
dì  apertura,  e  mettere  all' altra  eftre- 
mità due  fila  ,  1'  uno  verticale  ,  e 
V  altro  orizzontale  ,  che  s' incrocic- 
chino nell'atte  del  Tubo» 

Nel 
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Nel  mezzo  deHa  Traverfa  AB  fi  fa 
un  buco  rotondo  di  due  pollici  di  dia- 
metro per  nicchiare  il  piede  LMNOP , 
che  porta  tutca  la  macchina,  attorno 
al  quale  efia  gira  come  fòpra  un. perno. 
Si  può  chiamar' quefta  macchina  Ali- 
dada ,  benché  ella  fia  differente  da 
quelle  che.fi  applicano  a'  circoli ,  a'  fe.- 
micircoli,  e  anche  a' quadrati  geome- 
trici, che  fi  adoperano  per  mifurace 
le  terre,. per  fri- difegnl ,  ec,ma,h* 
lofteflbufo,  che  è.  di  livellare^  ftF.P"it»l 
Quegli  che  dà  il  frgno  ,  ,e  quegli  che- 
lo  riceve  ,  ayer  debbono  un.fitfiileiftnfc 
mento:  altrimenre  quegli  che  riceve  il 
fegno,  non  potrebbe  di/li  nguere  fe 
ìfegniche  glifi  danno,  fienoadrir- 
ti  o  a  finifira  di  quello  che  !i  fa.-  il 
che  è  eflenziale  nella  efecuzioné'  di 
Polibio. 

Idue  Corpi  folidi  p,  Q  ,  desinati 
a  moftrare  la  dritta  e  la  fini  (ira  di  quel*, 
lo  che  dà  i  fegni ,  a  feoprire  o,a-na~ 
feonderei  fuochi ,  attefe  le  cifeoftan- 
ze  dell' oflervazione ,  debbono  efière 
più  o  meno  grandi  »  e  più  o  mena 
lontani  uno  dall'altro,  fecondo  che, 
la  diflanza  tra  i  luoghi,  ovefi  danno 
e  fi  ricevono  i  fegni ,  farà  più  o  meno' 
grande. 
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Non  fi  è  cercato  nella  defcrizfone 
della  macchina  precedente  fe  non  di 
fpiegare  la  maniera  ,  onde  potrebbe!} 
efeguìrc  l'idei  dì  Polibio  per  darede' 
fv'gni  co1  fuochi,  fenza  approvarne  l* 
ufo  per  diftanze  alquanto  confiderabi- 
1Ì.  Imperciocché  certa  cofa  è  ,  cheper 
qualunque  macchina,  che  porta  farfi , 
q'jefti  fegni  di  2  ,  3,  4,  ej  fiaccole 
riunii  diftingueranno  in  una  difUnza 
di  5,  otfleghe,  opiù,  com'egli  fup- 
pone.  Viabbifognerebberoatal  effetto 
non  fiaccole ,  che  fi  poftano  alzire  o 
Ebbaffare  colle  mani,  ma  fuochi  gran- 
dinimi, comedi  carri  di  paglia ,  0  di 
legna,  ond'effer  dipinti  ;  e  in  confe- 
guenza  Corpi  fodi  d'una  fmifurata 
grandezza  per  occultarli.  Non  erano 
per  ancora  noti  al  tempo  "di  Polibio  i 
Cannocchiali,  che  non  furono  feo- 
peni  o  perfezionati  fe  non  nell'ultimo 
fccolo.  Elfi  avrebbero  renduti  quelli 
fegni  vi  Ubili  in  una  diftanza  molto  più 
grande,  per  la  quale  non  farebbero 
flati  acconcj  i  femplici  Tubi.  Ma  io 
dubito  inoltre,  che  pollano  eflere  ado- 
perati ali' ufo ,  cui  Polibiodeftiiia  que- 
lli fegni,  per  una  diftanza  ch'ecceda 
due  o  tre  leghe:  credo  però  che  una 
Piazza  attediata  potrebbe  comunica- 
re 
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re  ì  fuoi  bifogni  ad  un  efercito  di 
foccorfo,  o  indicargli  per  quanto  tem- 
po eJ!a  fia  in  iflatodi  difenderà  ,  affin- 
chè quegli  prendeffé  le  fue  mifure;  e 
che  reciprocamente  T  efercito  di  foc- 
corfo potrebbe  comunicare  i  i noi  dife- 
gni  alla.  Città  a  (Tediata ,  fpezialmert- 
te  fervendoli  de1  Cannocchiali. 

§.  VII.  Celebre  vittoria  riportata 
preffo  aMantìnea  cantra  Macanida  Ti- 
rannodi  Spana  da  Filopcmene .  Stima 
che  facevafi di  qitefio  Generale.  Nabide 
fuccede  a  Macanida  :  tratti [dì  fua  ava- 
rizia, e  di  [uà  crudeltà  .  Pace  generale 
conchiufatra  Filippo  e  i  Romani ,  nella 
quale  furono  compre/' tutti  gli  Alleati  da 
una  parte  ,  e  dall' altra  . 

I Romani  unicamente  occupati  nella 
guerra  contro  ad  Annibale,  alla, 
quale  avevano  rifoluto  di  metter  fine, 
ebbero  poca  parte  in  quella  de' Greci, 
eli  lafciarono  in  pace  ne' due  anni  ap- 
preso. .,  ,  .     ,.  -  ,. 

Nel  primo,  Filopemene  fa  eletto  A.  M. 
Capitano  Generale  degli  Achei.  Iuve-  *™s^ 
ftico  eli  quella  dignità  principale  della  c.-*&5- 
Kepubblica  (  adunò  i  fuoi  Alleati  prima  Polyb, 
(j  j  gufare  a  meuerfiin  canipigia,  edl."-p»- 
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619.    efortolli  efficacemente  a  fecondare  il 
fuo  zelo  col  loro  coraggio  e  colla  lor 
buona  dìfpofizione ,  e  a  foflenere  de- 
gnamente il   fuo  e  il  loro  decoro. 
Egli  inculcò  molto  falla  cura,  che 
aver  fi  dee,   non  più  della  bellezza 
e  della  magnificenza  delle  vefti;Ìl  che 
non  conviene  fe  non  alle  femmine,  e 
anche  a  quelle  di  un  merito  medio- 
cre; ma  della  proprietà  e  della  bel- 
lezza dell'armi ,  il  che  compete  agli 
uomini  che  cercano  la  lor  propria 
gloria,  e  il  bene  della  Patria,, 
.nFu,  ascoltato  con  un  applaufouni- 
verfale  il  fuo  difeorfo  >  di  maniera  che 
«eli'  ufciredaU'aflemblea  erano  moflra- 
tita.dito  color©,'  ch'erano  fupe'rba- 
mente  vettiti:  tanto  ha  di  fon.  una 
efortaztgne.  fatta  opportunamente.  Ja 
un  perfonaggio  ragguardevole non 
follmente  per  iflornare  gli  uomini 
dai  male,  ma  ancora  per  indurli  al 
bene  ,  fpezialmente  quando  la^fua 
vita  corrifpondaalle  fue  parole;,  per- 
chè allora  ninno  può  non  arrenderli 
a'fuoi  configli.  Tal  era  il  carattere 
di  Filopemene.  Semplice  nel  fuove- 
ftire,  frugale  nella  rrienfa  ,  prende  vjfi 
poca  cura  del  fuo  corpo .  Nelle  conver- 
fazioni tollerava  con  pazienza  l'altrui 
Ara- 
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itravàganteumore ,  e  anche  le  parole 
fprezzjiiti  ;  e  procurava  dì  non  dare  il 
menomo  impaccio  a  chìcchefììa  .  Ave- 
va fatto  unoitudio  particolare  in  tut- 
ta la  Tua  vita  di  non  parlare  fe  non 
vero .  Quindi  le  fue  menome  parole 
erano  Tempre  afcoltate  con  rifpetto, 
riè  mai  alcuno  efica  va  in  dargli  fede. 
Egli  non  aveva  bi fogno  di  molte  pa- 
role a  perfuaderc,  efifendo  la  fua  con- 
dotta un  modello  di  tutto  ciò,  che 
fi  doveva  fare. 

Congedata  PafTemblea,  tuttiritor. 
narono  alle  loro  Città,  pieni  diam- 
mìrazioneper  le  cofe  che  avevanou- 
dite  da  Filopemene ,  e  perfuafi  che 
fubito  ch'egli  fofle  alla  direzione  de* 
gli  affari  non  abraderebbe  alcuna  cofa 
di  fini  fi  ro  alla  Repubblica.  Egli  par- 
tì torlo  per  vifitare  le  Città,  e  per 
ordinare  ogni  cofa .  Adunò  il  popolo 
inogni  luogo;  gli  inoltrò  ciò,  ch'era 
neceflario  da  farli,  e  raccolfe  delle 
truppe.  Confumati  otto  mefì  negli 
alleflimenti  della  guerra,  fi  pofe  in 
campagna . 

Macanida  Tiranno  di  Sparta  afpet-  ^olyb. 
cava  con  una  potente  armata  Pocca-^'*,1  P' 
(ione  di  foggiogare  tutto  il  Pelopon-637! 
nefo.  Quando  giunfe  la  notizia,  chTIut, 
egli 
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inPhi-  egli  era  arrivato  Culle  terre  di  Man- 
lop.p.  tinta ,  Filopeniene  pensò  di  venir 
315'*    con  elTb  lui  a  battaglia. 

Il  Tiranno  di  Sparta  fi  poftf  in  cam- 
mino alla  tetta  della  Infanteria  gra- 
vemente armata  ;  e  collocò  a  dritta 
e  a  finiftra  filila  (iella  linea,  un  po» 
co  più  avanzata  ,  l'Infanteria  leggiera 
comporta  di  ftranierì;  e  dietro  ad-efò 
i  carri  carichi  di  catapulte  e  didar- 
di per  foflenerli.  Appare  dalla  con- 
tinuazione che  vi  a  vette  un  foiìb  di- 
nanzi a  luì,  che  traverfava  una  par- 
te della  pianura  ,  ma  che  alle  due  eftre- 
mità  era  inondato  dallefue  Truppe» 
"Nel  tempo  fìelTò  Filopemene  fece 
ufciredalla  Citta  il  fuoefercito  divifa 
in  tre  Corpi,  Il  primocowpofto  del- 
la Cavalleria  Acheafì  pofe  alla  drit- 
ta. Il  fecondo  ch'era  della  Infante^ 
ria  gravemente  armata,  fi  pofe  nel 
centro,  avanzandoti  dirimpetto  al  fof- 
fo.  II  terzo  comporto  d'Illìrj,  e  di 
Armieri ,  di  truppe  leggiere,  e  di 
alcuni  cavalli  *  Tarantini,  occupò 
la  finiftra,  avendo  alla  tefta  Filope- 
mene. 

Eton-  - 

*  /  Sfiditi  Ta-antìni  evetian,  d-e  €j~ 

valli  pur  cìeftbtdunt ,  Liv.lfl».  25.  n.iS. 
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Eflèndo  vicina  l'ora  della  battaglia  , 
e  gli  efecciti  a  villa  l'uno  dell'altro; 
queflo  Generale,  andando  qua  e  là 
negli  fpazj  dell'  Infanteria ,  animò  i 
fuoi  con  poche  ma  efficaci  parole,  la 
maggior  parte  delle  quali. più  non  fu- 
rono intefe.  Imperciocché. i  fuoi  foU 
dati  lo  amavano  tanto,  e  confida- 
vano in  lui  per  modo,  che  andava- 
no: da  sè  medesimi  alla  battaglia  con 
un  ardore  incredibile.  Eglino  ftelH 
con  .una  fp»zi3  di  trafporto  anima  yanp 
il  loroGenenle,  e  lo.  foli  ecita  vano 
a  condarli  alla  carica.  Ciò  eh'  egli 
proctirava  fpezialmente  di  far  lo* 
intendere  Ci -è.»  clVera  venuto  il  tem- 
po, in  cui  i  loro  nioiici  erano  per  ef- 
fere  ridotti  ad  una  vergognofa  fervi- 
ti!,  ed  eglino  rimeffi  in  una  libertà  glo- 
rrofa,  e  memorabile  per  fempre  .  ;. 
■  Macanìda  marciò  colla  fua  Infan- 
tevia  in  una  fpezie  di  colonna  ,  come 
fe  avefTe  voluto  cominciare  fazione 
dalla  dritta.  Ma  quando  fu  in  una 
certa  difìanza  fece  fare  all'improvvifo 
alla  fua  Infanteria  un  mezzo  giro,  pet 
allungarfi  fulla  fua  dritta,  e  perfire 
una  fronte  uguale  alla  fini  lira  degli 
Achei,  e  fece  avanzire  per  cuoprir- 
la  tutti  i  carri  armati  di  catapulte. 
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Filopemene  conobbe  chiaramente ,  che 
il  fine  di  lui  era  di  mettere  in  difor- 
dine  la  Tua  Infanterìa,  caricandola  di 
dardi  e  di  pietre.  Egli  non  gli  la- 
fciò  tempo»  ma  fece  cominciare  vi* 
gorofamente  la  battaglia  dalla  Caval- 
leria de'Tarantini  in  un  terreno  at- 
ti  (li  ino  a  farla  operare.  Macanida  fu 
coit recto  a  fare  Io  fteflo,  e  venire  al- 
le mani  co'Tarantini .  11  primo  urto 
fu  violento.  Venute  le  truppe  leg- 
giere poco  dopo  per  fofteperli,  fi  vi- 
dero in  un  momento  da  una  parte 
e  dall'altra  tutti  gli  ftranieri  impe- 
gnati. E  perchè  in  quella  mifclii* 
battevano"  da  corpo  a  corpo,  la  bat- 
taglia fu  per  lungo  tempo  dubbiofa. 
Finalmente  gli  ftranieri  dalla  parte 
del  Tiranno  ebbero  il  vantaggio; 
prevalfe  il  loro  numero,  eladeftrez- 
za  da  elfi  acquiftata  con  una  lunga 
fperienza.  GPIIIirj,  che  foftenevano 
gli  ftranieri  di  Filopemene  non  po- 
terono refiftere  adun  urto  sì  gagliar- 
do .  Furono  tutti  affatto  rotti ,  e  fug- 
girono in  fretta  verfo  la  Città  di  Man- 
tinea  ,  lontana  un  quarto  di  lega. 

H  cafo  parea  difperato  dal  canto  di 
Filopemene.  Si  vide  qui  chiaramen- 
te, dice  Polibio,  la  verità  d'una mafi. 

fima, 
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lima,  che  non  può  effere  ragione- 
volmente contrattata:  che  la  maggior 
parte  degli  avvenimenti  militari  fono 
felicioinfelici,  a  proporzione  dell'abi- 
lità, o  della  ignoranza  de'Genérali. 
F.Iopemene  inzacchè  zttetrìrfi  all'in, 
felice  (uccellò  di  quella  prima  zuffa, 
e  confonderò,  fu  attento  a  profitta- 
re de'falli,  che  far  potrebbe  il  nimi- 
co; Ir,  fattine  fece  uno  eflénzlale, 
eVi  affai  ordinario  in'  quelle1  occa- 
liòni'.  e  ché'-flon  fi  può  abbafianza 
evitare.  Dopo  la  rotta  dell'ala  firn. 
Uri',  Macanidà  in  vece  di'  profittare 
di  quello  vantaggio",  ;  d'i  attaccò 
nello  iteffo  momento  da  fronte  "col* 
!S  fua  Infanteria  il  centrò' di'  quella 
dè'nimici,  di  prenderla  nel  medefi. 
mo  tempo  per  fianco''  collii :  futa  ali1 
vittoriofa,  e  di  terminare  in  talgui- 
fa  tutta  l'azione,  fi  lanciò  traffottare 
da  giovane  dall'ardóre  dèlie  fue  mr* 
pc,  e  infogni  fenza  ordino  i  fuggi- 
tivi: quali  che,  dopo  aver  piegato, 
il  timore  folo  non  aveffe  baftatò  J>er 
farli  correre  fino  alle  porte  della  Città. 

Filopemene,  che  in  quella  fotti 
erafi  ritirato  pretto  all'Infanteria  del 
centrò  ne  prende  in  fretta  le  prime* 
fquadre,  ordina  loro  che  fi  volgano 
alla 
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alta  finiflra,  c  porcari  con  effe  ad  oc- 
cupare il  porto  abbandonato  da  Ma- 
canida.  Con  qu«0*  mofla  ci  fepara 
il  centro  dell'Infanteria  nimica  dalla 
fua  Ala  dritta.  Ordina  a  queflefqua- 
dre,  che  fi  fermino  nel  polio  da  effe 
occupato  fino  a  nuov'  ordine ,  e  cb- 
manda  nel  tempo  flefiò  a  *  Polibio, 
il  MegllopoHuno,  che  raccolga  tut- 
ti quegli  Hi  rj,  e  quegli  flranieri ,  t 
quali  fenza  sbandarli  colla  fuga  come 
gli  altri,  eranfi  un  poco  allontanati 
per  ifcanCire  l'empito  del  vincitore; 
e  che  con  quelle  truppe  fi  ponga  fui 
fiirrèo  dell'Infanteria  del  fuo  centro, 
per  fermare  il  nimico  quando  ritorne- 
rebbe.      ■  ' 

Allora  l'Infanteria  Spartana,  ani- 
mata dal  primo  fucceffò  della  fua  Ala 
dritta,  fenza  afpettare  II  fegno  fi 
avanza  con  impeto  contra  gli  Achei 
colle  picche  abboffate  fino  fulla  fion- 
da del  fo(To.  Colà  giunti,  o  fi  ver- 
gognaflero  di  pafTare  di  là,  eflendo 
si 

*  II  nuovo  Twtutttrt  dì  Vo'ìbis  ha  prf 
fo  qa  fio  Ufix.i>.lf  fti  Hcjlro  Slcrito  ■  e  la  f* 
pa-li"t  qui  in  perdona  ;  il  chi  non  fi  l'gv* 
mtP«*i&ìn»U.  Il  mftro  Polibio  ncnt*a<>n- 
natt.  infere  y  che  queftì  avtva  hftifft 
nome  ,  ed  ira  dello  medi  firn  é  Cista  ì  H  cbt 
rtnde pt&  (cufabtit  l'errore. 
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sì  vicini  a'nimici  o  ripucafFero  per 
nulla  un  foflb  ch'era  fenza  acqua  e 
fenza  fiepe;  dall'alcrc canto  nè  poten- 
do più  ritirarli,  perchè  le  prime  file 
erano  fpiiite  dalle  ultime,  vi  fi  git- 
.  tano  dentro  fenzi  efitare  .  Quello 
era  il  momento  decifivo  ,  tanto  fo- 
fpirato  da  Filopemene.  Egli  fa  Tuo- 
nare la  carica.  Le  fue  truppe  corro- 
no fopra  i  minici  colle  picche  abbaf- 
iate  ,  giltando  grida  fpavemevoli  . 
Gli  Spartani  clic  nello  feendere  nel 
foflb,  avevano  rotte  le  loro  file, ap- 
pena fi  videro  fopra  di  elfi  inimici, 
che  prefero  la  fuga:  ma  ne  refìaro- 
no  nel  follo  in  gran  numero,  tali  uo 
cifi  dagli  Achei,  e  tali  da'fuoi  me- 
defimi . 

A  rendere  perfetta  quefta  gloriofa 
azione,  conveniva  impedire,  che  il 
Tiranno  non  ifcapaflV  al  Vincitore 
il  che  Filopemene  ft udibili  di  fare* 
Macanida,  nel  ritornare,  fi  avvide 
che  il  fuo  esercito  .fuggiva  e  cono- 
feendo  allora  il  fuo  errore ,  fece  vanì 
sforzi  per  aprirfi  un  pafib  per  mez- 
zo gì' Achei.  Le fue truppe,  veggen- 
ti o  ,  che  i  nimici  guardavano  il  ponte 
ch'era  fui  foflb,  perdettero  il  corag- 
gio >  e  ciafeuno  cercò  di  falvarfi  al 
me- 
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meglio,  che  rote-  Macanida  flrfio , 
non  veggeiiLO  zXerv'i  fcampo  pel  pon- 
te, coree  lungo  il  follò  per  trovare 
un  gualche  palTò.  Filopemene  lo  ri- 
conofee  al  fuo  minto  di  porpora,  e 
agli  arnefi  del  fuo  cavallo .  Dopo 
aver  dati  agli  U  tizia  li  gli  ordini  ne- 
cefTarj ,  paflà  all'altra  parte  del  fbflò 
per  impedire  il  palla  al  Tiranno. 
Quelli  avendo  finalmente  trovalo  un 
fito  ove  il  follo  era  facile  a  paffàrG, 
fprona  gagliardamente  il  fuo  deftpie- 
re,  che  fi  lancia  con  forza  per  falca- 
re all'altra  parte.  In  quello  ftefìo 
momento  Filopemene  gli  lancia  il 
fuo  dardo,  e  lo  rovefeia  morto  nel 
foflTo.  Il  capo  del  Tiranno  portato 
di  fila  in  fila  aggiugne  un  nuovo 
coraggio  a'vincitori .  Eglino  infeguo- 
no  i  fuggitivi  con  un  calore  incre- 
dibile fino  a  Tegea  ;  entrano  furti- 
vamente con  efli  nella  Città,  e  '1 
giorno  dietro  fatti,  padroni  della  cam- 
pagna, vanno  ad  accampare  fulle  ri- 
ve dell'Eurota. 

Quella  battaglia  non  coftò  molta 
gente  agli  Achei:  ma  gli  Spartani  vi 
perdettero  quattro  mila  uomini  fen- 
zacontare  i  prigionieri,  ch'erano  an- 
cora in  maggior  numero  .  Il  bagaglio, 
eie 


iy  Google 


DI  ALESSANDRO.  i*3 
e  le  armi  vennero  altresì  nelle  mani 
degli  Achei . 

I  vincitori  pieni  di  ammirazione  v*r- 
fo  il  lor  Generale  j  alla  cui  buona  con- 
dotta era  dovuto  il  guadagno  della 
battaglia,  gli  eieffero  una  ftatua  di 
bronzo,  che  rapprefentavalo  in  atto  di 
uccidere  il  Tiranno  j  eia  collocarono 
in  Delfo  nel  Tempio  di  Apollo. 

Polibio  offèrva,  e  con  ragione,  che 
cjueflasì  iiluflre  vittoria  non  dee  e  (Te  re 
attribuita  né  alcafo,  nè  all'occafione , 
ma  alla  fola  perizia  del  Generale, 
che  aveva  preveduta  e  difpolra  ogni 
r ofa  ,  come  facea  di  mefìieri ,  per  sì 
gran  fucceffo .  In  fatti  fino  dal  prin- 
cipio (  è  Tempre  Polibio,  che  parla, 
e  che  ci  comunica  le  fue  riflefìioni  ) 
FiJopemene  erafi  pofìo  a  coperto  del 
iòflb ,  non  per  ifcanfort:,  come  alcu- 
ni penfavano,  la  battaglia;  ma  per- 
chè da  uomo  di  fenno,  e  da  gran 
Capitano,  aveva  penfaro  tra  sè,  che 
fé  Macanida  facellc  pafìàre  il  fcflò  al 
fuo  efercito  fenza  averlo  prima  ri- 
conofciuto,  egli  farebbe  tagliato  a 
pezzi  e  totalmente  disfatto:  ovvero 
fé,  impedito  dal  foffo,  cambiaffé  pa- 
rere, e  rompeffè  per  timore  il  Tuo 
ordine  di  battaglia,  farebbe  confide- 
Tomo  Vili.  I 
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rato  come  il  più  imperito  tra  tutti  1 
Capitani ,  per  aver  abbandonata  la  vit- 
toria al  nimico,  fenza  aver  il  coraggio 
di  tentare  la  battaglia,  e  per  non  aver 
riportata  dalla  tua  imprefa ,  fe  non  la 
vergognadi  averla  abbandonata  ,  Poli- 
bio loda  altresì  molto  la  intrepide!»  fce 
la  coftanza  di  Filopemeoe  ,  per  -non 
elTerfi  punto  lafciato  abbattere ,  nè-sr- 
terrire  dalla  fcontltta  delia  fsa  Ala  fini- 
flra ,  ma  per  aver  tratta  da  quella 
rrtedefima  feonfitta  i'occafione  di  ti- 
portare  una  famofa  vittoria^,:.  :  ■ 

Sembrami ,  che  quelli  piccoli  com- 
battimenti, ove  da  una  parte  e  dall' 
altra  le  truppe  non  fono  nj»lto,r.u- 
merole ,  e  ove  per  quella  ragione  fi 
«offono  feguire  quali  coll'occhio ,  tut- 
te le  moffe  de'Comandaoti ,  oiTervare 
gli  ordini  che  danno,  le  caatele.che 
prendono,  gli  errori  che  commetto- 
no, pollano  effere  di  un  gomd'»tile 
si  quelli ,  che  fono  deftinati  a  coman- 
dare un  giorno  alle  armate  ;  e  quello  è 
uno  de'  principali  vantaggi ,  che  dee 
lor  procurare  la  lettura  della  Moria. 

Si  dice,  che  nell'Affembla  de'Giuo- 
chi  Nemei ,  che  celebraronfi  l' anno 


lente  dopo  quella  celebre  batta- 
di  Mantinea ,  Filopemeoe  eletto 
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per  la  feconda  voira   Generale  degli 
Achei  ,  e  lrovancfc.fi  allora  in  ozio  a 
«g'one  della  fella,  fece  allaprefenza 
<N  .urti  i  Greci  la  raflegna  del],  fua 
falange  acerbamente  ornata,  e  lefc- 
«  uté  il  fuo  eftrcizir,  ordinario,  per 
dar  loro  il  piacere  di  mirare  con  quale 
delìrezza,  con  qual  fortezza,  e  leg- 
giadria effà  faceva  cotti  i  fuoi  movi, 
menti  prefcrittidall'arte,  feazagiam- 
mai  confondere,  uè  turbare  ie  file 
Entrò pofeia  nelTcatro,  dove  i  Mu- 
M  dinotavano  pel  premio  della  mu- 
;  fica  ,   accompagnato  da  tutti  quelli 
giovani  armati,  tutti  ben  formati 
tutti  nel  fiore  dell'età,  tuccipieni  dì 
rifpetco  verro  il  lor  «Smerale,  e  pie 
«■  nel  tempo  fleffo  d'un  giovanile 
«dir  militare;  fencimenti  loro ifpira- 
ti  da  tante gloriofe  battaglie,  eda  tatui 
;  filici  fucceffi  ,  fotto  la  condotte  di  un 
si  gran  Capitano, 

Nel  momento  (ìefTo,  in  cui  qtjcfl» 
soma  Gioventù  entrava  con  Filopeme- 
M,  i'MuficoPilide,cl,e.ca,,tava  fal- 
la lira  i  Perfiani  di  *  Timoteo ,  proran- 
zio  a  cafo  i  feguenti  verfi  .  . 

I     *  CflJ 
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Cei  gran  jìer  dì  libeftade 
lo  corono  a  voi  le  tempia. 
La  maefìà  di  quefìi  verfi  mirabilmente 
foderimi  dalU  bellezza  della  voce  di 
colui  che  canea  vali ,  forprefe  tutta  1' 
AfTemblea.  Nel  tempo  fteflb  tutti  i  Gre- 
ci gettarono  lo  {guardo  fopra  Filoperne- 
ne  , con  battimenti  di  mani,  e  con  voci 
di  giubbilo,  richiamando  alla  loro  me- 
moria i  bei  fccoli  della  Grecia  trionfan- 
te, elufmgandofi  colla  «folce  fpewuiz» 
difar  rivivere  que'tempi  antichi,  e  quel- 
l'antica gloria:  tanto  era  iilorocorag.- 
gio,  e  la  loro  fiducia  fotto  un  Capo, 
qua  1  era  Filopemerie.  .  ■■■^  ,siono;Ìi, 
In  fatti,  dice  Plutarco,  ficcome  fi 
etTcrva  ,  elici  Cavalli  giovani defidcra- 
no  Tempre  quelli,  che  fono  foliti  di 
portare,  e  fe  qualche  cavaliere  li 
monta,  inferocifeono,  e  fi  fcuotooo 
fotto  fa  mano  Ararne»;  costai:^ 
niva  dalla  Lega  degli  Achei.  Se  v* 
era  qualche  occafiooe  di  guerra  ,  e 
fe  trattavafi  di  dare  una  battaglia , 
qualora  fofle  fiato  eletto  qualche  al- 
tro Generale ,  ella  perdeva  lofio  il 
coraggio,  e  cercava  fempre  cogli  oc- 
chi il  fuo  Filopemeoe  ;  e  quand'egli 
compariva  ,  ella  era  rianimata  ,  e 
pronta  ad  operare;  attefa  l'idea  che 
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aveva  del  fuo  coraggio  e  della  fu* 
prudenza  ,  conofcendo  lui  eflere  il 
folo  rra  rutti  i  Generali ,  dei  quale 
i  nimici  fofìener  non  potevano  la  vi- 
lla, e  il  cai  folo  nome  faceali  tre- 
mare.      ùUio        '-. .'  .      .,  ;..  1 
-Vjiaegli  <  raparlo  umanamente  ) 
una  gloria  più  dolce,  più  feniìbile, 
più  foda  per  un  Comandante  e  per  un 
Principe,  quanto  il  vedeiO  (limato, 
amato,  e  .ricettato  dalle  truppe  e  da.' 
Popoli,  com'era  Filopemooe?.  Si  puri 
rSglluiimvare  alcuno  sì  privo  di  gufio 
e  dì  fenno,  che  prfiferifca  o paragoni 
all'onore,  che  gli:  facevano  le.fuerare 
qualità,  la  precefa  gloria  che  tanti  no- 
biliSignori  c'irnmagioanodi  trarre  daj 
loro  treno  ,-  dalle  lorofabbriche  ,  da'lo- 
ro  mobili ,  e  dilla  folle  fpe&  delle  lor 
roenfe  !  Filopemene  vantava  magniti. 
CerffiapiùdielB.macollocavaliin  cidi 
che  veramente  corrotte  .  ..Ornare  fuper» 
bamente  le  fue  truppe,  fomminiftta» 
loro  buoni  cavalliearmirilplendenrij 
provvedere  generofamente  a  tutti  i 
loro  bifogni  tanto  in  generale  quanto 
in  particolare,  u&re  a  tempo  libera- 
lità ,  per  animare  il  coraggio  degli 
Ufiziali  ,  e  anche  de'  foldati;  ecco 
■come  Filopemene  con  un  abito  fem- 
I    3  pli- 
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pliciffìmo  in  doffo  era  riputato  più. 
grande ,  e  più  magnifico<  di  tutti  I 
Generali  del  fuo  tempo* 

La  morte  di  Macanida,  di  cui  ho  par- 
lato ,  non  rendette  a  Sparta  l'antica  fu» 
libertà  ;  ella  fecele  cambiare  frmplice- 
mente  padrone.  Il  Tiranno  era  flato 
ftertninato,  non  la  Tirannia.  Queft* 
fventurata  Città  un  tempo,  sì  gelofa 
decritti  della  indipendenza,  e  era  ab- 
bandonata alla  ferviti,  femtrta  colla 
iua  pigrizia,  ch'ella  fleffa  procuri  di 
fabbricare  odi  mantenere  le  fue  cate- 
ne .  Macanida  ebbe  per  fucceflbre  Na* 
bidè  molto  peggior  di  lui ,  fcnia  che 
vegga!!  in  Ifparta  alcun  movimento  , 
alcuno  sforzo  per  ifcuotere  il  giogo 
della  (chiaviti.  ■  <■■  -    '  :, 

Nabide  ne'principj  non  pensò  ad  in- 
fol7b* traprendere  alcuna  cofa  al  di  fuori. 
6'7145.P'  Occupavafi  folamente:  ia  gittate  Todi 
675!    fondamenti  d'una  lunga,  c  dura  li- 
tania ,  Quindi  fi  appigliò  a  diflrugge- 
re  tutto  ciò,  ch'era  tettato  in  quefta^ 
Repubblica  .  Ne  fcacciò  i  più  ragguar-' 
devoli  per  ricchezze  e  per  nafeita  ,  e  ab- 
bandonò le  loro  fuftanie  e  le  loro  mogli 
a'pr'mc'P31'  **el  fuo  partito.  Di  quefli 
parleremo  pofeìa  fotto  il  nome  di  Efu- 
li.  Egliaveva  affaldati  molti,  Arame- 
li » 
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ri,  tutti  affaffini,  e  capaci  di  ogni 
forta  di  violenze  per  rapire  la  altrui 
facoltà  .  Quefta  razza  di  gente ,  che 
attefa  la  fua  fcelleratezza  era  fiata 
(cacciata,  dalla  patria,  fi  adunava  da 
ogni  lato  d'intorno  al  Tiranno,  che 
vireva  tra  eiTa,  come  fuo  protettore 
e  fuo  Re,  fervendotene  comedi  fatel- 
liti  e  di  guardie,  per  afficurarfi  nel- 
ix  Tirannia,  e  render  fodoìl  fuo  po- 
tete -Non  fi  contentò  di  regolare  i 
Cittadini  ;  fece  sì ,  che  anche  fuori 
della  dar  patria  non  ero  vallerò  alcun 
afilo,  nè  alcun  ricetto  ficuro.  Gli 
uni  erano  ucci  fi  fulle  ftrade  da  fuoì 
fgherri  ;  gli  altri  erano  richiamati 
dall'efilio,  ma  per  dover  morire. 

Oltre  di  ciò  inventò  una  macchi- 
na che  potrebbe!]  dire  infernale,  che 
rapprefentava  una  donna  Acerbamente 
vellica  ,  e  che  raflàmigliava  totalmen- 
te a  fua  moglie.  Qualunque  volta  egli 
faceva  venire  qualcheduno  per  trarne 
dell'oro,  fulle  prime  parlavagli  con 
molta  dolcezza  e  cortefia  ,  intorno  il  pe- 
ricolo di  cui  il  paefe ,  e  fpezUlmente 
Sparta,  erano  minacciati  dagli  Achei, 
del  numero  degli  flranieri  ch'egli  era 
obbligato  a  mantenere  perla  ficureaza 
Niello  Stato,  delle  fpefeeh'ei  faceva  pel 
I    4  cul- 
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culto  degli  Dei ,  c  pel  bene  -comu- 
ne. Se  quegli  cui  ci  così  parlava, 
Iafciava.fi  piegare  da'fuo'i  difcorft ,  non 
diceva  di  più.  Ma  quando  alcuno  ri- 
cufavadi  arrenderfi,  e  difeadevafi  dal 
dare,  ei  diceva:  „  Forfè  io  non  no 
„  talento  da  pervadervi  ;  ma  fpero 
„  che  Apegtt  vi  pervaderà .  „  Apsga 
era  il  nome  di  fua  moglie.  Appena 
egli  aveva  terminate  quelle  parole, 
che  compariva  la  macchina.  Nabide 
prendendola  per  mano,  la  levava  dal- 
la fua  fedia  ,  e  conducevala  da  colui. 
Ella  aveva  le  mani,  le  braccia,  e  il 
feno  pieni  di  punte  acutiffimediferr- 
ro,  nafcQlìfl  folto  le  vefli.  La  prete- 
fa  Apega  abbracciava  quell'infelice, 

10  ftrigneva  traile  fue  braccia,  lo. ac- 
codava al  feno  appoggiandogli  le  ma- 
ni Culla  fchiena,  e  facevagli  glttare 
alti  (lì  me  grida  .  La  macchina  faceva 
tutti  quelli  movimenti  col  mezzo  di 
ordigni  fegreti,  di  cui  era  comporta- 

11  Tiranno  fece  perire  in  tal  guifa 
una  quantità  di  quelli,  da'quali  non 
aveva  potuto  efigere  ciò  che  diman- 
dava . 

Chi  crederebbe  capace  un'uomo  di 
applicarfi  a  fangue  freddoadinventa- 
re  una  tal  macchina,  unicamente  per 

tor- 
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tormentare  i  fuoi  limili,  e  pafeere  I 
fuoi  occhi  e  le  fue  orecchie  del  cru- 
de! piacere  di  mirare  il  loro  fupplizio, 
C  di  udire  i  loro  gemici  ?  Reca  (tu- 
pore,  che  in  una  Città  come  Sparta, 
dorè  la  Tirannia  era  in  efecrazione, 
dove  ognuno  gloriavafi  di  affrontare 
h  morte,  dove  le  leggi  e  la  religio- 
ne, anzicchè  tenerein  freno i  privati, 
come  appreflò  di  noi ,  pareva  che  ar- 
rnaiTero  le  loro  mani  conerà  ogni  ni- 
mico della  libertà,  abbia  potuto  tol- 
lerare per  un  folo  giorno  un  morirà 
sì  orribile.  .  ; 

Io  già  ho  notato,  che  i   Romani  A.M. 
occupati  in  una  guerra  più  impor-  '  °°* 
tante  avevano  poco  attefo  a  quella  di  qV^\ 
Grecia.  Gli  Etolj  ,  reggendoti  ab-Liv?.l* 
bandonati  da  quella  parte,  ch'era  tut- 29.  n. 
ta  la  loro  fperanza ,  fecero  la  pace12- 
con  Filippo  .   Appena  conchiufo  il 
Trattato,  vedefi  arrivare  P.Sempro- 
nio Proconfolo  con  dieci  mila  Fanti, 
con  mille  cavalli,  e  con  trentacin- 
que navi  da  guerra  ;  il  ch'era  un  foc- 
corfo  afìai  confiderabile . 

Si  pentirono  di   aver  fatta  quella 
pace  fenza  il  confenfo  de'  Romani , 
contra  l' efprefTo  tenore  del  Trattato 
d'alleanza.  Gli  Epirori  altresì,  ftaa- 
I    y  chi 
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chi  d'una  sì  lunga  guerra  mandaro- 
no Deputaci  ,  con  pernii  il  io  ne  del 
Proconfolo,  *  Filippo  ch'era  ritor- 
nato in  Macedonia,  per  indurlo  a 
«onehiudere  una  pace  generale,  fa- 
cendogl'intendere,  ch'eglino  fi  tene- 
vano come  ficuri  che,  s'egli  accor- 
darle di  tenere  una  conferenza  con 
Sempronio,  effi  converrebbero  agevol- 
mente interno  alle  condizioni.  11  Re 
ricevette  tjuefta  proporzione  con  pia- 
cere, e  .fi  pcirtò  in  Epiro.  Defideran- 
dofi  da  u.u  parte  e  dall'altra  la  pace  » 
Fjjippo  per  regolare  gli  affari  delfiio 
Regno,  Ì  Romani  per  eflère  in  ifta- 
to  d'incalzare  più.  vigorofamente  la 
guerra  coltra  Cartagine,  fu  ben  p  re - 
flo  conchiufo  il  Trattato.  II  Re  vi 
fece  comprendere  Prufia  Re  di  Biti- 
nia,  gli  Achei,  i  Beozj,  i  Te/Tali., 
gli  A:  rnefi  ,  gli  Epiro»:,  i  Romani 
vi  c^  nprefero  que'.l'Ilió,  UReAtta- 
Pleucato  ,  Nabide  Tiranno  .dì 
Sli  EleU  A  Mefleni»  e  gli 
A  lenirli.  Così  terminò  gueftaguerra 
Alleati  con  una  pace,  che  non 
iu  di  lunga  durata. - 
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§.  Vili.  Spedizioni  gioriefe  di  Animo 
vt'fo  l'Oriente ,  nella  Media ,  nella 
Pania ,  nell'lrcanìa  ,  e  fino  all'India. 
Nel  riterno  in  Antiochia  intende  la 
morte  di  Tolommeo  Pilopatore .  Carat- 

"  '"tire, "t  [regolatezza  di  quefio  Principe . 

LA  Storia  delle  guerre  della  Gre-An.M. 
zìa  ci  ha  fatto  interrompere  il  379*- 
racconto  de' fatti  fdecedutì  nelPAfia  .^j^* 
Bifogna  ora  ripigliarne  il  filo.        '  PÓlyb* 

Antioco,  avendo  impiegato  qual-i.io.p, 
che  tempo,  dopo  la  morte  di  Acheo,  597. 
in  regolare  i  fuor  affari  nell'AGa Mi-602» 
nore,andò  verfo  l'Oriente  per  doma- 
re le  Provincie,  che  fcoffoavevaaoil 
giogo  dell'Imperio  di  Siria.  Ei  co- 
minciò dalla  Media,  che  i  Parti  gli 
avevano  di  frefeo  levata  .  Il  loro  Re 
era  Arface,  figliuolo  del  fondatore 
di  quello  Imperio.  Egli  aveva  profit- 
tato della  guerra,  che  Antioco  a.veva 
con  Tolommeo  e  con  Acheo,  e  ave- 
va fatta  la  conquida  della  Media. 
Procóro  d*  impedire  ad  Antioco  L* 
ingrefTo  in  quefta  Provincia ,  facendo 
turare  tutti  i  pozzi  de'diferti,  ch'ei 
traverfare  doveva  per  arrivarvi,  fen- 
za  degnali  era  imponìbile,  che  un 
efercito  potette  fuffiftere. 

I    6  Que- 
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Quefto  paefe,  dice  Polibio,  è  il  più 
potente  reg  todeil'Afia,  o  fi  confiderà 
la  fu»  eftenfione ,  o  il  numero,  la  ro- 
buftezzadegli  uomini,  e  la  quantità  di 
cavalli,  che  fi  truovano.  La  Media 
ne  provvede  tutta  l'Afta;  e  i  fuoi 
pafcoli  fono  sì  buoni ,  che  i  Re  vi- 
cini vi  mettono  le  fue  razze.  Ec- 
batana  o'è  la  Capitale.  Le  ricchez- 
ze e  la  munificenza  degli  edilìzi 
di  quefta  Gitrà,  fuperano  tutto  ciò 
che  fi  vede  nelle  altre,  U  Palazzo 
del  Re  ha  fettecento  pertiche  di  cir- 
cuito. Benché  tutte  quelle  fabbriche 
che  vi  erano  di  legno,  fofiero  dice- 
dro o  di  cipreftb,  non  v'era  alcuna 
parete  nuda.  Lettavi,  i  tavolati ,  e 
le  colonne,  che foflenevano  i  portici , 
erano  coperti  gli  uni  di  lame  d'argen- 
to, gli  altri  di  lame  d'oro.  Quali 
tutte  quelle  ricchezze  furono  levate  da* 
Macedoni  al  tempo  di  Aleflàhdro. 
Antigono,  e  Seleuco  Nipote  depre- 
darono il  rimanente.  Nondimeno  al- 
lorché Antioco  entrò  in  quefto  Re- 
gno, il  Tempio  di  Ena  era  ancora 
circondato  di  colonne  dorate;  e  vi  fi  tro- 
vò una  quantità  di  verghe  d'argento 
con  alcnni  pochi  mattoni  d'oro,  e  con, 
molti  d'argento .  Di  tutto  quello  metal. 
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lo  furono  fattetante  monetccoirim- 
pronto  di  Antioco,  e  montarono  alla 
fomma  di  quattro  mila  talenti  :  cioè  di 
dodici  milioni. 

Arface  digià  afpettavafi  ,  che  Antio- 
co veniflc  finoa  quel  Tempio  ;  ma  non 
potevaimmaginarfì  ,che  quello  Princi- 
pe avedè  il  coraggio  ditraverfare  con 
unsi  grand*  efercito  un  paefe  diferto , 
come  quello  vicino  ,  e  dove  fpezialmen- 
te  non  trova  va  fi  acqua  da  alcuna  parte. 
In  fatti  neJla  fuperficie  della  terra  non 
fenefeorgein  alcun  luogo.  E' vero , 
che  fonovi  fotterra  de'  rufcelli  e  de* 
pozzi,  ma  bifogna  conofeere  il  paefe  per 
ifcoprirli.  Sopra  di  ciò  gli  abitantidel 
paefe  dicono  una  cofa  cfiJ  è  vera  :  cioè  , 
che  i  Perfiani  allorché  fi  renderono 
padroni  dell'Afta»  diedero  a  quelli, 
chefacefifero  venire  dell'  acqua  ne'luo- 
ghi  ore  prima  non  ve  n'era,  i'ufufrut- 
to  di  que' luoghi  medefimi  fino  alla 
quinta  generazione.  Gli  abitanti ,  ani- 
mati da  quella  promefsa,non  rifparmia- 
rono  nà fatiche  nè  fpefe,  per  condurre 
fotterra  delle  acque  del  monte  Tau- 
ro, dove  ne  fcola  una  gran  quantità  , fi- 
no in  que' difetti:  di  modo  che  anche 
alprefente,  dice  Polibio,  coloro  che 
fi  fervono  di  quelle  acque,  non  fanno 
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ove  comincino  i  rufcelli  fotterranci  , 

che  loro  le  fommi  nifi  ratio . 

Ellafarebbe  cofa  defiderabile,  che 
Polibio  il  quale  di  ordinario  è  afsai  "Sii* 
Tufo,  ci  avefsepiù  diftefamenre  rac- 
contato e  fpiegito,  come  fieno  flati 
coflruitì  que' canali  fotterranei,  cioè 
quei  pozzi,  di  cui  egli  favella,  ecb- 
me  Arfaceabbiali  fattiturare.  Quan- 
to alle  fatiche  immenfe  e  alle  fpefe 
flraordinarie,  che  furono  necefsarie 
pervenire  a  capo  di  quella  irnprefa 
bifogna  credere,  che  fu  fiata  con- 
dotta l'acquaio  tutta  l'eflenfione  di 
queTvaftodiferto^eracquVdoccjfotter- 
ranci,  i  quali  tratto  tratto  avefsero  del- 
le aperture,  che  Poljbioappella  pozzi* 
A-  M.  Allorché  Arfacev.de  ,  che  Antioco 
a7v?q  traverfava  il  diferto  malgrado  le  dif- 
C»n.fiCoItà  ch'ei  credeva  dovefsero  arre- 
carlo,  ordinò  che  fòfseró  turiti  '  i 
pozzi.  Antioco  che  aveva  ciò  preve- 
duto, mandò  uno  flaccamento  dì  ca- 
valleria, che  sì  apportò  prefso  a  que* 
pozzi,  e  abbattè  coloro  che  venivano 
per  turarli.  L'efercito  traversói  di- 
fferii; entrò  nella  Media,  ne  fcacció 
Arface,  e  riacquiftò  tutta  quella  Pro- 
vincia. Antioco  pifsòivi  il  rimanen- 
te dell'anno  in  riftabilue  il  buon  or- 
dì- 
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dine,  e  infare  i  preparativi  nccefsarj 
per  continuare  la.  guerra. 

Entrò  afsai  per  tempo  nell'  anno  fe-  A  M 
guente  nel  paefe  de'  Parti ,  dov'ebbe  loj794.  ' 
iìefso  felice  fuccefso,  cheaveva  avutoAv.G. 
Fanno  precedente  nella  Media.  Arfa-C-210* 
ce  fu  corretto  a  ritirarti  neli'  Ircania  , 
dove  credette,  che  afiìcurandofi  di  al- 
cuni paffi  ne' monti  che  la  feparano 
dalla  Partia,  farebbe  impedìbile,  all' 
armata  di  Siria  il  venire  ad  inquietarlo. 

Ma  s'ingannò;  perchè,  quando  la  A-M- 
fìagione  fu  acconcia ,  Antioco  fi  P°-a7v9q 
fe  in  campagna,  e  dopo  aver  fupc-  C.2oj, 
rate  difficoltà  incredibili,  fece  attac- 
care in  uno  ftefso  tempo  tutti  que' 
porli  da  tutte   le  fue  truppe,  delle 
quali  formò  tanti  corpi,  quanti  era- 
no gli  attacchi  da  farG,  e  ben  pre- 
do gli  sforzò.  Le  riunì  pofeia  tutte 
nella  pianura,  e  andò  a  formare  l'af- 
fediodi  Seringi,  ch'era  come  la  Ca- 
pitale dell'  Ircania .  Vi  fece ,  dopo' 
qualche  giorno  una  gran  breccia,  e 
prefe  la  Città  per  afsalto.  Gliabitan- 
ti  fi  arrendetteroa  diferezione. 

Arface  intanto  non  fi  perdeva  d'ani-  furtln. 
mo.  Nel  ritirarli  raccoglieva  truppe , 
delle  quali  formò  finalmente  un  eferci-  S» 
iodi  cento  mila  fanti,  e  di  remi  mila 
ca- 
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cavalli .  Allora  fece  refiftenza  al  nimi- 
co ,  e  fermò  con  molto  valore  i  fuoì  prò» 
greflì.  La fua  refiftenza  fece  duratela 
guerra,  che  pareva  quafi  alfuofine. 
Dopo  molte  battaglie,  Antioco  leg- 
gendo che  non  riportava  alcun  vantag- 
gio, giudicò,  che  farebbe  cofa  diffici- 
le abbattere  un  nimico  sì  coraggiofo ,  e 
tacciarlo  affatto  dalle  Provincie,  nel- 
le quali  erafi  fortemente  ffabìlito  da 
qualche  tempo.  Quindi  cominciò  a  dar 
orecchio  a'progetti  di  accomodamento, 
che  gli  furono  fatti  per  terminare  una 
guerra  così  moietta . 
A.M.  Fu  dunque  trattato,  e  finalmente 
AvG  ftabillto>  che  Arface  terrebbe  la  Par- 
CioS.tìae  l'Ircania,  conpattoche  ajutaffe 
Antioco  a  ricuperare  le  altre  Provincie 
ribellate.  - 
A.M.  Antioco,  dopo  quefla  pace  rivolle 
le  fue  armicontra  Eutidemo  Redi  Bat- 
C.i'a7.tria.  Abbiamo  veduto  di  fopra ,  come 
Teodoto aveva  ufurpata  la  Battria  full' 
Imperiodi  Siria,e  come  avevala  lafciata 
a  fuo  figliuolo,  che  portava  Io  fletto  no- 
me. Quefti  era  flato  abbattuto,  e  pri- 
vato di  quello  Regno  da  Eutideme,  uo- 
mo valorofo  e  prudente,  che  foften- 
lie  lungo  tempo  la  guerra  contro  ad  An- 
tioco, il  quale  fece  ogni  sforzo  per 
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riacquiftare la  Battriaj  ma  inutilmen- 
te, a t telo  il  valore  e  la  vigilanza  di 
Eutidemo,  che  difendevate .  Antiocopo]yti 
diede  in  queftaguerra  faggi  d'un  va-iiiap, 
loce  ftraordinarìo  .  In  una  delle  bat-  6zo. 
taglie  che  feguirono,  gli  fu  uccifo  ileij- 
cavallo  ,  e  ricevette  una  ferita  nella  ^ 
bocca,  che  non  fu  pericolati,  magligjj,. 
fece  perdere  alcuni  denti. 

Si  fiancò  finalmente  d'una  guerra, 
colla  quale  conobbe  ,  che  .  non  gli 
verrebbe  mai  fatto  di  deporre  dal 
Trono  quello  Prìncipe  .  Ricevette 
dunque  gli  Ambafciadori  di  Emide- 
ino,  i  quali  gli  rapprefentaroriO)  che 
Ja  guerra  eh'  ei  faceva  a!  loro  Sovra- 
no, non  era  giufta;  ch'egli  non  era 
mai  fiato  fuo  Suddito,  e  che  in  con- 
feguenza  non  doveva  prenderfela  con 
lui,  fc  altri  gli  fì  erano  ribellati: 
che  la  Battrìa  aveva  feofìb  il' giogo 
deli*  Imperio  di  Siria  fotto  altri  Ca- 
pi, risolto  tempo  prima  di  lui  :  eh' 
egli  eri  entrato  in  poflèflb  di  queflo 
Stato  col  diritto  di  cohquifta  fopra  i 
difendenti  dkque'  Capi  della  ribel- 
lione, e  che  la  riteneva  come  prezzo 
d'  una  giuda  vittoria  .  Gl'infimi  a  rono 
altresì,  che  gli  Sciti ,  veggendo  debi- 
litarli con  quella  guerra  i  due  parti- 
ti, 
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ti,  fi  difponevano  di  venire  contea 
la  Barena  ;  e  che  s' eglino  fi  oftinaf- 
fero  in  difputarla,  potrebbe  facilmen- 
te avvenire  ,  che  que*  Barbari  la  le- 
vaflfero  e  tutti  e  dae.  Quefta  confi- 
An  J4-dera2Ìone' forprefe  Antioco  ,  the  *ff 
A.9G.no^lvafi  fortemente  della  -infruttuoft 
.  Ci  »$,  le  mezza  di  quefta  guerra  .  Egli  ac- 
cordò alcune  condizioni  ,  che  ptoduf- 
fero-  la  pace.  Per  confermala  <«- ra- 
tificarla ,  Eutidemo  mandò  -  filo  Fi- 
gliuolo ad  Antioco.  Eglì:  Io  accolfe 
cortefemente  i  e  •giudicatMto;i4àl^  fti« 
afpetro,  da' fuoi- difcoefi:»  <Jalfi 
ftiaeftà  che  feoprivafi  in  fatta  !a  perTa- 
.  na ,  eh'  ei  folle  degno  di  regnare  > 
'èfj!  pfpmife  una  delle  fu'e  Figli  itótecIper 
ifpofa  ,  c  accodò  -  a  -filo  '  PadrtPil 
.in.Diltìnè  di  Re.  .Furono  raelTi^  i&jWetìti 
to'g'i  altri  articoli  de!  T*attatórvéfft 
confermata  T  alleanza;'  colie  ''fcftn* 
ordinarie-  i ■■4^  -~^  a  oìoiogiv 
11 -Avendo  ricevuti  tutti  gli  Elefanti 
ài  Eutidemo  ,  il  eh'  era  uno  dègK 
articoli  della  pace  ,  pafsó  il  Gauca- 
fo,  ed  entrò  nell'India,  ove  rinnovò 
l'alleanza  col  Re  del  paefe  ,  da  cui 
pure  ricevette  degli  Elefanti ,  ì  quali 
con  quelli  ch'  ebbe  da  Eutidemo  , 
furono  cencinquanta  .  Pafsò  di  là 
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udì'  Aracofia  ,  pofcia  nella  Dran- 
gjana  ,  e  quindi  nella  Carmanìa , 
ftabilendo  in  tutte  quelle  Provincie  la 
fua  autorità  e  il  buon  ordine .  A  M 

Egli  pa{sd  il  Verno  in  quefl'  ulti- 3799 / 
ma.  Di  là  ritornò  per  la  Perfia,Av.G. 
per  la  Babilonia,  e  per  la  Mefopo-Gioy, 
mia,  e  arrivò  finalmente  in  Antio- 
chia in  capo  a  lett'  anni  ,  che  durò 
quella  fpedizione.  Il  vigore  delle  fue 
imprefe  ,  e  la  prudenza  colla,  quale 
aveva  condotta  tutta;  quella  guejrag 
gli  acquisirono  la  riputaziantt  d'  U0j 
Principe  faggio  ,  e  valorofo  ,  ftqW 
renderono  formidabile  alla  Europa, 
ugualmente  che  all'Alia.,  . 

Poco  tempo  dopo  il  fuo  arrivo  In  A.  M. 
Antiochia   intefe  la  morte  di  To-  *£°°q 
lommeo  Filopatorc.  Queflo  Prìncipe^ 2*04| 
aveva  logorato  colla  fua  intemperanza 
e  colle  fue  diflólutezze. ,  un  corpo 
vigorofo  e  robuflo.  Morì,  come  ac- 
cade alla   maggior  parte  di  quelli 
che  lì  danno  a' piaceri,  prima  di  efter 
giunto  alla  metà  del  fuo  corfo .  Egli 
aveva  venti  anni  quando    fall  fui 
Trono,  e  V  occupò  diciafTette  .  Gli 
fuccedette  fuo  Figliuolo  Tolommeo 
Epifane,  in  età  di  cinque  annjVo3 

L  t 
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LIBRO  DECI MOOTT AVO 


Ueflo  primo  Articolo  contiene 


lo  fpazio  di  venti<juattro<rWfe 
ni  ,  eh'  è  il  tempo  del  Re- 
gno di  Tolomraro  Epifime.- in  .Egite 
to.  Durante  quello  internilo.  i-Ro- 
mani fanno  guerra  prima  ■cónti» 
Filippo  Re  di  Macedonia  ,  fopra  il 
quale  ripetutilo  una  ceiiìfrre  dvi&J 
ria  ;  pofeia  contro  ad  AntàWfc  Rfe 
di  Siria  ,  eh'  è  altresì,  vinto, 
tiretto  a  dimandare  la  pace  .In 
quello  medefirao  tempo  Seguono, 
differenze  e  le  coatefe  tra  gli  Spar- 
tani e  gli  Achei.,,  e  la  QNRMisjfll 
famofo  Fitopemcne.i:  liuti  s  ;  basb 
-  ■*  ; ,  m  ir  l 'ifj'jtsn  otjaiKj  ogaol 

,-■  -i  "  .L  7'.j>':io>)t«"ij'ia]oqib(ifl 

■j  ;  .   ì:  .  li;    ?  "M  ,010*1  OJ 
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■   §,  I.  Tolommeo  Epifane  fuccedeafuo 
Padre  Filopatore  nel  Regno  di  Egitto  . 
Antioco  e  Filippo  fi  unìfcoao  ìnfiemt  per 
invadere  i  fuoi  Stati .  Il  giovane  Re  è 
meffo  fotte  la  tutela  de' Romani .  Antioco 
fi  fattomene  la  Talefiina  e  la  Celefitìa , 
Guerra  dì  Filippo  cantra  gli  Ateniefi, 
Aitalo  ,  e  i  Redi  a  ni .  Affedia   Abida  : 
fine  tragico  dì  quefia  Città .  1  Roman* 
dichiarano  la  guerra  a  Filippo.  Il  Con- 
falo Sulpìzio  è  fpcdito  in  lAacedonìm- 
il  £iqr»1    ,  sic-Hotl*.  il  ir^f'ri 
TO  ho  notato  nel  Libro  precedente  A_  Mi 
jL  come  Tolommeo  Filopatore  ,  lo- igeo.' 
gorato  dalle  diffotutezze  e  dagli  ec-Av.G. 
céfìì  >  aveva  firma  la  fua  vita  dopo?'^04' 
un  regno:  da  djciafette  anni  .  Ninno  |30c_ 
aveva  affidilo  alla  fua  morte,  fuorché  2. 
Agattfcte,  fuaSorelfa,  e  i  lor  dipen-Po'yt>. 
denti  i  e  tutti  quefti  la  tennero 
lungo  tempo  nafeofta  al  pubblico  ,  affi-  ^z0[ 
ne  di  poter  trafportare  dal  Palazzotut- 
to  l'oro,  legemme,  e  gli  altri  effetti 
preziofi  ;  e  formarono  nel  tempo  fteflò 
undifegnoper  mantenerfi  nella  mede- 
fima  autorità ,  che  avevano  £  vuta  fotto 
il  Re  morto  ,  ufurpando  la  Reggenza  , 
durante  la  minorità  di  Aio  Figliuolo, 
nomato  Tolommeo  Epifane ,  che  al  lor» 
ave- 
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aveva  (blamente  cinque  anni .  Si  Iufin- 
garono  di  riufeirvi  fe  potettero  Irbe- 
rarfi  di  Tlepolemo,  ch'era  flato  fatto 
primo  Miniftro  in  luogo  di  Sofibo;  e 
prefero  le  loro  mifure  per  rovinarlo. 

Pubblicano  dunque  finalmente  la 
morte  del  Re.  SÌ  aduaaun  gran  Con- 
iglio di  *  Macedoni,  al  quale  inter- 
vengono Agato'cle  ,  e  Agatoclea  ftia 
Sorella.  Agacocle  dopo  avere  fparfe 
molte  lagrime,  implora  la  loro  prote- 
zióne pel  giovanetto  Re,  ch'ei  teneva 
traile  fue  braccia.  DifTeloro,  chefno 
Padre  in  morendo  ,  lo  aveva  meflo 
nelle  mani  di  Agatoclea,  ch'ei  loro 
moftrò,  e  lo  aveva  raccomandato  alia 
fedeltà  de*  Macedoni:  eh'  ei  dunque 
era  per  implorare  la  loro  aflìftenza  con- 
traTlepolema:  che  aveva  a'vvifi  fitti- 
li, come  quefto  mi  ni  fi  ro divifàva  di 
ufurpar  la  Corona  .  Egli  aggiunte, 
che  aveva  efpreflà  mente  condotti  ì 
teftimonj  ,  i  quali  metterebbero  in 
chiaro  la  fua  perfidia,  c  fi  offerì 'di 
produrli .  Ei  credevacon  quefio  debole 
"iti1  ' 

*  Vallilo  chiama  eoii  gli  AleffartJrini 
iiftefi  dm*  Macedoni  ,  *  difendenti  dmi 
fondatori  di  ÀUgindris ,  e  di  qutl'i  tu* 
tramo  fiali  accordati  gli  jitjfì  Britiltif* 
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artifizio,  che  il  Configgo  dovette  fu- 
bito  procedere  contra  Tlepolemo,  e 
che  non  vi  reftafle  da  fare  fe  con  un 
palio  facile  per  ottenere  la  Reggenza; 
mteraagevolcefafcoprire  la  fua  aflu- 
zia:  onde  incontanente  fu  giurata  la 
perdita  totale  e.  di  Agatocie,  e  di  fua 
Sorella,  e  dì  tutti  i  loro difendenti  . 
Queft'  ultimo  attentato  richiamò  tutti 
gli  altri  loro  delitti ,  onde  il  popolo 
tutto  di  AleflandrU  fi  foik-vò  contro 
ad  eflì  .  Fu  loro,  levato  il  giovane  Re, 
che  fu  pofto  fai  Trono  ntlV  lf$Q&f& 
mo  :  Quindi  gli  fu  condotto:  din^i 
Agatocie  ,  pofcia  fua  Sorella  -Aga$o- 
clea,  e  fua  Madre  Enanta,  e.  furono 
tutti  e  tre  fatti  morire  ,  come  per  or- 
dine del  Re  .  Il  popolo  fece  a'  medefimi 
una  infinità  d'  ingiurie  dopo  la  loro 
morte.  I  loro  corpi  furono  ftrafginati 
perlellrade,  efattiinpmi.  Fufatto 
Io  Aedo  a  tutti,  i  loro  congiunti,  e  * 
tutti  i  loro  più  cari  ,  niuno  eccettuato  . 
Ordinario  e  degno  fine  di  que'fciagu- 
rati  Favoriti}  cbefiabufanodellacoa- 
fidenza  de' loro  Sovrani  per  opprimere 
i  popoli,  ma  che  non  ferve  di  corre- 
zione a  quelli,  che  loroaffomigliano! 

Filammone  l'afTaffino,  ch'era  flato 
impiegato  per  dar  la  morte  ad  Arfinoe, 
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ritornò  da  Cirene  in  Alexandria  ,  due 
o  tre  giorni  prima  di  queftotumuito  . 
Appena  n'ebbero  Pavvifo  le  Dame  di 
onore  di  quella  sfortunata  Regina,  che 
profittarono  del  difendine,  in  cui  era 
la  Città  per  vendicare  la  morte  della 
loro  Padrona.  Elleno  andarono  a  sfor- 
zare la  cafa  dov'  era  cofìui ,  e  l'ucci  fero 
a  forza  di  fulì  e  dì  baflonate. 

Fu  data  la  cufto.lia  della  peffiana  del 
giovane  Re,  finche  foffi:  a  ciò  provve- 
duto altrimente  ,  a  Sofibo  figliuolo  di 
quello  che  aveva  gavernatofotto  i  tre 
ultimi  Regni.  La  Storia  nondice,  fe 
il  Padre  ancora  viveffe.  Certa  cofa  è 
che  la  Alt  vita  fu  affai  lunga  ,  e  ne 
fono  una  gran  pruova  feffanta  e  più 
Polyb  ann«  d>  Minifterio  -  Non  vi  fu  Miniftro 
in  Ex-  "è  più  fcaltro,  nè  più  cotrottodiSofi- 
cerpt.  bo.  Nulla  gli  cattavano  i  più  neri  de- 
P-fi+  Jltti,  purché  lo  conducelìero  a'  fuoi 
fini .  Polibio  gli  attribuire  la  morte  di 
LifimacofigliuoIodiToIommeo»  e  di 
Av (i noe  figliuola  di  Lifimaco,  di  Ma- 
ga figliuolo  di  Tolomineo  ,  e  di  Bereni- 
ce figliuola  di  Maga:  di  Berenice  madre 
di  Tolommeo  Filopatore:  di  Gleomene 
Re  di  Sparta  :  e  finalmente  di  Arfinoe 
figliuola  di  Berenice  .  Ciò  che  reca  ftu- 
porefiè,  che,  malgrado  un  minifterio 
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sì  violento  e  sì  crudele  j  eglifiafifo- 
fienutosì  lungo  tempo»  e  abbia  avu- 
to un  fine  tranquillo. 

Antioco  Redi  Siria,  e  Filippo  Re 
di  Macedonia,  durante  la  YÌta  di  To-^v<  q 
lommeo  Filopatore,  parevano  moltoc.  aoj, 
attaccati  a'  fuoi  i  mere  Ili ,  e  femprePoJyb. 
pronti  a  dargli  foccorfo.- Appena  fu  egli  '•  3  P- 
morto,  lafciandofi  dietro  un  giovanet-j^ 
to,  cui  attefe  le  leggi  della  umanità  I5|p, 
e  della  giuftizia,  turbarnoo  doveva-7"7. 
no  nel  poffeflòdel  Regno  di  fuopa-?°8' 
die,  che  fanno  tra  sè.  una  lega  abbo- 
mìnevole,  e  fi  animano  Fun  l'altro 
a  dividere  quella  fucceffione,  e  a  disfarti 
del   legittimo   erede.  Filippodoveva 
avere  la  Caria,  la  Libia,  la  Cirenai- 
ca, d'Egitto;  e  Antioco  tutto  U 
rimanente.  Quefìì  entrò  a  tal  fine  nel- 
la Celefiriae  nella  Paleftina;  e  nello 
fpazio  di  due  campagne  fece  la  con- 
quida intera  di  quelle  due  Provincie 
con  tutte  le  loro  Città,  e  tutte  le 
terre  loro  foggette .  Eglino }  dice  Po- 
libio, fìcccroe  Ì  Tiranni ,  tentato  ave- 
vano di  metterai  coperto  il  lor  ono- 
re con  qualche  pretefto  almen  leggie- 
ro: ma  fi  co  rulli  fiero  in  una  manie- 
ra sì  apertamente  ingiuria  e  violenta, 
che  applicolfi  loro  ciò,  che  d'ordi- 
remo FUI.  K  na- 
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nano  fi  dice  de'pefci;  che  tra  quefti  1 
animali ,  benché  della  fletta  fpezie,  i  I 
piccoli  fono  preda  de'gratidi.  Sarem- 
mo tentati,  continua  lo  fi  e  Ab  Auto- 
re, in  veggetido  una  sì  aperta  vio- 
lazione delle  leggi  più  facre  della  fo- 
cietà ,  ad  accufare  la  Provvidenza, 
come  indifferente  e  infenfibile  a'  de- 
litti più deteftabili  e  più  orribili.  Ma 
ella  fi  giuftificò  appieno,  punendo 
quelli  due  Re ,  come  meritavano ,  e  né 
fece  un'efempio,  che  iervir  doveva, 
ne'fecoli  feguenti  a  tener  in  dovere 
coloro,  che  volefiero  imitarli .  Imper- 
ciocché, mentr'eglino  cercavano  di 
mettere  in  pezzi  il  Regno  d'un  fan- 
ciullo debole  e  abbandonato,  ella  fu- 
feitò  contro  ad  efli  i  Romani,  che 
rovefeiarono  da  capo  a  fondo  i  Re- 
gni di  Filippo,  e  di  Antioco,  eche 
fecero  fentire  a'Ior  fucceflbri,  mali 
quali  tanto  gravi  ,  quanto  quelli 
onde  quelli  due  Principi  avevano 
oppreflb  il  giovane  Pupillo. 
Polyb,  1°  quel  tempo  Filippo  era  occupato 
io  Ex-  nella  guerra  ch'egli  aveva intrapref» 
«pf-  contra  i  Rodiani,  fopra  cui  riportò 
'  qualche  vantaggio  in  un  combanimen- 
$  7j,  to  navale,  che  feguìprefiball'lfola  di 
Lade  di  rincontro  alla  Città  dì  Mileto  . 

L' an- 
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L' anco'feguente  egli   attaccò  At-A.M. 
talo,  e  fi   avanzò  fino  a  Pergamo  3801. 

.  Capitale  del   fuo  Regno  .  Eflendo^1^- 
flati   inutili  tutti  i  fuoì  sforzi   nelì'  p"0jyf" 
attaco  dì  quella  Città,  rivolle  i!  fuoit.id.j-. 
furore   e  i)   fuo  fdtgno  contra  gii  66. 
Dei  ì   né  contentandoli  di  bruciare  i.yj"'" 
loro  Tempj,  rompeva  le  ftatue,  ro-^J  p* 
vefciava   gli   altari  ,   e    flrappava  le 
pietre  fino   ne' fondamenti ,  aftinché 
non  ne  rcltaflè  alcun  vefiigio. 

Non  fu  più  fortunato  contrai  Ro- 
diani ,  co'  quali  ebbe  una  bavaglia 
con  poco  fuo  vantaggio.  Ne  azzar- 
dò una  feconda  full'  altezza  dell* 
Isola  di  Chìo.  Aualo  aveva  unita 
la  fua  flotta  a  quella  de*  Rcdiani . 
Filippo  fu  abbattuto,  e  fece  una 
perdita   confiderabiie.    I  morti  nella 

'  fua  armata  furono  tre  mila  Mace- 
doni, e  fei  mila  Alleati;  e  i  pri- 
gioni tanto  Macedoni,  quanto  Al- 
leati, furono  due  mila  e  fettecento 
Egizzj  .  De'  Rcdiani  ne  morirono 
feftànta ,  e  Attalo  ne  perdette  fet- 
tanta . 

Filippo  fi  attribuì  tutta  la  gloria 
di   quefla   battaglia  ,  e  ciò  per  due 
ragioni.  La  prima,  perchè  eflendo 
flato  fpinto  Attalo  full»  riva,  egli 
K  2  erafi 
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erafi  renduto  padrone  della  Nave  di 
quello  Principe  ;    1*  altra  ,  perchè 
avendo   gittata    1*  ancora   prefiò  al 
Promontorio  di  Argenna ,  erafi  fer- 
mato fra  gli  fletti  avanzi  de'fuoini- 
mici.  Ma  per  quanto  fi  moflrafle  di 
buonumore,  ei  nonfentivalafua  per- 
dita, nè  poteva  diffimularlaa  sème- 
defimo,  nè  occultarla  agli  altri.  Que- 
flo  Principe  non  aveva  giammai  nè 
fulla  terra,  nè  fui  Mare  perduta  una 
sì  gran  quantità  di  gente  in  un  folo 
giorno.  Egli  n'era  penetrato  dal  do- 
lore >  e  aveva   perduta   in  qualche 
parte  la  fua  prima  vivacità. 
A.M.     Cóntuttociò  l'efito  infelice  di  que- 
AvG        kattag'ia  non  fecc  podere  a  Fi- 
C.'ioiV'PP0  ilco«gg>0-  Il  carattere  di  que- 
Polyb.'^0    Principe   era    l' effere  collante 
I.i&p. nelle  fue  rifoluzioni,  il  non  lafciar- 
733-    fi  abbattere  dalle  avverfità,  e  il  vin- 
Liv*L  cere  c°l'a  **ua  fermezza,  e  colla  fua 
3i.n.   coftanza  le  difficoltà.  Continuò  dun-  ( 
jifi.i8.que  la  guerra  con  un  nuovo  corag- 
Folyb.gio.  Io  non  fo  fe  poftafi  mettere  in 
1.17-P-queflo  tempo  il  crudele  trattamento , 
745  ^  che  Filippo  fece  foffrire  a' Cianei,  di 
31IV^  "  cui  èfovente  accufato,  edicuìigno- 
3i(     rafi   l'intero  racconto.  Cios ,  i  cui 
abitanti  fono  appellati  Cianei  ,  era 
una 
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una  piccola  I  fola  della  Bitinta .  Quegli  Strab. 
eh'  n'  era  il  Governatore ,  era  flato  elet-l-i  i«p- 
todagli  Etolj,  de'^uali  Filippo  eraal-56°- 
lora  alleato.  Sì  fa  ch'egli  aflediollaj  I5  p 
per  compiacere  a  Pruda  fuo  Genero  Re  709. 
dìBìtiaia,  il  quale  pretenderà  diaver?"* 
ricevuto  qualche  affronto.  La  Città 
fu  prefa  per  afialto:  i  Cittadini  foffri- 
rono  per  la  maggior  parte  crudeli  tor- 
menti; gli  altri  furono  ridotti  ad  una 
fchiavitùad  e  (lì  più  dura  delia  fletta 
morte,  e  la  Città  fu  diftrutta  (ino  da1 
fondamenti.  Un'azione  sì  barbara  ir- 
rito  centra  di  lui  gli  Eco]},  efpezial- 
mente  i  Rodìani  ch'erano  alleati  ed 
amici  degli  abitanti  di  Cios.  Pare, 
che  Polibio  ne  art  ribuifca  la  perdita  al- 
la imprudenza  de'Ciaei  medefìmi ,  che 
mettevano  in  pofto  i  loro  Cittadini 
peggiori,  e  chefeguivanoin  tutto  al- 
la cieca  i  loro  perniziofi voleri,  fino 
a  maltrattare  quelli  che  ardivano  di 
oppotvifi.  Egli  aggiugne,  che  l'ope- 
rare in  tal  modo,  è  un  precipitarli  da 
si  medefìmi  e  di  buon  grado  nelle 
più  grandi  calamità;  e  che  reca flupo- 
re,  che  glì  Uomini  non  fi  correggano 
fu  quefto  punto  colia  fperienza  di  tut- 
ti ifecoli,  laqualemoftra  che  gli  flati 
più  potenti  rovinano  per  la  p« filma  ele- 
K  3  zione 
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liane  di  quelli,  a'quali  fi  affida  la 
condona  delie  armate,  o  il  governo 
deg'i  affivi  politici. 

Filippo  marciò  pofei*  verfo  la  Tra- 
cia e  il  Cherfonefo,  ove  molte  Città 
gli  fi  arrendettero  lenza  refiftenz.i .  Ma 
Abido  gli  chiufe  le  parte  fenza  neppur 
Volor  afeoleare  i  Deputati  di  Filippo» 
end'  egli  fu  corretto  ad  affèdiarla. 
Quella  Città  era  fituata  nei!'  Afia  fui 
padbpiù  anguiro  dell' Ellefponto,  ora 
appellato  lo  Stretto  de'D-irdanclli , 
che  corrifpondealla  Città  di  Serto  fi- 
tuata dirimpetto  dilla  parte  dell' Eu- 
ropa. Lo  fpizio  tra  quelle  due  Città 
era  di  due  mila  pafti.  Egli  è  facile 
a  comprenderli,  di  quale  importami 
folle  una  piazza  come  Abido,  che  do- 
minava lo  Stretto,  ed  era  padrona 
della  comunicazione  tra  il  Ponte  Eu- 
fino»  e  l'Arcipelago. 

Non  fu  ornerà  in  queflo  attedio  alcu- 
na di  quelle  cofe ,  che  d' ordinario  fi  pra- 
ticano nell'attacco  e  nella  difefa  delle 
Piazze  .  Non  fi  vide  giammai  tanta 
coftanza  in  difenderà,  quanta  in  tale 
oecafionei  in  cui  fi  può  dire  eh'  ella 
giunfe  finalmente  da]  canto  degli  Abi- 
deni,  a  fegno  di  cambiarli  in  furore 
e  in  brutalità.  Pieni  di  confidenza 
nel- 
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nelle  loro  forze  rifpinfero  gagliarda- 
mente i  primi  attacchi  del  Re  di  Ma- 
cedonia. Dalla  parte  di  ma  re  appena 
erano  avvicinate  le  macchine,  che  fi 
vedevano  rotto  rovefeiate  dalle  bali- 
ite,  o  confumate  dal  fuoco.  Erano 
in  pericolo  i  Vafcelli  fletti  che  lo 
portavano,  e  gli  attediatoti duravano 
la  maggior  fatica  in  falvarli.  Dalla 
parte  di  terra,  gli  Abideni  fi  dife- 
fero  altresì  qualche  tempo  con  mol- 
to calore,  ne  difperavano  dì  rifpi- 
gnere  i  nìraici.  Ma  veggendo  abbat- 
tuta la  muraglia  efteriore,  e  che  i 
Macedoni  avanzavano  le  loro  mine 
fotto  l'interiore  ch'era  fiata  innalza- 
ta per  fupplire  all'altra,  mandarono 
a  Filippo  Deputati  per  trattare  della 
refa  della  loro  Città  con  quelle  con- 
dizioni :  Che  le  truppe,  le  quali  era- 
no fiate  loro  mandate  da'Rodiani  e 
da  Attalo,  ritornatfero  a' loro  padro- 
ni fotto  la  fuafalvaguardia;  e  chele 
perfone  libere  fi  riti  rafle.ro  dove  vo- 
leffèro  ,  colle  vefti  che  avevano  in 
dodo.  Filippo  rifpofe  loro,  che  gli 
Abideni  non  avevano  fe  non  due 
parti  da  fcegliere,  o  di  arrenderti  a 
diferezione,  o  di  continuare  a  difen- 
K  +  derfi 
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derfi  gagliardamente;  e  i  Deputati 
fi  ritirarono. 

A  quella  rifpofta  gli  attediati  fi  adu- 
jiano  dadifperati,  e  canfultano  fopra 
il  partito  che  aveano  a  prendere. 
Fu  ftabilito  in  primo  luogo,  che  fi 
dovette  dare  la  libertà  agli  (chiavi 
per  animarli  alla  difeft  della  Città: 
in  fecondo  luogo,  che  fottèro  porle 
tutte  le  donne  nel  Tempio  di  Dia- 
na, e  tutti  i  fanciulli  colle  loro  ba- 
lie nel  Ginnafio:  che  pofcia  sì  adu- 
nattè  nella  piazza  tutto  l'oro,  e  1* 
argento,  e  che  tutte  le  altre cofe più 
preziofe  fottèro  portate  nella  Qua- 
drireme de*  Rodiani,  e  nella  Trire- 
me de'  Ciziceni  .  Accordata  quella 
opinione,  fu  fatta  un'altra  AlTem- 
blea,  nella  quale  furono  fcelti  cin- 
quanta de' più  Vecchi  e  de' più  gra- 
vi Cittadini ,  ma  nondimeno  vigoro- 
fi  abbaftanza  per  efeguire  ciò  che 
farebbe!!  ftabilito ,  e  furono  corretti  a 
giurare  alla  prefenza  dì  tutti  gli  abi- 
tanti ,  che  qualora  vedeflèro  il  nimi- 
co padrone  della  muraglia  interiore  »  | 
uccidettèro  le  donne  e  i  fanciulli, 
appiccaffero  il  fuoco  alle  due  foprad- 
dette  galee,  e  gittaflèro  nel  Mare 
tutto  l'oro,  e  tutto  l'argento  rac- 
col- 

Digilized  by  Googlel 


DI  ALESSANDRO. 
colto.  Chiamati  allora  i  lor  Sacer- 
doti, giurarono  tutti  o  di  vincere  o 
di  morire  eoli' armi  alla  mano:  e 
dopo  aver  immolate  alcune  vittime, 
obbligarono  i  Sacerdoti  e  le  Sacerdo- 
tefTe  a  pronunziare  in  faccia  agli 
Altari  mille  efecraiioni  contra  quel- 
li, che   mancaflero  al  giuramento. 

Fatto  ciò  ,  tralafcrarono  di  con- 
tramminare,  e  ftabilirono ,  caduta  che 
foflTe  la  muraglia,  di  portarti  Culla 
breccia ,  e  ivi  combattere  fino  alla 
morte.  Dopo  la  caduta  della  mura- 
glia interiore,  gli  attediati ,  fedeli  al 
lor  giuramento,  combattevano  full* 
breccia  con  tanto  coraggio  ,  che  , 
febbene  ad  ogni  momento  Filippo 
avelie  foftenute  fino  alla  fine  del 
giorno  con  truppe  frefche ,  quelle  eh* 
erano  montate  all'allatto  ,  allorché  1 
la  notte  feparò  i  combattimenti ,  ei 
non  fapeva ,  per  ancora  cofa  fperare 
dell' efito  del  fuo  afTedio.  I  primi 
Abideniche  fi  prefentaronp  fulla  brec- 
cia pattando  fopra  i  Corpi  morti, 
non  folamente  battevanfi  con  furore, 
né  fi  fervivano  folo  delle  loro  fpa- 
de  e  de'  loro  dardi  ;  ma  quando  fu- 
rono rotte  le  loro  armi,  e- furono 
loro  tolte ,  fi  gittavano  per  difperati 
K  j  fo- 
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fypra  i  Macedoni  >  rovefciavano  gli 
unì , .  fpezzavano  Ì  dardi  degli  altri» 
e  con  que' pezzi  rotti  ferivano  loro 
il  volto,  e  ogni  parte  del  corpo, 
che  trovavano  (coperta,  e  lì  riduce- 
vano alla  diffrazione . 

Quando  la  notte  pofe  fine  alla  ftra- 
ge,  la  breccia  era  tutta  coperta  di 
Abìdeni  morti  ;  e  quelli  eh'  erano 
fcapati  pocevaroappena  reggerfi  :  tan- 
to erano  oppreffi  dalla  ftanchezza  e 
dalle  ferite.  Le  cofe  erano  in  tale 
'flato,  allorché  due  de'prirai  Citta- 
dini non  potendo  rifolverfi  ad  efe- 
guire  la  orribile  rifoluzione,  che  in 
quel  momento  moflravafi  ad  elfi  in 
tutto  il  Tuo  orrore,  convennero  in- 
ficine, che  per  ricuperare  le  loro  mo- 
gli e  i  loro  figliuoli,  manderebbero 
a  Filippo  fullo  (puntar  del  di  i  Sa- 
cerdoti e  le  SacerdotefTe  vediti  de* 
loro  abiti  f-igri,  per  domandargli  la 
vita,  e  dargli  la  Città. 

La  mattina  del  giorno  feguente  la 
Città  fu  abbandonata  a  Filippo,  com> 
era  flato  flabilico;  e  quegli  Abideni 
ch'erano  rimafti,  facevano  mille  im- 
precazioni centra  i  loro  Concittadini  , 
e  fpezialmente  contra  i  Sacerdoti  e  le 
SacerdotefTe,  che  davano  in  poter  del 
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nimico  quelli ,  eh'  eglino  fteflì  avevano 
cenfegrati  alla  morte co'più  formidabi- 
li giuramenti .  Filippo  entrò  nella  Cit- 
tà, e  s*  impadronì  fenza  oftacolo  di 
tutte  le  ricchezze  ,  che  gli  Abideni 
avevano  raccolte  in  un  medefimo  luo- 
go.  Ma  fu  molto  forprefo  dallo  fpet- 
tacolo,  che  offerivaii  a'  fuoi  occhi. 
Tra  quegl' infelici  Cittadini,  divenuti 
per  la  difperazione  furiofi  e  frenetici, 
gli  uni  fofFocivano  le  loro  mogli  e  i 
loro  figliuoli,  gli  altri  gli  fcannavano 
colle  proprie  mani,  quelli  fi  affretta- 
vano di  ftrozzarli,  quelli  di  gìttarlì 
ne' pozzi,  altri  li  precipitavano  dall' 
alto  de' tetti  :  in  f omnia  quivi  feorge- 
valì  ogni  genere  di  morte.  Filippo  ad 
una  tal  vifta  mofìb  dal  dolore  ,  e  mol- 
to più  prefo  dall'orrore,  trattenne  il 
foldato  avido  di  bottino,  efece  pub- 
blicare, ch'egli  accordava  tre  giorni 
a  quelli  chevolefifero  darli  la  morte. 
Sperava  che  quello  intervallo  facefle 
loro  cambiar  fentimento:  ma  avevano 
di  già  rifoluto.  Avrebbero  creduto 
degenerare  da  quelli,  che  avevano  fi- 
no allora  combattuto  per  la  lor  pa- 
tria, fe  avellerò  potuto  rifolverfi  z 
fopravvivere .  Tutti  in  ogni  famiglia 
fi  uccifero  l'un  l'altro,  nè  foprav- 
K  6  viflè- 
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viflcro  fc  non  coloro,  a' quali  furono 
legate  le  mani  ,  o  fu  impedito  in 
altra  maniera  l'ucciderfi. 
^  M      Poco  prima  che  la  Città  fi  foffe  ar- 
3S03."  fenduta,  era  venuto  un  Ambafciadore 
Av.G,  Romano  a  Filippo.  Quefta  Imbafciata 
C.2oi.aveJimoj[i0ggeltj)  cui  è  neceffariodi 
efporre.  Era  innalzata  in  tutta  la  terra 
la  gloria  di  quello  popolo ,  per  la  vitto- 
ria che  Scipione  aveva  riportala  fopra, 
Annibale  nell'  Africa,  azione  che  ter- 
Tuflìn  minò  sì  gloriofamente  la  feconda  guer- 
re! ra  Punica .  Lacorte  di  Egitto,  attefo 
*.&3-il  perìcolo  in  cui  era  pofta  dallaunione 
&  I.31.  di  Filippo  e  di  Antioco  contra  il  loro 
VaVe-  Re  pupillo,  era  ricorfa  a' Romani  per 
rio     implorare  la  lor  protezione  ,  e  offerir 
Maffi-  loro  la  Tutela  del  Re  e  la  Reggenza  de* 
»io  !  -  Ofuo*,  Stati  durante  la  fua  minorità». 
Liv  i,  affiorando  che  il  morto  Re  aveva  ciò» 
31.  V,  raccomandato  prima  di  fpirare.  1  Ro- 
1.1.  &  mani  trovavano  il  loro  intereflè  nell* 
impedire,  chela  potenza  di  Filippo  e 
di  Antioco  fi  fortificate  coli'  aumen- 
to di  tante  ricche  Provincie  ,  che  com- 
ponevano l' Imperia  di  Egitto.  Era  lor  , 
facile  il  prevedere,  che  avrebbero  ben 
pretto  la  guerra  con  quefti  due  Prin- 
cipi, con  uno  de'quaU  avevano  di  già. 
aTute  alcune  mifchie    che   ne  an- 
nuii- 
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nunziavano  di  più  grandi  .  Quindi 
non  efitarono  punto  in  accettare  la 
Tutela,  e  in  confeguenza  avevano 
eletti  tre  Deputati,  ch'ebbero  la  com- 
meflìonedidarne  la  notizia  a ''due  Re, 
e  di  far  lorofapere,  che  dovefferode- 
fiftere  dall' inquietare  gli  Stati  del  loro 
Pupillo  ,  altrimentc  eglino  farebbero 
obbligati  a  dichiarar  loro  la  guernr. 
Ognuno  vede  chiaramente,  eh' è  fare 
un  degno  ufo  del  proprio  potere  ,  il  di- 
chiararli così  generofamente  per  un 
Re,  e  per  un  Pupillo  opprefiò . 
-  Arrivarono  nel  tempo  fletto  a  Roma 
gli  Ambafciadori  de'  Rodiani  e  del 
Re  Aitalo  ,  per  querelarli  contra  le 
intraprefe  de'  due  Re  ,  e  per  recare 
avvifo  a' Romani,  che  Filippo,  o  fia 
da  sè  fletto  ,  o  per  mezzo  de'  fuoi 
Deputati ,  follecìtara  moke  Città  dell* 
Afia  a  prender  Y  armi  ,  e  eh'  egli 
macchinava  fenza  dubbio  un  qualche 
gran  difegno  .  Quefto  fu  un  nuovo 
flimolo  ,  onde  affrettare  la  partenza 
de'  tre  Ambafciadori. 

Eflendo arrivati  a  Rodi,  e  avendo 
intefa  la  novella  dell'  attedio  di  Abido 
mandarono  a  Filippo  Emilio  il  più 
giovane  tra  effi  ,  il  quale  arrivò  ad 
Abido,  come  ho  notaio,  in.  tempo  che 
pen- 
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penfavafi  di  abbandonare  al  nimico 
la  Città.  Emiliodifle  a  Filippo,  eli' 
egli  avevaordine  di  efortarlo  a  nome 
del  Senato  a  non  far  guerra  ad  alcun 
popolo  della  Grecia,  e  a  non  invade- 
re alcuna  terra  fpettame  a  Tolom- 
meo,  e  a  regolare  con  retta  giuftizia 
le  lue  pretefe  contro  ad  Aitalo  e  I 
Rodiani.  Che  s*  egli  fi  arrendeva  a 
quelle  infinuazioni  viverebbe  in  pace; 
e  fe  ricufava  di  arrenderli  avrebbe 
guerra  co' Romani.  Filippo  volle  far 
vedere  ,  che  le  turbolenze  avevano 
cominciato  dal  canto  de*  Romani  . 
Ma ,  ripigliò  Emilio  interrompendo- 
lo ,  gli  Atenkfi  e  gli  Abidtni  furon 
eglino  ì  primi  ad  attaccarvi!  Filippo, 
a  che  non  era  avezzo  a  fentirfi  dire 
la  verità,  moffo  dall'arditezza  d'una 
tale 

«  Inflitto  vera  audire  >  ferocior  oratio 
vifa  eft,  quam  qus  habenda  apud  regem 
effet.  jE^t,  iuquit  ,  Se  forma,  Se  ftiper 
omnia  Roman  uni  nomea  te  ferociorem 
facit.  Ego  aucem  primum  velini  vos  f ce- 
ti e  rum  memores  fervare  mecum  pacem  . 
Si  bello  lacefferitis ,  miht  quoque  in  ani- 
mo eft  facere  ,  ut  Regnuin  Macedonuni 
nome  11  qua  haud  uiinus  quam  Roma- 
rmm  nobile  bello  fentiatis.  Liv.  lib.  3r. 
n.  18, 
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tale  rifpofta  futa  ad  un  Re  :  Lavojha 
età  ,  ei  difle  all'  Ambafciadore  ,  la 
vojìr a  avvenenza  (  perchè  Polibio  nou 
che  il  Romano  era  realmente  di  un 
belliflìmo  affetto  )  e  più  di  tutto  il 
nome  Romano  vi  rendono  altero  .  Quanto 
a  me  io  dtjtdero ,  che  la  vojìra  Repub- 
blica cjfervi  fedelmente  i  Trattati  ,  cb* 
ella  ha  fatti  meco:  ma  /ella  mi  affa- 
lìfce  ,  io  fpero  di  farle  vedere  ,  che 
l'Imperio  di  Macedonia  non  ceda  a  Rtma 
nè  in  valore  ,  nè  in  riputazione  .  Il 
Deputato  fi  ritirò  con  queila  nfpofta  . 
Filippo  fattoli  padrone  di  Abido ,  vì 
lafciò  un  forte  prefidio  ,  e  ritornò 
in  Macedonia.  *- 

Lo  itefTo  Emilio  pafsò  ìn  Egitto, 
mentre  che  forfè  gli  altri  due  Am- 
b,.fciadori  fi  portarono  preffò  ad  An- 
f/'oco  .  Efiendo  arrivato  in  Alexan- 
dria ,  prefe  il  pofieflo  della  Tutela 
d.i  Tolommeo  a  norae  de'  Romani, 
giufta.  le  iflruzioni  eh'  egli  aveva  ri- 
cevute nella  ftia  partenza  dal  Senato  ; 
e  regolò  ivi  gli  affari  nella  maniera, 
che  gli  permife  Io  flato  in  cui  era 
allora  l'Egitto  .  Diede  la  cuflodia  e 
l,i  educazione  del  giovane  Re  ad  Ari- 
ftomeno  Acarnefe,  e  lo  ftabilì  primo 
Miniftro  .  Quefto  Arifiomeno  aveva. 

in- 
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invecchiato  nella  Corte   di  Egitto, 
e  adempì  con   gran  prudenza  e  fe- 
deltà ì  doveri  del  miniftero  ,  che  gli 
fu  affidato. 
Liv,  I.     Intanto  Filippo  faceva  faccheggìar 
31.  n.l*  Attica  dalle  fue  truppe.  Ecco  qual 
'4.     fu  il  pretefto  di  quello  faccheggia- 
mento.  Due  giovani  di  Acarnania, 
trovandofi  in  Atene  ,  nel  tempo  in 
cui    celebravanfi    i    gran     Miller)  , 
erano  entrati  colla  folla  nel  Tempio 
di  Cerere  ,    non  fapendo  eflere  ciò 
proibito.  Benché  la  lor  colpa  fofTè  un 
error  d' ignoranza  ,  furono  incontanen- 
te fatti  morire  come  rei  di  empietà 
e  di  facrilegio.  Gli  Acarnefi  giufta- 
mente  irritati   da  un  trattamento  sì 
crudele,  ricorfero  a  Filippo;  ilquale 
colfe  avidamente  quella  occafione ,  e 
diede  loro  molte  truppe  ,  con  cui 
entrarono  Dell'  Attica  ,  depredarono 
tutto  ìl  paefe,  e  fi  ritirarono  carichi 
dì  bottino . 
Liv.  1.    Gli  Ateniefi  portarono  le  lor  qu«- 
31-  n.  relè  a  Roma  contra  queftoattentato. 
13      Gli  Ambafciadori  de'  Rodiani  e  del 
Re  Attalo  fi  unirono  ad  elfi .  I  Ro- 
mani non  cercavano  fe  non  qualche 
occafione  di  rottura  con  Filippo,  di 
cui  erano  affai  malcontenti  .  Egli 
ave- 
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aveva  molto  male  ofTervate  le  con- 
dizioni del  Trattato  dì  pace  ,  con- 
cliiufo  con  effolui  tre  anni  prima, 
non  ceffando  di  molefiare  gli  Alleati 
che  vi  erano  comprefi  .  Aveva  di 
frefco  mandato  e  truppe,  e  foldoad 
Annibale4  in  Affrica.  Tutte  quelle 
cofe inquietavano  il  popolo  Romano. 
Egli  rammentavafì  le  pene,  che  ave- 
vagli  cagionate  Pirro  con  una  truppa 
di  Epìroti  ,  nazione  affai  inferiore 
a*  Macedoni  :  Perlochè,  liberato  dalla 
guerra  centra  Cartagine ,  ftimò  bene 
dover  prevenire  le  intraprefe  di  quello 
novello  nimico  ,  che  poteva  divenir 
formidabile,  fe  gli  fi  lafciava  tempo 
di  fortificarli.  Il  Senato,  dopo  aver 
rifpofto  favorevolmente  a  tutti  quefti 
Ambafciadori  ,  incaricò  M.  Valerio 
Levino  Vicepretore  ,  di  appreffarfi 
alla  Macedonia  con  una  flotta  ,  per 
efaminare  più  davvicino  le  cofe ,  ed 
effere  in  iftato  di  foccorrere  pronta- 
mente gli  Alleati. 

Intanto  confultavafi  fedamente  a  i[,tD_ 
Roma  intorno  al  partito  eh'  era  da 
prenderli.  Nel  tempo  fteflò  ,  in  cui 
il  Senato  era  adunato  per  difeutere 
un  sì  importante  affare  ,  arrivarono 
altri  Ambafciadori  a  nome  degli 
Atc- 
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Ateniefi ,  i  quali  rapprefencarono  che 
Filippo  era  per  entrare  perfonalmente 
nell'Attici)  e  che  infallibilmente  fi 
renderebbe  padrone  di  Atene ,  fc  noti 
manda  va  fi  loro  un  pronto  foccorfo. 
Vennero  altresì  lettere  di  Levino 
Vlcepretore ,  e  di  Aurelio  fno  Luo- 
gotenente, dalle  quali  fi  rilevò,  che 
Vera  da  temere  ogni  cofa  dai  cauto 
di  Filippo;  che  il  pericolo  era  urgen. 
tìflìmo-,  e  che  non  v'  era  tempo  da. 
perdere . 

A  M.  A  quelle  novelle  fu  frabilito  ch« 
3834.  fi  dichiarale  la  guerra  a  Filippo,  IL 
C  '  ^onfolo  Sulpizio  ,  cui  era  toccata 
Ib.t1.14.' ' 0  f°rte  'a  Macedonia  ,  fi  pofe  in 
Mare  con  una  flotta  ,  e  vi  giunfc 
affai  prefto.  Vennero  prontamente  a 
trovarlo  gli  Ambafciadori  Ateniefi  , 
per  avvifarlo,  che  Atene  era  affedia- 
ta,  e  per  implorare  il  fuo  foccorfo. 
Egli  fiaccò  una  fquadra  di  venti 
galee  comandata  da  Claudio  Cento, 
che  partì  incontanente.  Filippo  non 
era  andato  in  perfona  a  formare 
l'attedio  di  Atene,  ma  aveavi  man- 
dato uno  de'  fuoi  Luogotenenti;  ed 
egli  aveva  porcate  le  Aie  armi  con- 
tro ad  Attalo,  e  contra  i  Rodiani . 
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§.  II.  Spedizioni  del  Confalo  Sulpìzio 
nella  Macedonia  .  Gli  Etolj  attendono 
Vefito  per  dichiarar  fi  .  Filippo  è  •vìnti 
in  una  battaglia.  Fillio  fuccede  a  Sul~ 
pizia  .  Durante  il  fuo  anno  non  ftegus 
alcun  fatto  confderabile  .  F  laminino 
prende  il  fuo  pojlo.  Antioco  ricupera  la 
Sìria,  eh' 'eragli  fiata  levata  da  Arifio* 
mino  Minoro  di  Egitto .  Differenti  fpe- 
dizioni  del  Confalo  nella  Focide  .  Gli 
Achei-,  dopo  un  lungo  efame t  fi  dichia- 
rano per  gli  Romani. 

CLaudjo  Cento,  ch'era  ftatofpe-  A.M. 
dito  tLl  Confalo  in  foccorfo di  3S°4. 
Atene,  eflendo  entrato  colle  fue  galee  Awj- 
nel  Pireo- ,  reftituì  agli  abitatici  il  l'ìv>  \, 
coraggio  e  la  fiduzia  .  Egli  non  fiy.  n. 
contentò  di  mettere  la  Città  e  tutto".  ^, 
il  paefe  vicino  ia   fìcurezza  :  ma  , 
avendo  faputo ,  che  la  guarnigione  di 
Calcide  non  oflfervava  alcuna  regola 
uè  alcuna  difciplina  ,  come  lontana 
da   ogni  pericolo  ;  partì  colla  fua 
flotta,  arrivò  pretto  alla  Città  prima 
del  dì  ,  e  avendo  trovate  le  fenti- 
nelle  addormentate  ,  vi  entrò  fenza 
difficoltà,  appiccò  il  fuoco  «'pubblici 
granai  colmi  di  biada,  e  all'Alfe»*- 
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le,  ch'era  pieno  dì  macchine  milita- 
ri ,  tagliò  a  pezzi  tutta  la  guarni- 
gione ,  e  dopo  aver  fatto  portare 
nelle  fue  galee  1'  immenfo  bottino 
che  aveva  ammattito,  ritornò  al  Pi- 
reo da  cui  era  partito. 

Filippo  ch'era  allora  in  Deraetria- 
de  ,  alla  prima  novella  del  dìfaftro 
di  quella  Città  Alleata,  accorfe  con 
la  fperania  di  forprendere  i  Roma- 
ni.  Ma  elfi  n'erano  già  partiti,  e 
parve  lui  non  edere  venuto,  che  per 
vedere  cogli  occhi  proprj  il  funefio 
fpettacolo  di  quella  Città  ancora  fu- 
mante, e  mezzo  rovinata  .  Ei  volle 
rendere  la  pariglia  ad  Atene  ;  e  ne 
farebbe  venuto  a  capo  ,  fe  uno  dì 
que'  corrieri  che  appellavano  Emero- 
dromi  ,  *  avendo  ciò  udito  dall'  al- 
tezza ov' erano  le  truppe  del  Re, 
non  ne  averle  portata  prontamente 
la  novella  ad  Atene,  ove  tutti  erana 
addormentati  .  Filippo  arrivò  poche 
ere  dopo  ,  ma  prima  del  di  .  Veg- 
gendo  ,  che  il  difegno  eragli  andato  i 
a  voto  (Ubili  di  attaccare  la  Città 
a  viva  forza  .  Gli  Ateniefi  avevano 
fchie- 

*  Erano  tesi  appellai! ,  ptrebi  ìn  un 
gierne  factvana  etrrenJo  nelle  tamtnint , 
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fchierate  in  battaglia  le  loro  truppe 
fuori  del  recinto  delle  mura  alla  porta 
Dipila.  Filippo,  marciando  aliateli* 
del  fuo  efercito ,  gli  attaccò  vigoro- 
famente  ,  e  avendone  uccifi  molti 
col  proprio  braccio  ,  li  rifpinfe  nella 
Città,  dove  non  iftimb  bene  l'infe- 
guirli  .  Egli  francò  il  fuo  fdegno 
fopra  le  cafe  di  delizia,  fopra  i  luo- 
ghi pubblici  di  efercizio  come  il  Liceo , 
e  fopra  tutti  i  Tempj,  ch'eranofuori 
della  Città  ,  mettendo  dappertutto  il 
fuoco  ,  e  rovinando  tutto  ciò  ,  che 
incontrava,  fenza  perdonare  nè  a'  fe- 
r^o  Ieri ,  nè  a'iuoghi  più  facri .  Parti 
di  là  per  forprendereEleufi,  dove  al- 
tresì gli  andò  voto  il  colpo  .  Andò 
pofeia  verfo  Corinto,  e  avendo  inte- 
ro ,  che  gli  Achei  tenevano  la  loro 
Aflèmblea  in  Argo,  ivi  portofiì. 

Le  loro  deliberazioni  cadevano 
fopra  Nabide  Tiranno  di  Sparta ,  eh' 
era  fucceduto  a  Macanida  ,  e  che  in- 
fettava colle  fue  feorrerie  tutto  il 
paefe.  Filippo  efibì  di  aflumere  folo 
quefta  guerra  ;  e  fu  ricevuta  con 
applaufo  univerfale  la  fua  propoli- 
zione.  Vi  aggiunfe  un  patto  che  levò 
quefì'  allegrezza  ,  ed  era  ,  che  gli 
foflèro  fomminiftrate  tante  truppe 
quan- 


a}8    STORIA  DE'  SUCC. 
quante  erano  neceflarie  per  guardare 
Ureo,  Calcide,  e  Corinto  , e  per  non 
lafciarfi  addietro  lenza  difefa  mentre 
andeiebbe  a  combattere  per  effi. 

Si  rilevò  heniiiìmo,  ch'ei  divifava  dì 
trarre  dal  Pdoponnefo  la  gioventù  de- 
gli Achei  per  renderfene  padrone,  c 
impegnarla  nella  guerra  contra  t  Ro- 
mani .  Cicliade  ,  che  prefedeva  ili" 
Aflèmblea  ,  delufe  la  proporzione, 
motlrandonoD  eflère  pennellò  feconda 
le  loro  leggi,  il  deliberare  fopra  altra 
cofa  diverfa  da  quella  eh'  era  Hata  il 
fòggetto  dell'  Aflemblea  .  Quindi  fu 
fciolta  l'Affeiriblea  dopo  avere  riabilita 
la  guerra  contra  Nabide  ;  e  Filippo 
viJt  di  nuovo  fvanita  la  fua  fperanza  . 

Ei  fece  un  altrotentntivo  contro  ad 
Arene,  che  non  gli  riufcl  meglio  del 
primo,  fe  non  che  finì  di  iìerminare  i 
Tempj,  'e  ftatue,  e  l'opere  preziole  , 
ch'erano reftate  nel  paefe  .Dopoquefta 
fpedlzìone  fi  ritirò  nella  Beozia. 

Ij  Confolo  accampato  tra  Apollonia  , 
e  Dirrachio  ,  mandò  in  Macedonia  un 
grotto  fiaccamente  fotto  la  condotta- 
dei  Luogotenenre  Aputtio  ,  che  de- 
predò la  pianura  ,  e  lì  fece  padrone 
di  molte  piccole  Città  .  Filippo  eh' 
era  ritornato  in  Macedonia  ,  appli- 
ca- 
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cavafi  dal  fuo  canto  a'preparatWj  delia 
guerra. 

La  principale  attenzione  de'  due  po- 
poli era  à"  impegnare  nel  loro  partito 
gli  Etolj,  Era  per  adunarli  la  loro  ge- 
nerale Aflemblea .  Filippo,  i  Romani , 
e  gii  Atenielì  vi  mandarono  i  loro. 
An.bafciadoii.  Quello  di  Filippo  fu  il 
primo  a  parlare.  EÌ  firiftrinfe  a  chiede- 
re ,  che  gli  Etolj  li  atteneflero  alle  con- 
dizioni della  pace  conchiufa  tre  anni 
prima  con  Filippo,  avendo  fpevimer.ta- 
to  allora  quanto  era  loro  inutile  l'al- 
leanza co' Romani.  EÌ  allegò  Pefem- 
pio  di  molte  Citta,  di  cui  i  Romani 
eranfi  impadronitifotto preteso  di  ioc- 
correrle  ,  come  Siracufa  ,  Tarento, 
Capua  ;  queft'  ultima  fpezialmeme , 
che  non  era  più  Capua  ,  ma  il  fepolcro 
di  que'di  Campania,  un  cadavere  di 
Città,  fenza  Senato  ,  fenza  Popolo» 
fenza  Magiftrati  ,  più  crudelmente 
trattata  da  quelli,  che  l'avevano  ab- 
bandonata in  quello  flato  ,  che  fe  I'avef- 
(fero  totalmente  diftrutta .  „  Se  Stra- 
„  nieri ,  ci  dilTe  ,  più  lontani  da  noi 
„  per  la  loro  favella,  per  gli  lorocoflu- 
mi  e  per  le  loro  leggi,  che  per  lo 
„  fpazio  di  Te'rra  e  di  Mare  ,  onde 
„  fiamo  feparatì  da  elfi  ,  vengono  a 
„  impa- 
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n  impadronirfi  di  quefto  paefe  ;  fa- 
„  rebbe  una  follia  lo  fperare  ,  eh' 
„  eglino  ci  voleflero  trattare  più  uma- 
„  narrante  di  quello,  che  han  fatto  i 
n  loro  vicini.  Tra  noi  altri  popoli  del 
n  rnedefimopaefc,  e  cheparliamo  la 
„  ftefla  favella, Ecolj ,  Acarnefi,Ma- 
»,  cedoni  ,  pofTòno  inforgere  alcune 
„  differenze,  di  poco  momento,  edi 
a)  corta  durata:  ma  co' Stranieri,  co* 
„  Barbari,  tutti  quanti  fiamo  noi  Gre- 
n  ci,  fiamo  e  faremo  continuamente 

in  guerra.  In  quefto  medefimo  luo- 
,»  S°>  tre  anni  fono  >  "»'oi  facefte  la 
,,  pace  con  Filippo:  fulììftono  anco- 

ra  le  medefime  caufe  ;  e  noi  fpe- 
„  riamo,  che  fiate  altresì  per  tenere 
i)  la  fletta  condotta. 

I  Deputati  di  Atene  ,  di  confen- 
fo  de'  Romani  parlarono  i  fecondi. 
CominciaronodaH'efporre  in  una  ma- 
niera compaffionevole  taflrage  empia, 
e  facrìlega  di  Filippo  contra  i  Mo- 
numenti più  fagri  dell'Attica,  contra 
i  Temp]  più  augufti,  contra  i  Sepol- 
cri più  rifpettati,  quafichè  egli  avelie 
dichiarata  la  guerra  non  folamence 
agli  uomini  e  a'  vivi  ,  ma  ancora 
più  all'anime  de'Morti,  e  alla  Maefià 
ftefla  degli  Dei  .  Che  V  Etolia  ,  c 
la 
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la  Grecia  tutta  afpettar  debbanfi  un, 
egual  trattamento  v  fe  Filippo  ne  tro- 
vale l'occafione.  Finirono  pregando 
c  {"congiurando  gli  Ecoljad  avercom- 
paflìone  di  Atene",  e  ad  intraprende- 
re fotto  la  condotta  degli  Dei  ,  e 
fotto  quella  de'Romani ,  il  cui  potere 
non  cedeva  a  quello  degli  Dei,  una 
guerra  tanto  giuda  come  quella, eh* 
era  lore  propofta. 

Il  Deputato  Romano  dopo  aver 
confutate  a  lungo  le  accufe  del  Ma- 
cedone fopra  il  trattamento,  che  Ro- 
ma aveva  latto  foffrire  alle  Città  con- 
quiflate,  ed  aver  oppofto  l'efempio 
di  Cartagine  cui  era  flata  di  frefeo 
accordata  la  pace  e  la  libertà,  dille , 
che  ciocché  i  Romani  avevano  a  te- 
mere fi  era,  che  a  cagione  della  loro  ib- 
verchia  bontà  e  dolcezza  verfo  deVinti, 
quefli  inducetfèro  i  popoli  a  dichiararli 
più  facilmente  coatra  dì  elfi ,  perchè 
avevano  tempre  un  afilo  ficuro  nella  lo- 
ro clemenza  .  Rapprefentò  in  unabrie- 
ve  ma  forte  maniera  le  azioni  ree  di  Fi- 
lippo, i  fuoi  parricidi  domeflici, 
cifionede'fuoi  congiunti  ed  amìci,le  fue 
infami  difTolutezze  molto  più  deteftabili 
della  fua  crudeltà ,  tutti  fatti  tanto  più 
noti  a  quelli  cai  egli  parlava  ,  quanto 

r#w9  vai.  L 


Digitized  by  Google 


a4»    STORIA  DE'SUCCES. 
eglino  erano  più  vicini  alla  Macedonia . 
„  Ma  per  reftrignermi  a  ciò  chea  voi 
„fpetta  >  dille  il  Deputato  rivolgendoli 
„  agli  Etolj ,  noi  abbiamo  intraprela  la  | 

guerra  contra  Filippo  per  voftra  dife- 
„(a  :  voi  avete  fatta  la  pace  con  lui  fen- 
„  za  farcene  partecipi.  Forfè,  voi  di- 
„rete  per  giuftificarvi,  che  veggendo 
„noi  occupati  nella  guerra  contra  i 
„  Cartagine!!,  corretti  dal  timore  ave- 
„te  accettate  le  leggi  che  v'imponeva 
„il  più  forte;  e  noi  dal  noftro  canto 
„  chiamati  altrove  per  affari  di  mag- 
gior rilievo,  abbiamo  trafcuratauna 
„  guerra  cui  voi  avete  rinunziato  . 
,,Ora  liberati,  grazie  agli  Dei,  dal- 
»  la  guerra  dì  Cartagine,  rivolgiamo 
„  tutte  le  noftre  forze  contra  la  Ma- 
cedonia .  Quella  è  una  occafìone 
„per  voi  di  rientrare  nella  noftra 
«amicizia  e  nella  noflra  alleanza  , 
„  purché  non  vogliate  piuttofto  pe- 
ntire con  Filippo,  che  vincere  co* 
»,  Romani. 

Democrito,  Pretore  degli  Etolj  co- 
nobbe ,  che  quell'ultimo  ragionamento 
flrafcinerebbè  tutti  i  voti  :  fi  pretende 
che  Filippo  lo  averTe  guadagnato  a  forza 
d'oro.  Senza  inoltrare  di  prendere  alcun 
partito,  rapprcfentò  che  l'affare  era 
di 
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di  tale  importanza  >  che  allora  non 
poteva  e  fife  r  decifo  >  e  che  conveniva 
prender  tempo  per  maturamente  pen- 
farvi.  Con  ciò  delufe  l'effetto  dell' 
Affemblea;  e  vantavafi  di  aver  pre- 
flato un  fcrvigio  confìderabile  alla 
Repubblica,  che  attenderebbe  l'efito 
per  determinarli,  e  allora  fi  dichiare- 
rebbe per  il  più  forte. 

Filippo  intanto  preparavaficon  fom-  Liy  ( 
ma  folleci indine  alla  guerra  e  per  ma-  3I>'„) 
re,  e  per  terra:  ma  il  Confolo  già  la  33^9, 
faceva  .  Egli  era  entrato  in  Macedonia, 
ed  erafi  avanzato  verfo  ì  Dafiareti. 
Filippo  fi  pofe  anch'egli  in  campagna. 
Ignoravano  amendue,  quale  flrada  a- 
veffè  prefa  il  nimico.  Da  una  partee 
dall'altra  fu  fpeditouno  flaccamcntoi 
per  farne  la  fcoperta.  Quelli  due  cor- 
pi di  truppe  s'incontrarono  .  Effendo 
corapofli  di  gente  fcelta  ,  la  zuffa  fu 
fiera,  eia  vittoria  tettò dubbiofa.  Re- 
carono fui  campo  dalla  parte  de'Mace- 
donì  quaranta  Cavalli,  e  trentacinque 
dal  canto  de'Romani. 

II  Re  perfuafoche  la  cura,  ch'egli 
prenderebbe  di  feppellire  quelli ,  ch'era- 
rio morti  in  tale  occafione,  varrebbe 
di  molto  a  conciliargli  l'affetto  delle 
truppe,  e  ad  animarle  a  combattere 
L    a  valo- 
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ralorofamente  per  lui,  fece  condurre  i 
loro  corpi  nel  Campo»  affinchè  tutto 
l'Efercito  foflè  teftimonìo  degli  onori, 
ch'c'i  loro  renderebbe .  Non  a  v 'ha  co- 
fa  fopra  la  quale  debbafì  meno  ridare 
che  fopra  i  fentimenti  e  le  difpofi- 
zìoni  della  moltitudine.  Queftofpet- 
tacolo  che  crederai  dover  animare! 
foìdati,  non  fervi  che  a  rallentareil 
loro  coraggio.  Sino  allora  non  ave- 
vano combattuto  fe  non  co' Greci  e 
cogl'IUirj,  i  quali  adoperavano  foia- 
niente  frecce,  giavelotti  e  lande,  e 
per  quefta  ragione  fanno  ferite  meri 
grandi .  Ma  quando  videro  i  corpi 
«le1  loro  compagni  coperti  di  larghe 
piaghe  fatte  dalle  fcìmitarre  fpagnuo- 
Ie  ,  molte  braccia  tronche  ,  alcune 
fpalle  totalmente  levate,  tette  fepa. 
rate  dal  butto  ;  una  tal  villa  lì  col- 
mò dì  {pavento,  e  fece  loro  com- 
prendere, coatra  quali  nimici  erano 
condotti . 

Il  Re  ftefìb,  che  non  aveva  peran- 
cora 

m  Nihi  tal  ineertum  ntc  tam  ìnzftima- 
bile  ed  ,  quatti  animi  moltitudini! .  Quod 
promptiprejadiubeuniUm  o  aiti  ero  dimica- 
tiontm  videbatur  fa£tunim,  id  metum  pi- 
gritiamc[ueincuult ,  Ltt>.  .  . 
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cora  veduti  davvicino  i  Romani  in 
un  combattimento  formale  ,  ne  fu 
fpaventato.  Avendo  faputo  da'fuggi- 
tivi ,  dov'eranfi  fermati  i  nimici',  vi 
fi  fece  condurre  dalle  guide  col  fuo 
efercito,  ch'era  comporto  di  venti 
mila  fanti  e  di  quattromila  Cavalli: 
e  lì  fermò  in  poco  più  di  dugento 
palli  di  diftanza  dal  loro  Campo  , 
pretto  alla  piccola  Città  di  Attaco 
fopra  una  eminenza,  ch'ei  fece  forti- 
ficate con  gran  folli  >  e  con  buone 
trincee.  Quando  dall'alto  della  fua 
collina  efaminò  la  difpofizione  del 
Campo  Romano,  egli  efclamò,  che 
quello  non  era  un  Campo  dì  barba- 
ri. 

Il  Confolo  e  il  Re  fletterò  due  Lo 
giorni,  fenza  fare  alcuna moflàafpet-  {Iella 
tandofi  l'un  l'altro ,  Nel  terzo,  Salpi- ^ecl* 
zio  ufci  del  fuo  Campo;  e  fchieró  [rj_  " 
le  fue  truppe  in  battaglia.  Filippo,  buita 
che  temeva  di  venire  ad  una  batta-  aPip. 
glia  generale  ,  mandò  contra  i  rumici  »>, 
un  femplice  ftaccamento  di  mille  cin- 
quecento uomini ,  una  metà  d'Infan- 
teria e  l'altra  di  Cavalleria ,  al  qua- 
le i  Romani  n'oppofero  uno  dìegual 
numero  ,  eh'  ebbe  il  vantaggio,  e 
pofe  l'altro  in  fuga.  Eglino  fcanfa- 
L    3  rono 
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remo  altresì  prudentemente  una  imbo- 
ttata, ch'era  loro  ftaca  tefa  dal  Re.  | 
Quelli  due  vantaggi  l'uno  di  forza 
aperta ,  e  l'altro  di  aftuzia  vi  riem- 
pirono le  truppe  di  confidenza ,  e  di 
ardire.  Il  Confolo  le  riconduiTe  nel 
Campo,  e  dopo  un  giorno  di  rìpo- 
fo,  le  fece  ufeire ,  e  andò  a  prefen- 
tare  battaglia  al  Re,  che  nonifììmò 
bene  l'accettarla*  e  flette  rinchiufo 
nel  fuo  Campo ,  malgrado  i  rimpro- 
veri inflittami  di  Sulpizio ,  che  tao 
ciavalo  di  timore  e  di  viltà. 

Etfendo  per  una  tal  vicinanza  de1 
due  eferciti ,  aitai  pericolo^  i  forag- 
gi ,  il  Confolo  fi  allontanò  quali  oc-  1 
io  miglia,  e  lì  avanzò  verfo  unbor- 
go  nomato  Ottolofio ,  dal  quale  i 
foraggieri  fi  fparfero  per  tutte  quelle 
vicinanze  in  Corpi  feparatì.  It  Refi 
tenne  fulle  prime  rinchiufo  nelle  fue 
trincee,  come  fe  il  timore  lo  ave/Te 
trattenuto,  affinchè  il  nimico  dive- 
nendo più  ardito,  divenire  altresì  i 
meno  cauto.  Il  che  per  Io  appunto 
avvenne  .  Quando  Filippo  li  vide 
fparfi  in  gran  numero  per  la  cam- 
pagna, ufcì  furiofamentedal  fuo  Cam- 
po con  tutta  la  Cavalleria,  che  fu 
feguitata  da'Cretefi  colla  maggior  cele- 


Digitized  by  Google 


DI  ALESSANDRO.  i47 
rità  che  ufarpoflbno  i  fanti;  e  andò 
a  briglia  fciolta  a  prender  pofro  tra  il 
Campo  de'Romani  e  i  foraggieri. Là 
diftribuendo  le  fue  Truppe,  ne  fpe- 
difee  una  parte  contra  i  foraggieri 
con  ordine  di  uccidere  quanti  n'in- 
contra/Te ,  ed  egli  coll'altra  parte  oc- 
cupa tutti  i  palli  j  per  cui  potevano 
ritornare.  In  ogni  Iato  non  ifeorge- 
vali  fe  non  morti  eftragi,  fenza  che 
ancora  nel  Campo  Romano  foHt' arri- 
vata alcuna  notizia  di  ciò,  che  fuc- 
cedeva  al  di  fuori,  perchè  i  fuggiti- 
vi cadevano  nelle  Truppe  del  Re ,  e 
quelli  che  guardavano  le  firade  ne  uc- 
cidevano aliai  maggior  numero  di 
quelli,  ch'erano  flati  mandati  ad  in* 
icgutre  i  turnici. 

Arrivò  finalmente  nel  Campo  la  fu- 
uefta  novella.  Il  Confolo  diede  ordi- 
ne alle  truppe  di  Cavallerìa  che  an- 
dato ro  ,  ciafeheduna  per  dove  potette, 
a  (occorrere  i  loro  Compagni:  egli 
fece  ufeire  le  legioni  dal  Campo,  e 
le  condurle  in  battaglione  quadrata 
contra  il  nimico  .  I  Cavalieri  difperfi 
da  una  parte  e  dall'altra,  errarono 
dapprincipio  ingannati,  dalle  grida  che 
venivano  da  varj  luoghi.  AttaccofTÌ 
nel  tempo  fleflb  in  più  lati  la  batta* 
L    4  glia. 
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glia .  La  zuffa  più  fiera  fa  nel  corpo 
delle  truppe  che  il  Re  comandava 
in  peribna,  il  quale  pel  grannumero 
di  Fanti  e  di  Cavalli  faceva  quafi  un 
efercico  intero;  oltre  di  che  quelle  trup- 
pe erano  infinitamente  animate  dalla 
prefenza  del  Re  ;  e  i  Cretefi  che  com- 
battevano ferrati  e  a  pie  fermo  con- 
erà ì  nimici  difperfi  e  ìn  difordine, 
ne  uccidevano  un  gran  numero.  Egli 
è  certo,  che  fe  avellerò  faputo  ufar 
moderazione  nell'ìnfeguire  i  Romani, 
«juella  giornata  avrebbe  decifo  non 
folo  della  battaglia  prefente,  maforfe 
anche  del  fuccefTo  di  tutta  la  gnerra.Ma 
perchè  fi  fono  abbandonati  temeraria-  1 
mente  ad  un  ardore  inconfiderato  »  cad- 
-  dero  traile  Coorti  Romane  ,  cb'eranfi  1 
avanzate  co'  loro  Ufiziali.  Allora  i 
fuggitivi  avendo  feoperte  le  infegne 
Romane,  voltarono  faccia ,  e  fpinfero 
i  loro  Cavalli  contra  i  nimici  ch'era- 
no  tutti  in  difordine.  In  unmomen- 
CO  la  battaglia  cambiò  faccia.*  quelli 
che  primi  infeguivano ,  prendono  la 
fuga.  Molti  furono  uccifì combatten- 
do dav vicino,  molti  fuggendo:  né 
perivano  folamente  col  ferro  ,  ma 
molti  preci  pi  tandofi  nelle  paludi  reca- 
vano fepolti  nel  fango  co'loro  Cavalli. 
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11  Re  fletto  corfe  un  gran  pericolo  :  per- 
chè ,  offèndo  flato  gettato  a  terra  dal 
fuodeflriere,  che  aveva  ricevuta  una 
grave  ferita,  era  per  efTere  traforato 
da'dardi ,  fe  un  Cavaliere  balzato  pron- 
tamente dal  fuo  Cavallo,  non  ve  lo 
a  vette  fatto  montare  in  fuavece.M* 
egli  fletto  non  potendo  feguitare  ap- 
piedi i  Cavalieri  che  fuggivano,  fu 
uccifo  da' ni  mici .  Filippo  dopo  avec 
fatti  lunghi  giri  intorno  alle  paludi, 
arrivò  finalmente  nel  campo,  dove 
non  ifperavafi  di  più  rivederlo. 

Noi  abbiamo  di  già  veduto  più. 
volte,  nè  fi  può  far  abbaftanzaoffer- 
vare  alle  perfone  del  meftiere  un  tal 
errore  perchè  Io  evirino,  che  la  per- 
dita delle  batraglle  procede  fovente 
dal  troppo  ardore  degli  Ufiziali  ;  ì 
quali  unicamente  intefi  a  ìnfeguire 
i  nimici,  trafeurano  ciò  che  accade 
nel  rimanente  dell'efercito,  e  fi  la- 
feiano  rapire  per  un  defiderio  di  glo- 
ria mal  intefa,  una  vittoria  che'ave- 
vano  nelle  mani,  e  ch'era  loro  fi- 
cara  . 

Filippo  non  aveva  perduta  molta 
gente  in  quella  azione  ,  ma  nè  te- 
meva una  feconda,  e  che  il  vinci- 
tore venilTc   ad  attaccarlo  neramen* 

Li  te. 
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te.  Egli  mandò  fulla  lera  un  araldo 
•1  Confole  a  chiedere  una  fofpenfìo- 
ne  d'armi  per  fotterrare  i  fuoi  mor- 
ti. Il  Confolo  ch'erafi  meffo  a  tavo- 
la, gli  fece  dire,  che  gli  darebbe  ri- 
fpofta  la  mattina  del  giorno  vegnente. 
Filippo  per  occultare  la  fua  marcia 
«'Romani  ,  avendo  lafclati  nei  fuo 
campo  molti  fuochi  acccG,  fe  ne  par- 
tì fenza  far  il  menomo  flrepito  fubi- 
tochè  fu  venuta  la  none ,  e  avendo  il 
vantaggio  della  notte  intera  e  di  una 
parte  del  giorno  feguente ,  vantaggio 
che  non  avea  il  Confolo  ,  fi  pofe  in 
iftato  di  non  f fiere  da  lui  infeguito. 
Liv.I.  Sulpizio  C  pofe  in  cammino  il 
31.L  giorno  dietro,  non  Capendo  per  aa- 
SM*  con  quale  ftrada  il  Re  avefle  prefa. 
Quelli  aveva  (perato  di  fermarlo  ne' 
luoghi  ft retri  de' quali  fortificò  l'ia- 
greflo  con  folB,  con  trincee,  c  con 
gran  mucchj  di  pietre  e  di  alberi: 
ma  la  pazienza  Romana  fuperò  tut- 
.  te  le  difficoltà.  Il  Confalo  ,  dopo 
aver  dato  il  Tacco  a  tutto  il  paefe» 
ed  efserfi  impadronito  di  molte  Piat* 
2e  importanti,  ricondusse  il  fuo  efer- 
cito  ad  Apollonia*  donde  era  partita 
nel  principio  della  campagna. 

Gli  Etolj  che  non,  affettavano  fe 
no» 
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noa  l'efito  per  prendere  partito,  non 
cardarono  allora  a  dichiararli  in  favor 
de'Romani:  i  popoli  di  Atacnaniafe- 
guirono  il  loro  etempio .  Gli  uni  e 
gli  altri  fecero  alcune  f corre  rie  nella 
Macedonia ,  che  riufcirono  loro  afsaì 
male  ,  avendoli  Filippo  battuti  in 
molte  occafìoni .  Ei  vinfe  altresì  i 
Dardani,  ch'erano  entrati  nel  filo  pae- 
fe  durante  la  fu  a  afsenza,  econfololfì 
con  quelli  piccoli  vantaggi  degl'infe- 
lici fucceffi,  ch'egli  aveva  avuti  con- 
erà i  Romani . 

In  quella  medefima  campagna  la  L,v*'* 
flotta  Romana,  unita  a  quella  di  At-  ^'i4y* 
talo,  entrò  nel  Pireo,  e  cagionò  una 
grand'*  Negrezza  agli  AtenieG.  Il  loro 
odio  contra  Filippo,  che  per  timore 
avevano  da  molto  tempo  di  inimitato, 
feoppiò  allora  fenza  mi  l'ara  alla  villa 
d'un  sì  potente  foccorfo  •  In  una  Città 
libera  a  come  Atene,  dove  l'eloquen- 
za aveva  un  fommo  potere,  gli  Ora- 
tori avevano  prefo  un  tale  dominio 
L    6  fopra 

m  Nec  unquam  ibi  defunt  lingua;  prom- 
pta  ad  plebem  concitandam  ;  quod  genus, 
curo  in  omnibus  liberi*  civitatibus ,  timi 
przcipu  Attieni*  ubi  oratio  plurimuoi 
poliet ,  favori  mtiltitudinis  alitur  ,  L>v. 
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fopra  il  Popolo,  che  gli  facevano  pren- 
dere qualunque  rifoluzioue  volevano. 
Quivi  il  Popolo  a  loro  richieda  ordì-  I 
'  nò  ,  che  fofsero  afsolutamente  diftrutte 
tutte  le  fhtueeleimmaginidi  Filippo 
e  de'iiioi  Antenati:  che  fofsero  parimen- 
teannuilateleFefte,  i  Sacrifizi,  eiSa- 
cerdoti  ft abiliti  in  fuo  onore  :  che  tutti  i 
luoghi ,  ne'quali  fofse  flato eretcoqual- 
che  monumento»  o  pofta  una  qualche 
ifcrizione,  fofsero  dichiarati  impuri  e 
profani:  che  i  Sacerdoti,  qualunque 
volta  offe rifsero  agli  Dei  le  preghiere 
pel  Popolo  di  Atene ,  pe*  loro  Al- 
leati, pe'Ioro  eferciti  ,  e  per  le  loro 
flotte  caricafsero  nel  tempo  ftefso  di 
ogni  forta  di  efecrazioni  Filippo ,  ì 
fuoi  Figliuoli,  il  fuo  Regno,  le  fuo 
truppe  da  terra,  s  di  mare.-  in  una 
parola  tutti  i  Macedoni  in  generale, 
e  tutto  ciò,  che  loro  fpettava.  Fa 
aggiunto  a  quefto  decreto,  che  qua- 
lunque cofa  fofse  in  avvenire  propofta  » 
deconcia  a  difonorare,  e  a  diffamare 
Filippo,  farebbe  grata  al  Popolo;  e  che  i 
chiunque  ofafse  dire  o  fare  qualche  co- 
fa  in  favore  di  Filippo,  o  contra, 
quefti  decreti  infamatori,  pofsa  e£ 
fere  tofto  uccifo,  fema  altra  forma- 
lità. L'ultima  chufuu  eia,  che  tutto. 

ciò» 
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ciò,  ch'era  fiato  una  volta  ordinato 
contra  i  Pififtratidi  s'iatendeffealtresì 
conerà  Filippo.  Gli  Ateniefi  a  face- 
vano in  -tal  guiìa  la  guerra  a  Filip- 
po con  decreti  e  con  ordinazioni ,  eh* 
erano  allora  la  loro  unica  forza.  Ec- 
cedenti in  tutto,  profufero  spropor- 
zione le  lodi,  gli  onori,  e  ogni  Tor- 
ta di  omaggj  ver*°  Attalo,  e  i  Ro- 
mani . 

La  Flotta  ufeita  dal  Pireo ,  attac- 
cò e  prefe  alcune  Piazze ,  e  alcune 
piccole  Ifole:  dopo  cti  che  Attalo  e 
i  Romani  fi  fepararono,  per  entrare 
ne'quartieri  d'Inverno. 

A  Roma  l'anno  Tegnente,  dopo  la 
elezione  de'nuovi  Confoli,  toccò  in 
forte  a  Villio  la  Macedonia . 

Filippo  nel  prepararli  per  la  Cam-  A.  M. 
pagna  ch'era  per  cominciare,  aveva  3j°5; 
grand'inauietudini  fulle  confeguenze  c  ^ 
della  guerra, nella qualeera.fi  impegna-  lìv.  1. 
tcOlcre  di  che»dovendo combattere  con  31.  n. 
nimici  potenti  e  formidabili,  temeva J9'& 
che  lafperanza  della  protezione  Roma- 
na 

«Athcnienféi  quiiem  litterii  verbìfqae» 
quibm  folis  valent ,  bellum  adverfus  Pb>- 
Uppum.  gtrebant  • 
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na  gli  faceffè  perdere  i  fuoi  Alleati  ; 
e  che.  i  Macedoni  ,  malcontenti  del 
governo  preferite  ,  penfafleroa  rivol- 
tarti, e  gli  diveniflero  infedeli. 

Colla  mira  di  allontanare  quefti  pe- 
ricoli rilafció  alcune  Città  agli  Achei, 
per  affeziona rfe lì  più  fortemente  eoo 
quella  liberalità  da  e  ili  non  afpettata  , 
e  mandò  nel  tempo  fieno  Ambafcia- 
dori  in  Acaia  per  far  dare  agii  Alleati 
il  giuramento ,  che  rinnovarti  doveva 
ogni  anno  .  Poteva  egli  forfè  tenere 
quefta  cerimonia  come  un  vincolo  af- 
fai forte,  e  capace  di  ritenere  gli  Al- 
leati in  dovere  ,  qualora  egli  faceva 
apertamente  profellìone  di  violare  tut- 
ti Ì  fuoi  giuramenti  ,  non  avendo 
fcrupolo  alcuno  di  mancare  alla  fua 
parola,  nè  alcun  rifpetto  alla  divini- 
tà, alla  religione,  nè  alle  cofe,  che 
fono  più  fagre  pretto  agli  uomini.' 
™yb*  m  Quanto  a'  Macedoni  ,  ei  procurò 
p.67i*d'  g1"^0»™  il  loro  affètto  a  fpefe 
<S73,  di  Eraclidc  uno  de'  fuoi  Miniftri  e 
de'  fuoi  conrìdenti,  eh'  era  odiato  e 
deteftato  da'  popoli  a  cagione  delle 
lue  rapine  e  delle  Tue  oppreffioni ,  e 
che  aveva  loro  renduto  aflài  odiofo  il 
governo  .  Egli  era  di  ofeuri  natali  » 
originario  di  Tarento  ,  ove  aveva 
efer- 
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efercnat i  i  più  vili  minifterj,  e  donde 
era  Dato  {cacciato,  per  aver  voluto 
dare  in  poter  de'  Romani  la  fu  a  Cit- 
tì .  Egli  erafi  rifugiato  preflb  a  Fi- 
lippo, il  quale  avendo  trovato  in  lui  v 
ingegno,  vivacità, arditezza, e  infìeme 
una  fmifurata  ambizione  ,  cui  non 
recano  fpavente  i  più  enormi  delitti  , 
erafelo  particolarmente  affezionato  ,  e 
avevagli  data  tutta  la  fua  confidenza: 
degno  frumento  d'  un  Principe,  eh' 
era  altresì  fenza  probità  e  fenza  ono- 
re .  Eraclide  ,  dice  Polibio  ,  aveva 
tratte  dal  nafeere  tutte  le  immagina- 
bili difpofìzioni ,  per  divenire  un  gran- 
de  fcellerato.  Sino  dalla  fua  più  tene- 
ra età  erafi  dato  alle  più  infami  pro- 
fiituzioni .  Superbo  e  terribile  verfo 
de'fuoi  inferiori,  moftravafi  umile  e 
dimetto  verfo  i  fuoi  fuperiori.  Aveva 
tanto  credito  preflb  a  Filippo*  che  , 
fecondo  lo  fletto  Autore  ,  fu  quali  la 
cagione  della  totale  rovina  d'  un  sì 
potente  Regno,  attefo  il  difgufto  uni- 
verfale  »  che  vi  cagionarono  le  fue 
violenze  e  le  fue  ingiuftixie  •  Il  Re 
lo  fece  prendere,  e  mettere  in  prigio- 
ne :  il  che  cagionò  un  piacere  uni- 
verfale  ai  Popoli.  Non  Tettandoci  che 
alcuni  frammenti  di  Polibio  Copra 
que* 
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quello  propofìto,  la  ftoria  non  ci  dice 
che  fu  fcguito  di  Euclide  ,  e  s'egli 
abbia  fatto  un  fine  degno  di  tutti  i 
fuoi  delitti. 

Non  avvenne  alcun  fatto  confidera- 
bile  in  quella  campagna,  come  nella 
precedente,  perchè  i  Confoli  non  en- 
travano nella  Macedonia  fe  non  fui 
fine  della  fìagione  ,  e  tutto  1*  altro 
tempo  confuraavafi  in  leggiere  fca- 
ramviccie,  per  isforzare  alcuni  paffi, 
o  per  levare  i  convogli.  Tito  Quia- 
zio  *  FlaffliaÌBO  cui  ,  efTendo  flato 
Av.G.  eletto  Confalo,-  toccò  in  forte  la  Ma- 
CigS.cedonia,  non  imitò  i  fuoì  precettori, 
Liv.l.  ma  partì  di  Roma  nel  principio  del- 
|11n"  la  Primavera,  con  fuo  fratello  Lucio, 
eh'  eragli  flato  accordato  dal  Senato 
per  comandare  Tarmata  navale. 

Nel  principio  di  quello  medefimò 
anno,  Antioco  attaccò  gagliardamen- 
te Attalo  e  per  mare ,  e  per  terra  . 
Arrivarono  a  Roma  gli  Ambafciadori 
di  quell'ultimo,  e  rapprefentarono  al 
Senato  l'eUremo  pericolo  ,  in  cui  tro- 
va- 

«  Vlurareo  Io  *{-ftìU  Flaminio)  mmegU 
t*  tni**»»i  tatftt  trtÉi  4ut  fsmi&lh  dif* 
fittali, 
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yavafi  il  loro  Padrone.  Dimandarono 
a  Tuo  nome ,  o  che  fi  compi aceflero  i 
Romani  di  difenderlo  eglino  ftefiì , 
o  che  gli  permette  fièro  di  richiamare 
le  fue  truppe.  Il  Senato  rifpofe,.che 
non  vi  era  cofa  tanto  ragionevole  , 
quanto  la  domanda  di  Attalo:  ch'egli 
era  padrone  di  richiamare  le  fue  trup- 
pe :  che  l'intenzione  del  Popolo  Ro- 
mano non  era  di  eflère  in  modo  alcu- 
no gravofo  a'  fuòi  Alleati  >  eh*  egli 
impiegherebbe  il  fuo  potere  preflò  ad 
Antioco  per  indurlo  a  non  inquietare 
il  Re  Attalo  .  Di  fatto  i  Romani 
mandarono  Ambafciadori  ad  Antioco, 
per  rapprefentargli,  che  Attalo  aveva 
loro  pieftate  le  fue  truppe  e  le  fue 
Navi ,  delle  quali  eglino  fi  fervivano 
contra  Filippo  loro  comune  nimico  : 
ch'egli  farebbe  loro  piacere  fe  fi  com- 
piaceflè  di  lafciarlo  in  quiete  :  efière 
cofa  ragionevole  che  i  Re  alleati  ed 
amici  del  popolo  Romano  manrenefle- 
ro  la  pace  tra  sè .  Antiocoa  tali  per- 
fuafive  ritirò  tofto  le  fue  truppe  dalle 
terre  di  Attalo. 

Subitochè  ad  iftanza  de*  Romani 
egli  ebbe  depofte  le  armi  contra  que- 
llo Principe  ,  andò  in  perfona  nella 
Celefiria  per  tiacquilìare  le  Piazze  , 
eh' 
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A.M.  ch'erangli  ftace  tolte  da  Ariftomeno  . 
3E04.  I  Romani  avevano  affidata  a  quefto 
G100!  Generale  'a  cur*i  e  1'  ammìniuTazio- 
ne  degli  affari  di  Egitto  .  La  prima 
fua  attenzione  era  fiata  di  penfare  a 
difenderli  centra  le  invafioni  de'  due 
Re  alleati .  Egli  fece  leva  a  tal  effet- 
to delle  migliori  truppe  >  che  poti 
Liv.I.  trovare.  Mandò  Scopa  in  Etolia  per 
**'  n*  farvi  leva  di  quante  truppe,  ch'eipo- 
tefle  fare:  perchè  allora  gli  Etoljera- 
no  confiderai!  come  i  migliori  foldati. 
Exc    Q.ue^°  Scopa  aveva  avuto  una  volta 
Poj-fc.y  primo  poflo  nel  fuo  paefe,  ed  era 
p.  60.  riputato  uno  de'  più  valorofi  e  de' più 
eccellenti  Generali  di  que'di.  Spira- 
to il  tempo  del  Tuo  ufizio,  erafi  lu- 
fìngato  di  continuare  nel  miniflerio  ; 
ma  ella  non  fu  così .  Quindi  n'  ebbe 
fdegno  ,  abbandonò  1'  Etolia  ,  e  fi 
pofe  al  fervizio  del  Re  di  Egitto  . 
Egli  riufeì  sì  bene  in  quella  leva  , 
che  conduflè  fei  mila  valorofi  foldati 
Etolj,  i  quali  furono  un  buon  rìnfor- 
A.M.  zo  perl'efercito  di  Egitto, 
3E05.       Il   miniflerio  di  Egitto  veggendo 
Av G.Antioco  occupato  nell'  Affa  Minore 
Hit to' intorno  alIa  gucrr*  >  eh'  erafi  accefii 
ioli,  tra  lui  ed  Aitalo  Redi  Pergamo, 
Dan,  mandò  Scopa  nella  Paleftina  e  nella 
Ce 
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Celefirìa  per  procurar  i!i  ripigliare  jofep. 
quelle  Provincie  .  Egli  vi  regolò  slAntiq, 
bene  la  guerra,  che  riacquiftò  molte1'11,  "* 
Città,  ripigliò  la  Giudea  ,  pofe  unacap'3* 
guarnigione  nella  Cittadella  di  Geru- 
salemme; e  all' avvicinarfi  del  Verno 
ritornò  in  Aleflandria  ,  riportando ,  ol- 
tre l'onore  delle  fue  vittorie ,  grandi  ric- 
chezze che  aveva  raccolte  dal  bottino 
delle  terre  r onqutftate  .  SÌ  rilevò  pofeia, 
che  i  felici  fuccefli  di  quella  campagna 
venivano  principalmente  dall'  aiìenza, 
di  Antioco  ,  e  dalla  poca  refiftenza 
che  per  quefta  ragione  vi  fu  fatta. 

Subitochè  egli  vi  fi  portò  in  perfona,  A.M, 
lecofe  cambiarono  faccia ,  eia  vittoria  fi  38<>6« 
dichiarò  ben  prefìo  per  lui.  Scopa  eh'  q^"** 
era  ritornato  con  un  efercito ,  fu  battuto  lìv  {, 
a  Panea  preflb  alla  forgente  del  Gìorda-  jaji.«. 
noinuna  battaglia,  nella  quale  fecefiE*«r. 
una  ftrage  orribile  delle  fue  truppe.EÌ  fu  "Po'- 
coftretto  a  fuggi  rfene  aSÌdone,dove  rin-  ^  77  ' 
feroffi  con  dieci  mila  foldaticheglire  Jofep. 
flavano .  Antioco  ve  lo  aflèdió ,  e  lo  ri-Antìq . 
duflTe  a  tale ,  che  mancandogli  afloluta-  la" 
mente  i  viveri  fu  forzato  a  rendere  la"p'  3" 
Pia  zza,e  a  contentarli  di  ufeirne  falva  la 
vita.  La  Reggenza  di  Alexandria  ave- 
va nondimeno  ufata  ogni  diligenza  per 
difimpegoarlo.  Erano  fiati  froditi  tre 
de' 
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de'raìgliori  Generali  colle  truppe  più 
fceite  dello  Stato,  per  far  levare Paf- 
fedio .  Ma  Antioco  difpofe  sì  bene 
ogni  cofa  j  che  furono  inutili  i  loro 
sforzi  i  e  Scopa  fu  coftretto  ad  accet- 
tare condizioni  sì  vergognofe.  Egli 
ritornò  in  Alexandria  fenza  armi,  e 
E.«.  fcnza  vefti* 

ex  Po-    Di  là  Antioco  andò  a  Gaza,  dove 
lyb.p.  trovò  una  refifìenza ,  che  irrìtoMo  d'i 
87.&C.  moito.  Quando  la  prefe,  diede  ilfaot- 
Leg    «oo  a'foldati.  Quindi  fi  alficurò  de* 
7i.     paffi,  per  cui  venirdovevanoletrup- 
Liv.    pe,  che  potettero  edere  fpedite  dall* 
Egitto;  e  tornando  indietro,  foggio- 
[of    S°  tutta  '*  PaleftinaelaCelefiria. 
ibid.      Subitochè  gli  Ebrei ,  che  allora  ave- 
vano ogni  motivo  di  ettere  malcon- 
tenti dell'Egitto,  feperoche  Antioco 
avvicina vafi  al  loro  paefe,  andarono 
in  fretta  a  portargli  le  chiavi  di  tutte 
le  loro  Piazze:  e  quando  venne  in 
Gerufalerame,  Ì  Sacerdoti  e  gH  An- 
ziani ufcirono  in  pompa  perandargli 
incontro,  e  rendendogli  ogni  forta 
dì  onori,  lo  aiutarono  a  fcacciare 
dal  Gattello  la  guarnigione  lafciatavi 
da  Scopa.  Per  gratitudine  di  quefti 
favori,  Antioco  accprdò  loro  roolti 
privilegi,  ordinò  con  un  decreto  pur* 
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tìcolare,  che  nìun  forafìiere  dovefie 
entrare  nel  recinto  del  Tempio:  proi- 
bizione, che  pareva  vifibilmente  fatta, 
a  cagione  dell'attentato  di  Filopato- 
re,  che  aveva  voluto  entrarvi  per 
forza . 

Antioco  nelle  fue  fpediziom  dijofepfa 
Oriente  era  flato  sì  ben  fervìtodagliibi(1- 
Ebrei  di  Babilonia  e  di  Mefopota- 
mia,  e  fidavafi  talmente  della  loro 
fedeltà  ,  che  quando  avvenne  una 
qualche  fedizione  in  Frigia  e  in  Li- 
dia, vi  fece  pattare  due  mila  fami- 
glie di  quefti  Ebrei  per  impedirla, 
e  mantenere  la  tranquillità  nel  paefe  , 
e  colmolli  di  mille  ftraordinarj  favori. 
Da  quefti  Ebrei  là  t rapportati  venne- 
ro molti  di  quelli  della  *  dìfperfiotie , 
che  noi  troviamo  pofeia  in  sì  gran 
numero,  fpezialmente  rerfo  il  tempo 
della  predicazione  del  Vangelo . 

Quando  Antioco  ebbe  fot t omertà  tut- 
ta la  Celefiria  e  la  Paleftina,  formò  il 
dif- 

*  Cui  font  appellati  da  S.  J'ttpi 
S.  Vietm.  Duodecim  tribubus  qua  funt  in 
(iìfperiione.  Jac.b,  L  I*  F.lefìis  advenis  dif- 
perlìonis  Ponti,  Gabrio,  Cappadociaj, 
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difcgno  di  foggiogare anche  l'Alia  Mi- 
nore .  Eralì  propofto  di  rimettere  1' 
Imperio  della  Siria  nell'  antico  fuo 
flato,  riunendo  tutto  il  paefe  che 
avevano  per  fempre  avuto  i  fuoiJMag- 
giori,  e  fpezia  1  mente  Seleu co  Nicato- 
H;cr  re,  che  avealo  fondato.  Eden  do  per 
in  e'  c'ò  neceflario  impedire  agli  Egizj  , 
u.Da-che  non  venilTero  a  moleftarlo  nelle 
mei.  fue  nuove  conquide,  mentre  forte  lon- 
tano, mandò  Eucle  Rodiano  in  Alef- 
fandria  a  proporre  il  matrimonio  di 
fua  figliuola  Cleopatra  col  ReTolom- 
meo,  con quello patto:  che  lì  afpette. 
rebbe,  ch'eglino  foffèro  un  poco  più 
avanzatidi  età  per  confumarlo;  eche 
allora  il  giorno  ftelTo  delle  nozze ,  egli 
ri  metterebbe  quelle  Provincie  all'Egit- 
to come  dote  di  fua  figliuola.  Piac- 
que quella  propofizione;  il  Trattato 
fu  condii  ufo  e  ratificato  ;  e  gli  Egi- 
zj fidandoli  della  fua  parola  e  de' 
fuoi  impegni,  gli  lafciarono  fare  tut- 
to ciò  ch'ei  volle  da  un  altro  lato, 
fenza  inquietarlo  da  quefto. 

3S06.  '^onia.Ho  detto.che  Quinzio  Flaminino 
Av.G.  (io  lo  chiamerò  indifferentemente  con 
C.i9».  quelli  due  nomi)  era  partito  da  Roma 
fubitochè  fu  eletto Confolo ,  eche  ave- 
va 
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Ta  condotto  feco  fuo  fratello  Lucio  per 
comandare  la  flotta.  Quando  arrivò 
in  Epiro,  trovò  Villio  accampato  di 
rincontro  all' efercito  di  Filippo,  che 
da  qualche  tempo  guardava  i  paffi  e 
i  luoghi  ftretti  lungo  l'Aliò ,  fiume 
del  paefe  de'Taulanzj,  tra  l'Epiro  e 
l'illiria.  Avendo  prefoilcomandodel- 
le  truppe ,  cominciò  dal  considerare 
e  dall'efaminare  la  fituazione  del  pae- 
fe. Parendo  impraticabile  ad  un  efer- 
cito quel  paffo  angufto»  perchè  non 
eravi  che  una  piccola  ftrada  erta  e 
ftretta,  fatta  a  guifa  di  rupe,  ed  ef- 
fendo  il  nimico  padrone  delle  altezze  , 
fu  configliato  a  prendere  un  lungo  gi- 
ro ,  dove  troverebbe  un  fenderò  ampio 
e  facile.  Ma  oltre  che  quefte  giro  ti- 
rava in  lungo  gli  affari,  ci  temeva  di 
allontanarli  dal  mare,  da  cui  traeva 
i  fuoi  viveri.  Quindi  ftabilì  di  an- 
dare per  l'alto  de'raonti  ,  e  di  sfor- 
zare a  qualunque  colto  i  paffi. 

Filippo  i  avendo  progettate  inutil- 
mente alcune  proporzioni  di  pace  in  una 
conferenza  ch'ebbe  col  Confolo,  nella 
quale  non  poterono  convenite, fu  duopo 
venire  apertamente  alla  forza.  Segui- 
rono molte  leggiere  fcaramuccie  in  una 
vafta  pianura,  calando  i  Macedoni  iti 
mol- 
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molti  corpi  da'loro  monti ,  per  attacca- 
re il  nimico,  ritirandoli  pofcia  per  fen- 
tieri  alpeftri  e  fcofcelì.  1  Romani  ani- 
muti  dall'ardore  della  battaglia  ,  volen- 
do infeguirli  ebbero  a  patire  di  molto  j 
perchè  i  Macedoni  ,  avendo  difpofte 
fopra  tutte  quelle  rupi  alcune  catapulte 
e  balille  ,  gli  opprimevano  a  forza  di  faf- 
fi  e  di  frecce.  Vi  furonomolti  feriti  da 
una  parte  e  dall'altra  e  la  notte  feparò  i 
i  combattenti . 

Efsendole  cofe  intale  flato,  alcuni 
pallori  che  pafcolavano  le  lorogreggie 
fopra  que'monri ,  vennero  a  dire  a  Fla- 
minino,  ch'eglino  fapevano  una  ftrada 
la  quale  non  era  guardata  ;  e  gli  pro- 
mifero  di  farlo  arrivare  al  più  al  più 
in  tre  giorni  alia  cima  de* monti. 
Eglino  conducevano  fcco  per  malleva- 
dore della  loro  promeflà  Carope  figliuo- 
lo di  Macata  ,  il  primo  e  il  più  confi  de- 
rabile  tra  gli  Epiroti,  che  favorirà 
fegretamente  i  Romani .  Su  quefta 
Scurezza  Flaminino  manda  uno  de'fuoi 
Generali,  con  quattro  mila  fanti  c  tre* 
cento  cavalli .  Quelli  pallori  che  per 
timore  di  qualcheforprefa,  furonocau- 
tamenremeffi  in  catene,  conducevano 
lo  lUccamemo.  Nel  corfo  dì  quelli 
ere  giorni  il  Confolo  fi  contentò  di  fare 
al- 
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alcune  leggiere  icaramuccie  j  per  trat- 
tenere ì  nìmici.  Nel  quanto  dì  fullo 
fpuntar  del  foie,  fa  prendere  le  armi 
a  rime  le  fue  truppe ,  e  avendo  feoper- 
to  fopra  i  monti  un  gran  fumo  ch'era 
il  fegno  ftabilico ,  ei  marcia  diricco 
conerà  l'altezza  fempre  efpoftoa'dardi 
de'Macedoni  ,  e  fempre  combattendo 
conerà  quelli,  che  difendevano  i  pat- 
li.  I  Romani  raddoppiavano  i  loro 
sforzi,  e  fpignevano  gagliardamence 
il  nimico  ne'iiti  più  difalìrofì,  gitcaii- 
do  alce  grida  per  farft  udire  da' loro 
compagni  ch'erano  fulla  cima  ,  Qtie- 
fti  rifpondono  dall'alto  de' monti  con 
uno  fìrepico  fpavemevole ,  e  fi  avven- 
tano nel  tempo  Rc(to  contrai  Mace- 
doni; i  quali  veggendofi  nel  medefimo 
momento  attaccati  per  telìa  e  per  co- 
da, perdono  il  corraggìo  ,  e  prendono 
tutti  la  fuga.  Non  ne  furono  però  uc- 
cilì  fe  non  due  mila,  perchè  la  diffi- 
coltà del  luogo  impediva  l'in  ft-gu  irli. 
I  vincitori  diedero  il  facco  al  loro 
campo  ,  e  prefero  le  loro  tende  e  i 
loro  fchiavi . 

Filippo  aveva  fubito  prefa  la  flrada 
della  Tenaglia;  ma  temendo,  che  i 
nimici  venifìero  di  nuovo  ad  affai  irlo, 
fi  rivolfe  verfo  la  Macedonia,  e  fi 

Teme  FUI.  M 
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fermò  a  Tempe,  per  ette  re  più  atto 
a  l'occorrere  le  Cictà ,  che  foflero  at- 
taccate. 

Il  Cotifolo  pafsò  per  l'Epiro  fenza 
depredare  il  paefe,  benché  fapeflè>cUe 
Ì  principali,  trattone  Carope,  erano 
flati  contrarj  a' Romani.  Ma  perchè 
ubbidivano  di  buon  grado,  ebbe. più  ri- 
guardo alla  lorodifpofìzioneprefèntf, 
che  al  loro  pattato  errore:  il  che  gli 
guadagnò  il  cuore  degli  Epìroti,  e 
gli  Uni  a  lui  coll'affetto.  Di  là  entrò 
inTeflaglia.  GliEtólj,  e  gli  Atamani 
avevano  di  già  prefe  molte  Città:  ed 
egli  fi  fece  padrone  delie  più  confide- 
rabili .  Quella  di  Atrace  ,  fotco  la  qua- 
le egli  aveva  piantato  1'  attedio-,  rfo 
tratenne  lungo  tempo,  e  fece  una  sì 
forte  diièfa,  che  finalmente  ei  fu  co- 
rretto a  partirli. 

Intanto  la  flotta  Romana  foflenuta 
31.11'.'  quella  di  Àttalo  e  de'Rodiani ,  prè- 
36,25.  &^ue  delle  principali  Città  dell'Eubea, 
Eretria  e  Cariflo,  eh*  erano  occupate 
dalle  guarnigioni  de'Macedoni quindi 
le  tre  flotte  li  avanzarono  verfo  Cen- 
ere.-., porto  di  Corinto.-:  <' 

Ettèndo  pattato  il-  Confolo  nella 
Focide,  la  maggiore  parte  del  le  Ci  età 
g4i  fi  axtencjettero- volontariamente. 
■     r.  La 
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La  fola  Elazia  gli  chiufe  le  porte.; 
cnd'egli  fy  co(lrec:o  aflèdiarla  .  Mentr' 
era  occupato  in  quefto  afledio.formò 
va  gran  difegno;   ed  era  di  fiaccare 
gli  Achei  dal  partito  diFilìppo,  e  fat- 
tore abbracciare  quello  de'  Romani. 
Le  tre  flotte  unite  erano  difpofte  a 
formare  I»a/R4b  di  Corinto..  Prima 
<ii  cominciarlo,  ei  flìmò  bene  di  efi- 
bjreagli  Achei  di  far  rientrare  Corin- 
to nella  lega,  e  di  confegnarla  ad  effi 
con  patto  che  fi  dìchiaraflero  per  gli 
Honaani,  Gli  Ambafciadorj  mandati 
a  nome  del  Confalo  da  Lucio  fuo  fra- 
tello ,  da  Aitalo,  da'Rodiani,  e  dagli 
AtenieG,  portarono  ìoro  quefrj  fenti- 
menti.  Gli  Achei  diedero  toro  udien- 
za in  Sicione. 

Gli  Achei  erano  fnelto  imbarazza- 
ti fopra  il  partito  ,  cheavevaso.a  pren- 
cJ/re*  Teneva  li  in-fotto  il  potete  degli 
Spartaniloro  perpetri  nirrjjci.  Teme- 
vano ancora  piti  farmi.  Romane.  Are- 
vano  da  graji  U'ijjpo,  e  anche.di  Fiefco  , 
grandi  obbligazioni  co' Macedoni  :  ma 
Fjlippoerafofpctto-a  tutti  loio?-  a.  ca- 
gione della  fua  perfidia  e  della  ^ua  cru- 
deltà, e  dubitavano  di  cadere  fatto  il 
fuo  deminio,  terminata  che  foffe  la 
guerra.  Tale  era  la  dlfpoGzjone  de- 
-  Ma'  gli 
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gli  Achei.  L'Ambafciadore  Romano 
parlò  il  primo;  poi  quelli  di  Aitalo » 
de'  Rodi  a  ni  ,  e  di  Filippo:  fu  ri  Ter- 
bi to  il  terzo  luogo  agli  Ateniefi  per 
confatare  ciò,  che  avelie  detto  l'Ani- 
bafeiadore  di  Filippo.  Eglino  parla- 
rono con  più  violenza  degli  altri  cen- 
tra il  Re,  perchè  ni  li  no  era  flato  da 
lui  sì  maltrattato  com'eflì ,  ed  eglino 
efpofero  diffufamente  tutte  le  fue  in- 
giuftizie  e  tutte  le  fue  crudeltà.  Que- 
lli ragionamenti  occuparono  tutto  il 
tempo  dell'aiTemblea ,  che  fu  rimefli 
al  giorno  vegnente. 

Quando  tutti  furono  adunati»*  il 
•miniftro  efortò ,  fecondo  il  coftume, 
a  nome  de'Magiftrati,  a  parlarequel- 
Ji  che  il  volefftro.  Niuno  fi  alzò. 
Tutti  fi  miravano  l'un  l'altro,  ftan- 
dofi  in  un  profondo  filenzio.  Allora 
Arifteno ,  primo  Giudice  degli  Achei , 
per  non  licenziare  l'afTemblea  fenza 
aver  fatta  alcuna  deliberazione  :  „  Dov' 
M  è  dunque,  difife  loro,  quella  viva- 
„  cità  e  quel  calore ,  con  cui  difpu- 
s,  tafte  tra  voi  ne'pranzi,  e  nelle  con- 
n  verfazioni  ,   intorno  a  Filippo  e 

a'Romani  fino  a  venirne  alle  mani? 
„  Edora  in  un'aflemblea  intimata  uni- 
»  camente  a  quell'oggetto,  dopoché 
„ave- 
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„  avete  udito  i  ragionamenti  e  le  ra- 
„  gioni  d'una  parte,  e  dell'altra ,  voi 
„  reftate  muti.  E  che/  fe  l'amore 
,,  del  ben  pubblico  non  può  fciorviia 
„  lingua,  v'obblighi  per  Io  meno  a 
„  parlare  il  partito,  che  ciafcheduno 
„  di  voi  ha  prefb  in  particolare  a  fa- 
„  vore  o  contra  Filippo  e  i  8,omani;non 
„  deve  egli  obbligarvi  a  parlare  ;  tan- 
„  to  più  chea  tutti  voi  è  palefe,  die 
11  non  vi  farà  più  tempo  di  fido, 
„  qualora  farà  ft^ta  ptefa*  B-f<srfm*t» 
„  una  volta  la  rifoiuzk*»e*ó  oprasi 
Riprenfioni  sì  fenfate  «ragionevoli 
fatte  dal  primo  Giudice,  non  foUtìen- 
te  indur  non  poterono  gli  affanti  a  dire  il 
loro  parere,  ma  non  eccitarono  il  me- 
nomo rumore  in  un'Afsemòlea  lì  nu- 
merofa ,  e  compofìa  di  tanti  Popoli. 
Tutti  reffarono  muti,  ed  immobili". 

Allora  Arifteno  imprendendo  di  nuo- 
vo a  parlare,  difle:t©K>*,;  Io  veggo 
„  chiaramente,  o  Capidell'AiTembfea 
„  degli  Achei  ,  che  a  voi  manca  pluo 
„  chè  il  configlio  il  coraggio,  non 
„  ofando  alcuno  tra  voi  difpiegarG 
„  apertamente  fopra  ciò,  che  fpetta 
„  all'intere/Te  comune.  Io  farei  forfè 
„  lo  ffeflb,  fefoflì  un  femplice  priva- 
«  to.  Ma,  come  primo  Giudice,  Ì0 
M    3  di. 


Digitized  by  Google 


••7o    STORIA  DE'  SUCCES. 

dico,  o  che  non  bifognava  accor- 
dare  l'Aflemblea  agli  Anibafciado- 
tì't  ò  che  non  bifogna  licenziarli  di 
s,  qui  fenza  rifpofta  (  Ora,  tomépof- 
„  fo  io  darla  lorofenza  efiere  autoriz- 
a)'  zato  dal  canto  voftro  con  un  De- 
3,  cretó?  Ma  giacche  alcuno  d'i  '  voi- 
„  non  Ttiole,  o  nort  ardifee  dire  il  Aio 
„  parere,  fnpponghismo  per  -  un  mo- 
„  mento,  che  Ì  difeorfi  degli  Ambi- 
„  fciadnrì  da  nói  jeri  uditi,  fienotati-; 
«  fi  pareri  ch'eglino  -ci  dannò',  ftba, 
pe!  loro- proprio  interefle,  ma  pel 
„  hoftro,  e  pefiamoli  con  maturità. 
rt"I  Romani  ,  i  Rodrani ,  ed.  Affilo 
„  domandano  di  fare  alleanza  e  arai- 
,,  eizìa  'Con  noi,  e  c!  prega  no  ad  aju- 
„'  tarli  nella  guerra  die  hanno  intfa- 
prefa  contra  Filippo.  Quelli  per 
,4  parte"  fdà  ci  rVfovvenrre  del  Trat- 
„'  tato,  che  noi  abbiamocon  luì  con-' 
„  c'hiufo ,  ''figlila  to ,  é  ratificato  con 
,)(  'ufi'.giiiràmento:  ■drsi;-égh"  'domàbtfa- 
„  che  gli  ftiàrflo  'uniti  ?  ora  còflten- 
rf-'faf»  ,  che:  offtrviamò  una  «fotta- 
,?  neutralità;  Ninno  tra  voi-noniftu- 
„-pi(c'e  forfè  in  vedere,  ctre  quetti  i 
„  quali  non  affino ancòYa  Alleati,  do- 
i,  'tu  a  ridono  più  dì  quegli  che  lo  è  cf« 
mòltifflmo  tempo.  Non  è  già,  fta- 
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zadubbio,  che  Filippooperi  e  parli 
così  per  modeftia,  e  i  Romani  per 
„  temerità.  La  differenza  delle  loro 
j,  forze  e  del  loro  flato,  ifpira  loro 
j,  quelli  diverfì  fentimenti.  Mi  fpie- 
„  go.  Noi  non  veggiam  qui.  di  FÌ- 
n  lippo  altra  cofa,  che  il  fuo  Arn- 
„  bafciadore.  La  flotta  Romana  è 
„  fui  l'ancora,  fotco  Cencrea,  carica 
„  delle  fpogfie  deil'Eubea:  il  Con*j 
„  folo  e  le  fue  legioni,  che  nonfo- 
„  no  feparate  dalla  flotta  fc  non  per 
„  un  Jweve- tratto  damare,  (corrono 
„  impunemente  la.  Foctde  e  la  Lo- 
„  cride .  Voi  vi  ìtupite,  che  Cleo- 
„  medonte  Ambafciadore  di  Filippo 
abbia  v.i  eforcati  con  tanta  timidez- 
„  :za  c  riferva  a  prendere  le  armi  a 
„  favore  del  Re  contra  i  Romani  • 
„  Se  in  yìgore  di  quello  ftefTo  Trat- 
»,  tato  e  di  quello  fìeflo  giuramen- 
,»  tOj  ch'ci  tanto  va.  ripetendo,  noi" 
gli  domandammo,  che  Filippo  ci 
„  difende/Te  e  contra  Nabide  e  gl'i 
„  Spartani,  e  contra  i  Romani,  egli 
„  don  cì  darebbe  alcuna  rifpofla  , 
„  non  che  un  foecorfo  reale.  Noi  lo 
„  abbiamo  fperimentato  l'anno  fcadu- 
»  to,  allorché,  malgrado  i  termini 
m  prccin  deJIa  noftra  alleanza  e,  I?' 
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fue  belle  rifpofte,  eglilafciòdepre- 
,,  dare  le  noftre  terre  da  Nabide  e 
a,  dagl'i  Spartani .  Quanto  a  me  par- 

verni  j  che  Cleomedonte  abbia  cbia- 
„  ramente  contraddetto  a  sè  fletto 
M  in  tutto  il  fuo  difeorfo.  Ei  parla- 
„  va  con  difprezzo  della  guerra  con- 
■„  tra  i  Romani,  pretendendo  ch'e/Ta 
„  avrebbe  lo  fletto  fucceffo  cui  ebbe 
„  quella  da  effigia  fatta  contra  Filip- 
-,  po.  Perchè  dunque  implora  egli  il 
„  nofiro  foccorfo  di  lontano,  e  per 
„  mezzo  di  un  Ambafciadore,  in  vece 
„  dì  venie  in  perfona  a  difendere  noi  , 
t>  chefiarao  fuoiantichi  Alleati, econ- 
„  traNabide,  e  contra  i  RomaniJGiu- 
„  dichlamo  di  noidagli  altri .  Perchè 
„  ha  egli  lafciato  prendere  Eretria ,  e 
„  Car'ifto.''  Perchè  ba  egli  abbandona* 
s,  tetanteCittàdi  Tenàglia  ,come  pu- 
3)  re  tutta  la  Focìde ,  e  la  Locri  de  ? 
g  Perchè  permette  egli  attualmente 
„  l'affcJio  di  Elazia?Ha  egli  per  avven- 
„  tura  o  per  forza,  oper  timore  ,o  di 
„  pi'opofito  deliberato,  abbandonati  i 
»,  pani  dell'Epiro,  e  lafciatì  in  poter 
„  del  nimico  quegli  argini  ineipugna- 
„  bili,  per  andare  a  oafcondedr  nel 
„  fondo  del  fuo  Regno.  Se  voloritarìa- 
„  mente  egli  ba  abbandonati  tanti  Al- 
leati 
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n  leati  alla  difcrezione  decimici,  dee 
>,  egli  impedir  loro  il  provvedere  alla 
>,  lor  propria  licurezza.-'  Se  per  timore, 
„  ei  dee  perdonare  a  noi  la  medelìma 
„  debolezza.  Se  per  forza,  credete 
voi,  Cleomedome,  che  noi  Achei 
„  polliamo  fodenere  le  armi  Roma- 
,,  ne,  alle  quali  dovettero  cedere  i 
,,  Macedoni?  Non  è  da  paragonarmi 
,,  guerra  pattata  con  la  prefenre .  I  Ro- 
„  mani,  allora  occupati  in  affari  di 
»  maggior  rilievo,  difendevano  debol- 
„  mente  i  loro  Alleati  ;  ora  liberi  dalla 
„  guerra  Cartaginefe  da  efli  foflenuta. 
„  per  fédl'cianai  nello  (ledo  cuor  dell' 
»  Italia  ,  non  mandano  foccorfi  agli  E- 
>,  tolj,  ma  eglino  fleffialla  reftade'lo- 
roeferciti,  attaccano  Filippo perter- 
„  ri  e  per  mare.  Quinzio,  il  terzo  Con- 
>,  foloda  effi  mandato  centra  di  lui, 
„  avendolo  trovato  in  un  porlo  inaccef. 
„  libile,  ne  lo  faccio  ,  gii  prefe  il  cam- 
„  po,  lo infegul in  Tenaglia,  egli  le- 
„  levò  quali  folto  i  fuoi  occhi  le  più  for- 
„  ti  Piazzede'fuoi  AUeati.Suppongafi, 
„  che  tutto  ciò,  che  1'  Ambaiciadore 
„  Ateniefe  ha  detto  della  crudelta.dell' 
,.  avarizia,  e  delle  diflòlutezze  di  Fi- 
„  lippo  ,  non  fia  vero  :  che  non  dobbia- 
„  mo  eflere  mofli  da'delitti ,  ch'egli  ha 
M    ;        „  corn- 
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„  commcllì  nell'Attica, c  in  molti  altri 
„  luoghi  contra  gli  Dei  delGieloi  o 
„  dell' -Inferno  :  che  anche  i  motivi 
„  particolari  dì  querela  cui  abbiamo 
„  coiwra  d'i  lui  debbano  «fiere  fepolti 
„  in  una  eterna  dimenticanza;  in  una 
„  parola  ,  fuppongafì  che  nulla  abbiamo 
„  che  fare  con  Filippo,  ma  con  Ami-, 

gono,  Principe  pieno  di  dolcezza  e 
„  di  giuftizia,  e  che  ci  ha  fatti  sì 
„  grandi  favori:  ci  farebbe  egli  mai 
„  una  domanda  come  quella,  che  ci 
„  fieli. fatta  oggidì,  manifeftamente 
„  contraria  alla  noftra  fuurezza  e 
,i  alla  noflra  confervazione?  Se  Na* 

bidè  co'fuoi  Spartani  viene  ad  at- 
„  taccarct  per  terra,  e  la  flotta  fio- 

matta.- per  mare,  farà  forfè  il  Re 
,j  atto  a  foftenerci  contras!  formi  da- 
„  bili  nimici;  o  ià rem  noi  capaci  di 
»,  difendere  noi  medefimi?  11.  pattato 
»,  ci  avverte  di  ciò,  che  dobbiamo 
„  attendere  in  avvenire.  11  te  raperà,  - 
„  mento  che  ci  viene  propofto  di 
„  ftarfene  neutrali,  è  un  mezzo  li-. 
Sicura  .di  farci  preda  del  vincitore  ; 
„  il  quale  nou  iafcierà  di  fcagliarfi 
M  l'opra  di  noi ,  come  fopra  folcii 
politici.»  che  attendevano  il  fuc, 
»~ceflò  per  dichiararci  .  Credetemi  a 
„  non 
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iion  v'ha  -mezzo.  Fa  di  meftieri 
„  che  noi  abbiamo  i  Romani  per 
„  amidi  o  per  nimici.  Eglino  fteffi 
„  vengono  con  una  flotta  numero- 
«  &  ad  efibirci  la  loro,  amicizia,  e 
„.  il  loro  foccorfo.  Ricutare  un  tal 
.,,  vantaggio,  e  non  cogliere  •  avi- 
„  dameote  iin'occafione  sì  favorevor 

le  che  non  ritornerà  più,  è  ima 
„  eftrema.  cecità;  è  un  voler  perderli 
„  fenza  rimedio,  e  di  pura  voglia. 

Quello  difcorfo  fu  feguitato  da  un 
grande  flrepiio  e  da  un  gran  mor- 
morio in  ratta,  l'aflemMea  *>  appiaur 
dendovi  gli  uni  con  piacere,  oppo- 
ncndovifi  gli  alrri  con  violenza.  La 
ftefla  divifione  trovoffi  tra  i Giudici  » 
che  appella  vanii  Demiurgi.  Di  dieci  eh' 
erano,  cinque  dichiararono ,  chenaet* 
terebbero  l'affare  ali'efamejciàfchèdu.- 
jio  nella  fua  AflTemblea  edinamial  Aia. 
Popolo;  e  cinque  proteflaronficonira» 
pretendendo,  che  folle  vietatoda  una 
Legge  a'Magiftrati  il  propor  cofa  al- 
cuna,  e  all'  Afftmblea  lo  llabiiirne 
alcun'altra,  chefoflfe  contraria  aii'al- 
Jeansa  fatta  con  Filippo*  A  beh  e  quel 
giorno  fu  rutto  confumato  in  difputp 
e  in  cent  e  le  .  Non  ve  nereftavache 
«no  fo!o,  perchè  la  Legge  ordinava, 
M    6  che 
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che,  allora  fi  terminarle  l'Aflèmblea. 
Si  acccfero  sì  violentemente  le  diru- 
te fopra  ciò  che  vi  fi  doveva  decide- 
re,  che  appena  i  padri  poterono  trat- 
tenerli dal  venire  alle  mani  co1  loro 
figliuoli.  Meninone  di  Pelleno  era 
uno  de'cin<jue  Giudici,  che  ricufava- 
no  di  fare  il  Decreto.  Suo  padre 
che  nomavafi  Rifiato ,  lo  pregò  lun- 
gamente e  lo  fcongiuròalafciareagli 
Achei  la  libertà  di  provvedere  alla 
lor  ficurezza ,  e  a  non  efporli  con  !a  fua 
oftinaaione  ad  una  perdita  certa.  Veg- 
gendo  ch'erano  inutili  le  fue  preghiere  , 
giurò  che  lo  ucciderebbe  colle  fue  pro- 
prie mani,  fe  non  fi  arrendeva  al 
filo  parere,  riguardandolo  non  come 
fuo figliuolo,  ma  come  nimico  della  fua 
Patria.  Meninone  non  potè  refiftere  a 
sì  terribili  mìnaccie,  efilafciò  final- 
mente vincere  dall'autorità  paterna. 

Il  giorno  feguente,  eflèndo  la  mag- 
gior parte  per  mettere  l'affare  in  delibe- 
razione, e  moftrando  i  Popoli  aper- 
tamente qual  folle  il  lor  ferimento, 
»  Demei,  i  Megalopolitani ,  e  alcuni 
Argivi  fi  ritirarono  dall'Aflerablea , 
prima  che  fifacefle  il  Decreto:  e  ni  li- 
so fi  ftupì,  ne  moftròdifpiacere  ,  per- 
chè eglino  avevano  delle  obbligazioni 
par- 
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particolari  con  Filippa,  il  quale  poco 
fa  aveva  loro  fatti  favori  confiderabili . 
Lagratitudine  è  una  virtù  di  tutti  i 
tempi  e  di  tutti  i  paefi  ,  e  la  fcono- 
fcenza  è  dappertutto  abborrita  .Tutti 
gli  altri  Popoli  quando  vennero  a' voti , 
confermarono  con  un  Decreto  l'alleali* 
za  con  Attalo ,  e  co'Rodiani  ;  e  umife- 
ro 1'  intera  conchiufione  di  quella  che 
fpettava  a' Romani  fino  al  tempo  in 
cui  foffero  fpediti  Ambafciadori  a  Ro- 
ma per  ottenere  la  ratificazione  del  Po- 
polo, fenza  la  quale  non  potevafi  ter- 
minare cofa  alcuna.  .    ,  . 

Intanto  furono  mandati  tre  Deputa- 
ti a  Quinziojetuttel'efercito  fi  portò 
a  Corinto  ,  cui  Luzio  Fratello  del 
Confolo  aveva  digià  afTediata  dopo 
efferfi  fatto  padrone  di  Cencrea .  Sulle 
prime  l'attacco  fu  affai  debole,  perchè 
fperavalì  che  foffe  per  nafcere  la  difcor- 
dia  nella  Città,  tra  la  guarnigione  e 
gli  abitanti.  Quando  fi  vide  che  non 
nafceva  alcuna  fedizione,  furono  fatte 
avvicinare  da  ogni  parte  le  macchine, 
e  fi  fecero  diverfi  attacchi  ,  che  gli 
a  (Tediati  foftennero  eoa  molto  vigore  , 
e  in  cui  ì  Romani  furono  fempre  ri- 
fpinti.  Eravi  in  Corinto  un  gran  nu- 
mero di  fuggitivi  d'  Italia  ,  i  quali, 
non 
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roti  afpettando  alcuna  indulgenza  da? 
Romani,  fe  foflero  vincicori ,  fi  bat- 
tevano da  difperati  .  Avendo  Filocle 
Capitano  di  Filippa  fatto  entrare  un 
nuovo  rinforzo  nella  Città  >  e  non 
eflendovi  più  fperanza  di  poterla  sfor- 
zare, Lucio  fi  rendè  finalmente  al  pa- 
rere dì  Aitalo,  e  fu  levato  l'attedio. 
Eflfendo  flati  licentiati  gli  Achei  ,  At*  s 
taloe  ì  Romani  rifali:orio  nelle  .loro 
flotte.  Il  primo  fi  portò  nel  Pireo»  e 
gli  altri  a  Corcira . 

Mentre  le  flotte  attaccavano  Corin- 
to ,  il  Confolo  T.  Quinzio  era  occ'u* 
pato  neir  Attedio  di  Elazia ,  dov'ebbe 
un  faccettò  più  felice  .  Imperciocché, 
dopo  una  lunga  e  vigorofa  refìftenza 
dal  canto  degli  attediati,  egli  s'impa- 
dronì prima  della  Città  ,  e  poi  deìla 
Cittadella  i>  ■  ■•  •       '   -  ■ 

Nel  tempo  fletto  oue'  di  Argo,  i 
quali  avevano  abbracciatoli  partito  di 
Filippo,  trovarono  il  mezzodì  abban- 
donare la  loro  Città  a  Fiiocie  uno  de' 
fuoiGenera-li.  Così,  malgrado  l'al- 
leanza che  gli  Achei  fatta  avevano  co' 
Romani,  Filippo  reftò  padrone  di  due 
delle  loro  più  forti  Piazze  >  cioè  di 
Corinto  e  di  Argo.        ■  ^  *  i  .-ii^ai 
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.  §.  III.  confermato  il  comando  a 
F laminino  come  Proconfolo  .  Egli  tiece 
una  conferenza  inutile  con  Filippo  fopra 
la  pace .  Gli  Etolj  fi  dichiarano  per  gli 
Romani-,  n>m'  osche  Nabide  Tirando  di 
Sparta.  Malattia  ,  e  morte  di  Aitalo, 
Battaglia  guadagnata  da.  F laminino  con- 
tra  Filippo  prtflo  a  Scotuffa  e  Cinofce- 
falo  in  Tenaglia.  Pace  accordata  a  Fi- 
lippa  ,  la  anale  termina  la  guerra  di 
Macedonia  .  Allegrezza  firaordinarìa  de* 
Greci  «<?'  Giuochi  lfimici  ,  quando  fi 
dichiara  loro  ,  che  Roma  li  rifiabilifce 
nell'antica  lor  libertà..    '■./.]  : 

FUronoelctti  nuovi  Confoii  a  Ro  AtM- 
tm .  Ma  perchè  attribuiva!!: ,  e 
con  ragione,  il  ritardo  degli  affari  die.  1*97! 
Macedonia  alle  frequenti  mutazioni  ì-iv.  1. 
di  quelli  che  n'erano  incaricati  ,fu  con-  31* 
fermato,  Flaminino  nel  Tuo  comando,^' 
e  gli  furono  inviate  delle  Truppe.  , 

Eflendo  digià  avanzata  la  (ragione.,  _ 
Quinzio  aveva  prelì  i  fuoì  quartieri  '^'J* 
d'Inverno  nella  Focide  e  nella  Locri-  Ja'  ,_'t 
de  ,  allorché  Filippo  gli  mandò  un  l'olyb. 
Araldo  per  chiedergli  una  conferenza .  i-17-  p. 
Eglinon  fi  moftrò  difficile,  e  gt«r»C-*4*" 
cordò,  perchè  non  faceva  per  ancora 
ciò , 
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Plut.in,ciò,  ch'era  ftato  deliberato  in  Roma 
FU-  fopra  ài  lui;  e  perchè  una  conferei» 
min-P'ta  iafcravagli  la  libertà  o  di  continua-  , 
3?I"  re  la  'guerra  ,  s'  eraglì  confermato  li  j 
comando,  o  di  portarele  cofe  alla  pa-  i 
ce,  fe  gli  fofTe  mandato  un  fucceflbre. 
Stabilito  n  giorno  ,  vi  fi  portarono  T 
uno  e  1' altro  .  Filippo  aveva  con  sè 
molti  Nobili  di  Macedonia  ,  e  Ciclìade 
uno  de' principali  tra  gli  Achei  ,  da.' 
quali  era  ftato  poco  fa  sbandito.  II  Ge- 
nerale Romano  era  accompagnato  da 
Aminandro  Re  degli  Atamani ,  e  da- 
gli Ambafciadori  di  tutti  gli  Alleiti. 
Dopo  alcune  difpute  intorno  al  cerimoi- 
nialci  Quinzio  fece  lefùe  propofizio- 
ni:  ciafeheciuno  degli  Alleati  fece  ali 
rresì  le  fue  dona-ande.  Filippo  vi  rifpo- 
fé ,  e  cominciando  a  rifcaldarfi  cantra 
gliEtolj,  Fenea  uno  de' loro  Giudici 
interrompendolo  gli  difle  "  Qui  non 
„  fi  tratta  di  parole:  Bifogna,  o  vin- 
„  cere  con  le  armi  alla  mano,  o  cede- 
j,  re  «1  più  forte  .  La  cofa  è  chiara 
„  anche  per  uri  cieco ,  ripigliò  Filip-  i 
n  po,  motteggiando  Fenea  ch'era  di 
»  corta  vifla.  Filippo  a  era  natural- 
mente 

*  Erat  dicaeior  natura  q'uam  regem 
decet,  &  ni  in  ter  feria  quidem  rifu  fati! 
temperane,  I*iv.    .  -  ;  .    •  '.  in- 
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mente  motteggiatore,  né  poteva  co n- 
te  ri  ci' fi  neppure  trattando  affari  i  più 
rilevanti  ;  il  che  è  un  gran  difetto 
in  un  Principe . 

Quella  prima  conferenza  fu  da  eHì 
confumata  in  altercazione,  e  fiaduna- 
rono  il  giorno  vegnente  .  Filippo  fi 
portò  affai  tardi  al  luogo  riabilito  .  Fu 
creduto ,  eh'  egli  avelie  ciò  fatto  efpref- 
famente  per  non  Jafdar  tempo  agli 
Etolj  e  agli  Achei  di  rifpondergli. 
Egli  fi  abboccò  privatamente  con 
Quinzio.  Quelli  avendo  riferite  le  fue 
proporzioni  agli  Alleati,  non  furono 
approvate  da  veruno  di  efii  ;  ed  era- 
no già  per  rompere  ogni  conferenza  > 
quando  Filippo  domandò  che  fi  ri- 
me tteffe  la  derilione  al  giorno  feguen- 
te  ,  promettendo  di  cedere  fe  non 
veniftèacapo  di  perfuaderli.  Quando 
furono  adunati ,  egli  pregò  ifian  ce  men- 
te Quinzio  e  gli  Alleati  a  non  op- 
poni alla  pace;  e  fi  ri  dulie  a  chieder 
tempo  per  mandare  a  Roma  Ambi- 
lei  ad  ori  ,  impegnandoli  o  di  corichi  ri- 
dere la  pace  con  quelle  condizioni  eh' 
egli  ftcflb  proponeva  ,  o  di  accettar 
quelle  che  il  Senato  fi  compiacereb- 
be, d' imporgli  .  Non  gli  potè  effere 
negata  una  domandasi  ragionevole,  e 
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fu  riabilita  ima  triegua  ,  con  patto  pe- 
rà che  incontanenteegli  faceflc  ufciie 
le  fue  truppe  dalla  Focide  e  dalla  JLo- 
cride.  Furono  fpeldtli  da  una  parte  c 
dall'altra  Ambafciadori  a  Roma. 

Quando  vi  furono  giunti,  quelli 
degli  Alleati  furono  i  primi  ad  efferc 
afcoltatì.  Eglino  maltrattarono  forte- 
mente Filippo  fopra molti  punti  ;  ma 
fi  appigliarono  a  raoftrare  con.  la -.fi-, 
tuazione  fletta  de'ìuoghi ,  che  s'egli  ri-, 
teneva  Demetriàde  nella  Teffaglìa  * 
Calcide  nèll'Eubea,  e  Corinto  nell' 
Acaja  ,  Città  ch'egli  fletto  chiama-' 
va  con  mfolenza,  ma  con  verità  i  Ceppi- 
delia  Grecia,  ella  non  potrebbe  -giam- 
mai godere  la  libertà.  Furono  pofeia 
fatti  entrare  gli  Ambafciadori  del  Re  * 
Cominciando  elfi  un  lungo  ragiona- 
mento ,  fu  loro  troncato  il  difeorfo ,  e-, 
furono  interrogati  fe  cederebbero  cj-ue-r 
fletreCitti  ,  ono.  Avendo  rifpolìo, 
ehenon  avevano  ricevuto  (òpra  queflo 
articolo  verun.  ondine  nè  veruna  iftru- 
zione,  furono  licenziati  fenza  aver  oc- 
tenuta  cofa  alcuna .  Fu  lafciata  a  Quin- 
zio la  libertàdi  far  la  pace,  odi  conti- 
nuare la  guerra.  Quindi  egli  rilevò» 
eheil  Senato  non  aveva  dispiacere ,  che 
fotte  continuata:  ed  egli  desiderava 
ptut- 
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piuttofto  terminare  la  guerra  con  una 
vittoria  ,  che  con  un  Trattato  di 
pace.  Perlochè  non  accordò  piùalcu- 
na  conferenza  a  Filippo ,  e  gli  fece 
intendere,  che  non  ufcolterebbe  più 
alcuna  fua  proporzione  3  fe  non  accor- 
dava in  primo  luogo  di  abbandonare 
tatta  la  Grecia e:  .  ,.  '  . 

Filippo    allora  ..pensò  feriamenteLiv.l. 
a  prepararli  batìa  guerra  ..  Non  .  po-.3-n-3  8. 
t-endo  egualmente  confervare  le  Gcnj^ 
ta  deji'  Acaji  a  cagione  della  loro  min* 
gran  lontananza  dal   fuo   dominio  ,  371, 
Aimo  bene  dì  confsgnare   Argo  a! 
Nabide  Tiranno  di  Sparta,  ma' come 
Un  femplicc  deperii  to,  con  patto  che 
gliela  refìituiftè  ,  in  cafo  che  reftaC* 
fe  vittoriofo  in  <juefta  guerra»  e  la: 
teneflè  per  sè  qualora   le  cofe .  .pie- 
gartelo diverfamente  .  II  Tiranno,ac*. 
ceto  la  condjzionei  e  fa  introdotto 
di  notte  nella  Cittì  .  Furano .  depre-r": 
date '  le  cafe  e   i   poderi  dì  alcuni 
tra  Ì  principali  eh'  erano  frappati  : 
fu  tolto  a  quelli  ch'erano  reftati,  tutto 
l'oro  e  l'argento,  e  furono  tafTati  <H 
groOc  foHime- .  Quelli   che- te  paga- 
rono dlouon  grado  prontamente,  non 
furono  moleftati;  gli  altri,  de'  quali 
fofpettwa»!  o  che  averterò  nafcófto 
l'oro- 
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1'  oro  ,  o  che  non  ne  fcopriiTero  fé 
non  una  parte,  furono  tormentati  con 
le  verghe  come  (chiavi,  e  trattati  con 
eftrema  crudeltà  .  Nab'ide  pofcia  , 
avendo  convocau  falTemblci,  fece  un 
Decreto  per  annullare  i  debiti,  e  un 
altro  per  diftribuire  ugualmente  le  ter- 
re adogni  Cittadino.-  due  allettamen- 
ti, che  fono  per  lo  più  adoperati  per 
guadagnare  il  Popolaccio  ,  e  per  con- 
citarlo conerà  ì  ricchi . 

Il  Tiranno  fi  dimenticò  ben  predo 
da  chi ,  e  con  qual  patto  tenea  la  Cit- 
tà .  Mandò  deputati  a  Quinzio  e  ad 
Aitalo,  per  far  lorofapere  ch'era  pa- 
drone di,  Argo,  e  per  invitarli  ad  una 
conferenza  ,  nella  quale  fperava,  eh' 
eglino  agevolmente  fi  accorderebbero 
fopra  le  condizioni  del  Trattato  di 
alleanza  ,  che  defiderava  di  fare  con 
effi  .  Fu  accettata  la  fua  propofizio- 
ne  :  onde  il  Proconfolo  ,  e  il  Re  fi 
portarono  ad  Argo;  procedimento, 
com'è' pare,  poco  dicevole  all'uno  e 
all'  altro  .  Venuti  a  parlamento-,  i 
Romani  volevano,  che  Nabide  fom- 
miniftrafle  loro  delle  truppe,  e  finiflè 
la  guerra  con  gli  Achei.  Il  Tiranno 
accordò  il  primo  articolo  ,  ma  non 
volle  con  gli  Achei  fe  non  una  me- 
gli a 
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gua  di  quattro  mefi.  Con  quefte  con- 
dizioni fu  conchiufo  il  Trattato  . 
Quefta  alleanza  con  un  Tiranno  si 
(ereditato  per  le  fue  ingiuflizie  e  per 
le  fue  crudeltà,  com'era  Nabide,  fa 
poco  onore  a'  Romani  ;  ma  in  tempo 
di  guerra  ognuno  penfa  di  dover  pren- 
dere tutti  i  vantaggi  ,  a  fpefe  anche 
dell'equità  e  dell'onore. 

Nabide,  dopo  aver me/Ta  una  forte 
guarnigione  in  Argo  ,  aveva  fpogliati 
tutti  gli  uomini  ,e  gli  avea  fpogliati  di 
tutte  le  loro  ricchezze:  ei  vi  mandò» 
poco  dopo  fua  Moglie  per  trattare  al- 
la ftefla  guifa  le  donne  .  Ella- venir 
faceva  le  più  qualificate  o  fepa'rata- 
mente,  o  molte  inficine  f  e  Ori  eoa 
le  carezze  ora  con  le' minacele»  traf- 
fe  da  effe  iu  più  fiate  non  Solamente 
tutto  l'oro  che  avevamo  ,  ma1  àncora" 
i  lor  più  ricchi  Ornamenti',  come  le 
gioie ,  e  le  gemme,  il      shno  ;  ari 

Venuta  la  Primavera  (  perchè  i  Liv.  l. 
fatti  da  me  ora  riferiti  avvennero  nel  3ì 
Verno  ^  Quinzio  ed  Attalo  penfarono  *' 2' 
di  afficurarfi  dell'alleanza  de*  Betìzj , 
che  fino  allora  erano  fiati  incerti  e 
fluttuanti  .   Eglino  andarono  infìeme 
con  alcuni  Deputati  degli  Alleati  a 
Tebe3  ch'era  la  Capitale  del  paefe  ? 

il 
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illuo-o  dell'ArtemblM  comune.  Ami- 
filo  pria»  Giudici  era  lor  favorevole, 
e  folrencvali  fegretamente  .  I  Beozj 
avevano  creduto  dapprincipio  ,  eh 
ealmo  veniflero  fenza  truppe  e  fenza 
frotta.  Furono  forprefi  quando  vide- 
ro, che  Quinlio  crali  fatto  feguitare 
da  uno  (taccamento  di  molte  truppe  , 
e  giudicarono  rollo,  che  non  vi  fa- 
rebbe più  libertà  nell' Aflemblca.  Et- 
fa  fu  intimata  pel  giorno  tegnente  . 
Eglino  diffimularolio  la  loro  forprefi 
e  il  loro  dolore  ,  cui  farebbe  flato 
inutile  ,  e  anche  pericolofo  il  far  pa- 
iefe*  '  ' 

Aitilo  parlò  il  primo  ,  e  mofirò  i 
fervigj  ,  che  i  fuoi  Maggiori  ed  egli 
iledò  predali  avevano  a  rurta  la  Gre- 
cia', ie  in  particolare  alla  Repubblica 
de' Beozj.  Lafciandofi  rrafporrare  dal 
fuo  zelo  verfo  i  Romani ,  e  fpiegan- 
dofì  con  più  vemenza  di  quello  che 
richiedeva  la  fua  eri  ,  cadde  come 
mezzo  morto  alla  metà  del  fuo  ragio. 
namento,  e  fu  di  meftieri  riportar- 
lo fuori  dell'  Affembica  :  il  che  Inter- 
«ippe  per  qualche  tempo  la  delibera- 
zione .  Arifteno  Capitano  Generale 
degli  Achei  fi  accinfe  a  parlare,  e 
dopo  lui  Quinzio,  che  diffis  poche 
co- 
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cofe-,  e  fece  più  valere  la  fedeltà  de' 
Romani  che  le  loto  armi  o  ii  loro  po- 
tere .  Si  venne  pofcia  a'  voti  ,  e  fu. 
fìabilita  di  comun  parere  1'  alleanza 
co'  Romani  ,  non  ofando  alcuno  di 
op  por  vili ,  nèdidircofa  all'incontro. 

Non  effendovi  mortai  pericolo  nell' 
accidente  di  Attalo  ,  Quinzio  lo  la- 
fciò  a  Tebe,  e  fe  ne  ritornò  ad  Ela- 
lia,  contento  delle  due  alleanze  che 
aveva  fatte  con  gli  Achei  e  co'Beozj; 
le  quali  mettendo  in  ficuro.  tutte  le 
terre  che  lafciavafi  addietro  ,  davagii 
campo  di  rivolgere  tutti  i  fuoi  pen- 
fieri  ,  e  tutti  i  fuoi  sforzi  coatra  la 
Macedonia . 

Quando  lo  fiato,  e  le  forze  di  Afe  ^.  { 
talo  il  pcrrcifero  ,  fu  trafportato .  a      *  * 
Pergamo,  dove  morì  poco-tempo  iottj. 
po  in  età  di  fettantadue  anni,  de'  Polyb. 
quaJi  ne  aveva  regnato  quarantaquat- 
tro. Polibio  otterrà ,  che  Attalo  non  " r^'j 
imitò  la  maggior  parte  degli  uomini,  &  102. 
a.' quali  le  grandi  ricchezze  fono  per  V 
ordinario  una  occafione  di  vizjedidi- 
folutezze  .   L' ufo  generofo  e  magni- 
fico eh' ei  fece  di  quelle,  ma  tempe- 
rato dalla  prudenza  ,    gii   diede  il 
mezzo  d'ingrandire  i  fuoi  Stati,  e  di 
decorare  sè  fi  e  fio  colf  titolo  di  Re. 

Egli 
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Egli  credeva  di  non  effere  ricco  k 
Don  per  gli  altri,  e  che  foffe  un  met- 
tere il  fuo  danaro  ad  una  grotta  e  le- 
gicciraa  ufura  l'adoperarlo  inbenefiaj, 
e  in  farfi  degli  amici.  Ei  governò  i 
fuoì  fudditi  con  una  gran  giuftiz'ia ,  e 
moftrò  Tempre  una  fedekà  inviolabile 
co'  fuoi  Alleati  .  Amico  generofo  , 
marito  tenero,  padre  amoiofo  adem- 
piè perfettamente  tutti  i  doveri,  e  di 
Principe,  e  di  Privato.  Lafciò  quat- 
tro figliuoli ,  Eumene,  Aitalo,  File- 
tero,  e  Ateneo,  de' quali  avremo  po- 
feia  occafione  di  parlare. 
P«!yb,  gferciti  eranfi  mefli  in  marcii 

*  '?75'4  per  venire  alle  mani ,  e  per  terminare 
7  2.  "Ja  guerra  con  una  battaglia  .  Erano 
Liv.I.fjuafi  uguali  di  numero,  e  compofti 
35-n-3*ciafcheduno  di  venticinque,  o  venti- 
p]'lt>  fei  mila  foldati  .  Quinzio  lì  avanzò 
in  Fla  nella  Tenàglia,  deve  intefe  ch'erano 
mia.  p.akresì  arrivati  i  minici:  ma  non  po- 
tendo  per  ancora  fapere  dov'  eranfi 
luftin  Pro  Piamente  accampati  ,  diede  ordi- 
Iib.30.  nc  alle  fue  truppe,  che  tagliafìèro  de' 
cap.  4,  pali  per  fervirfene  al  bi  fogno  . 

Qui  Polibio,  e  dopo  lui  Tito  Livio, 
che  benefpeffb  lo  copia,  moftrano  la  dif- 
ferenza ,  che  v'era  tra  l'ufo  de'Greci 
e  quello  de'  Romani  rispetto  a'  pali  , 
con 
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con  cui  fortificavano  il  riparo  de'Ioro 
campì.  PreiTò  ai  primi  i  migliori  pati 
fono  quelli,  che  hannomolti  forti  rami 
d'intorno  al  tronco  j  e  perciò  fono  più 
difficili  daportarfi:  oltre  di  che  il  fol- 
dato  Greco,  imbarazzato  da'rami ,  e 
potendo  appena  fofìenerne  il  pefo  ,  non 
può  e  Aere  caricato  di  altri  pali.  1  Ro- 
mani non  lafciano a  quelli  che  tagliano, 
fe  non  due  0  tre,  o  al  più. al  più  quat- 
tro rami ,  e  tutti  da  un  lato  folo.  In 
tal  maiera  il  foldatopuòportarnedue, 
o  tre  legati  in  fafeio:  tanto  più,  eh1 
egli  non  è  incomodato  dalle  fue  ar- 
mi, portando  lo  feudo  fofpefodietro 
la  fpalla,  e  fellamente  alcuni  dardi 
alla  mano. 

Di  più ,  i  pali  di  tal  genere  fono 
migliori  nell'ufo.  Que'de'Grecì  fono  fa- 
cilitimi a  fvellerfi  .  ElTèndoquefto  pa*- 
lo,  il  cui  tronco  è  graffi) ,  folo  e  fiac- 
cato digli  altri,  ed  e  (fendo  i  fuoi  rami 
forti  e  in  gran  numero,  due  otre-fot 
dati  lo  leveranno  agevolmente  :  ed  ec- 
co una  porta  aperta  al  nimico-,  oltre 
che  tutti  i  pali  vicini  faranno  com- 
moflì ,  perchè  i  rami  fono  troppo  cor- 
ti, ond'efTere  intralciati  gli  uni  negli 
altri.  Ella  non  è  così  prelibai  Roma- 
ni. I  rami  fono  talmente  intrecciati 

Tem,  mi,  N 
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gli  uni  tra  gli  altri,  che  appena  13  può 
diftinguere  il  piede  ond'efcono.  Non 
è  parimente  poilìbile  1'  introdurre  la 
mano  traque'rami  per  ifirappare  il  pa- 
lo, perchè  intrecciati  e  attortigliati 
infìeme,  non  lafciano  alcuna  apertura, 
e  in  oltre lé eftremità  fono  a  bello  Audio 
aflòttigliate  .  Senzachè  febbene  fi  po- 
tettero prendere ,  non  farebbe  facile  lo 
frapparne  il  piede;  e  ciò  per  due  ra- 
gioni. La  prima,  perchè  fprofond* 
talmente  nel  terreno,  che  diviene  in*, 
mobile:  e  la  feconda,  perchè  Ì  rami 
fono  legati  per  modo  gli  unì  cogli  altri, 
che  non  Fr  può.  levarne  uno  fenza  le- 
varne molti.  Indarno  due  o  tre  uomini 
uniranno  le  loro  forze  per  ifrrapparli-. 
Che  fe  nondimeno  a  fonia  di  agitarlo  e 
di  fcuorerlo,  fi  viene  a  capo  di  trarlo 
dalfuo  luogo,  l'aperturache  lafcia  ,  è 
quafi  impercettibile.  Perlocchè  tal  for- 
ta  di  pali  hanno  tre  gran  vantaggi  fo- 
pra  quelli  de'Greci .  In  qualunque  luo- 
go fi  truovino,  fono  facili  a  portarfi  ,  e 
fervono  al  campo  d'un  argine  ficuro,che 
Jion  può  eifer  rotto  sì  di  leggieri*"  •"■» 
Tal  forca  di  digreffioni  fatte  da  ma- 
no dì  maeftro  qual  era  Polibio,  Co- 
pra gli  ufi  e  le  pratiche  della  guer- 
ra ,  non  difpiacciono  d'ordinario  a 
queV 
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que'del  meflicre,  cui  poflòao  Cervice 
di  lume;  e4  jo  non  debbo  tralaCciare 
alcuna  di  quelle  coCe ,  che  mi  pajonci 
poter  avere  qualche.relazionealia:p,UH- 
Mica  utilità.    ,  ,  ... 

.Quando  il  Generale  fi  Cu  munito  nel- 
la maniera  da  me  notata  ,  li  potè  in  cam- 
mino alla,  tefta  di  tutte  le  Cue  truppe,. 
Dopo  alcune  leggiere  Ccaramuccie ,  nel- 
le quali  la  cavalleria  EtoliaCi  diflìnleed 
.ebbe  Cempreil  vantaggio  ,  idueeCerciti 
iìCermarono  pretto  a  .ScotufTà.  EfTendp 
caduta  la  notte  precedente  una,  grotta 
pioggia  accompagnata,  da  tuqni,  la 
mattina,  del  giorno  feguente  l'aria  era 
talmente  piena  di  nebbia,  cheappena 
.uro  vedeva  l'altro  in  due  paflì  di  di- 
ftanza  .  Filippo  (laccò  un  corpo  di  trup- 
pe, con  ordine  cheandafìeroa.impadrq- 
nirlì  dell'altezze  appellate  CinofceCa- 
ie  ,  le  quali  Ceparavanoil. fuo  campo  da 
quello  de'Romani .  Quinzio  fiaccò  al- 
tresì dieci  Cquadrpni  di  cavalleria,  e 
dieci  mila  Coidati  leggiermente  arma- 
ti ,  perchèandafleroa  riconoCcere  il  ni- 
mico, raccomandando  loro  efficacemen- 
te ,  che  fi  guardaflero  dalle  imbofeace, 
a  cagione  dell'oCcuriiàdel  tempo.  Que. 
ilo  ftaccamento  incontrò  quello  de'Ma- 
cccioni ,  ch'erafi  impadronito  delle  al-_ 
N    a  tei- 
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tezze.  Dapprincipio  gli  uni,  e  gli  al- 
tri furono  un  poco  forprefi  ;  pòfcia  ven- 
neroalle  mani.  Dauna parte,  e  dal!' 
altra  fu  fpedito  un  forilo  tt*  Generali , 
per  darne  l'avvita.  I  Romani  maltrat- 
tati fpedirono  al  loro  campo  per  chie- 
der foccorfo.  Quinzio  vi  mandò  tolto 
Archedamo  ed  Eupolemo,  tutti  due 
Etolj  ;  e  feceli  accompagnare  da  due 
Tribuni,  che  comandavano  chiafehe- 
duno  mille  uomini,  e  da  cinquecen- 
to Cavalli,  iquali  uniti  a'primifece- 
ro  ben  pretto  cambiar  faccia  alla  bat- 
taglia. Dal  cantode'Macedoni  non  vi 
mancava  il  valore:  ma  epprefìì  fotto 
il  pefo  delle  loro  armi ,  lì  falvarono 
con  la  fuga  fopra  le  altezze,  e  di  là. 
mandarono  a  chiedere  al  Re  qualche 
foccorfo . 

Filippo,  che  aveva  fiaccata  una  par- 
te della  fua  gente  per  foraggiare,avvifa- 
to  del  pericolo ,  in  cui  erano  le  fue  pri- 
metruppe,  e  cominciandoadileguarfi 
l'ofcurità,  fece  partire  Eraclido  che  co- 
mandava la  Cavalleria  Tefiala,  Leon- 
te  che  comandava  quella  di  Macedo- 
nia, e  Atenagora  che  aveva  fotto  di 
sè  tutte  le  truppe  prefe  a  foldo,  toltine 
iTraci.Quando  quefto  rinforzo  fu  uni- 
to al  primo  flaccamemo ,  i  Macedoni  ri- 
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pigliarono  coraggio,  ritornarono  alla 
carica  >  e  {cacciarono  i  Romani  dalle 
altezze.:  La  vittoria  farebbe  flata com- 
piuta, fe  non  avèrterò  incontrata  una 
grande  refiftenza  nella  Cavalleria  Eto- 
lia,  che  combattè  con  un  coraggio  e 
con  un  valore  ftupendo.  La  miglior  mi- 
liziapreflò  ai  Greci  era  quefta  Cavalle- 
ria ,  fpezialmente  negl*  incontri  e  ne1 
combattimenti  particolari .  Ellafoften- 
ne  par  modo  l'urto  e Timpetode'Mace- 
doni,  cheimpedì  loro  lq  fpjgnere  i  Ro- 
mani finoal  vallone.  Preferó  in  qual- 
che diflanza  dal  nimico  un  poco  di  Iena, 
e  ritornarono  pofcfft  alla  battaglia . 
.  Venivanoa  Filippo  corrieri  fopra  cor- 
rieri, Ì  quali  gridavano,  cheiRouiani 
fpa ventati  prendevano  la  fagay,  e  ch'era 
venuto  il  momento  dì  totalmente  dis- 
farli. Non  piacevano  a  Filippo  nè  il  tem- 
po, nè  il  luogo  :  ma  non  potè  refiftere  a 
quelle  grida  fpaventevoIi,nè  alle  iftanze 
dell'efercito,  che  dimandava  di  combat. 
tere,ond'e'iI  fece  ufcire  dalle  fue  trincèe. 
"11  Proconfolo  fece  lo  ftefló  ,  e  pofe  il  fuò 
efercico  in  ordine  di  battaglia.  Yj"  <£' 
Tutti  e  due  i  Capitani  ìn  quel  mo- 
mento ch'era  per  decidere  della  loro  for- 
te ,  animarono  le  loro  truppe  co'p'iuefrl- 
caci  motivi .  Filippo  rapprefentava  alle 
N    ì  fue 
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fuei  Perfiani,  I  Battriani,  gli  India- 
ni, tutta  l' Alia ,  e  tutto  l'Oriente  doma- 
ti dalle  loro  armi  vittoriofe;  aggio- 
gnendo  ch'era  di  meltieri  il  combattere 
ora  con  più  coraggio ,  perchè  trattavafi 
non  della  Sovranità,  ma  della  libertà 
più  caraepiù  preziofa  dell'imperio  di 
tutto  il  Mondo.  Il  Proconfolo  mette- 
va dinanzi  agli  occhi  de'fuoi  foldati  le 
lor  proprie  vittorie  ancora  recenti:  da 
un  Iato  la  Sicilia i  e  Cartagine,  dall' 
altro  l'Italia,  e  la  Spagna  foggettate  a' 
Romani:  e  per  dir  tutto  in  una  paro- 
la Annibale ,  il  grande  Annibale,  limile 
certamente,  e  forfè  Superiore  ad  A!ef* 
fandro.fcacciatodall'Italia  dal  loro  brac- 
cio vittoriofo;e  ciò  che  dovea  molto  più, 
animarli  quello  fteffo  Filippo ,  con  tra  il 
quale  erano  per  combattere,  vinto  più 
d'una  volta  da  loro  medefimi ,  exoftret- 
to  a  prendere  dinanzi  ad  effi  la  fuga . 

Animati  *  da  tali  difcorfi  i  foldati,  al- 
ttidicevanfi  vincitori  dell'Oriente,  al- 
tri dell'Occidente  ,  tutti  fuperbi,  quelli 

"'  *  His  adhortalionibui  utrinque  concitati 
roitites,  przlio  concurrunt  ,  alteri  Orien- 
ti!, «Iteri  Occidenti!  Imperio  gloriaste! , 
ferentefque  in  bellino ,  ahi  maiorum  f»0; 
rum  antiquata  &  obfoletam  gloria» ,  «In 
-ireiitem  recepibili  esperimenti!  virtuti! 
fioreni .  Jajìi». 
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per  l'antica  gloria  de' loro  antenati, 
quelli  pe'Ioro  propri  trofei  ,  e  per  le 
loro  ancor  recenti  vittorie ,  fi  prepa- 
rarono da  una  .  parte*  e  dall'altra  alla 
battaglia .  Flaminino  avendo  coman- 
dato alla  fila  ala  dritta,  che  non  fi 
muova  dal  fuo  pollo,  le  pone  dinanzi 
gli  Elefanti  ;  e  marciando  con  paflo 
franco  e  ficuro,  conduce  egli  fteffo  l'ala 
fmiftra  contrai  nimici.  Que'della  fca- 
rainuccia  veggendofi  foftenucì  dalle 
Legioni,  ritornatioaUa  carica,  e  ven- 
gono alle mani...-  ^  15  ^  ,;„,.,„,',■.?■ 
Filippo  co'foldati  leggiermente  ar- 
mati, e  colJ'ala  dritta  della  fua  far 
lange  fi  affretta  di  arrivare  fopra  le 
colline,  e  dà  ordine  aNicanore,  che 
lo  ficgua  di  fu.bito  col  rimanente  dell' 
efercito.  Subito  giunto  prefio  al  can> 
pode'Romani,  veggendo  in  battagliai 
fuoifoldati  leggiermente  armati, quel- 
lo fpettacolo  gli  diede  un  gran  pia- 
cere. Ma  quando  li  vide  piegare,  e 
in  un  eftremo  bifogno  di  effèce  foc- 
corfi,  fu  coftretto  a  foflenerli  e  ai 
entrare  in  un'azione  generale,  ben- 
ché la  .  maggior  parte  della  fua  falan- 
ge foflè  ancora  in  cammino  per  veni- 
re fiiHe  altezze,  dov'era  egli.  Riceve 
pondimeno  quei  ch'erano  refpinti;  li 
N    4    v  rac-'- 
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raccoglie  alla  fua  ala  dritta ,  e  dà 
ordine  a  que'ch'erano  leggiermentear- 
mati  e  alla  falange,   dì  raddoppiare 
le  loro  file,  e  dì  ferrarli  fulla  dritta. 

Fatto  ciò,  eflèndoi  Romani  vicini, 
comanda  alla  Falange,  di  marciare 
verfo  'fli'éfll  colle  picche  bafle,  e  che 
gli  armati  alla  leggiera  li  circondino. 
Quinzio  aveva  altresì  nel  tempo  ftefib 
ricevuti  ne'fuoì  intervalli,  quelli  che 
avevanocomìn'ciata  la  battaglia,  eca- 
ricava i  Macedoni.  Eflendò  venuti  al- 
le prefe  ,  gittarono  da  una  parte  e  dall' 
altra  grida  fpaventevoli .  L'ala  dritta  dì 
Filippo avevavifibilmentetutto  il  van- 
eggio, perchè  venendo  impetuofa- 
mente  da  que'Iuoghi  alti  contra  i  Ro- 
mani con  la  fuà  falange ,  quelli  foftener 
non  poterono  l'urto  di  quelle  t  ruppe  fer- 
rate,  e  coperte  da'loro  feudi,  e  la  cui 
fronte  prefentava  una  fiepe  di  picche .  I 
Romani  furono  coftretti  a  piegare  . 
■  Ella  non  Fu  così  dell'ala  finiftra  di 
Filippo ,  ch'era  appena  arrivata .  Emen- 
do le  fue  file  rotte  e  feparate  dalle  altez- 
ze e  dalle  inegualità  del  terreno ,  Quin- 
zio pafsò  ■  prontamente  alla  fuà  ala 
dritta ,  e  caricò  gagliardamente  la  fini- 
ftra  de'Macedoni ,  perfuafo  ,  che  s'egli 
poteffe  sforzarla  e  metterla  in  difordi- 
7   ■.  ne, 


Digitized  by  Google 


DI  ALESSANDRO.  z97 
ne,  ella  trarrebbe  feco  l'altra ,  benché 
vittoriofa;  come  per  lo  appunto  av- 
venne. Quell'ala»  non  potendo  a  ca- 
gione della  difficoltà  e  della  inegua- 
lità del  terreno  mantenerli  in  forma 
di  falange,  ne  raddoppiare  le  fue  file, 
nel  che  conGlte  tutta  la  fua  t'orza,  fu 
totalmente  rovefeìata . 

In  quefta  occafioneun  Tribuno  che 
aveva  feco  più  di  venti  compagnie  ,  fece 
un  movimento,  che  promofTedi  molto 
ia  vittoria.  Veggendo,  che  Filippo, 
affai  lontano  dal  rimanente  dell'eferci- 
to ,  incalzava  gagliardamente  l'ala  fini- 
flrade'Romani ,  lafcia  l'ala  dritta  dov' 
egli  era,  che  non  aveva  bifogno  del 
fpo  foccorfo,  e  fenza  prendere  da  al- 
tri con  figlio  che  da  sé  medefìmo,  e 
dalla  difpofizione  preferite  degli  efer- 
citi,  va  alla  falange  dell'ala  drittade' 
nimici ,  arriva  dietro  ad  elfi,  e  lì  cari- 
ca con  tutte  le  fue  fquadte .  Ora  lo 
flato  della  Falange  è  tale,  attefa  la 
gran  lunghezza  delle  fue  picche  e  la 
Grettezza  delle  fue  file  ,  che  non  può 
nè  girarli  all'ìndietro,  né  combattere 
da  corpo  a  corpo.  Il  Tribuno  sforza 
dunque  ferapre  uccidendo,  a  mifura 
che  va  avanzando  ;  e  i  Macedoni  non 
poteridofi  difendere  da  sè  medefimi, 

-  i  N    j  gitta- 
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gictano  le  loro  armi ,  e  prendono  li 
tuga,.  1|  difordine  fu  tanto  più  gran- 
dmi .quanto  che  que'Romani  che  ave- 
vano piegato,  eflèndofi  raccolti,  era- 
jjp,  tenuti  nel  tempo  fletto  ad  attac- 
care da  fronte  la  falange. 
.^.Filippo,  giudicando  fulle  prime  del 
rimanente  della  battaglia  dal  vantag- 
gio cb'eì  riportava  dal  fuo canto  ,aflìcu- 
ravafi  d'una  piena  vittoria.  Allorché 
vide  de  i  fuoi  faldati  gittare  le  loro 
armi]  e  i  Romani  avventarli  contro 
ad  eflì  alla  coda,  fì  alloptanò  un  poco 
dal  campo  di  battaglia  con  un  corpo 
di  truppe  e  di  là  confiderò  qual  fof- 
ib  lo  flato  delle  cofe  .  Quando  v^de  , 
chei  Romani,  ì  quali  influirono  I.i 
fiia  ala  finifira ,  toccavano  quafi  laci- 
nia de'monti ,  reccoffe  quc'Traci  e  que' 
Macedoni  chejjpjiè ,  e  cercò  nella  fiir 
ga  la  fua  falvezza . 

Dopo  la  battaglia  ,  in  cui  da  ogni  ia- 
to la  vittoria  enfi  dichiarata  in  favor 
de'Romant,  Filippo  fi  ritirò  a  T/empe, 
eve  G  trattenne  per  afpettar  quelli ,  che 
fi  erano  falvati  dalla  feonfitta.  Usò  t' 
attenzione  di  mandare  a  Larifla  a  bru- 
ciare tutte  le  fue  carte,  affinchè  i 
Romani  non  potettero  inquietare  alcur 
We'fuoi  amici .  I  Romani  ìnfeguirono 
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per  qualche  tempo  i  fuggitivi.  Po- 
fcia  gli  unifpogliaronoi  morti ,  gli  al- 
tri raccolfero  i  prigioni ,  la  maggior 
parte  fi  fparfero  nel  campo  decimi- 
ci, e  lo  depredarono.  Gli  Etol]  vi  era- 
no arrivaci  prima  de'Romani,  i  quali 
credendo eflère  defraudati  del  bottino, 
che  loro  apparteneva  ,  fe  ne  lamentaro- 
no altamente  preffo  al  Generale .  Egli- 
no ritornarono  nondimeno  al  campo,  e 
vipafìaronola  notte.  Il  giorno  feguen- 
te,  dopo  aver  raccolti  i  prigioni  e  il 
rimanente  delle  fpoglie,  fu  prefa  la 
itradadi  Larifla  .  La  perdita  de'Roma- 
ni in  quefta  battaglia  fu  d'intorno  a  fet- 
tecento  uomini.  I  Macedoni  ne  per- 
dettero tredici  mila  ,  de'quali  otto  mila 
Tettarono  fui  campo  di  battaglia,  e 
cinquemila  furono  fatti  prigioni .  Così 
terminò  la  giornata  di  Cinocefalo . 

Gli  Etolj  eranfi  certamente  dittimi 
in  quefta  battaglia  ,  e  avevano  promofsa 
non  poco  la  vittoria  .  Ma  ebbero  la  va- 
nità ,  opiuttofto  ufarono  l'infolenzadi 
attribuire  a  sè  foli  queflo  felice  fuccefso 
con  pregiudizio  de'Romani,  preferen- 
done ad  elfi  fenza  riguardo  e  fenza  rofso- 
re ,  e  fparfero  quefla  voce  per  tutta  fa 
Grecia.  Quinzio  di  già  malcontento 
N    £  del- 
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della  impaziente  avidità,  colla  quale 
eranfi  dati  al  bottino  fenza  afpectare  t 
Romani,  fu  molto  più  irritato  dal  di- 
fprezzoingiuriofo,  che  ne  inoltravano 
co'loro  infoienti  difcorfi  .  Dopo  quel 
'  tempo  lì  trattò  con  molta  freddezza ,  nè 
comunicò  loro  alcun  pubblico  affare, 
affettando  in  ogni  occafione  di  umiliare 
la.lorofuperbij. 

Pare,  che  (Quinzio  fìa  flato  troppo 
fenfìbilea  quefti  difcorfi;  che  non  ab- 
bia ufati  Ì  dovuti  prudenti  riguardi  con 
Alleati  sì  utili  ;  e  che  alienandoli  in  tal 
gu ila  da'Romani,  abbia  dato  motivo 
di  lontano  all'aperta  ribellione,  chepo- 
fcia  feguì  negl'Etolj  .  Diflìmulando 
faggiamente,  chiudendo  gli  occhi,  eie 
orecchie  fopra  molte  cofe,  e  moftran- 
dofi  Tempre  allo  feuro  in  ciò  che  gli  Eto- 
1;  potevano  dire  o  fare,  avrebbe  forfa 
rimediato  a  ogni  cofa.      1  :  ■  >  ■'-<'■  • 

Alcuni  giorni  dopo  la  battaglia,  ven- 
nero gli  Àmbafciadori  di  Filippo  a  Fla- 
minino  ch'era  in  Larifsajfotto  pretefto 
di  domandare  una  triegua  per  fotterrare 
i  morti, ma  in  fiuti  per  ottenere  da  lui 
una  conferenza.  Il  Proconfolo  accordò- 
l'unaye  l'altra  i  e  fece  dire  cortefemeate 
al  Re  >  tVeì  doveva  avere  buona  fperanza* 
Quelle  parole  irritarono  grandemente 
gli 
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gli  Etolj.  Eflèndo  poco  pratici  delco- 
ftumede'  Romani  ,  e  giudicando  di 
elfi  dalle  lor  proprie  difpofizioni ,  s' im- 
maginarono, che  Flamini  no  non  forte 
divenuto  favorevole  a  Filippo,  fe  non 
perchè  quelli  lo  aveva  corrotto  a  forza 
<iì  doni  ;  nè  fi  vergognarono  di  fpar- 
gere  quefl a  voce  tra  gli  Alleati. 

Il  Generale  Romanocon  gli  Alleati 
Andarono  al  congrcfTò ,  eh' era  in  Tem- 
po. Erto  gli  adunò  prima ,  che  il  Re 
fofle  arrìvscoperraccogliere  i  loro  fen- 
limenti  intorno  alle  condizioni  della 
pace.  Aminandro  Re  degli  Atamani 
che  parlava  per  gli  altri ,  diceva  eh'  era 
dimeftierifare  un  Trattato  ,  che  met- 
terti: Ja  Grecia  in  iftato  di  confervare 
la  pace  e  la  libertà,  anche  nell'aflenza 
de'Romani.  t, 
■  Indi  parlò  Alertàndro  Etolìo ,  e 
dirte  :  Che  fe  il  Proconfolo  nel  fare 
la  pace  con  Filippo,  penfafle  di  pro- 
curare o  una  pace  foda  a*  Romani  ,0 
una  libertà  durevole  a*  Greci  ,  ei  s'in- 
gannava: che  l'unico  mezzo  di  termi- 
nare la  guerra  co' Macedoni  ,  era  di 
{cacciare Filippo^ dal  fuo  Regno:  che 
la  cofa  era  alloca  agevoliffima»  purché 
egli  profitafle  dell'  occafione,  che  fi 
prefentava  ..  Ei  foftenae  il  fuo  pare» 

.  re 
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re  con  molte  altreragioni ,  e  fi  pòfe 
a  federe  .  >• 
Quinzio,  rivolgendo  il  fuodifeorfo 
ad  Alefiandro  :  „  Voi  non  conofeete, 
„  gli  ditte  >  nè  il  carattere  de'Romani, 
„  nè  i  mÌeifini,nrgt'intereffide'Gre- 
„  ci  .1  Romani  non  han  per  ufo  ,  quan- 
„  do  fanno  guerra  con  una  Potenza,  di 
„  diftfuggerla  affatto  :  ne  fono  una 
pruova  evidente  Annibale ,  e  iCatv 
,,'taginefi.  Quanto  amenon  è  giarn- 
„  mai  flato  mio  difegno  di  fare  a  Filip» 
„  po  una  guerra  irreconciliabile. Io  fono 
i,  flato  fempre  difpofìo  di  accordargli 
„  la  pace  ,  quand'egli  foflé  per  fom- 
„  metterli  alle  condizioni,  che  gli  fa- 
„  rebbero  imporle  .  Voi  lìeffi  Etolj 
„  nelle  Aflerrlblee  che  fi  fono  tenute 
„  perqueft'oggetto,  non  avete  gìam. 
„  mar  parlato  di  levare  a  Filippo  il  fuo 
„  Regno.  Sarebbe  forfè  la  vittoria, 
>,  che  e'  ifpirerebbe  un  tal  difegno? 
„  Qual  fentimento  indegno  <  Quando 
„  un  nimico  ci  attacca  con  le  armi, 
»  conviene  rifpignerlo  con -fierezza, 
„  e  con  alterigia:  ma  quando  egli  è 
„  abbattuto,  il  dovere  del  vincitore  è 
„  Tufare  la  moderazione,  la  dolcezza, 
„  d'umanità.  Quanto  a' Greci  giova 
„  loro,  che  il  Regno  di  Macedonia  fia 
meno 
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meno  potente  di  quello  ch'era  una  voi- 
»  ta>  il  confetto  :  ma  importa  loro 
»  egualmente  ,  che  n©n  fia  del  tutto 
SJ  annientato  .  Elfo  ferve  loro  dt  ar- 
»  gine  contra  i  Trafci  .e  i  *  Galli; 
„  altrimente,  come  è  fóvente  avye- 
„  nuto  ,  eglino  non  Ufcierehbero  di 
„  attaccare  la  Grecia.,;.  .-„ .  :(i 

FJaminino terminò,;  dicendo  ,che'I 
fuo parere,  e. quello  delConfiglio,  fi 
era,  fe  Filippo- promettefìò  di  otferva- 
re  fedelmente  ciò  che  gli  era  (lato  pre- 
scritto per  l'addietrq  dagli  Alleati ,  di 
accordargli  la  pace  ,  dopo  L che  avelie 
confultato fopra  di  ciò  il  Senato.-  che 
gli  Etolj  potrebbero  pofeia,  prendere 
quella  rifoluiione  ,  che  gìudicafiero 
fpediente.  Fenea  Pretore  degli  Etolj, 
avendo  rappre feritalo  con  calore,  che 
Filippo,  fe  frappava  dal  pericolo  .pre- 
re  nte,opn  tarderebbe  a  formare  nuovi 
progetti  ,  e  a  dare  oecafione  ad  una 
nuova  guerra  :  „  Quefto  è  penficr 
„  mio,  ripigliò  il  Proconfolo;  io  farò 
„  in  modo  eh' ei  no&goiTa  intrapren- 
h  dere  cofa  alcuna  contra  di  noi  .  m 

Filippo  arrivò  il  giorno  fegtiente  al 
luogodella  conferenza,ed  effendofi  adu- 
v  ...>"»  nato 

■  *  M*W  GaHi  eranfi  jlahìtiti  mìlt  titt? 
V'titte  al/a  Tratta  , 
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nato  tre  gitimi  dopoilConfiglio,  ei  ri 

entrò  ,  c  parlò  con  tanta  faviezza  e 

frudenza  ,  che  addolci  tutti  gli  animi . 
)ifte  ,  eh'  egli  accettava  e  ch'efeguireb- 
be  tutto  ciò  ,  che  gli  forte  preferito  da,' 
Romani  e  dagli  Alleati ,  e  che  nel  ri- 
manente fi  rimetteva  del  tutto  alla  di- 
fcrezione  del  Senato .  A  quefte  parole  fi 
fece  un  gran  fìlenzio  nel  Configtio  .  Il 
folo  Etolio  Fenea  fece  dì  nuovo  alcu- 
.  ne  difficoltà  ,  le  quali  non  fecero  alcun» 
impreffione  . 

Nel  rimanente  ,  ciò  che  moveva 
Flaminino  a   volere  la  conchiufione 
della  pace  >  fi  era  la  novella  venuta- 
gli j  che  Antioco  con  un  efercito  par- 
tiva di  Siria  perfare  una  irruzione  nella 
Europa.  Ei  temeva,  che  Filippo  pen- 
fafle  a  mettere  le  fue  Città  in  iftato  di 
difefa,  e  con  ciò  guadagnarti:  tempo. 
Dall'altro  canto  ei  vedeva  ,  che  fe  un 
altro  €onfolo  veniva  ad  occupare  il  fuo 
porlo ,  farebbegli  attribuito  tutto  l'ono- 
re di  quertaguerra  .  Perìochè accordò 
al  Re  quattro  meli  di  triegua  »  rfee- 
*Quit-vette  jja  juj  quattrocento  talenti,  * 
cento  Pre^e  Per  0^aggi  Demetrio  fuo  fi- 
lmila gliuolo  e  alcuni  altri  funi  amici ,  egli 
Scudi,  permi fe  di  mandare  a  Roma  Amba- 
feiadori  per  ricevere   dal  Senato  la 
de-  i 
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decifione  della  fua  forte.  Pofcia  fi  fe- 
pararono,  dopoeiTerlì  reciprocamente 
date  le  ficurezze  neceffarie ,  che  fe 
non  facevafi  la  pace ,  Flaminìno  ren- 
derebbe a  Filippo  ì  talenti  ,  e  gli 
Omaggi*  Dopo  di  ciò  tutti  gli  inte- 
refTati  fpedirono  a  Roma, gli  uni  per 
follecitare  la  pace,  gli  altri  permet. 
tervi  oftacolo. 

Mentre  trattavafiquefìa  pace  gene- Li?,  r. 
rale,  feguìrono  da  molte  parti  alcune  33-  n. 
fpedizioni  particolari,  ma  di  poco1*'1** 
momento.  Androfteno ,  checomanda- 
va  in  vece  del  Re  in  Corinto,  aveva 
un  corpo  di  truppe  di  feì  mila  uomini  : 
eglìfu  vinto  in  una  battaglia  da  Nico- 
ftrato  Pretore  degli  Achei ,  che  Io  colfe 
(provveduto  e  attacollo  mentre  le  Aie 
truppe  erano  difperte  nella  campagna, 
e  occupate  a  depredare  la  pianura  . 
L'Acarnanla  eradifeorde  di  fentimen- 
ti  ;  gli  uni  fofleriendo  Filippo,  e  gli 
altri  dichiarandoli  per  gli  Romani  . 
Quefti  avevano  formato  l' attedio  di 
Leucade.  La  novella  della  vittoria  ri- 
portata a  Cinocefalo,  fot tomife tutto 
il  paefe  a' vincitori.  Nel  témpofteiTo 
iRodianl  s'impadronirono  della  Perea  , 
piccola  regione  della  Caria,  che  pre. 
tendevano  folTed)  loro  ragione  ,  e  che 
fotte 
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folle  loro  fiata   ingiuftamence  tolta 
da'  Macedoni.  Filippo  rifpinfedal  fuo 
carico  i-Dardani  ch'erano  entrati  nel 
fuo  Regno,  per  profittare  dello  flato, 
infelice  de' fuoi  affari  .  Il  Re  ,  dopo 
quefta  fpedizictoe  ,  fi  ritirò  a  Teffa- 
lanicav      '--        .  t  s  ....    ....  ;  .:. 

A.M.    'EfTendo  arrivato  il  tempo  della. 
3808.  elezione  de' Confoli  in  Roma,  furono* 
£v;^j*fceUt  L.  Furio  Purpureo  >  j,*'.M.. 
p0lyb.'Claudio   Marcello  .  Giunfero  alloca. 
Esc.   le  lettere  di  Quinzio  ,  che  contene- 
Le-at.  vano  il  raccontoitlella  vittoria  ripor* 
P'79>ta(a  contri.  FiHppo •.  Ne  fu  fatta  la 
l^v'l  lettura  prima. nel  Senato  ,  pofcia,  al 
2j.  V.  Popolo  ■ ,  e  furono  ordinate  alcuno 
«4-  &  pubbliche  preghiere  per  cinque  gior? 
*7.s3.„i  f    per  ringraziare  gli   Dei  della 
protezione ,  che  avevano  conceduta 
a'  Romani  nella  guerra  eontra  Fi- 
lippo. 

Alcuni  giorni  dopo  arrivarono 
gli  Ambafciadori  per  occafione  del» 
H  pace,  che  proponevafi  di  fare  col 
Re  di  Macedonia  .  L'  affare  fu  di- 
feuflb  nel  Senato .  Gli  Ambascia* 
dori  vi  fecero  lunghi  ragionamen- 
ti, ciafeheduno  fecondo  i  fuoi  inte- 
reffi  e  i  fuoi  fini:  ma  per  ultimo  pre- 
valfe  il  pareredeìla  pace .  ElTendo por- 
tato 
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tato  Io  fìefìb  affare  al  Popolo,  Mar- 
cello che  defiderava  fomraamente  di 
comandare  le  armate  nella  Grecia, 
fece  ogni  fuo  sforzo  acciocché  fofTe 
rotto  il  Trattato  ,  ma  non  potè  riu- 
fcire  .  Il  Popolo  approvò  il  progetto 
di  Flaminino,  e  ratificò  le  condizio* 
ni  .  Il  Senato  cleffe  pofcia^  dieci  il- 
luftri  Cittadini,  perché  andaffero  ili 
Grecia  a  regolare  gli  affari  con  Flami- 
nino ,  e  ad  aflìcurare  la  libertà  a* 
Greci,  Gli  Achei  domandarono  nella 
ftefTà  AfTemblea  dì  effere  ricevuti  nel 
numero  degli  Alleati  del  Popolo  Ro-. 
mano  .  Quefto  affare  ,  che  pativa 
alcune  difficoltà  ,  fu  rirneflò  a  dieci  Polyb. 
Commiflarj.  .  ^xc- 

Era  inforta  preffo  ai  Beozj  una  te-'p'f", 
dizione  tra  i  partigiani  di  Filippo  ,  800. 
e  quelli  de*  Romani  ,  ed  era  pallata  Li*,  r. 
ad  ecceffi  violenti  .  Ma  non  ebbe  33-  n- 
confeguenze  funefte,  eflèndo  fiata  fe-  ^{J.5' 
data  dal  Proconfolo,  che  vi  recò  uninFla- 
pronto  rimedio.         .  >.: .  .•>-,.  min.p. 

I  Dieci  CommifTarj  partisi'  da  Ro-37*- 
ma  per  regolare  gli  affari  della  Gre-'76' 
eia,  non  iftettero  molto  ad  arrivarvi» 
Ecco  le  principali  condizioni  del  Trat- 
tato di  pace,  eh'  eglino  regolarono 
di  concerto  eonFIamiaino.Che  tutte 
le 
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le  *  altre  Città  Greche,  tanto  m 
Ada  quanto  ìn  Europa,  fofTero  libe- 
re, e  fi  governaflero  fecondo  le  loro 
leggi:  ehe  Filippo,  prima  de' Giuo- 
chi Iftmici  votafTe  quelle ,  nelle  qua- 
li aveva  la  guarnigione  :  eh'  ei  ren- 
defle  a' Romani  i  prigioni  e  i  fuggi- 
tivi, e  confegnafTe  loro  tutte  le  fiie 
navi  ,  eccettuate  cinque  felucche  e 
la  galera  a  Tei  ordini  di  remi  :  che 
dette  mille  talenti  *;  la  metà  fubi- 
tb  *  e  T  altra  metà  in  dieci  anni  , 
cinquanta  per  ciafeunanno  in  forma 
di  tributo.  Tra  gli  oflaggj  che  gli 
furono  domandati  ,  uno  era  Deme- 
trio fuo  figliuolo  ,  che  fu  mandato 
a  Roma . 

-  Ia;  tal  guifa  Flambino  terminò  li 
guerra  di  Macedonia  con  gran  coti' 
tento  de'  Greci  ,  e  felicemente  per 
Roma.  Imperciocché,  fenza  parlare  dì 
Annibale  ,  che  quantunque  vinto  , 
poteva  ancora  fufeìtare  inquietudini 
•■  '.  '■   ■  "    V  ' 

«  La  parela,  altre  i  mtjfa  ^«ì  per  ip- 
pofciotn  ai/e  Città  Gricbe  ftggette  a  Fi- 
lippa ,  una  f»l*  parte  delle  quali  i  ntejfa  im 
liberta  ;  perchè  i  Romani  pretendevano 
tener  guarnigione  in  Callide  ,  /*  DriWf. 
triade  )  e  in  Corìntt  t  ■ 
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a'  Romani  ;  Antioco  veggendo  confi- 
derabilmente  accrefciuto  il  fuo  pote- 
re dalle  gloriofe  fue  fpedizioni,  che 
gli  avevano  fatto  acqoiftare  il  fo- 
prannome  di  Grande  ,  penfava  at- 
tualmente a  portare  le  fue  armi  in 
Europa  .  Se  dunque  Fhmir.ir.o  non 
aveiTe  con  la  fua  gran  prudenza  pre- 
veduto ciò  che  doveva  accadere  ;  fe 
non  aveffe  prontamente  conchiufa  la. 
pace;  fe  la  guerra  contro  ad  Antio- 
co il  foflè  unita  nel  cuor  della  Gre- 
cia, alla  guerra  che  i  Romani  ave- 
vano con  Filippo;  e  fe  i  due  più 
grandi  e  più  potenti  Re,  che  vi  fof- 
fero  allora,  uniti  di  fini  e  d'ictereflj 
follerò  follevati  nel  tempo  iìefTò  con- 
tra  Roma,  egli  è  certo  ch'ella  fareb- 
befi  trovata  ancora  impegnata  in  bat- 
taglie e  in  pericoli  unto  grandi  , 
quanto  quelli  che  aveva  foflenuti 
nella  guerra  contra  Annibale. 

Quello  -Trattato  di  pace,  dacché 
ne  giunfe  la  notizia  ,  cagionò  un 
giubbilo  univerfale  in  tutta  la  Gre- 
cia .  Gli  Etolj  foli  fe  ne  mofìrarono 
malcontenti.  Eglino  lo  l'ereditavano 
fegretamente  prefìb  agli  Alleati,  di- 
cendo che  non  conteneva  fe  non 
parole,  e  niun  vantaggio;  che  allet- 
ta. 
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tavanfi  i  Greci  con  un  vano  titolo  di 
libercà;  e  clic  fotto  quello  bel  nome 
i  Romani  coprivano  Ì  loro  fini  inte- 
refia'ti.  Che  per  verità  eglino  lafcia. 
vano  libere  le  Cittì  iìtuate  neh'  Afia, 
ma  che  inoltravano  riferbarfi  quelle 
dell'  Europa,  come  Oreo;  Eretria  , 
Calcide  ,  Demetriade  ,  e.  Corinto  . 
Che  così  propriamente  parlando  la 
la  Grecia  noa  era  libera  dalle  fue  ca- 
tene »  e  che  al  più  ,  al  più  ,  aveva 
mutato  padrone»  ;  i.  .Sì  \  ;  < 

Quelle  querele  irritavano  tanto.più 
il  Proconfolo  ,  perchè  non  erano» af. 
fatto  fenza  fondamento  .  I  CorameC 
far  j ,  fecondo  le  irruzioni  che  avevano 
ricevute  a  Roma,  conligliavano  Fla- 
minino  a  rendere  la  libertà  a  tutti  i 
Greci ,  ma  a  ritenere  le  Città  di  Co- 
rinto, di  Calcide,  e  di  Demetriade» 
eh'  erano  le  chiavi  della  Grecia,  e  a 
mettervi  forti  guarnigioni  per  alficu- 
rarfene  contro  ad  Antioco .  Egli  ot- 
tenne nel  Configlio, che  Corinto  fofTe 
polla  in  libertà  :  ma  fu  ftabilitn  che 
vi  fi  ponefie  una  guarnigione  nella 
Cittadella,  come  pure  nelle  due  Cit- 
tà di  Calcide,  e  di  Demetriade, e  ciò 
per  un  certo  tempo  folamente  ;  cioè 

. . . ..   -  fin- 
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finché  non  vi  folle. più  di  che  temere 
dal  canto  di  Antioco. 

Era.  allora  Jl  tempo,  ìn  cyi.dove- 
vanlì  celebrare  i  Giuochi  Iftmici  ;  el' 
afpettazione  delle  cofe ,  che  dovevano 
feguirei  vi  t rafie  un  concoifo  increr 
debile  di  popolo  ,  e  di  perfanaggi 
ragguardevoli  .  Le  condizioni  del 
Trattato  di  pace  che  non  erano  an- 
cora note  r  formavano  il  foggetto  di 
tutte  le  convenzioni ,  e  fe  ne  parla- 
va differentemente  ;  non  potendo  la 
maggior  parte  perfuaderfi,:  che  i  Ro- 
mani voleffeio  ritirarli  da  tutte  le 
Piazze,  che  avevano  prefe.  Ognuno 
era  in  quefta  incertezza  ,  allorché  ef- 
fendofi  adunato  il  Popolo  per  lo  fpet- 
tacolo,  fi  avanza  un  Araldo  ,  e  pub- 
blica ad  alta  voce;  IL  SENATO, 
E  IL  POPOLO  ROMANO  ,  E 
TITO  QUINZIO  GENERALE, 
AVENDO  VINTO  FILIPPO  E 
I  MACEDONI,  LIBERANO  DI 
TUTTE  LE  GUARNIGIONI  , 
E  DI  TUTTE  LE  IMPOSIZIO- 
NI I  CORINTI  ,  I  LOCRESI,  I 
FOCESI  ,  GLI  EUBEI,  GLI  A- 
CHEI  FTIOTI,  I  MAGNESIA- 
NI  ,  I  TESSALI  E  I  PERREBI  : 
LI  DICHIARANO  LIBERI,  E 
VO- 
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VOGLIONO   CHE  SI  COVER- 
NINO  COLLE  LORO  LEGGI, 
E  COI  LORO  COSTUMI. 

A  quefte  *  parole ,  che  molti  non 
avevano  udite  fc  non  per  metà  ,  a 
cagione  dello  ftrepito  che  interrom- 
pevate, tutti  gli  Ipettatori,  trafporta- 
ti  fuori  disè,  non  furono  più  padro- 
ni della  loro  allegrezza  .  Guardando/i 
l'uri  l'altro  con  ammirazione ,  e  in- 
terrogandoti fcambievolmente  non  po- 
tevano credere  nè  a' loro  occhi,  nè 
ai  loro  orecchi,  perchè  ciò  che  vede- 
vano e  udivano)  parea  loro  un  fogno. 

Fu 

*  Audita  voce  praconis  ,  majus  gau- 
dium  fuit  quam  quod  unì  ver  Ami  homines 
caperenr  .  Vix  fatis  credere  Ce  quìfque 
audifle:  alìi  alios  intueri  mirabundi  velut 
fomnii  vanam  fpeciem  ,  quod  ad  quera- 
que  pettinerei ,  fuarum  aurium  fidei  mi- 
nimum credentes  ,  proximos  interroga- 
bant,  Revocatus  praieo  .  .  .  iterum  pro- 
nunciare eadem  .  Tum  ab  certo  jam  gau- 
dio tantus  cum  clamore  planali  eftonus, 
totiefque  repetitus  ,  ut  facile  apparerei  » 
nihil  omnium  bonorum  multitudinj  gra- 
tius  ,  quam  libertateni  efse  .  LudVicum 
deinde  ita  raptim  paraium  eft  ,  Ut  nulli  uà 
nec  animi  nec  oculi  ipectaculo  intenti 
eisent  .  Ade©  unum  gaadium  prjeoccupa- 
verat  omnium  aliaruni  fenAlOl  volupta» 
tum.  tht  l,  33.  n.  32, 
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Fu  di  mefiieriche  l'Araldo  ricominciaf- 
fe  la  ftcfla  dichiarazione  ,  la  quale  fu 
afcolrata  con  un  profondo  filenzio  ,  nè 
fi  perdette  una  parola  del  Decreto. 
Allora  ,  pienamente  afficurati  della 
loro  felicita  ,  fi  abbandonarono  dì 
nuovo  fenza  mifuia  a'  trafporti  della 
loro  allegrezza,con  grida  e  con  applau- 
fi  sì  fovente,  e  sì  fortemente  replicati , 
che  il  Mare  ne  rifuonò  di  lontano  , 
e  alcuni  Corvi,  che  in  quel  momen- 
ro  volavano  a  cafo  fopra  l'Aflem- 
blea  caddero  in  terra:  tanto  è  vero , 
che  tra  tutti  i  beni  umani  non  ve  n' 
ha  alcuno  più  caro  alla  moltitudine, 
quanto  la  libertà.  Si  terminò  in  fretta 
la  celebrazionede' Giuochi ,  fenzache 
nè  le  menti,  nè  gli  occhi  foffero  at- 
tenti allo  fpettacolo,  non  badandovi 
più  alcuno,  perchè  l'allegrezza  fcac- 
ciò  ogni  altro  fentimento. 

Terminati  che  furono  i  Giuochi, 
quafi  tutti  coiferoin  folla  al  Generale 
Romano  ,  celicene*  affrettandofi  cia- 
fcheduno  di  appreffarfi  al  fuo  liberatore, 
perfalutarlo,  perbaciargli  la  mano  ,  e 
per  gittare  fopra  di  lui  corone  e  ghir- 
lande di  fiori,  egliaverebbe  corfo  pe- 
rìcolo di  e ITere  fcliiaccìato ,  fc  il  vigore 
della  fua  età  (  egli  aveva trentatrè  anni) 
Teme  mi.  O         e  il 
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e  ìl  giubbilo  d'un  dì  sì  gloriofo  >  non 
lo  aveflerofoftenuto,  e  me  Ab  in  iftato 
dì  refiftere  a  tutte  quelle  fatiche. 

Io  domando  in  fatti,  fe  vi  fia  giam- 
mai flato  per  un  mortale,  giorno  piti 
gradito  o  più  gloriofo  ,  come  fu  quello 
per  Flaminino  e  per  tutto  il  popolo  Ro- 
mano .  Cofa  fono  tutti  i  trionfi  del  Mon- 
doìn  paragone  di  ciò ,  che  noi  abbiamo 
ora  veduto.  Si  unifcano  infieme  tutti  i 
trofei ,  tutte  le  vittorie ,  tutte  le  conqui- 
fledi  Alefiandro,  e  de'piùcelebri  Ca- 
pitani ;  che  divengon  elleno  in  confron- 
to di  queft' unica  azione,  dibontà,  di 
umanità,  e  di  giuftizia  ■?  E1  una  gran 
difgrazia,  che  Ì  Principi  non  fienofen- 
fibili,  come  eflèr  deverebbero  ad  un 
piacere  sì  puro,  e  ad  una  gloria  sì  al- 
lettevole ,  come  quella  di  beneficare 
gli  uomini. 

La  memoria  *  d'un  giorno  fi  caro» 
"  -«  *  }-,'.'.  %•     -■  - 

*  Ncc  praefens  omnium  modo  effufi 
Istitia  eft,  fed  per  mulfos  dies  gratis  & 
cogitationibus ,  Si  fermo  nib  ut  revocata. 
Effe  aliquam  in  terrisgentem  ,  qua  fai  im- 
penfa,  fuo  labore  ac  perìcolo,  befli  gerat 
prò  libertate  aliorum  :  rfec'faoc  (ìnitimis  , 
aut  propìnqui  vicinicatts  Hominibu»  ,  àat 
terris  continenti  juniìis  prsflenr .  Maria 
trajieiat ,  nec  quod  toto   orbe  terrarmn 
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e  d'un  benefìzio  sì  rilevante,  rinno va- 
rali di  giorno  in  giorno  ;  e  per  un  lun- 
ghìlììmo  tempo  d'  alcro'non  parlavafr 
ne' conviti,  e  nelle convenzioni .  Di- 
cevafi  con  trafportidi  ammirazione,  e 
in  una  fpezie  di  entufiafmo"  Che  v'era 
„  dunque  al  mondo  una  Nazione,  la 
i,  quale  a  fue  fpefe  e  a  tuo  r-ifchio , 
„  intraprendeva  delie  gutna  per  l'al- 
„  tfui  Libertà,  e  non  per  Popolivi- 
s,  Cini  o  fìtuati  nello  fteffo  Continen- 
■),  'te\  ma  che  pattava  i  Mari,  anda- 
„  va.  in  Terre  lontane ,  per  impedire 
che  non  vi  folte  in  qualunque  parte 
„  un  imperio  ingiurio,  e  per  far  re- 
„  gnare  dappertutto  le  leggi,  l'equità, 
»  e  la  giuftizia.   Che  con  una  fola 
„  parola  e  alla  voce  d'un  Araldo, 
„  era.  fiata  renduta  la  libertà  a  tut- 
„  te  le  Città  della  Grecia,  e  dell' 
„  Afia.  Che  il  formare  (blamente  un 
„  tale  difegno  era  proprio  d'un  animo 
„  grande:  ma  che  il  metterlo  in  efe- 
O  *       „  cu- 

fnjufiUtn  Imperium  fit ,  &ubiquejus,  fas, 
lex  potentiffima  fìnt .  Una  voce  praconis 
liberata*  otnnei  Grecia;,  atque  AO.x  ur- 
bes .  Hoc  fpe  concipere  ,  audaci*  animi 
fui/le:  ad  effeétum  adducete,  virtutis  ,  Se 
fortuna  ingentis,  Liv,  r>  33. 
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„  dizione  era  un  effetto  d'  una  rara 
„  felicità,  d'una  virtù  confumata. 
Plut.  Eglino  richiamavano  alla  loro  me- 
in  Fla-moria  tutte  le  gran  battaglie,  chela 
min.  Grecia  avevaintraprefe  perla  Libertà . 
„  Dopo  aver  foflenute  tante  guerre, 
„  dicevan  eglino,  il  fuo  valore  non 
„  aveva  perògiammai  ricevuta  una  sì 
„  dolce  ricompenfa,  fe  non  quando  fo- 
„  no  venuti  a  combattere  per  lei  de- 
gli  flianieri.  Allora,  fenza  aver 
„  quafi  verfata  una  fola  goccia  dì 
„  fangue,  e  fenza  aver  perduto  un 
„  folo  uomo,  ella  ha  riportato  il  più. 
„  bel  premio,  e  il  più  degno  da  ef- 
„  fere  difpucato  dagli  uomini.  Ilva- 
„  Iore,  e  la  prudenza  fono  rari  in 
„  tutti  i  tempi:  ma  tra  tutte  le  vir- 
„  tù,  la  giuftiziaè  la  più  rara.  Gli 
„  Agefilaì,  i  Lifandri,  egUAlcibia- 
„  di  hanno  bensì  faputo  condur  guer- 
„  re,  e  guadagnare  battaglie  perter- 
j,  ra,  e  per  mare,  ma  per  elfi,  e  per 
„  la  loro  patria,  non  per  incogniti , 
„  e  per  iftranieri.  Quella  gloria  era 
j,  riferbata  a' Romani. 

Ecco  le  rifleffioni,  che  i  Greci  fa- 
cevano fopra  Io  flato  prefente  degli 
affari:  e  gli  effetti  corrifpofero  pron- 
tamente alla  gloriola  dichiarazione 
fat- 
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fatta  ne' Giuochi  Iflmici.  Perlocchèi 
Deputati  partirono  per  far  efeguire  il 
loro  decreto  in  tutte  le  Città. 

Quando  Flaminino  ritornò  ad  Ar- 
go fu  fatto  Prefidente  do'  Giuochi  Ne- 
mei.  Egli  adempiè  perfettamente  tine- 
llo miniltero,  né  trafcurò  cofa ,  che 
accrefccr  porefie  iafolennità  e  la  ma- 
gnificenza dell»  fefia ,  e  fece  altresì  pub- 
bhcare  in  quelli  Giuochi,  come  ave- 
va  fatto  negli  altri ,  la  libertà  de'  Greci . 
.  Nel  vifitare  tutte  leCittà,  egli  vi 
Stabiliva  delle  buone  regole,  vi  rifor- 
mava la  Giudicatura,  richiamava  1' 
amicizia  e  la  concordia  tra'  Cittadini , 
calmando  lefedizioni  ei  litigj,  e  fa- 
cendo  richiamare  gliefuli,  mille  fia- 
te più  contento  di  poter  colla  dolcez- 
za indurre  i  Greci  a  riconciliarli  gli 
«ni  con  gli  altri,  e  a  vivere  bene  in. 
fieme,  che  di  aver  vinti  i  Macedoni  : 
di  modo  che  la  libertà  fteiTa  parve  Io'ro 
il-  menomo  tra'  benefizj ,  che  avevano 
ricevuti  da  lui.  A  che  in  fatti  averebb' 
ella  giovato,  fe  non  folTcro  Hate  fta- 
bilite  tra  elfi  la  giultizia,  e  la  con- 
cordia?  Qual  modello  per  un  Gover- 
natore, e  per  un  Prendente  di  Pro. 
vincie?  E  quale  felicità  per  quelle, 
-che  ne  truovano  di  tal  fona? 

O  i  Rat, 
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Raccontali,  che  il  Filofofo  Seno- 
crate  elTendo  fiato  un  giorno  libera- 
to in  Atene  dall' Oratore  Licurgo  dal- 
le mani  de' Dazieri ,  i  quali  lo  «ta- 
fanavano in  prigione  per  fargli  paga- 
re una  penfione ,  che  i  draftien  con- 
tribuir dovevano  al  pubblico  Erario, 
e  avendo  poco  dopo  incontrati^  1  Fr- 
giuoli  del  fuo  Liberatore,  ei  dille 
loro:  I»  paga  cri  "fura  awUroVadre 
il  fa-viri  che  mi  ha  fatte  ,  pereti  per 

mi.  *»  *  ** 

Ma  la'gratitudine  che  i  Greci  mo- 
Ararono  a  Flaminino  e  a' Romani, 
non  fi  relirinfe  folomente  a  farli  lo- 
dare ;  ma  fervi  in  oltre  di  molto  ad 
«credere  la  loro  potenza  ,  inducendo 
tutti  i  Popoli  a  fidarti  di  efli ,  e  ad 
abbandonar»  alia  lor  fedeltà  ì  Imper- 
ciocché  non  diamente  fi  contentava!! 
di  ricevere  iGenersli ,  -ch'erano  loro 
mandati ,  ma  li  domandavano  con  fon.- 
ma  Mania,  li  chiamavano,  e  fi  met- 
tevano cori-piacere  «Ile  lor  man,. 
E  non  diamente  i  Popoli,  elet-.it- 
,à,  ma  i  Principi,  e  gli  fteffi  Re, 
che  fi  lamentavano  della  ingiuftma 
de" Re  vicini,  ricorrevano  ad  elfi,  e 
fi  mettevano  come  fotto  la  loro  cu- 
ftodia  -,  di  modo  che  in  pocotempo, 
pei 
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per  effètto  della   protezione  divina 
{  tal' è  la   efpreffjone  di  Plutarco  J  *vn* 
tutta.  la  Terra  fu  fottomeffa  al  loro 
dominio .  .  •»«*«•• 

Cornelio,  uno  de*  Deputati  eh' eran- 
fi  fparOda  unaparteedall' altra,  por- 
toci all' Aflemblea  de' Greci,  chete- 
nevafi  a  *Terma,  Città dell'Etolia . 
Egli  vi  fece  un  lungo  difeorfo  per 
efortare  gli  Etolj  a  flarfene  coftanti 
nel  partito  che  avevano  fcelto ,  e  a 
nonaliontanarfi  giammai  dal  Trattato 
dell'alleanza,  che  fatta  avevano  co' 
Romani.  Alcuni  tra  i  principali  di 
Ecolia  fi  lamentarono,  rnacon  mode-, 
ftia,  che  i  Romani  dopo  la  vittoria, 
non  parevano  così  ben  difpofli  perla 
loro  Nazione,  come  Io  erano  flati  per 
lo  innanzi.  Altri  dicevano  in  termini 
duri  e  ingiuriofi,  che  fenza  gli  Etolj 
non  folamenttì  i  Romani  non  avreb- 
bero vinto  Filippo,  ma  che  non  ave- 
rebbero  potuto  metter  piede  nella  Gre- 
cia ,t  Cornelio  per  togliere  ogni  mo- 
':  :  O  +  tivo 

■*  Tite  Livio  diti  -,  ehi  tìh  feguì  alliTtn 
mopitt.  Si  dubita,  feglì  abbi»  ben  trahar- 
tatt  qui  "Polibio-.  eV  tm  , 
ewl,,.  Tr»tt»fi  dJ  un  A  femble*  degli  Eltlj 
mila  Città  di  Ttrmxy       i>  in  Etilia. 
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tivodi  alterazioni  e  di  contefe,  che 
hanno  Tempre  un  cattivo  effetto,  fi 
contentò  faggìamente  dì  rimetterli  al 
Senato ,  promettendo  che  farebbe  lo- 
ro fatta  giuftizia.  Quefto  è  il  parti- 
co  cheprefero.  Così  terminò  la  guer- 
ra contra  Filippo. 

§.  IV.  Sulle  querele  ,  e  fu  i  fofpetti 
formati  contro  ad  Antioco  ,  i  Romani 
gli  mandano  «»*  Ambasciata  :  ella  non 
fa  che  difporre  le  cofe  da  una  parte  e 
dall'  altra  ad  una  aperta  rottura .  Co- 
fpìrazìone  di  Scopa  Etolio  contra  To- 
lommeo  ?  Egli  è  fatto  morire  co*  fuot 
complici  .  Annibale  fi  ritira  pretfo  ad 
Antioco  .  Guerra  di  Elamìnìn»  contra 
nabìde  .  Egli  lo  affedia  in  ifparta  » 
F obbliga  a  domandar  la  pace,  e  glie? 
accorda.  Entra  in  Roma  trionfante. 

LA  Guerra  di  Macedonia  era  ter- 
minata molto  opportunamente 
per  gli  Romani,  i  quali  fenza  quello 
avrebbero  dovuto  combattere  nel  tem- 
po frettò  con  due  potenti  ni  mici,  Fi- 
lippo ed  Antioco  ;  perchè  era  cofa 
chiara,  che  ben  pretto  farebbero  flati 
coftretti  a  dichiarare  la  guerra  al  Re 
di  Siria  ,  che  avanzava  ogni  giorno 
più 
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più  le  fuc  conquide  ,  e  preparava!! 
fenza  dubbio  a  pattare  in  Europa. 

Dopo  efferfimeflo  in  quiete  dal  can-An  M_ 
to  della  Celefiria  e  della   Paleflina  3s0s.' 
coli' alleanza  ch'egli  aveva  fatta  col  Av.G. 
Re  di  Egitto  ,  ed  efTerfi  renduto  pa-C.196. 
drone  di  molte  Città  dell'  Afia  Mino>'u  £ 
re,  e  tra  le  altre  di  Efefo,  prefe  le  j8"  4I* 
fue  giurie  mifure  per  venire  a  capo  Polyb. 
■  de'  fuoi  di  regni  ,  e  per  rimetterli  in'-^-P- 
poffèffo  di  tutte  quelle  Città  ,  cui  e' 7^9' 
pretendeva  che  una  volta  fofìero  fiate  ^p- 
di  ragione  de'fuoi  Maggiori,  ,  pian.de 
Smirne,  Lampfaco,  e  le  altre  Cit- bellis 
tà  Greche,  che  godevano  allora  la  lor  ^r'^' 
libertà,  veggendo  che  il  fuo  fine  era 
di  fottometter-fele,  rifulfero  di  difender- 
li.  Effendo  per  sè  medefime  troppo 
deboli,  onde  refiftere  fole  ad  un  sì 
potente  nimico  ,  ricorfero  alla  prote- 
zione de'  Romani ,  che  fu  loro  accorda- 
ta fenza  veruna  difficoltà.  Conobbero 
chiaramente  i  Romani  ,  che  conve- 
niva impedire  i  progreffi  di  Antioco 
nell'Occidente;  e  di  qual  confeguen- 
za  farebbe  il  lafciarlo  ingrandire  con 

10  fiabilirfi  fullecoftedeH'Aiìa,gÌulra 

11  difegno  da  lui  formato  .  Colfero 
dunque  dì  buon  grado  roccaforte,  che 
loro  porgevano  quefte  Città  Libere  dì 

O  5  op- 
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opporvifi  i  e  gli  mandarono  inconta- 
nente un' Ambafciata. 

Prima  che  potettero  gli  Ambafcia- 
cVìri  pataffi  prettb  a  lui,  egli  aveva 
di  già  f«ci  alcuni  ftaccamenti  del 
fuo  efercito,  che  avevano  formati  gli 
attedj  di  Smirne  ,  e  di  Lampfaco  . 
Quefio  Principe  aveva  pallaio  in  pec- 
tina 1'  Ellefponto  col  rimanente  delle 
fue  eruppe,  e  prtfo  tutto  il  Cherlo- 
$efo  di  Tracia  .  Avendo  trovata  la 
Città  di  *  Ufi  machia  tutta  in  rovina 
(Ì  popoli  di  Tracia  demolita  l'avevano 
pochi  anni  addietro)  egli  fi  accinfe  a 
riftabilirla  col  difegno  di  formar,  .quivi 
un  Regno  per  Seleuco  fuo  feconda  ge- 
nito ,  dì  fottomettcrgU -tutte  il  paefe 
d'intorno,  e  di  formare  quefta^Città 
la  capitale  del  nuovo  Regno. 

Mentr'  egli  formava  tutti  quelli 
progetti ,  arrivarono  in  Tracia  gli  Ara- 
bafeiadori  Romani.  Eglino  lo  incon- 
trarono a  Selimbria  Città  del  Paefe, 
ed  erano  accompagnati  da  alcuni  De- 
putati delle  Città  Greche  d'Atta.  Ne' 
primidifeorfi  ch'ebbeilRe  cogli  Am- 
bafeiadori  ,  tutti  fe  la  pattarono  in 
ci- 

*  Qmfis  Città  ir*  jìtoat*  mlF  JJ!m»» 
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civiltà  che  parevano  fìncere  ,  ma 
quando  vennero  agli  affari  ,  Je  cofe 
cambiarono  afpetto.  !..  Cornelio  che 
parlava,  domandò  che  Antioco  refti- 
tuilTe  a  Tolommeo  tutte  le  Città  dell* 
AGa  clie  aveva  ufurpate  :  che  rinun- 
ziare tutte  quelle  eh'  erano  flate  dì 
ragione  di  Filippo,  non  eflèndo  cofa 
giufta  ch'ei  raccogliere  i  frutti  della 
guerra,  che  i  Romani  avevano  avuta 
con  quello  Principe:  che  lafciafle  in 
pace  le  Città  Greche  dell' Afia  ,  che 
godevano  la lor  libertà.  Aggiunte,  che 
i  Romani  erano  affai  forprefi  nell'  in- 
tendere, che  Antioco  fofle  pattato  in 
Europa  con  due  si  numerofe  Armate 
Terreflre,  e  Marittima,  e  che  ri  il  a- 
bìlifte  la  Cittàdi  Lifimachia  ;  impre- 
fe  che  non  potevano  aver  altro  fine  fe 
non  quello  di  attaccarli. '"^''l'- 
Antioco rifpofe  ,  che  Tolommeo 
refierebbe  foddisfatto,  qualora  il  fuo 
matrimonio  eh'  era  di  già  fofpefo  ,  fi 
compirti:.  Che  qnàntoalle  Città  Gre-* 
che  che  domandavano  di  confervaré 
la  k>r  libertà ,  effe  dovevano  afpettar- 
fela  da  lui,  e  non  da'  Romani  .  Ch* 
egli  rifUbiliva  Lifimachia  ,  perchèfer- 
viflè  di  relidenza  al  fuo  figliuolo  Se- 
leuco  ;  che  la  Tracia  è  il  Cherfo 
O  6.  nefo 

I 
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nefoche ne  facevano  una  parte,  ermo 
fue  :  eh*  erano  fiate  conquidale  fopra 
Lifimaco  da  Seleuco  Nicatore  ,  uno 
de'  fuoi  Maggiori  ;  e  eh'  egli  andava 
in  effe  come  in  fua  erediti  .  Che 
quanto  al!'  Afta  e  alle  Città  da  luì 
prefe  a  Filippo,  non  fapeva  con  qual 
tìtolo  i  Romani  pretendeffero  conten- 
dergli il  polTeflb  :  che  prega  vali  a 
non  più  ingerirli  negli  a  fari  dell'  Afa  , 
ficcom*  egli  non  s'ingeriva  in  quelli 
dell'Italia  . 

Avendo  i  Romani  domandato  "che 
fi  facefTero  entrare  gli  Ambafciadori 
di  Smirne  e  di  Lampfaco  ,  fu  loro 
permeilo  l' ingrefTo  .  Fecero  alcuni  ra- 
gionamenti, la  cui  libertà  offefe  per 
modo  Antioco,  che  diede  in  un  vio- 
lento trafporto;  ed  efclamò  ,  che  i 
Romani  non  erano  giudici  di  quegli 
affari.  Si  fciolfe  l'aflemblea  con  difor- 
dinej  aitino  reftò  foddisfatto  ,  e  tutti 
moftrarono  un'aperta  rottura. 

Mentre  facevanfì  quelli  trattaci ,  lì 
fparfè  una  voce  ,  eh'  era  morto  To- 
lommeo  Epifane  .  Antioco  fi  credè 
tofto  padrone  dell'Egitto,  e  andò  con 
la  fua  flotta  per  prenderne  ilpoiTeflò  . 
Lafciò  fuo  figliuolo  Seleuco  a  Lifmia- 
chia  con  I'  efercito  ,  per  condurre  a 
fine 
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fine  ciòch'  ecafi  propoflo.  Egli  appie- 
dò ad  Efcfo ,  dove  unì  alla  fua  flotta 
tutte  le  navi  che  v'erano  inquel  por- 
to, col  dìfegno  di  avarizarfi  in  fretta 
Dell'  Egitto  .  Arrivando  a  Pataro  in 
Licia,  ebbe  notizie  certe,  eli' era  falfa 
la  voce  della  morte  di  Tolommeo  . 
Cambiò  dunque  ftrada  ,  e  andò  all' 
Ifola  di  Cipro  condifegno  d' impadro- 
nirfene.  Una  tempefta  affondò  molte 
navi,  gli  fece  perire  moka  gente,  e 
ruppe  i  fuoi  difegni.  Si  (limò  felice 
di  poter  entrare  cogli  avanzi  della 
fua  fiotta  nel  Porto  di  Seleucìa  , 
dove  fecela  racconciare ,  e  andofiene 
a  pattare  il  verno  in  Antiochia  , 
fenza  intraprendere  in  quel!'  anno 
alcun  altro  fatto . 

Ciò  che  aveva  data  occafione  allaPolyb. 
voce  fparfa  della  morte  dì  Tolom-    l8  P' 
meo,  fu  ch'erafi  dì  fatto  formata  una  &7'7> 
nuova  congiura  contra  la  fua  Città . 
Scopa  n'era  flato  l'autore  .  Coftuì  veg- 
gendofi  alla  tefta  dì  tutte  le  truppe 
ftraniere  ch'erano  per  la  maggior  par- 
te, ficcom'  egli ,  di  Etolia,  giudicò, 
che  con  un  Corpo  sì  formidabile  di 
truppe  veterane  beri  agguerrite,  gli 
farebbe  facile  ,  durante  la  minorità 
del  Re,  di  ufurpare  la  Corona.  Aveva 
6» 
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già  formato  il  fuo  difegno  ;  e  fe  non 
aveflè  lafciata  frappare  la  occafione , 
trattenendo»"  ili  confultare  co'  fuoi 
amici  in  vece  di  operare  »  farebbe  cer- 
tamente riufcito  .  Ariftomene  primo 
Miniftro,  informato  della  congiura, 
Jo  fece  arrecare.  II  Configlio  lo  efa- 
niinò.  Egli  fu  convinto  ,  e  condan- 
nato con  tutti  i fuoi  complici.  Quefta 
congiura  feceperdere  agli  altri  Etofjii 
fiducia  ,  che  il  Governatoreaveva  avuta, 
fino  allora  nella  lor  fedeltà:  furono  per 
la  maggior  parte  cattati ,  e  rimandati 
alloro  paefe-  Si  trovarono  nella  cala 
di  Scopa  dopo  la  Tua  morte  immenfe 
ricchezze,  da  lui  ammanate  nella  op- 
preflione  delle  Provincie  ,  ove  avea 
comandato.  Avendo  durante  il  corfo 
delle  fue  vittorie  nella  Paleflina,  fot- 
tomefTo  la  Giudea  e  Gerufalemme  ali* 
Egitto,  di  là  fenza  dubbio  tratte  la 
maggior  parte  de' fuoi  tefori  .  E' be- 
nefpefìb  1*  avarizia  il  fine  del  tradi- 
mento e  della  perfidia;  ed  è  rara 
la  fedeltà  in  un  Generale  ,  eh'  è 
pofleduto  dal  defiderio  di  arricchir- 
fi  . 

Uno  de' principali  complici  dì  Sco- 
pa era  Dicearco  ,  eh'  era  flato  una 
volta  Ammiraglio  di  Filippo  Re  di 
■  Ma- 
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Macedonia  .  Raccontati  di  lui  un' 
azione  ftravagante  .  Avendo  avuto 
ordine  da  quello  Principe  di  andare 
ad  attaccar  le  Ifole  CicJadi  ,  il  eh' 
era  apertamente  contea  la  fede  de' 
Trattati,  prima  di  ufeire  dal  porto, 
fece  ergere  due  Altari  ,  uno  alia 
Iugiuftizia  ,  e  l'altro  alla  Empietà; 
e  offerì  de'  Sagriiìzj  fu  l'uno,,  e  fu 
l'altro,  forfè  per  infuocare  nel  tempo 
ileffo  gli  uomini ,  e  gli,  Dei.  Siccom' 
egli  erafi  affai  diftinto  co'  fuoi  mij- 
fatti,  così  Ariftomene  lo  diftinfenel 
fupplizio  dagli  altri  congiurati  .  Si 
contentò  di  far  dare  agli  altri  il  ver 
leno,  ma  fece  morire  Scopa  tra  i  toc- 
menti . 

Quando  furono  puniti  gli  autori 
della  congiuraci  Re  fu  dichiarato  .Mag- 
giore ,  benché  non  avefle  per  anche 
l'età  preferitta  per  quella  cerimonia, 
e  fu  meilò  fui  trono  con  gran  pompa 
e  folennicà.  Allora  gii  fu  metto  nelle 
mani  il  Governo  ,  e  cominciò  attual- 
mente a  prendere  coguizione  degli  af- 
fari ,  Sinché  Ariftomene  continuò  a 
regolarli  fotto  di  lui,  andò  bene  ogni 
cofa.  Ma  quando  cominciò  a  difgu- 
ftarfi  di  quefto  fperto  e  fedele  Mini- 
ftro,  e  l'ebbe  fatto  morire  per  liberarli 
di 
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ili  un  uomo,  la  cui  virtù  imbarazza- 
vate, tutto  il  rimanente  del  fuo  Re- 
gno fu  in  un  continuo  difordine.  Il 
fuo  Stato  (offrì  altrettanti ,  e  .anche 
più  mali  di  quelli,  che  feguirono  fol- 
io fuo  Padre,  allorché  tutte  le  cofe 
erano  ftace  peggiori . 
A.M.     Quando  i  Commeffarj  ,  mandati 
3io^  per  rCgolare  gli  affari  di  Filippo,  fu- 
^jy'  rono  ritornati  a  Roma  ,   ed  ebbero 
LivJ.  renduto  conto  della  lor  commefTìone  ; 
33>n.  avvertirono  il  Senato,  che  bìfognava 
afpcttarfi  e  prepararfi  ad  una  nuova 
lib  3"  guerra ,   molto  più  grande  di  quella, 
cap.i,'che  avevano  ultimamente  fatta.  Che 
Antioco  era  entrato  in  Europa  con 
una  forte  armata  da  Terra  ,  e  da  Ma- 
re :  Che  fu  la  fai  fa  voce  della  morte 
di  Tolommeo ,  erafi  di  già  meffo  in 
cammino  per  andare  al  pofiTefiò  dell' 
Egitto.  Che  gli  Etolj,  Popolo  natu- 
ralmente inquietoe  fediziofo,  e  male 
intenzionato  contra  Roma,  non  ifta- 
rebbero  cheti  .  Che  la  Grecia  nutri- 
rebbe nel  fuo  feno  un  Tiranno,  (era 
quefti  Nabide  )  più  avaro,  e  più  cru- 
dele di  quanti  ve  ne  furono  lino  allo- 
ra ,  il  quale  peritava  di  metterla  in 
fervitù,  e  che  perciò,  inutilmente  li- 
berata da'  Romani  f  ella  camberebbe 
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padrone,  e  ricalerebbe  in  una  fervhù 
più  gravofa  della  prima,  maflime  fé 
Nabide  reftaflè  padrone  della  Città  di 
Argo . 

Fu  desinato  Fla minino  perchè  ve- 
glìafTe  fopraNabide,  e  fu  fpezialmen- 
te  attento  fu  le  morte  di  Antioco  . 
Egli  era  ufcito  da  Antiochia  nel  prìn- 
pio  della  Primavera  per  portarli  ad 
Efefo.  Appena  partito ,  vigiunfeAn- 
nibale,  che  veniva  a  metterfi  fotto  la 
fua  protezione  .  Quelli  era  flato  cheto 
fei  anni  in  Cartagine  ,  dopo  la  pace 
fatta  co' Romani.  Spirato  quel  tempo 
fi  cominciò  a  fofpettare,  eli'  ei  tenef- 
iè  una  fegreta  cor  rispondenza  con  An- 
tioco ,  e  che  formafle  con  eflb-Iui  il 
difegno  di  recar  la  guerra  in  Italia  . 
I  fuoi  nimici  ne  diedero  avvifo  fegre- 
tamente  a'  Romani  ,  che  mandarono 
tofto  un'  Ambafciata  in  Cartagine , 
per  informarfi  più  ficuramente  del  fat- 
to; con  ordine,  fe  trovaflèro  prudve 
affai  forti  di  domandare  a'Cartagincfi, 
che  confegnaflèro  loro  Annibale  .  Sag- 
gio *  in  prevedere  il  futuro,  e  avvez- 
zo 

*  Sed  res  Annibalem  non  dia  Ut  Hit-» 
virum  ad  profpieienda  eavendaque  pericu- 
la  peritura  *  nec  minus  in  fecondi s  adver- 
fa,  quam  in  adverfis  fecunda  cogitamelo. 
Juflin. 


Digitized  by  Google 


3Ì9  STORIA  DE'SUCCES 
zo  da  gran  tempo  a  preparar»  alla  tem- 
pefta  in  tempo  della  maggior  calma, 
fi  avvide  del  loro  difegno  ;  e  prima 
di'  eglino  potettero  adempiere. la  lojr 
eammelìion?,  s'involò,  corfe  al  lido, 
e  imbarcofTi  fopra  un  vafcello  eh1  ei 
teneva  fempre  allenito  per  un  fimile 
accidente  .  Si  falvò  a  Tiro,  e  di  là 
p.ifsò.in  Antiochia,  ove  penfava  di 
ritrovare  Antioco.;  ma  fu  corretto  a 
feguido  in  EfefQa 

■Ei  ree.  Io  :cro¥.ò  appunto  in  tempo 
che  flava forprefo,  fé  dovette  entrare, 
o  no  in  guerra  co'  Romani.  L'arrivo 
di  Annibale  recò  on  fommo  contento 
ad  Antioco:;,  il  glia  le  non  dubitò  di 
poter  venire  a  capodiogni  fua  impre- 
fa,  con  un  uomo  che  aveva  tante  fia* 
te  battuti  i  Romani,  e  ch'erafi  colle 
fue  vittorie  acquiftata  per  giufìo  titolo 
la  fama  del  più  valente  Generale  di 
que'dì.  Egli  miH'altroaveain  mente, 
che  vittorie  econquifle.  Fu  inabilitala 
guerra,  e.fu  impiegato  tutto  quell'an- 
no ,  e  ilfeguente  in  farne  i  preparativi. 
Intanto  andavano,  e  venivano  da  una 
parte  e  dall'altra  Ambafciadori ,  fotto 
pretefto  di  accomodamento  :  ma  in 
fatti  per  acquiftar  tempo,  eperifnia- 
re. ciò  che  faceva  il  nimico..  . 

Tut- 
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Tutti  i  Popoli  della  Grecia,  fuor- 
ché gli  Etolj,  gufavano  in  un  tran- 
quillo ripofo  Je  dolcezze  della  Pace 
c  della  Libertà,  e  ammiravano  in 
tale  flato  la  temperanza,  la  giuflì- 
zìa ,  e  la  moderazione  del  Vincitore 
Romano,  fìccoroe  ammirato  avevano 
per  lo  innanzi  il  Tuo  coraggio,  e  la 
fua  intrepidezza  nella  guerra  .  Intanto 
Quinzio  ricevette  da  Roma  un  De- 
creto, che  gli  permetteva  il  dichia- 
rare là  guerra  a  Naliide .  Perlochè 
egli  convocò  1'  Aflèmbica  degli  Allea- 
ti in  Corinto,  e  dopo  avere  fpiegato 
di  che  trattava!!:  (<  Voi  vedete  ,  di& 
,i  fe  loro,  che  il  fugge tto  della  pre- 
„  fente  deliberazione  fpetta  unica" 
„  mento  a  voi .  Trattafi  di  decide- 
„  re,  fè  Argo  Città  ugualmente  art- 
„  tica  ed  illuflre,  fituata  nel  cuor 
„  della  Grecia,  debba  godere  come 
„  le  altre  Città  la  fua  libertà,- c  -fe- 
„  debbafi  hfcìarla  nelle  mani  del 
„  Tiranno  di  Sparta  ,  che  fe  n'  è 
„  impadronito.  Quello  affare  non  in- 
tcrefla  in  conto  veruno  i  Roma- 
„  ni,  fe  non  che  la  fchiavitù  d' una 
„  fola  Città  non  lafcierebbe  loro  la 
„  gloria  intera,  e  perfetta  di  aver 
„  liberata  tutta  la  Grecia .  Configlia- 
»  te- 
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„  te  dunque  cofa  debbafi  fare.  Le 
„  voftre  rifoluzioni  regoleranno  la 
„  mia  condotta. 

I  fentimenti  non  erano  dubbiofi .  I 
foli  Etolj  non  poterono  celare  il  loro 
difgufto  contra  i  Romani,  egiunfero 
fino  ad  accufarli  di  malafede,  per- 
chè ritenevano  Calcide  e  Demetria- 
de  in  tempo  che  vantavanfi  di  aver 
renduU  la  liberta  a  tutta  la  Grecia. 
Non  fi  moftrarono  meno  (degnati  coa- 
tra gli  altri  Alleati,  i  quali  doman- 
davano d'i  efifere  liberati  dalla  mole- 
ftia  degli  Etolj,  ch'erano  Greci  folo 
di  favella,  e  col  cuore  loro  veri  ni- 
mìci.  Rifcaldandofiiadifputa,  Quin- 
zio li  rìdufTe  a  parlare  unicamente 
fu  l'affare  propofto;  e  fuftabilitodl 
comun  parere,  che  fi  dichiarane  la 
guerra  a  Nabide  Tiranno  di  Sparta, 
fe  ricufava  di  rìftabilire  Argo  nel!" 
antica  fua  libertà;  eciafcheduno  prò- 
mife  di  mandare  pronti  foccorfi:  il 
che  fufedelmentc  efeguito.  Ariffeno 
Generale  degli  Achei,  fi  unì  a  Quin- 
zio pretto  a  Cleona  con  dieci  mila 
fanti,  e  mille  Cavalli. 

Filippo  mandò  mille  cinquecento 
foldati ,  e  Ì  TefTali  quattrocento  ca- 
valli .  Arrivò  altresì  il  fratello  di 
Quin- 
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Quinzio  con  una  flotta  di  quaranta 
galee,  alla  quale  i  Rodiani  ,  e  il  Re 
Eumene  unirono  leloro.  Venne  nel 
Campo  Romano  un  gran  numero  di 
Spartani  efiliati ,  con  la  fperanza  di 
ricuperare  la  loro  patria.  Avevano 
alla  ior  tetta  Agefipoli,  cui  fpettava 
per  giufto  titolo  il  Regno  di  Spar- 
ra.  Ancora  fanciullo  n*era  flato  fcac- 
ciato  dal  Tiranno  Licurgo  dopo  la 
morte  di  Cleomene. 

Dapprincipo  gli  Alleati  avevano 
penfato  di  cominciare  la  campagna 
dall'  attedio  di  Argo;  ma  Quinzio 
giudicò  meglio  di  marciare  addirit- 
tura contea  il  Tiranno.  Quelli  ebbè 
attenzione  di  fortificarli  in  Ifparta; 
e  aveva  fatti  venire  da  Creta  mille 
feci  ti  foldati ,  cui  unì  a  mille  altri, 
che  dìgià  trovavanfi  nelle  fuc  trup- 
pe. Egli  aveva  ancora  al  fu?  fóldo 
tre  mila  flranieri,  e  in  appretto  die- 
ci mila  paefani  fenza  contare  gl'  Iloti; 

Prefe  nel  tempo  fletto  tuttelefue 
mifure,  peraflìcurarfi  contra  tuttele 
turbolenze  interne  e  dimeftiche .  Aven- 
do fatto  venire  il  Popolo  fenz'armi 
all'  Aflèmblea,  e  avendo  polli  all'in- 
torno ì  fuoi  fatelliti  armati ,  dopo  un 
brieveprearabuio  dichiarò,  che  obbli- 
gato 
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gsto  dalle  circoftanze ad  tifare  alcune 
cautele  per  la  propria  fua  (Scurezza, 
andava  per  far  arreftareun  certo  nu- 
mero di  Cittadini ,  che  gii  erano  fo- 
fpetti,  e  che  qualora  egli  aveflè  re- 
fpìnti  i  nimici,  de'quali  non  v'era 
molto  da  temere,  fe  al  di  dentro  le 
cofe  fuflero  tranquille,  rilafcierebbe 
que' prigioni .  Ne  nominò  quafi  ottan- 
ta, ch'erano  i  principali  della  gio-<, 
ventù  ;  li  rinferrò  in  un  luogo  ft- 
curo  ,  e  la  notte  feguente  feceli  tutti 
uccidere.  Fece  altresì  morire  nelle 
Ville  molti  Iloti,  indiziati  che  volef- 
fero  pafTare  prelfo  ai  nimici.  Avendo 
in  tal  guifafparfo  in  tutti  il  terrore, 
pensò  a  difenderli  coraggiofamente , 
rifoluto  di  non  ufeire  dalla  Città, 
e  di  non  venire  a  battaglia  contras 
truppe  molto  fuperiori  di  numero. 

Eflendofi  Quinzio  avanzatofinoall' 
Eurota,  che  feorre  quafi  fotto  le  mu- 
ra della  Città,  e  procurando  dì  fta- 
bilirvi  il  fuo  campo;  Nabide  fiaccò 
con  tra  i  nimici  le  fue  truppe  flra- 
niere;  Non  afpettandofi  i  Romani 
quefta  fon  ita,  perchè  fino  allora  niu- 
no  avevali  molcftati,  furono  melfi 
dapprincipio  un  poco  in  difordine.* 
ma  eflendofi  ben  preflo  rimeflì,  ■  ri* 
fpin- 
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fpìnfcro  il  nimico  lìtio  nella  Città. 
Il  giorno  feguente  avendo  Quinzio 
condotte  le  lue  truppe  in  ordine  di 
battaglia  pretto  al  Fiume  di  là  del- 
la Città,  quando  fu  pallata  la  re- 
troguardia, Nabide  fecela  attaccare 
da'fuoi  Irranieri .  Allora  i  Romani 
avendo  rivolta  la  faccia,  l'impeto  fu 
fierillìmo  da  una  parte  e  dall'altra: 
ma  finalmente  gli  firanieri  furono 
abbattuti,  e  metti  in  fuga,  Furono 
molti  gli  uccifi,  perchè  gli  Achei 
ch'erano  pratici  de'luoghi,  gl'inle- 
guivano  nella  campagna,  nè  dava1- 
no  loro  quartiere .  Quinzio  fi  ac- 
campò vicino  ad  A  micie ,  e  dopo 
aver  faccheggiate  tutte  le  campagne 
ch'erano  d'intorno  alla  Città,  tra- 
fportò  il  fuo  campo  verfo  l'Eurota, 
e  di  là  devaftò  i  valloni  fituati  ap- 
piè del  monte  Taìgeto ,  e  le  terre 
vicine  al  mare. 

Nel  medefìmo  tempo  il  fratello  del 
Proconfoloche  comandava  la  flotta  Ro- 
mana ,  formò  l'attedio  di  Giteo  ,  Piaz- 
za allora  fortifììma  ,  e  di  fomma  con- 
fiderazione  .  Sopravvennero  molto  op- 
portunamente le  flotte  di  Eumene  e 
de'Rodiani,  perchè  gli  attediati  fi  di- 
fendevano congran  coraggio.  Final- 
meo- 
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mente  dopo  una   lunga  e  vigorofa 
refiftenza  fi  arrefero. 

La  prefa  di  quella  Città  fpaventò 
il  Tiranno.  Egli  mandò  un  Araldo  a 
Quinzio  per  dimandargli  una  triegua  , 
che  gli  fu  accordata.  Ultra  molte  al- 
tre ragioni,  che  Nabide  allegava  in 
fuo favore,  infiftette  fortemente  fopra 
l'Alleanza,  che  i  Romani  e  Quinzio 
fiefTo  avevano  fatta  di  frefcoconlui 
nella  guerra  conerà  Filippo  :  alleanza, 
fopra  la  quale  ei  doveva  fidarfi  di  mol- 
to ,  perchè  i  Romani  fi  fpaccìavano  per 
fedeli  e  religiofi  oflèrvatori  de'  Trat- 
tati, vantandofi  di  non  mai  violarli  : 
che  dal  fuo  canto  non  aveva  fatto  al- 
cun cambiamento  dopo  il  Trattato: 
ch'era  quel  medefimo  che  fu  fempre 
per  Io  innanzi,  e  che  non  aveva  da- 
to a*  Romani  alcun  motivo  di  quere- 
la e  dì  accufa.  Quefto  difeorfo  era 
concludente,  e  per  vero  dire,  Quin- 
zio non  aveva  che  opporvi.  Quindi 
nel  rifpondergli ,  fi  diffufe  in  quere- 
le inutili,  e  gli  rimproverò  la  fua  ava- 
rizia ,  la  fua  crudeltà ,  e  la  fua  tir 
rannia.  Ma  in  tempo  del  Trattato 
era  egli  meno  avaro,  meno  crudele, 
e  meno  tiranno?  Nulla  fu  da  e  Ili  con- 
clufo  ìn  quefla  prima  conferenza. 
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Il  giorno  feguentc  Nabide  accordò 
d't  abbandonare  la  Città  di  Argo ,  giac- 
ché i  Romani  la  eligevano;  come  an- 
che di  rendere  loro  i  prigioni  e  i  fug- 
gitivi .  Pregò  Quinzio,  fe  averte  a 
fargli  altre  domande ,  che  le  ponefle 
in  ifcritto,  affinchè  poterte  efaminarle 
co'fuoi  amici;  e  Quinzio  glielo  accor- 
dò. Ei  tenne  altresì  configlio  co'fuoi 
Alleati.  La  maggior  parte  erano  di  pa- 
rere, cbe  fi  continuane  la  guerra  coa- 
tta Nabide ,  la  quale  non  poteva  ef- 
fere  gloriofamente  finita»  fe  non  con 
ifterminare  il  Tiranno,  o  almeno  la 
tirannia:  che  akrimente  non  potevafi 
dire ,  che  forte  fiata  renduta  alla  Gre- 
cia la  fua  libertà.  Che  i  Romani  non 
potevano  accordarli  con  Nabide  fenza 
riconofcerlo  {biennemente  ,  e  fenza  au- 
torizzare la  fua  ufurpazìone .  Quìa- 
zio  inchinava  alla  pace.  Egli  temeva, 
che  l'attedio  di  Sparta  ùrafle  troppo  in 
lungo.  Intanto  poteva  d' improvvifo 
inforgere  la  guerra  dì  Antioco,  e  al- 
lora non  farebbe  in  iftato  di  fervirfi 
delle  fue  truppe  contra  di  lui.  Que- 
fìi  erano  i  fuoi  pfetefti  per  fare  un 
accomodamento:  ma  la  fua  vera  ra- 
gione era  il  timore,  che  un'  nuovo 
Confalo  cui  toecaflè  la  Grecia,  venif- 
3Tm»  VX1L  P 
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fé  a  rapirgli  la  gloria  di  aver  condot- 
ta a  fine  queffa  guerra  :  motivo,  che 
d'ordinario  concorreva  nelle  rifoluzio- 
ni  de'  Generali  Romani ,  piucchè  quel- 
lo del  ben  pubblico . 

Non  potendo  con  tutte  le  ragioni 
da  lui  allegate,  muovere  nè  far  cam- 
biare gli  Alleati,  finfe  di  arrenderfi 
al  lor  fentimento,  e  con  quella  fin- 
zione li  traile  tutti  nel  fuo.„  Alla 
„  buon  ora,  eì  dille  5  attediamo  Spar- 
u  ta  >  giacché  voi  così  giudicate  ,  nè 
„  rifparmiamo  fatica  per  far  rìufcire 

la  noftraimprefa.  Ma  fapendo  voi  , 
„  che  gli  afledj  fono  benefpefib  più 

lunghi,  di  quello vorrebbefi,  rifol- 
„  viamoci  di  paffar  qui  fe  faduopoi 
„  quartieri  d'Inverno;  quello  partito 
„  è  degno  del  voftro  coraggio.  Io 
„  tengo  truppe  baftevoli  per  farel'af- 
„  fedio;  ma  quanto  più  grande  è  il 
n  numero,  tanto  è  maggiore  il  bifo- 
„  gno  de'viveri .  Il  Verno  che  fi  ap- 
n  pretta  ,  non  ci  porge  che  una  terra 
„  nuda ,  e  ci  lafcia  fenza  foraggi . 
i,  Voi  fcorgetc  di  quaP  eftenfione  fiat 
n  la  Città,  e  quanti  arieti,  catapul- 

te ,  e  altrettali  macchine  ci  abbi- 
„  fognano.  Scrivete  ciafcbeduno  alle 
»,  voftre  Città  ,  acciocché  fi  prove- 
„  di  no 
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„  dino  abbo  ode  voi  mente  ,  e  confolle- 
citudine  di  tutto  il  necefiarìo.  Ci 
3,  va  della  noftra  riputazione  nell'i  n- 
„  calzare  gagliardamente  quello  afìè- 
„  dio;  efarebbe  nofiro  fcorno,  fe  do- 
„  po  averlo  cominciato,  doveflìmo  al>- 
„  bandonarlo.,.  Allora  tutti  fecero  le 
Jor  rifleflìoni,  fcuoprirono  molte  dif- 
ficoltà non  prima  prevedute,  e  com- 
prefero  quanto  farebbe  male  intefa  la 
propofizione,  ch'eglino  farebbero  al- 
le loro  Città,  allorché  ogni  privato 
fi  vedere  coflretto  a  contribuire  del 
proprio  alle  fpefe  della  guerra .  Per- 
ciò cambiando  tutti  ad  un  tratto  pa- 
rere, Iafciarono  al  Generale  Romano 
la  libertà  di  fare  ciò  che  giudiche- 
rebbe più  fpediente  al  bene  della 
fua  Repubblica ,  e  a  quello  degli  Al- 
leati . 

Allora  Quinzio  avendo  ammeffi  al 
fuo  Configlio  folamente  i  primi  Ufi- 
ziali  dell' Efercito,  convenne  con  efli 
intorno  agli  articoli  della  pace ,  che 
potevafi  offerire  al  Tiranno.  I  prin- 
cipali erano:  Che  Nabide  fra  dieci 
giorni  voterebbe  Argo,  e  tutte  le  al- 
tre Città  deli'  Argolida  ,  dov'eranvi 
guarnigioni  ,  Che  reflituirebbe  alle 
Città  marittime  tutte  le  galee,  che, 
P   i  ave- 
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aveva  lor  prefe  »  e  conferverebbe 
per  sè  due  fole  Feluche  a,  fedici  re- 
mi. Che  reftituirebbe  alle  Città  Al- 
leate del  Popolo  Romano  tutti  iloro 
prigioni,  t  lor  fuggitivi,  e  i  loro 
fchiavi .  Che  renderebbe  altresì  agli 
Spartani  efuli  le  loro  mogli  e  i  loro 
figliuoli,  che  voleffero  feguirli,fenza 
però  obbligaceli.  Che  darebbe  cin- 
que oftaggj  ad  arbitrio  del  Generale 
Romano,  tra'quali  fofTe  fuo figliuolo. 
.£entoChe  pagherebbe  attualmente  cento  ta- 
mi!a  lenti  *  d'Argento,  e  pofeia  cinquanta 
feudi,  ogni  anno  pel  corfo  di  otto  anni  ■ 
Accordavafi  una  triegua  di  fei  meli 
per  mandare  da  una  parte  e  dall'al- 
tra Ambafciadori  a  Roma ,  e  farvi 
ratificare  il  Trattato. 

Non  piacerà  al  Tiranno  alcuno  de' 
fuddetti  articoli  ;  ma  fu  forprefo,  e 
fi  chiamò  felice ,  che  non  fi  fofTe  parlato 
di  far  ritornare  gli  Efuli.  Quello 
Trattato,  quando  ne  fu  fatto  il  rac- 
conto nella  Città,,  fufcìtò  una  folle- 
vazione  generale,  attefa  la  neceifi- 
tà,  in  cui  mctteranli  i  privati  di 
leftituire  molte  cofe,  che  non  vole- 
vano perdere.  Quindi  non  fi  parlò 
più  di  pace,  e  ricominciò  di  nuovo 
la  guerra . 

AI- 
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Allora  Quinzio  pensò  d'incalzare  ga- 
gliardamente l'attedio,  e  cominciò 
ad  eia  minare  attentamente  il  fico  ,  e 

10  flato  della  Città.  Sparta  era  flati 
lungo  tempo  fenza  mura,  nè  aver* 
voluto  aver  altra  fortificazione,  che 

11  coraggio  de'fuoi  Cittadini.  Vi  fu- 
rono fabbricate  certe  mura  ,  dopo 
che  vi  dominavano  i  Tiranni,  e  fo- 
lamente  in  que'luoghi,  ch'erano  più 
aperti  e  di  facile  accettò  :  tutti  gli 
altri  erano  difefi  dalla  lor  naturale 
fìtuazìone,  e  da  corpi  di  truppe  che 
tì  fi  mettevano.  Effèndo  affai  nume- 
rofo  l'efercko  dì  Quinzio  (afcendeva 
a  più  di  cinquanta  mila  uomini ,  per- 
chè aveva  fatte  venire  tutte  le  trup- 
pe dt  terra ,  e  da  mare  }  rifolfe  dì 
fonderli  d'intorno  a  tutta  la  Città, 
e  di  attaccarla  nel  tempo  fletto  da 
ogni  lato  per  mettervi  terrore,  e  per 
forprendere  gli  attediati.  In  fatti  ef- 
fendo  attaccato  nel  tempo  fletto  ogni 
angolo,  ed  effendo^  eguale  da  ogni 
parte  il  pericolo,  il  Tiranno  non 
fapeva  ore  rivolgerli,  nè  quai  ordini 
dare ,  nè  dove  facefle  di  meftieri 
mandar  foccorfo,  ed  era  tutto  fuori 
di  sè. 

Gli  Spartani  foftenneio  per  qualche 
P    3  tem- 
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tempo  l'attacco  degli  aflèdktori,  (ìn- 
die combatterono  ne'hioghi  angufti. 
Le  loro  frecce  però,  e  i  loro  dardi 
facevano  poco  effetto,  perchè  urtan- 
doli l'un  l'altra,  non  erano  fermi,  nè 
avevano  il  braccio  libero,  onde -lan- 
ciarli ccn  forzi.  Nell'avvicinarfi  alla 
Città  i  Romani  fi  fentirono  opprelfi 
ad  un  tratto  da  una  tempera  di  pietre, 
ch'erano  lanciate  fopra  di  elfi  dall'alto 
de'tetti.  Ma  avendoli  coperte  le  loro 
tefte  con  gli  feudi  fi  avanzarono  ,  fen- 
2a  che  le  pietre  potettero  recar  loro 
alcun  nocumento.  Quando  eglino  fu- 
rono arrivati  nelle  -ftrade  più  larghe, 
gli  Spartani  non  potendo  più  foftene- 
re  i  lóro  sforzi ,  uè  ftar  toro  a  fron- 
te, prefero  la  fuga,  e  ritiraronfi  ne* 
luoghi  più  eminenti  e  più  fcofcefi, 
Nabide  credendo,  che  la  Città  foflfe 
prefa,  cercava  con  fomma  inquietudi- 
ne da  <jual  parte  potette  involarli  . 
Uno  de'primi  Ufizialì  del  fuo  efer- 
cito  falvò  la  Città.  Fece  appiccare  il 
"fuoco  agli  edifizj,  ch'erano  vicini  alle 
mura.  Lecafe  furono  Sten  preftoarfe, 
l'incendio  divenne  in  poco  tempo  in- 
vincibile, e  il  folo  fumo  era  capace 
di  fermare  i  nimici.  Quelli  ch'erano 
fuori  della  Città  che  attaccavano  le 
rrm- 
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mura  ,  furono  coftretti  ad  allontanar- 
cene; e  quelli  ch'erano  entrati,  te* 
mencio  che  l'incendio  troncale  loro 
coli' ingrandirli  l'ufcita,  fi  ritirarono 
pretto  alte  loro  truppe.  Quinzio  fece 
Tuonare  la  ritirata  ;  e  dopo  etterfi  vedu- 
to qua  fi  padrone  della  piazza,  fu  co- 
fìretto  a  ricondurre  nel  campo  le  fuc 
truppe . 

I  tre  feguenti  giorni,  profittò  del 
terrore  che  aveva  fparfo  nella  Città, 
ora  facendo  nuovi  attacchi ,  ora  fa- 
cendo chiudere  alcuni  patti  per  to- 
gliere agli  attediati  ogni  ufeita  e  ogni 
fperanza  di  falvarfi,  Nabide  veggen- 
dofì  fenza  rifugio,  mandò  Pitagora  a 
Quinzio,  per  trattare  un  accomoda- 
mento. Quelli  ricusò  tofto"  di  afcol- 
tarlo,  e  gli  fece  intendere  che  ufcif- 
fe  dal  campo .  Ma  ettendofi  gettato 
fupplichevole  a'fuoi  piedi ,  dopo  molte 
preghiere  ottenne  finalmente  al  fuo 
Sovrano  la  triegua  con  le  ruedefime 
condizioni ,  cheglieranoftateprefcrit- 
te  per  lo  innanzi.  Furono  contati  i 
talenti,  e  metti  nelle  mani  di  Quin- 
zio gli  ortaggi . 

Intanto  quei  di  Argo,  che  fu  le 
novelle  ricevute  l'uria  dopo  l'altra, 
credevano  che  Sparta  fotte  già  prefa» 
P    4  fi 
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fi  riftabilìronodasèftefiì  in  libertà,  e 
{cacciarono  la  lor  guarnigione. Quin- 
zio, dopo  aver  accordata  la  pace  a 
Nabìde»  e  prefo  congedo  da  Eumene , 
da'Rodiani  e  da  Tuo  Fratello  che  ri- 
tornarono  alle  loro  flotte,  fi  portò  ad 
Argo,  e  la  trovò  in  trafporti  incredi- 
bili di  giubbilo.  La  celebrazione  de' 
Giuochi  Nemei ,  che  non  potè  farli 
nel  tempo  prefcritto  a  cagione  della 
turbolenza  delle  guerre,  era  Mata  dif- 
ferita fino  all'arriva  del  Generale  Ro- 
mano e  del  fuo  Efercito.  Egli  tì  di- 
stribuì i  premj,  o  piuttofto  ne  fu  Io 
fpettacolo.  Gli  abitanti  di  Argo  non 
potevano  levare  i  loro  fguardi  da  quel- 
lo, che  aveva  intraprefa  efprefTamcii- 
te  per  effi  quefta  guerra ,  che  avevali 
liberati  da-iina  dura  evergognofafer- 
vitù,  e  che  avevali  fatti  rientrare  nel- 
l'antica lor  libertà. 

Gli  Achei  vedevano  con  fummo 
piacere  la  Città  di  Argo  riunita  alla 
loro  Lega ,  e  riftabilita  in  tutti  i  fuoi 
privilegi:  ma  Sparta  lafciata  in  fervi- 
la,  e  un  Tiranno  mantenutone!  cuor 
della  Grecia ,  turbavano  la  loro  alle- 
grezza ,  nè  permettevano  loro  il  gu- 
ftarne  tutto  il  piacere  . 

Quanto  agli  Etolj,  fi  può  dire,  che 
che 
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che  la  pace  accordata  a  Nabìde  era 
loro  trionfo.  Dopo  quefto  vergogno- 
so e  indegno  Trattato  (  così  lo  chia- 
mavano )  fcreditavano  dappertutto  i 
Romani  .  Facevano  offervare  >  che 
nella  guerra  contra  Filippo  ,  non  eranfi 
depofte  le  armi ,  fe  non  dopo  aver 
obbligato  quello  Principe  ad  ufcire 
da  tutte  le  Città  della  Grecia .  Che 
quivi  l'Ufurpatore  era  confervato 
ilei  polTeffo  tranquillo  di  Sparta ,  men- 
tre il  Re  legittimo  (  intendevano  A- 
gefipoli  )  che  aveva  fervito  fotto  il 
Proconfolo,  e  tanti  illnftri  Cittadini 
Spartani  erano  condannati  a  pafTare 
la  loro  vita  in  un  miferabile  elìlio. 
In  una  parola,  che  il  Popolo  Roma- 
no erafi  fatto  il  protettore ,  e  il  fa- 
tellite  del  Tiranno.  Gli  Etoljinque- 
fle  querele  avevano  per  fine  i  foli 
vantaggi  della  Libertà;  ma  ne'gran- 
di  affari  convien  mifurare  ogni  cofa, 
e  contentarli  di  ciò  che  fi  può  efe- 
guire  con  felicità,  fenza  voler  ab- 
bracciar il  tutto  in  una  fola  volta. 
11  Tal' era  la  difpofizione  di  Quinzio, 
com'  egli  fìeflb  lo  fa  pofcia  vedere. 

Quinzio  ritornò  di  Argo  in  Eia- 
zia  ,  donde  era  partito  per  quella 
guerra  contra  Sparta,  e  impiegò tuc- 
P    j  to 
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to  il  verno  in  rendere  giuftiiia  a* 
Popoli  e  in  riconciliare  tra  eflè  le 
Città  e  le  cafe  particolari,  in  rego- 
lare il  governo,  in  ristabilire dapper- 
tutto il  buon  ordine:  il  che  è  pro- 
priamente parlando  il  verofruttodel- 
la  pace,  la  più  gloriofa  occupazione 
del  Vincitore,  e  una  pruova  cerca, 
che  la  guerra  non  è  fiata  inrraprefa 
fe  non  per  motivi  giufti,  e  ragione- 
voli. Eifendo  arrivati  a  Roma  glì 
Ambafeiadori  di  Nabide ,  dimanda- 
rono ed  ottennero  la  ratificazione  del 
Trattato. 

An.M,  f^ei  principìodella  Primavera  Quin- 
*«  fi  pcrtò  a  Corinto,  dove  convocò 

j-'j'g^un'AlYcmbiea  generale  de'Deputati  di 
tutte  le  Città.  In  eifa  rapprerentò  lo- 
ro, come  Roma  erafiarrendutadi  buo- 
na voglia  e  con  piacere  alle  iftanze 
della  Grecia,  che  aveva  imploratoli 
fuo  foccorfoi  e  aveva  fatta  con  efto 
lei  un'alleanza  dì  cui  egli  fperava» 
che  non  farebbe  certamente  per  pen- 
tirfi.  Accennò  brevemente  le  azioni 
ale  ìm  prete  de'Generali  che  lo  ave- 
vano preceduto,  e  riferì  le  fue  con 
una  modeftia  che  fece  rifaltare  ilfuo 
merito.  Fu  afcoltato  con  unapplau- 
fo  unìverfale,  fuorché  quando  parld 
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di  Nabide,  ove  l'Attemblea  con  un 
modefìo  bisbiglio  fece  conofeere  la 
fua  forprefa  c  il  fuo  dolore  ,  perchè 
il  Liberatore  della  Grecia  aveva  la- 
fcìato  nel  feno  d' una  Città  si  illu- 
flre  come  Sparta,  un  Tiranno  non 
(blamente  infopportabile  alla  fua  pa- 
tria, ma  formidabile  a  tutte  le  al- 
tre Città. 

Quinzio,  che  non  ignorava  ladif- 
pofizione  degli  animi  verfo  dì  Ini  Ib- 
pra  quefto  foggetto,  credette  di  do- 
ver render  conto  della  fua  condotta 
in  poche  parole.  Egli  confetto,  che 
non  fi  avrebbe  dovuto  dar  orecchio 
ad  alcuna  condizione  di  pace  col 
Tiranno,  fe  fi  a  vette  potuto  far  ciò 
fenza  arrifehiare  la  perdita  totale  di 
Sparta.  Ma,  che  dovendoli  ragione- 
volmente terneie,  che  la  rovina  di 
Nabide  fotte  per  trai-  feco  quella  d* 
una  Città  sì  confiderabile ,  parve  più 
faggio  confìglio  lafciare  il-  Tiranno 
debole  e  incapace  di  nuocere,  che 
arrifehiare  di  veder  forfè  perire  la 
Città  con  rimedj  troppo  violenti,  e 
con  gli  fìeflì  sforzi  che  farebbonfi 
per  liberarla . 

Aggiunfe  a  ciò  che  aveva  detto  dt;! 
pattato,  che  preparava»"  a  partire  per 
P    6  l'Ita- 
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l'Italia,  e  a  farvi  ritornare  tutta  l'ar- 
mata .  Che  fra  dieci  giorni  eglino 
fedirebbero  dire ,  che  fono  (late  riti- 
rate le  guarnigioni  da  Demetriade  e 
da  Calcide;  e  ch'egli  renderebbe  fu  i 
loro  occhi  agli  Achei  la  Cittadella  di 
Corinto;  che  con  ciò  fi  vedrebbero 
quali  foflèro  più.  degni  di  fede,  fe  i 
Romani,  o  gli  Etolj;  e  fe  quelli  ul- 
timi averterò  ragione  di  fpargere  dap- 
pertutto, che  non  potevafi  far  cofa 
peggiore  quanto  affidare  la  fua  Li- 
bertà al  Popolo  Romano,  e  che  al- 
tro non  averafi  fitto  fe  non  cambiar 
giogo,  ricevendo  i  Romani  per  Pa- 
droni in  luogo  de1  Macedoni.  Ma 
che  fapevafi,  che  gli  Etolj  non  pro- 
ferivano difcrezione,  nè  favìezza  ne' 
loro  difcorfi,  e  nelle  loro  azioni. 

Nel  rimanente  avvertì  le  altre  Cit. 
tà  a  giudicare  de'loro  amici  dalle  lo- 
ro azioni,  e  non  dalle  loro  parole;  e 
a  ben  diftinguere  a  chi  dovevano  dar 
credenza ,  e  da  chi  dovevano  guar- 
darti.. Gli  efortò  a  fare  un  ufo  mo- 
derato dalla  lor  Liberta  :  che  con  que- 
lla faggia  cautela  e  (Et  era  falutare 
«'privati,  egualmente  che  alla  Cittì: 
che  fenza  quefto  temperamento  dive- 
niva gravofa  agli  altri,  tnocevole  a 
que' 
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que'  medefimi  che  fe  ne  abufavanu. 
Che  i  principali  delle  Città,  i  diffe- 
renti Ordini  che  le  componevano,  e 
le  Città  ftefTe  in  generale  fi  applicafse- 
ro  fludiofamente  a  oflervare  una  per- 
fetta unione.  Che  qualora  ttarebbero 
unite,  nè  Re,  ne  Tiranno  avrebbe- 
ro alcun  potere  contra  di  elle.  Che 
la  difeordia  e  la  fedixione  aprivano 
la  porta  a  tutti  i  pericoli  e  a  tutti  i 
mali  ;  perchè  il  partito  che  fi  feate 
più  debole  al  didentro,  cerca  un  fo- 
ftegno  al  di  fuori,  e  ama  piuttoftodi 
chiamare  in  fuo  ajuto  il  foraftiere , 
che  cedere  a'fuoi  Concittadini.  Egli 
terminò  il  Aio  difeorfo  fcongiurando: 
li  con  fomma  bontà  e  con  gran  te- 
nerezza ,  a  mantenere  e  confervare  colla 
Jor  faggia  condotta  quella  Libertà , 
di  cui  erano  debitori  all'armi  ftranie- 
re;  e  di  far  conofeere  al  Popolo  Ro? 
mano,  che  nel  renderli  liberi,  non 
aveva  male  impiegata  la  fua  prote- 
zione,  e  i  fuoi  benefizj. 

Quefli  avvifi  furono  ricevuti  come 
avvertimenti  d'un  Padre.  Tutti  uden- 
dolo così  parlare  piagnevano  d' allo^ 
grezza;  e  Quinzio  fteffo  non  potè 
trattenere  le  fue  lagrime.  Un  dolce 
mormorio  moflrava  i  feotimenti  di 
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tutta  l'Aflemblea  .  SÌ  miravano  Può  1* 
altro  con  iftupore ,  ed  efortavanfi  fcam- 
bievolmentc  a  ricevere  con  gratitudine 
e  con  rifpetto  le  parole  del  Generale 
Romano,  come  tanti  oracoli  ,  e  a  (col- 
pirle profondamente  ne'loro  cuori . 

Allora  Quinzio  avendo  fatto  fare  fi- 
lenzio,  domandò  loro,  che  s'informai 
fero  efattamente  quanti  fchiavi  Ro- 
mani reftar  vi  potevano  nella  Grecia, 
e  che  glieli  mandafTero  dentro  lo  fpa- 
zio  di  due  meft  in  Tenàglia:  Che 
non  farebbe  per  elfi  cofa  decorofa  il 
lafciare  in  ifchiavkù  quelli,  a 'quali 
dovevano  la  lor  libertà.  Tutti  applau- 
dirono il  fuo  fentimento,  e  renderono 
grazie  didime  a  Quinzio  ,  ch'erafi 
compiaciuto  di  avvertirli  d'un  dovere 
sì  giufto  e  sì  indifpenfabile.  Il  nu- 
mero di  cotefti  fchiavi  era  affai  gran- 
de •  Erano  flati  prefi  da  Annibale  nel- 
la guerra  Cartaginefe  e  perchè  i  Ro- 
mani non  avevano  voluto  ricattar- 
li, egli  aveali  venduti.  Alla  fola  A- 
*Cea.  caia  colìarono  cento  talenti,  *  per 
tomi-  rimborfarea'Padroni  il  prezzo,  pagan- 
ti ^CB'  do  per  cjafcheduno  dugentocinquan- 
ta  lire.  Si  può  giudicare  a  propor- 
zione di  tutto  il  refto  della  Grecia. 
Non  era  ancora  finita  l' AffemhJe*, 
che 
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che  fi  vide  fcendere  dalla  Cittadella 
la  guarnigione)  e  pofcia  ufcire  dalla 
Città.  Quinzio  la  feguitò  ,  e  ritiroflì 
traile  acclamazioni  de'PopoIi ,  che  Io 
chiamavano  il  lor  falvatore  e  il  loro 
liberatore,  facendo  mille  voti  al  Cie- 
lo per  Ini. 

Traffè  parimenti  le  guarnigioni  da 
Calcide,  e  da  Demetriade ,  e  vi  fa 
ricevuto  con  gli  fleffi  applaufi  .  Di 
là  pafsò  in  Tenaglia,  dove  trovò 
tutto  da  riformare:  tanto  era  gene- 
rale il  difordine. 

Imbarcoflì  finalmente  per  l'Italia, 
e  arrivato  a  Roma  vi  entrò  in  trion- 
fo. Durò  tre  giorni  la  cerimonia, 
ne'quali  fece  parlare  a  rafTegna  fuglì 
occhi  del  Popolo  le  preziofe  fpoglie  , 
che  aveva  raccolte  -nelle  due  guerre 
contra Filippo,  e  contraNabide.  De- 
metrio figliuolo  del  primo,  e  Arme- 
ne del  fecondo  erano  tra  gli  ortaggi, 
e  ornavano  il  trionfo  del  vincitore. 
Ma  il  più  bell'ornamento  erano  i  Cit- 
tadini Romani  liberati  di  ichiavitù, 
che  feguivano  il  cocchio  col  capo 
rafo  in  fegno  della  libertà,  che  ave- 
vano allora  ricuperata. 
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$.  f.  Treparaft  ogni  ccfa  per  laguerr* 
tra  Antioco  e  i  Roman! .  Scambievo- 
li ambasciate ,  e  conferenze  da  una 
parte  e  dall'altra ,  ma  tutte  lacon- 
eludenti.  1  Romani  mandano  truppe 
cantra  Nabìde ,  che  aveva  rotto  il 
Trattato .  Filopemerte  riporta  contra 
di  lui  una  vittoria ,  Gli  Etolj  dia* 
mano  Antioco.  Nabide  è  uccifo.  Fi- 
nalmente Antioco  paffa  in  Grecia . 

fili?'  \  Ncloco  e  i  Romani  alleftivano 
Av.G.  i\-  ogni  cofa  per  una  guerra  vici* 
C.  193.  na.  Erano  Tenuti  a  Roma  Amba- 
L,v- fcìadori  a  nome  di  tutta  la  Grecia, 
d'una  gran  parte  deli' Afia  Minore, 
"*e  di  molti  Re.  Ebbero  cortefe  udien- 
za nel  Senato;  ma  perchè  l'affare  di 
Antioco  richiedeva  una  lunga  difeuf* 
fìone,  fu  rimetto  a  Quinzioea'Com- 
mettavi,  ch'erano  già  flati   in  Afia. 
La  difputa  fu  gagliarda  da  una  parte, 
e  dall'altra.  Gli  Ambafciadori  del 
Re  fi  flupivano  >  che  mentre  il  loro 
Sovrano  avevali   mandati  femplicc 
mente  per  fare  amicìzia  e  alleanza 
co'Romani,  quefli  pretendeflero  dar- 
gli legge  come  ad  un  vinto,  e  pre- 
fcrivergli  <juali  Città  ti  poteva  rite- 
nere, 
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nere ,  e  quali  rinunziare .  Quinzio 
di  concerto  co'fuoi  Colleghi  dopo 
molti  ragionamenti  e  varie  repliche, 
dichiarò  agli  Ambafciadori  del  Re, 
che  i  Romani  perfiftevano  nella  lo- 
ro rifoluzione  di  liberare  le  Cittì 
Greche  dell' Alia,  come  avevano  li- 
berate quelle  dell'Europa  ;  ch'eglino 
vedeffero  fe  quefìa  condizione  con- 
veniva ad  Antioco.  Rifpofero,  che 
non  potevano  prendere  alcun  impe- 
gno ,  che  rendette  a  fcemare  il  do- 
minio del  loro  Sovrano.  Il  giorno 
feguente  furono  di  nuovo  introdotti 
nel  Senato  gli  altri  Ambafciadori . 
Quinzio  rendè  conto  di  ciò  ch'eralì 
detto  e  fatto  nella  Conferenza  ;  e 
pregolli  di  far  fapcre  ciascheduno  al- 
le loro  Città  ,  che  il  Popolo  Roma- 
no era  rifoluto  di  difendere  la  lor 
libertà  contro  Antioco  con  lo  fletto  ze- 
Io  .  e  con  Io  fletto  coraggio,  con 
cui  avevala  difefa  contra  Filippo  . 
Gli  Ambafciadori  fcongiurarono  il 
Senato  a  non  rifolvere  con  precipi- 
zio in  un  affare  di  tanto  rilievo  ; 
che  dettero  tempo  al  Re  di  fare  le 
fue  rifleffioni  ;  e  che  le  facefTero 
dai  loro  canto  eglino  fletti  ,  pri- 
ma 
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ma  dì  formare  un  Decreto  eh'  era 
per  turbare  k  quiete  dell'Unìverfo. 
Non  fu  per  ancora  fatta  veruna  ri- 
foluzione;  e  furono  mandati  al  Re 
gli  fìeiìì  Ambafciadori  ,  che  aveva- 
no di  già  conferito  con  etto  lui  a  Li- 
fimachia  ,  cioè  Suipizio,  Villio,  ed 
Elio. 

Appena  partiti ,  giunfero  a  Roma 
gli  Ambafciadori  Cartagine»",  e  re- 
carono avvifo  al  Senato  che  Antioco, 
{limolato  da  Annibale  ,  preparavafi 
certamente  per  far  guerra  a'Romani. 

10  ho  già  detto  che  Annibale  erafi 
ritirato  pretto  a  quello  Prìncipe,  e 
che  arrivò  precifamente  in  tempo  che 

11  Re  meditava,  fe  dovette  intrapren- 
dere quefta  guerra.  La  prefenxa,  e 
i  configlj  d'un  tal  Generale  valfero 
non  poco  a  farvelo  rifolvere.  Il  fuo 
parere  d'  allora  ,  e  fu  fempre  tale 
anche  dappoi,  fi  era,  che  fi  dovette 
portar  la  guerra  nell'Italia:  Che  con 
quello  mezzo  il  Paefe  nimico  Tommi- 
niflrerebbe  loro  e  truppe  e  viveri  : 
che  altrimente  neflim Principe,  enef- 
fun  Popolo  etter  poteva  fuperiore  a' 
Romani  ;  e  che  l'Italia  non  poteva 
etter  vinta  fe  non  nella  detta  Italia. 
Egli  domandava  cento  galee,  dieci 

mila 
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mila  Fanti,  e  mille  Cavalli.  Diceva, 
che  con  quella  flotta.  soderebbe  tofto 
in  Affrica,  dove  fperava  d'impegnare 
i  .Cartaginefi  ad  unirfi  a  lui;  e  che  » 
fe  non  gli  veniffe  fatto  d'indurii,  an- 
derebbe  addirittura  in  Italia  »  dove 
troverebbe  il  modo  di  moleftare  i 
Romani:  Ch'era  neceflàrio  ,  che  il 
Re  pa(Taflè  in  Europa  colle  altre  fue 
truppe;  e  che  fi  fermafle  in  qualche 
paflb  della  Grecia,  fenza  trafportarfi 
in  Italia,  ma  fempre  fingendo  di  vo- 
ler paffàrvi . 

Avendo  il  Re  approvato  dapprin- 
cipio qnefto  progetto,  Annibale  fpe- 
dì  in  Cartagine  un  Tirio  ,  di  cui 
molto  afficuravafi  ,  per  difporre  gli 
animi,  non  fidandoli  d'inviar  lettere, 
temendo  che  potettero  eflère  in  te  rece- 
te ;  e  dall'altro  canto  gli  affari  t rat- 
tanfi  affai  meglio,  a  riva  voce,  che 
in  ifcritto.  Ma  il  Tirio  fu  feoperto , 
e  appena  falvoffi.  Il  Senato  ne  diede 
tofto  avvifo  al  Popolo  Romano  ,  eh' 
ebbe  timore  di  aver  a  foftenere  nel 
tempo  fteflb  la  guerracontro  ad  An-An  lvl> 
tioco,  e  contra  i  Cartaginefi.  sgi0. 

Roma  non  aveva  allora  nimici  mag.  Ad,  G. 
giori  degli  Etolj  .  Toa  lor  Generale 
non  ceHava  di  animarli  ,  rapprefen- ^  'R>* 
tan-  ,ì. 
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Lindo  loro  con  gran  calore  ed  effica- 
cia il  difprezzo  in  cui  erano  preflò 
ai  Romani  dopo  l'ultima  loro  vitto- 
ria, alla  quale  eglino  avevano  tanto 
contribuito .  I  fuoi  difeorfi  ebbero  P 
effetto,  eh' egli  aveva  fperato.  Furo- 
no mandati  per  Ambafciadori  Demo- 
crito a  Nabide ,  Nicandro  a  Filippo  , 
e  Dicearco  fratello  diToa  ad  Antio- 
co, con  irruzioni  particolari  per  eia- 
~  fcheduno  di  quelli  Principi. 

II  primo  rapprefentò  al  Tirannodi 
Sparta,  che  i  Romani  avevano  total- 
mente fnervato  il  £bo  potere ,  levan- 
dogli le  Città  marittime,  dalle  quali 
ritraeva  le  fue  galee,  le  fue  truppe  , 
ci  Tuoi  marinaj :  Che  rinchiufo  quali 
nelle  Tue  mura  vedeva  con  dolore  do- 
minare nel  Peloponnefo  gli  Achei  .* 
Che  non  ifperava  giammai  un'  occa- 
fione  limile  a  quella,  che  attualmente 
prefentavafi  di  ricuperare  il  filo  antico 
potere:  Che  i  Romani  non  avevano 
Armate  nella  Grecia:  Ch'egli  poteva 
agevolmente  impadronirfi  di  Giteo  , 
luogo  che  gli  era  sì  comodo  :  Chela 
prefa  di  rotella  Città  non  parrebbea' 
Romani  un  motivo  che  meritale  di 
far  pafTare  di  nuovo  le  Legioni  nel- 
la Grecia. 

Ni- 
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Nicandro  aveva  morivi  molto  più 
forti  per  animare  Filippo  ,  eh*  era 
flato  degradato  da  un  polio  molto 
eminente  »  e  al  quale  era  flato  tolto 
affai  più  che  al  Tiranno  .  Egli  efal- 
tava  inoltre  1*  antica  riputazione  de' 
Re  di  Macedonia ,  che  avevano  eolle 
loro  armi  conquidalo  1'  univerfo  : 
che  nel  rimanente  la  propofizione 
che  gli  faceva  ,  non  conteneva  alcun 
fuo  pericolo:  che  non  domandavagli 
di  dichiarirfi  prima  che  Antioco  folle 
paflato  col  fuo  efercito  in  Grecia  :  fe 
Filippo  ,  fenza  eflere  foccorfo  da 
Antioco,  aveva  colle  fue  fole  forze 
lofìenuta  per  sì  lungo  tempo  la  guer- 
ra contra  i  Romani  e  gli  Etolj  uniti 
inficine,  come  i  Romani  refiftere  po- 
trebbero s  ora  eh*  egli  avrebbe  per 
Alleati  Antioco  e  gli  Etolj  ?  Non 
taceva  la  circostanza  di  Annibale  no- 
to nimico  de'  Romani,  il  quale  ave- 
va abbattuti  più  Gcnrali  di  quelli, 
che  loro  ne  refrarano. 

Dicearco  procurò  di  perfuadere 
Antioco  con  altri  motivi  .  Prima  di 
tutto  gli  fece  conofeere  ,  che  nella 
guerra  contra  Filippo  i  Romani  ave- 
vano profittato  del  bottino,  ma  che 
l'onore  della  vittoria  era  flato  tutto 
de- 
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degli  Ecolj:  ch'eglino  foli  avevano 
loro  aperto  l'ingreflo  nella  Grecia,  e 
^glì  avevano  meflì  iftato  di  vincere  il 
nimico,  dando  ad  erti  le  loro  forze. 
Faceva  un  lungo  novero  delle  Trup- 
pe d'  Infanteria  e  di  Cavalleria  che 
gli  darebbero  ,  come  altresì  alcune 
Piazze  e  alcuni  Porti  di  mare  ,  de' 
quali  erano  padroni  .  Egli  non  efitò 
punto  in  affermare  ,  benché  fenza 
fondamento  ,  che  Filippo  e  Nabide 
erano  rifoluti  di  unirfi  a  lui  contra  i 
Romani . 

Ecco  le  agitazioni  degli  Etolj  per 
fufcitare  contra  Roma  nimici  da 
tutti  i  lati.  I  due  Re  però  non  ap- 
provarono per  allora  i  loro  difegni , 
ma  rifoifero  folamente  dopo  qualche 
tempo . 

Nabide  mandò  incontanente  De- 
putati in  tutte  le  Piazze  marittime  » 
per  indurle  alla  ribellione.  Guadagnò 
a  forza  dì  doni  moki  de'  principali  , 
e  fi  disfece  fegretarnente  di  quelli  , 
che  trovò  oftinatamente  attaccati  al 
partito  de'  Romani  .  Quinzio  nel 
partire  dalla  Grecia,  aveva  incaricati 
gli  Achei  di  vegliare  alla  difefa 
delle  Città  marittime  .  Mandarono 
tofto  Deputati  al  Tiranno  per  fargli 
rara» 
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rammentare  del  fuo  Trattato  co' Ro- 
mani ,  e  per  efortarlo  a  non  turbare 
una  pace  da  lui  con  tanto  ardore  ,  e 
defiderata,  e  chiefta .  Inviarono  nel- 
lo (tetto  tempo  un  forte  foccorfo  a 
Giteo,  eh'  era  (tata  già  attediata  dal 
Tiranno  ,  e  Ambafciadori  a  Ro- 
ma per  darle  avvito  d'  ogni  avveni- 
ni mento  . 

Antioco  non  per  ancora  dichiarava-  Po[  b_ 
fi  apertamente,  ma  prendeva  fegrete  n.b.  j. 
mifure  pel  gran  difegno  che  medi-  p.  137. 
fava  .  Pensò  di  fortificarli  ,  facendo Liv-  '• 
Alleanza  co*  fuoi  vicini.  A  quello  fine  À5*^* 
portoffi  a  Rafia  Città  di  frontieraAppia°.' 
della  Paleftina  dalla  parte  dell' Egit- in  Sy- 
to  .  Diede  fua  figliuola  Cleopatra  in  riac-P- 
ifpofa  a  Tolommeo  Epifane,  e  glK8^-'  9l" 
cedette  per  dote  le  Provincie  dellaAruiq.* 
Cclefiria  e  della  Paleftina  ,  con  pat-lib.u. 
to  però  ,  eflèndofi  fatta  prima  la  fti-caP'  3- 
pulazione  ,  ch'ei  non  toccafle  la  me- 
tà delle  rendite  . 

Ritornato  in  Antiochia,  ne  mari- 
tò un*  altra  nomata  Antiochida  con 
Ariarate  Re  di  Cappadocìa  .  Avreb- 
be defiderato  di  dare  la  terza  ad 
Eumene  Re  di  Pergamo  :  ma  que- 
fto  Principe  la  ricusò,  benché  Ì  fuoi 
tre  fratelli  ne  Io  coi.lìgliafTero  ,  cre- 
den- 
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derido  che  quefto  vincolo  con  un  si 
gran  Re  foflfe  un  gran  foftegno  per 
la  loro  cafa  .  Eumene  che  aveva  me- 
glio di  etti  elaminato  l'  affare  ,  li 
convinfe  ben  pretto  con  forti  ragioni. 
Fece  loro  vedere ,  che  fe  prendeva 
la  figliuola  di  Antioco  ,  farebbe  co- 
flretto  di  promuovere  i  fuoi  interefS 
contra  i  Romani  ,  co'  quali  era  in 
atto  di  venire  ad  un*  aperta  rottura  ; 
Che  fe  i  Romani  reftaflèro  fuperiori,. 
come  dovevafi  crederlo,  egli  farebbe 
imbarazzato  nelle  difgrazie  del  vinto, 
e  quindi  ne  verrebbe  certamente  la 
fua  rovina:  Che  dall'altro  lato  ,  fe 
Antioco  fofle  fuperlore  ,  tutto  il 
guadagno  eh'  ei  potrebbe  fare  ,  fa- 
rebbe che  avendo  1'  onore  di  effere 
fuo  genero  ,  gli  converrebbe  divenire 
altresì  il  primo  tra' fuoi  fchiavi.  Im- 
perciocché bifogna  credere  ,  che  fe 
Antioco  fotte  vincitore  nella  guerra  , 
sforzerebbe  tutta  1'  A  fu  a  farfi  a  lui 
foggetta  j  e  tutti  i  Principi  a  ren- 
dergli omaggio;  eh'  ei  farebbe  fem- 
pre  a  miglior  condizione  co'  Roma- 
ni ,  e  che  aveva  perciò  rifoluto  di 
(tare  attaccato  a'  loro  intereflì  .  L' 
efito  fece  vedere  ,  che  aveva  ra- 
gione . 
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Dopo  quelli  matrimonj  ,  Antioco 
portoli*!  con  ogni  follecitudine  neli' 
Afia  minore,  e  arrivò  ad  Efefo  nel 
cuore  del  Verno  .  Ne  pani  fui  prin- 
cìpio della  Primavera  ,  per  andare  a 
punire  que*  di  Pifidia  ,  che  fufcitava- 
no  delle  turbolenze  ,  avendo  prima 
fpedito  fuo  tagliuolo  in  Siria,  accioc- 
ché vegliafle  alla  ficurezza  delle  Pro- 
vincie in  Oriente. 

Ho  detto,  dì  fopra  che  i  Romani 
avevano  fpedito  Sulpizio  e  Villio  in 
qualità  di  Ambafciadori  ad  Antioco. 
Eglino  avevano  avuto  ordine  di  an- 
dare prima  ad  Eumene  ,  e  perciò  fi 
portarono  a  Pergamo  capitale  del 
fuo  Regno,  e  trovarono  quello  Prin- 
cipe aiTai  bramofo  di  fentire  a  dichia- 
rare la  guerra  ad  Antioco.  In  tempo 
di  pace  un  sì  potente  Re  nelle  fue 
vicinanze  davagli  gìufli  timori  .  Se 
feguiva  la  guerra,  egli  non  dubita- 
va, che  la  forte  di  Antioco  non  do- 
vette efler  fimile  a  quella  di  Filippo; 
e  che  perciò ,  o  farebbe  totalmente 
fconfitto  ;  ovvero  fe  gli  foffe  accor- 
data la  pace  ,  divifava  profittare  d' 
una  parte  delle  fue  fpoglie  ,  e  delle 
fue  Piazze  ,  che  lo  metterebbero  in 
iftato  di  difenderti  da  sè  medefirao 
Temo  VJU.  con- 
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contri  i  fuoi  attacchi  .  E  per  ultimo, 
fi:  le  cofe  piega  litro  diverfaraete  , 
egli  voleva  piuttofto  efporfi  a  quaHì- 
voglia  uccìdente  in  compagnia  de'  Ro- 
mani ,  che  vederti  efpofto ,  Sparan- 
doli da  effi  ,  a  foggi  acere  per  amore 
o  per  forza  al  giogo  di  Antioco. 

Effendofi  Sulpizio  infermato  a  Per- 
gamo ,  Villio  il  quale  aveva  intefo 
che  Antioco  era  occupato  nella  guer- 
ra di  Pifidia  ,  andò  ad  Efefo  dove 
trovò  Annibale  .    Tenne  con  efTo 
lai  molte  conferenze  ,  nelle  quali 
procurò  ,   ma  indarno  ,   di  pe rica- 
dérlo ,  che  non  aveva  che  temere 
dal  canto  de' Romani.  Riufcì  meglio 
nel  difegno  eh'  erafi  propofto  ,  mo- 
Itrandogli  grand'  amore  e  vietandolo 
fovente,  di  renderlo  fofpctto  al  Re, 
perchè  noi  vedremo  ben  pretto  che 
così  avvenne . 
Tomo     Tito  Livio  full»  fede  di  alcuni 
1.  nel- Storici  racconta,  che  Scipione  era 
**  ^°;nel  numero  di  quefti  Ambafciadori , 
Carta-6  cne  allora  Annibale  gli  diede  quel- 
jinefi  J*  famofa  rifpofta  da  me  altrove  ri- 
ferita ,  con  la  quale  dava  tra  i  gran 
Generali  il  primo  pollo  ad  Alexan- 
dre, il  fecondo  a  Pirro,  e  il  terzo 
a  sè  medefuno  .  Alcuni  reputano 
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poco  verifimile  il  viaggio  di  Scipio- 
ne >  e  molto  meno  la  rifpofta  di 
Annibale . 

Elìendofi  Villio  portalo  da  Efefo 
in  Apamea  ,  vi  andò  altresì  Antio- 
co,  terminata  ch'ebbe  la  guerra  con- 
tra  iPifidiani.  II  loro  interten imeneo 
cadde  quafì  l'opra  gli  fiefli  foggetti, 
fopra  cui  verfato  avevano  in  Roma 
gli  Ambafciadort  del  Re  con  Quin- 
zio .  Fu  turbata  la  lor  conferenza 
dalla  novella  ,  che  ricevette  allora 
quefto  Principe  della  morte  di  An- 
tioco fuo  primogenito  .  Egli' ritornò 
in  Efefo  a  piagnerne  la  perdita.  Mal- 
grado tutte  quefìe  belle  apparenze  di 
cordoglio  ,  fu  generalmente  creduto, 
che  le  fue  dimoftranze  di  mefiizia 
fofTero  pura  politica:  ch'egli  fteffo 
luffe  l'autore  della  fua  morte,  e  lo 
a v effe  fatto  fagrificare  alla  fua  am- 
bizione. Era  quelli  un  giovane  che 
dava  molte  fperanze  >  e  che  date 
aveva  molte  pruove  della  fua  faviez- 
za  ,  deNa  fua  bontà ,  e  dell'  ahre 
virtù  regali ,  che  lo  rendevano  H.  og- 
getto dell'amore  e  della  ftima  di  tin- 
ti quelli ,  cut  era  noto .  Si  pretende 
che  il  vecchio  Re  ne  concepire  ge- 
lofia  ,  e  che  lo  averte  rimandato  da 
Q   a  Efe- 
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Efefo  in  Siria  focto  pretefto  di  ve- 
gliare alla  ficurezza  delle  Provincie 
di  Oriente,  e  che  ivi  fatto  Io  avelie 
avvelenare  da  qualche  Eunuco  di  Cor- 
te ,  per  mettere  in  calma  1'  animo 
Tuo  .  SÌ  richiederebbero  pruove  affai 
certe  per  formare  un  tale  fofpetto 
contra  un  Re,  e  contra  un  Padre. 
-  Villio  ,  per  non  divenire  impor- 
tuno in  un  tempo  dì  duolo  e  di  me- 
fliria,  erafene  ritornato  a  Pergamo  , 
dove  trovò  Sulpizio  perfettamente  ri- 
flabilitq  .  Il  Re  feceli  poco  dopo 
chiamare  ;  ed  ebbero  col  fuo  Mini* 
Aro  una*  conferenza  ,  che  finì  in 
querele  recìproche  da  una  parte  e 
dall'altra  :  quindi  ritornirono  a  Roma 
fenza  aver  conchiufa  cofa  veruna. 

Quando  furono  partiti,  il  Re  ten- 
ne un  gran  Configlio  fopra  gli  affa- 
ri prefentì  ,  nel  quale  tutti  a  gara 
inveirono  contra  i  Romani  ,  fa  pendo 
che  quefto  era  un  mezzo  ficuro  d'in- 
contrare il  genio  del  Re  .  Fu  vitu- 
perata P  alterezza  delle  loro  ricer- 
che ,  e  fu  ftimata  cofa  affai  ftrana  , 
eh*  eglino  pretendeffero  d'  impor 
leggi  al  più  gran  Re  dell'  Alia,  co- 
me fe  aveffero  a  trattare  con  un  Na- 
bide  vinto  .  Aleflandro  di  Acamanìa 
eh' 
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eh'  era  in  fommo  credito  pretto  al 
Re  ,  quafi  che  fi  trattale  di  delibe- 
rare ,  non  già  fe  fi  doveflè  fare  la 
guerra  o  no,  ma  dove  e  come  fi 
avelie  a  farla  ,  inoltrava  al  Re  una 
vittoria  ficura,  fe  paflàfle  in  Europa, 
e  andate  a  ftabilirfi  in  qualche  pat- 
te della  Grecia  :  che  gli  Etolj  ,  i 
quali  ne  occupavano  il  centro,  fareb- 
bero i  primi  ad  alzare  lo  ftendardo 
della  ribellione  cantra  i  Romani  .-che 
alle  due  eftremhà  ,  Nabìde  da  una 
parte  per  ricuperare  ciò  che  aveva 
perduto,  folleverebbe  contra  di  elfi 
tutto  il  Peloponnefo;  e  che  dall'al- 
tra Filippo  molto  più  malcontento, 
non  mancherebbe  al  primo  fegno  di 
guerra,  di  prendere  anch' egli  le  ar- 
mi :  che  non  v'  era  tempo  da  per- 
dere,  e  che  il  punto  decifivo  flava 
nell'impadronirfi  de*  podi  vantaggio* 
fi  ,  e  in  afficurjrrfi  degli  Alleati  . 
Aggiugneva ,  che  conveniva  fpedire 
fenza  dilazione  Annibale  in  Carta- 
gine ,  per  cagionare  inquietudine  e 
occupazione  a' Romani. 

Annibale  il  quale  accagione  delle 
conferenze  eh'  ebbe  con  Villio  era 
divenuto  fofpetto  al  Re  ,   non  fu 
chiamato  al  Configli».  Si  avvide  in 
Q    3  m'ol- 
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molte  altre  occafioni  ,  che  il  Re 
erafi  raffreddato  verfo  di  lui  ,  ni 
irtofìravagli  più  la  fi  erta  confidenza. 
Si  fpicgò  pertanto  con  lui  ,  e  gli 
aprì  tutto  il  fao  cuore .  Richiaman- 
do i  primi  anni  della  fua  infanzia  , 
in  cui  giurò  fu  gli  Altari  di  effere 
nimico  eterno  de'  Romani  :  „  Que- 
„  fto  giuramento,  ei  difle,  e  queft' 
„  odio  mi  ha  meffè  l'armi  in  mano 
„  pel  corfo  di  trentafei  anni,  mi  ha 
H  fatto  fcacciare  dalla  mia  patria  in 
M  tempo  di  pace ,  e  mi  ha  obbliga- 
si to  a  cercare  un  afilo  ne'  votìrì 
»,  flati .  Se  voi  rendete  vane  le  mie 
„  fperanze  ,  guidato  da  queft'  odio 
„  fteflò  che  non  morrà  fe  non  me» 
co,  anderò  dappertutto,  dove  fa- 
s,  prò  eflcrvi  armi  ed  armati  par 
„  fufcltar  nimici  a'  Rema  ni .  Io  gli 
„  odio,  e  fono  da  elfi  odiato.  Sin- 
„  chè  penferete  di  far  lor  -guerra  , 
M  potete  mettere  Annibale  e  nelnu- 
,i  mero,  e  alla  teff-?  de'  voftri  ami- 
„  ci.  Se  qualche  ragione  vi  fa  in- 
M  clinare  alla  pace ,  prendete  altri 
n  configli  che  i  miei  .  „  Antioco  , 
«nodo  da  quello  difcorfo ,  p^rye  che 
gli  rcndeffe  il  fuo  amore,  eia  fua 
con Sdenta . 

Ef- 
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Efièndo  ritornati  a  Roma  gli  Aro 
bafeiadori  >  fi  conobbe  a  fi  ai  chiaro 
dalla  relazione  che  fecero  della  lor 
commeffione  ,  eh' era  di  raeftieril"^ 
attendere  alia,  guerra  contro  ad  An- 
tioco ;  ma  fu  giudicato  non  efTer 
ancor  tempo  di  dichiarargliela  ,  El- 
la non  fa  così  di  Nabide  ,  eh'  era 
flato  il  primo  a  rompere  apertamen- 
te il  Trattato,  che  attediava  attual- 
mente Giteo  ,  e  depredava  le  terrò 
degli  Achei  .  Fu  fpedito  in  Gre- 
cia il  Pretore  Acilìo  con  una  .flot- 
ta per  prendere  la  difefa  degli  Al- 
leati . 

Gli  Achei  avevano  in  queir  anno  A.M, 
per  lor  Generale  Fiiopemene .  Ei  3813. 
non  cedeva  ad  alcuno  né'  combàtti-^™ 
menti  terreftri,  ma  non  aveva  co-  rjjv,i* 
gnizione  alcuna  della  marina  .  Pre-  3s,  n. 
fe  nondimeno  il  comando  della  flot-*5-3°« 
t  a  degli  Achei,  *  lufingandofi  dì  ^p^t 
riufeirvi  egualmente  bene  ,  che/al- J"ptp* 
trave  :  ma  imparò  a  proprie  fpefe  a  363. 

C;    4  me-  3**« 

*  Il  gran  Principe  di  Condè  pensò  t  e 
parlò  più  raggiameli  te.  Favellandoli  d'usa 
battaglia  navale  ,  quello  Principe  di  (Te  , 
_     che  bramerebbe  ardentemente  di  vederne 
una  per  fua  propria  iftruiione  .  Un  Ufi- 
aia. 
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meno  fidarfi  di  sè  medefimo ,  e  co- 
nobbe di  qual  prezzo  fotte  in  tutto 
la  fperienza.  Nabide  che  aveva  al- 
lettici in  fretta  alcuni  Vafcelli ,  Io 
battè,  e  poco  vi  mancò  che  noi  fa- 
ceto prigione.  Quella  difavventura 
non  Io  difanimò  ,  ma  io  rendè  più 
faggio  e  più  circofpetto:  e  tale  è  1' 
ufo  ,  che  far  debbono  le  perfone 
fenfate  -dei  loro  errori  ,  che  così  di- 
vengono loro  più  utili  de' felici  fuc- 
ceflì .  Nabide  trionfava;  Filopemene 
promettevafi  di  rendergli  quella  al- 
legrezza di  corta  durata..  In  fatti 
pochi  giorni  dopo,  avendolo  forpre- 
fo  quando  meno  fe  lo  affettava  , 
abbruciò  il  fuo  Campo,  e  fece  una 
grande  ilrage  delie  fu  e  truppe  .  Gi- 
teo  nondimeno  fi  arrendete;1  il  che 
accrebbe  vie  più  l' alterezza  del  Ti- 
ranno. 

Fi- 

arale  di  marina,  ch'era  prefente  glidifTe: 
SiZnore  (e  V.  A.  vi  foffe,  non  p'  Ì4  Ammi- 
raglio che  non  feffe  font  etti  di  ricever*  < 
vofiri  ordini  .  I  miei  ordini  ?  ripigliò 
brucamente  il  Principe  :  In  mi  njierrtl 
dal  dire  il  mio  parere  j  me  ne  fiate*  tran- 
quittamente  fai  ponte,  e  mirerei  ton  alien- 
X>9M  lune  le  moffe  ,  e  tutte  le  operazioni 
fer  i /fruirmi. 
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Filopemcne  ben  vedeva  che  con- 
veniva venire  ad  una  battaglia  .  In 
quello  confifteva  la  fua  fortezza ,  il 
fuo  valore ,  la  fua  perìzia  .  Non  vi 
avea  chi  lo  uguagliale  in  fchierare 
bane  le  eruppe,  in  fcegliere  delira- 
mente i  polli  migliori  >  in  prendere 
tutti  i  vantaggi  ,  e  in  profittare  di 
tutti  ;  falli  del  nimico.  Qui  fpinto 
da  gelosìa  e  animato  da  vendetta 
centra  Nabide  ,  mette  in  ufo  tutta 
la  fua  abilità  nella  faenza  militare. 
La  battaglia  feguì  predo  a  Sparta. 
Nel  primo  attacco  le  truppe  aufilìa- 
rie  di  Nabide  che  formavano  il  ner- 
bo migliore  della  fua  armata  ,  sfor- 
zarono gli  Achei  ,  li  pofero  in  di- 
fordine  ,  e  li  fecero  piegare  .  Pre- 
fero  per  ordine  del  Generale  la  fu- 
ga, per  trarre  i  nimici  nelle  imbo- 
late che  aveva  Ior  preparate.  Egli- 
no v'  incapparono  ,  e  nel  momento 
in  cui  già  mandavano  voci  dì  vit- 
toria ,  Ì  fuggitivi  voltarono  faccia  , 
e  gli  Achei  ch'erano  nella  imbofea- 
ta,  fi  avventarono  fieramente  contra 
di  elfi  ,  e  ne  fecero  una  flrage  or- 
renda .  Effèndo  il  Paefe  ineguale  ,  è 
difficili  (fimo  per  la  Cavalleria  a  ca. 
gione  de'rufcelli  ond'era  dìyifo  ,  il 


Digitized  by  Google 


Vo  STORIA  DE'SUCC. 
Generale  non  abbandonò  le  fue  trup- 
pe al  loro  ardore  ,  nè  perraife  che 
infeguittcro  sì  gagliardamente,  come 
avrebbero  defiderato,  il  nimico;  ma 
fece  Tuonare  la  ritirata  ,  e  accampò 
in  quello  fletto  luogo  »  benché  fotte 
ancor  giorno.  Penando  >  che  venu- 
ta la  notte,  i  ni  mici  ritornando  dal- 
la Ior  fugga  s  fi  ritirerebbero  verlb 
la  Città  in  piccole  (quadre  ,  pofe  in 
imbofeata  d'  intorno  a  tutti  i  patti 
fopra,  Ì  rufcelli  t  le  colline  ,  molti 
Cerpì  di  truppe  :  le  quali  in  fatti  ne 
uccifero  {  o  ne  prefero  un  grandiffi- 
mo  numero,  in  guifa  che  .  Nabide 
confervò  appena  la  quarta  parte  del 
fuo  efercito  .  Filopemene  ,  avendolo 
rinferrato  nella  fua  Città  ,  depredò 
per  un  mefe  intero  tutta  la  Laconia; 
e  avendo  con  fiderà  Vilmente  fiaccate 
le  forze  del  Tiranno,  fe  ne  ritor- 
nò in  Acaia  carico  di  fpoglie  e  di 
gloria . 

Quefta  vittoria  fece  grande  onore 
a  Filopemene  ,  perchè  era  cofa  via- 
bile ,  che  dovevaG  attribuirla  alla  fua 
prudenza  e  al  fuo  valore  .  Ricon- 
tali di  lui  una  cofa  eh'  è  forfè  uni- 
ca ,  e  che  i  giovani  Ufiziali  patreb- 
bero  preporfi  per  modello ,  Allorché 
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era  in  cammino  ,  in  tempo  di  pace 
come  in  tempo  di  guerra  ,  fe  trova- 
va qualche  luogo  o  qualche  pattò  dif- 
ficile *  fermandoli  domandava  a  tè 
medefimo,  s'  era  fole,  o  a  quelli  che 
lo  accompagnavano  ,  come  conver- 
rebbe regolarti,  fe  il  nimico  venìlTe 
impet notamente  centra  dì  elfi  ,  o 
per  fianco  alla  dritta  o  a  finiflra ,  o 
per  da  dietro  :  fe  fi  prefentafle  in 
battaglia  formale,  o  con  meno  d'oc* 
(iir.e,  come  un  elerci to  eh'  è  in  cam- 
mino .  Qual  pollo  dovrebbe  prende- 
re per  fe  ?  Dove  collocare  il  baga- 
glio ,  e  quinte  truppe  fi  dovrebbero 
deftinare  per  guardarlo?  Sarebbe  egli 
fpediente  continuare  il  cammino  ,  o 
ritornare  indietro  per  dpve  fi  era  ve- 
nuto ?  Oppure  piantare  il  Campo  ì 
E  a  quefto  quanta  eilenfione  tiare  ? 
Per  qual  luogo  fi  dovrà  il  giorno 
dietro  ,  dopo  levato  ti  Campo ,  met- 
te rfi  in  cammino  ,  e  eoo  qual  ordi- 
ne? Egli  erafi  avvezzatosi  per  tem- 
po ,  ed  erafi  talmente  efercitato  io 
quello  artifizio  guerriero  ,  che  niente 
riufcivagli  nuovo  ,  nìuno  accidente 
improvvifo  fconcertavalo,  e  appiglia- 
va fi  al  fuo  partito  incontanente,  come 
fe  avefie  preveduta  ogni  cofa  .  Ecao 
Q   S  co- 
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come  fi  diviene  un  grand'  uomo  dì 
guerra  .  Ma  per  ciò  convien  amare 
il  fuo  meftiere,  e  farli  capo  di  onore 
il  riufcirvi  ,  applicarvifi  da  dorerò , 
e  renderti  fuperiore  a'difcorfi  d'  una 
Gioventù  ozìofa  ,  fenza  educazione  , 
c  fenza  fini  d'onore. 

Durante  quefta  fpedixione  degli 
Achei  conerà  Nabide,  gli  Etolj  are- 
vano  fpediti  Ambafciadori  ad  An- 
tioco per  efortarlo  a  paflare  in  Gre- 
cia .  Non  folamente  gli  prometteva- 
no tutte  le  loro  truppe,  acciocché  le 
unifìe  alle  fue,  ma  lo  affienavano 
che  poteva  confidare  fopra  Filippo 
Re  di  Macedonia  ,  fopra  Nabule  Re 
di  Sparta  >  e  fopra  molti  altri  Sturi 
della  Grecia  ;  eh'  eflèndo  tutti  in 
cuor  loro  nimici  de'  Romani  ,  non 
afpettavanofe  non  la  fua  venuta  per 
dìchiararfi  centra  di  effi.  Toa  ,  Ca- 
po di  quella  Imbafciata  ,  moflrò  tut- 
ti  quefti  vantaggi  con  grand'  arte  , 
e  con  gran  forza  .  Gii  rapprefemò 
che  ì  Romani ,  arendo  ritirato  il  lo- 
ro efercito  dalla  Grecia,  l'avevano 
lafciata  fenza  difefa  :  che  1'  occafio- 
ce  non  poteva  effère  più  opportuna 
per  impadronirfene;  eh*  ei  trovereb- 
be tutti  difpofti  a  riceverlo  ;  e  che 
ha- 
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badava  folamente,  che  fi  facete  vede- 
re per  renderfi  padrone  dei  Paefe. 
Quella  lufinghiera  pittura  dello  flato 
degli  affari  della  Grecia  lo  moflè  ol- 
tre modo,  nè  gli  lafciò  quali  tempo 
di  penfare  a  qual  partito  doveflè  appi- 
gliarti. 

I  Romani,  che  fapevano  tutte  le 
cure  che  prendeva!!  la  Etolia  per  le- 
var ad  effi  i  loro  Alleati ,  e  per  fu- 
fcitar  contra  Roma  aimici  da  ogni 
parte,  avevano  mandati  in  Grecia 
Ambafciadori ,  tra'qualì  eravl  (Quin- 
zio. Ei  trovò  tutti  i  Popoli  ben 
difpofti,  fuorché i  Magneti,  ch'erano 
flati  alienati  da'Romani ,  fpargendo 
voce  ch'eglino  erano  pronti  a  ren- 
dere a  Filippo  il  fuo  figliuolo  dato 
loro  in  oftaggio ,  e  a  dargli  la  Città 
di  Demetriade  che  apparteneva  a'Ma- 
gneti.  Convennedifingannarli',  main 
una  maniera  deftra  e  dilicata,  che 
non  offendere  Filippo»  cui  dar  non 
volevano  i  Romani  dal  canto  loro 
motivi  di  difguflo.  Quinzio  vi  riufcì 
con  molta  deprezza.  L'autore  di  que- 
lle falle  voci  era  Euriloco,  che  allo- 
ra aveva  la  prima  Dignità.  Elfendo- 
gli  fcappate  alcune  parole  afpre  e  in- 
gjuriofe  contra  i  Ro.mani,  che  die. 

d&ro 
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dero  occafione  a  Quinzio  di  rinfac- 
,  ciare  a  Magneti  eoo  calore  la  loro  io- 
gratitudine  ;  Zenone,  uno  degli  an- 
ziani, rivoltoli  a  Quinzio  e  agli  Am- 
bafeiadori,  fcongiurolli  con  le  lagri- 
me a  gli  occhi  a  non  imputare  a  tutto 
il  Popolo  il  furore  d'un  privato,  di 
cui  egli  folo  dovei  render  conto  : 
Che  i  Magneti  erano  debitoria  Quin- 
zio e  al  Popolo  Romano  non  fola- 
mente  della  libertà ,  ma  di  ciò  che 
gli  uomini  hanno  di  più  caro  e  di  più; 
preziofo;  e  che  perderebbero  la  vita, 
piuttofto  che  rinunziare  all'amicizia 
de'Romam,  e  dimenticarli  le  obbliga- 
zioni che  loro  avevano.  Tutta  l'Af- 
femblea  applaudì  queftodifeorfo.  Eu- 
riloco  reggendo,  che  non  poterà  più 
rimaner  ficuro  nella  Città,  lì  rico- 
verò preffo  agli  Etolj. 

Toa,  capo  della  Nazione,  era  ri- 
tornato da  Antioco,  e  aveva  condot- 
to feco  Menippo,  mandato  dal  Re 
agli  Etolj  in  qualità  di  Ambafciado- 
re.  Prima  che  fofse  convocata  l'Af- 
fcmblea  generale,  quelli  due  uomini 
avevano  ftudìato  di  prevenire  e  difpor* 
re  gli  animi,  efagerando  con  enfafi 
le  armate  da  Terra  e  da  Mare  che  il 
Re  aveva,  le  fue  numerofe  trupped* 
In- 
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Infanteria  e  di  Cavalleria,  gli  Ele- 
fanti che  aveva  fatti  venire  dall'Indie  , 
e  fopra  tutto  (  motivo  efficace  per  la 
moltitudine  )  l'oro  immenfo ,  che  il 
Re  porterebbe  feco  ,  ballante  a  com- 
perare i  Romani  medefimi. 

Quinzio  era  regolarmente  informa- 
to di  tutto  ciò  che  dicevafi  e  face- 
vafiinEtolia.  Benché  egli  vedette  da 
quella  parte  difperata  ogni  cofa;  non- 
dimeno, per  non  eflfer  foggetto  ad 
alcuna  taccia,  e  per  fare  vieppiù  ap- 
parire negli  Ecolj  il  loro  torto,  {limò 
bene  di  mandare  all'  AfTemblea  alcuni 
Ambafciadori  degli  Alleati ,  per  ri- 
cordare agli  Etolj  la  loro  alleanza  co* 
Romani,  e  per  efTere  in  i flato  di  ri- 
fpondere  liberamente  a  ciò  ehel' Affl- 
ittici adorc  di  Antioco  poteva  addur- 
re. Diede  quella  commeflione  agli 
Ateniefi ,  I  quali  attefa  la  dignità 
della  loro  Città,  e  l'antico  lor  vin- 
colo con  gli  Etolj,  erano  più.  atti  a 
queflo  dì  tutti  gli  altri. 

ToaAprì  TAflemblea  ,  annunziando 
ch'era  venuto  a  nome  di  Antioco  un 
Ambafciadore,  il  quale  fu  fatto  en- 
trare. Cominciò  quelli  il  Tuo  ragio- 
namento, dicendo,  che  farebbe  fiat* 
cofa  defiderabile  per  gli  Popoli  dell» 
Gre- 
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Grecia  c  dell'Alia,  che  Antioco  fafìe 
concorfo  più  prefto  nei  loro  affari ,  e 
mentre  ancor  foftenevanfi  quei  di  Fi- 
lippo :  che  con  quello  mezzo  ciafche- 
duno  confervati  avrebbe  i  fuoidiricti, 
e  ogni  cofa  non  farebbe  caduta  fotto 
il  potere  de'Romani.  „  Ma  anche  al 
s,  prefente,  ei  diffe ,  fe  efeguite  i 
„  difegni  che  avete  formati ,  Antio- 
>,  co  potrà  con  l'ajuto  degli  Dei  e  col 
„  voftro  foccorfo,  riftabilire  nell'ari- 
„  tico  loro  fplendore  gli  affari  della 
j,  Grecia,  in  qualunque  cattivo  flato 
„  fi  truovino.  / 

Gli  Ateniefi,  a'quali  fu  pofcia  da- 
ta udienza,  fenza  dire  una  parola  in- 
torno al  Re,  fi  contentarono  di  ram- 
mentare agli  Etolj  la  loro  alleanza  co' 
Romani,  e  i  fervigj  che  Quinzio  pre- 
flati. aveva  a  tuttala  Grecia,  Congiu- 
randoli a  non  operare  con  precipita- 
zione in  un  affare  di  tanto  rilievo, 
com'era  il  prefente:  che  le  riduzio- 
ni ardite  prefe  con  valore  e  vivacità, 
potevano  aver  dapprincipio  un  -buon 
afpettor  che  le  difficoltà  fentivanfi 
pofcia  nella  efecuzione,  e  che  di  rado 
avevano  un  felice  fucceffo  ;  che  gli 
Ambafciadori  'Romani  ,  e  tsa  eflì 
Quinzio  >  non  erano  lontani:  che  men- 
tre 
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tre. la  cote  non  era  ancora  decifa,  la 
fiviezza  richiedeva  eh'  efaminaflero 
maturamente  i  loro  int  eretti ,  e  le  lor 
pretenfioni  in  conferenze  tranquille , 
pìuttofto  che  impegnare  precìpitofa- 
mente  l'Europa  e  l'Alia  in  una  guerra  , 
le  cui  confeguenze  non  potevano  ef- 
fère  fe  non  funefte. 

La  moltitudine,  fempre  avida  di 
novità,  era  tutta  per  Antioco,  nè 
voleva,  che  neppur.fi  ammetteffero 
nelPAflèmblea  i  Romani.  I  più  vec- 
chie! più  favj  ebbero  di  bifogno  di 
tutto  il  loro  credito  per  ottenere  che 
vi  foflero  invitati.  Quinzio  vi  ripor- 
tò non  con  la  fperanza  di  fare  qual- 
che impreffione  negli  animi  sì  forte- 
mente prevenuti,  ma  per  convincere 
tutti  i  Popoli,  che  gli  Etolj  foli  era- 
no gli  autori  della  guerra  che  flava 
p«r  accendere  ;  che  i  Romani  vi  s* 
impegnavano  contra  lor  voglia  ,  esfor. 
zatj  dalla  ne  ceffi  tà  .  Egli  cominciò 
col  richiamare  alla  memoria  il  tem- 
po ,  in  cui  gli  Etolj.  erano  entrati  in 
alleanza  co'Rornani  :  accennò  legger- 
mente come  aveano  tentato  più  vol- 
te di  romperla',  e  dopo  aver  dette 
poche  cofe  intorno  alle  Città  che 
formavano  il  pretefto  delle  loro  que- 
rele , 
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relè,  fi  ridufle  a  moftrare,  che  5' 
eglino  credettero  di  avere  qualche 
giudo  motivo  di  lamentarli»  farebbe 
cofa  più  ragionevole,  che  faceflèro 
efporre  le  loro  ragioni  al  Senato  Tem- 
pre pronto  ad  afcoltarli ,  che  fu  fa- 
tare per  mero  capriccio  tra  i  Roma- 
ni ed  Antioco  una  guerra  ,  che  fa- 
rebbe per  turbare  tutto  l'uni verfo ,  che 
cagionerebbe  infallibilmente  la  rovini 
di  quelli ,  che  ne  fofTero  fiati  i  pro- 
motori. 

L'efito  gìuftificò  Ì  fuoi  detti,  che 
allora  furono  vani.  Toa  e  quei  dell» 
fua  fazione  furono  afcoltatì  favorevol- 
mente, ed  ottennero  che  fenza  dila- 
zione, e  in  prefenza  degli  ftefll  Ro- 
mani fi  facefleun  Decreto,  col  quale 
invitavafi  Antioco,  che  venìfle  a  li- 
berare la  Grecia,  e  a  farfi  arbitro 
delle  differenze  tra  gli  Etolj  e  i  Ro- 
mani. Avendo  Quinzio  domandata 
una  copia  del  Decreto  ,  Damocrito 
ch'era  allora  in  pollo,  gli  rifpofe  con 
infbleaza  ,  che  al  prefente  egli  aveva 
altri  affari  ,  e  tra  poco  inderebbe 
egli  ftefib  a  recare  quel  Decreto  in 
Italia,  accampando  fulle  fponde  del 
Tevere:  tanto  era  il  furore  di  tut- 
ta la  nazione,  e  anche  de'  principa- 
li 
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li  tra  gli  Etolj .  Quinzio,  e  gli  al- 
tri Ambafciadori  ritornarono  a  Co- 
ri aro. 

Gli  Etolj ,  nel  loro  privato  Confi- 
glio, formarono  in  un  medefimo  gior- 
no treflupenderifoluzionì,  cioèd'im- 
padroni!  il  con  affnzia  e  con  tradimen- 
to di  Demetriade,  di  Calcide,  e  di 
Spana.  Tre  de' principali  Cittadini 
furono  deftinati  per  ciafcheduiu  di 
quelle  tre  Spedizioni. 

Diocle  partì  per  Demetriade  ,  e 
col  foccorfo  della  fazione  diEuriloco, 
ch'era  attualmente  in  efilio  »  e  che 
comparve  allora  alla  teda  delle  trup- 
pe condotte  dallo  fleflb  Dioclefifece 
padrone  della  Città . 

Toa  non  ebbe  lo  fletto  felice  fuc- 
cefib  t  Calcide  >  di  cui  aveva  fpera- 
to  poterli  impadronire  col  mezzo  di 
un  Efule  •  I  Magiftrati  ch'erano  fori- 
temente  attaccati  a' Romani,  avendo 
penetrato  il  difegao  che  formava!! 
contra  la  Città,  la  pofero  in  iftato 
di  difefa ,  e  fuori  d'infuno.  Quindi 
andò  voto  il  colpo  dì  Toa,  che  fe 
ne  tornò  indietro  tutto  ccnfufo. 

L'imprefa  contra  Spart»  era  affai 
più  dilieata  e  importante.  Non  v'era 
modo  di  entrarvi,  fe  non  come  ami- 
co. 


Digitized  by  Google 


3ìò  STORIA  DE'SUCCES. 
co.  Nabide  follecitava  da  gran  tem- 
po il  foccorfo  degli  Etolj.  Alename- 
ne fu  deftinato  per  condurvi  mille 
fanti.  Vi  fi  unirono  trenta  giovani 
ch'erano  i  migliori  della  Cavalleria* 
cui  i  Magiflrati  comandarono  una  pun- 
tuale decozione  di  quaifì voglia  ordine 
del  lor  Comandante.  AlerTamene  fu 
ricevuto  con  foromo  piacere  dal  Ti- 
ranno. Ufcivano  ogni  giorno  l'uno 
e  l'altro  con  le  loro  truppe  per  eferci- 
tarle  in  Campagna  aperta  fulle  rive 
dell'Eurota.  Un  giorno,  avendo  A- 
léfsamene  dato  il  cenno  «Tuoi  Cava- 
lieri,  attaccò  Nabide  che"  fu  da  lui 
tratto  a  bella  pofta  in  difparte,,  e  lo 
rovefeiò  da  Cavallo.  Accorrono  torto 
i  Cavalieri ,  e  Io  frangono  con  varj 
colpi.  Alenamene  ,  fenza  perder  tem- 
po >  corre  alla  Città  per  impadronirti 
del  Palagio  di  Nabide.  S'egli  averte 
fubito  convocata  rAfsemblea,  epar-x 
Iato  in  una  maniera  conforme  alla 
circoftanza  preferite  ,  il  colpo  era 
fatto,  e  Sparta  farebbefi  dichiarata 
per  gli  Etolj .  Ma  confumò  il  rima- 
nente del  giorno,  e  tutta  la  notte  in 
immafsare  i  tefori  del  Tiranno;  e 
le  fu  e  truppe  al  fuoefempio  fi  diedero 
a  depredare  la  Città.  Gli  Spartani, 
aven- 
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avendo  prefe  le  armi  ,  fatino  una 
grande  ftrage  degli  Etolj  eh'  eranfi 
fparfi  qua  e  là  ;  vanno  tofto  al  Pa- 
lazzo ,  dove  uccidono  Alefsamene, 
che  trovarono  quali  lenza  difefa  e 
unicamente  intefo  a  mettere  la  fu  a 
ricca  preda  in  ficuro.  Tale  fu  ilfuc- 
cefso  dell'imprefa  contra  Sparta. 

Alla  prima  voce  della  morte  dì 
Nabide,  Filopemene  Generale  degli 
Achei  marciò  con  un  grofso  corpo 
di  truppe  a  Sparta,  dove  trovò  ogni 
cofa  in  difordìne  e  in  confufione  . 
Chiamò  i  primi  delia  Città;  loropar- 
lò  ,  come  avrebbe  dovuto  fare  Alef- 
famene;  e  fi  portò  in  modo-»  che 
guadagnando  gli  uni  colle  fue  ra- 
gioni, e  ftrafeìnando  glì  altri  conia 
forza ,  obbligò  la  Città  ad  entrare 
nella  lega  degli  Achei. 

Quello  fatto  accrebbe  oltre  modo 
la  fua  riputazione  prefso  a  que' Po- 
poli :  perchè  non  era  piccol  fervigio 
l'aver  acquiftata  alla  Lega  una  Città 
sì  potente  come  Sparta,  e  di  una  sì 
grande  autorità  .  Quindi  guadagnò 
altresì  l'amicizia  e  la  confidenza  del- 
le perfone  più  dabbene  di  Sparta, 
che  fperarono  averlo  per  difenfore 
della  Libertà.  Ecco  perchè,  quando 
fu- 
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furono  vendute  la  cafa  e  le  facoltà 
di  Nabide,  eglino  rifolfero  con  un 
pubblico  Decreto  di  fargli  dono  di 
tinto  il  dinaro  tratto  da  quella  ven- 
dita, che  afcendeva  a  centoventi  ta- 

t  oven  'cnt'  '  *  e  maB^ar§'Ì  ua  Inviato 
ti  mila  che  lo  pregaflè  a  riceverli, 
fcudi.  In  quella  occafìoDe  fi  vide  chiarif- 
fimamente ,  dice  Plutarco  ,  che  1» 
virtù  di  quefto  grand'Uomo  era  pu- 
ra, e  ch'egli  non  {blamente  appariva 
Uomo  dabbene,  ma  lo  era  di  fatto. 
Imperciocché  non  fi  trovò  neppure 
uno  Spartano,  cheabbia  voluto  pren- 
dere quefta  commeffione  di  andargli 
ad  offerire  quello  dono.  Pieni  di 
rifpetto  e  di  riverenza  fi  Grufarono 
tutti,  Picchè  finalmente  prefero  la  ri- 
foluzione  di  mandare  a  {irgli  la  pro- 
pofizione  per  uno  de'fuoi  ofpiti,  no- 
mato Timolao. 

Quefto  Timolao,  effendo  arrivato 
a  Megalopoli,  alloggiò  preflò  a  Fi- 
Jopemene  ,  che  lo  ricevette  aliai  cor- 
tefemente .  Là  ebbe  tempo  di  confi- 
derare  più  davvicino  la  gravità  dì 
tutta  la  fu  a  condotta,  la  nobiltà  de* 
fuoi  fentimenti  ,  la  frugalità  della 
fua  vita,  la  regolarità  de'fuoi  coffu- 
mi ,  che  lo  rendevano  incorruttibile 
ed 


Òigitized  by  Google 


DI  ALESSANDRO.  3«ì 
ed  invincibile  all'oro:  e  fu  sì  fìupito 
dì  ciò  che  vide,  che  non  aedi  aprir- 
gli giammai  la  bocca  intorno  al  do- 
no che  gli  era  per  offerire  ;  e  aven- 
do trovato  qualche  altro  precetto  al 
fuo  viaggio*  fe  ne  ritornò  corri1  era 
venuto .  Fu  mandato  una  feconda 
volta,  nè  fu  più  ardito  di  prima. 
Finalmente  al  terzo  viaggio  fi  azzar- 
dò, benché  con  difficoltà  a  dichia- 
rare a  Filopemene  la  buona  volontà 
di  Sparta. 

Filopemene  l'afcoltò  tranquillamen- 
te: ma  andò  incontanente  a  Sparta» 
e  dopo  aver  mofrrata  agli  Spartani 
la  fu*  riconofeenza ,  li  conlìgìiò  a 
non  ifpendere  il  loro  dinaro  in  gua- 
dagnare e  corrompere  i  loro  amici 
dabbene,  perchè  poteflero  fempre fer- 
virfi,  e  godere  gratuitamente  della 
loro  virtù  e  della  loro  faviezza,  ma 
lo  ferbafléro  per  guadagnare  e  com- 
perare gli  fcellerati,  e  quelli  che  ne* 
Configli  turbavano  e  dividevano  la 
Città  co'Ioro  difeorfì  fediziofi,  affin- 
chè obbligati  dall'oro  a  tacere,  def- 
fero  loro  meno  di  pena  nel  Gover- 
no. „  Imperciocché,  egli  foggiunfe, 
„  è  meglio  chiudere  la  bocca  a'rii- 
»  mici ,_  che  agli  amici.»  Ecco  « 
qual 
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qual  fegno  giugneva  il  diftnterefls 
di  Filopemene .  SÌ  paragoni  quella 
nobiltà  e  quella  grandezza  di  feriti  • 
menti ,  con  la  battezza  di  quelle  ani- 
me vili,  che  non  peri  fa  no  fé  non  ad 
ammattire  teibri . 

Toa  erafi  portato  prefTo  ad  Antio- 
co: e  col  mezzo  delle  promette  ma- 
gnìfiche fatte  a  queflo  Principe,  aven- 
dogli in  oltre  dette  mokifìime  cofe 
dello  ftato  prefente  della  Grecja ,  e 
in  particolare  ciò  eh'  erafi  fatto  nell* 
Attèmblea  generale  degli  Etolj,  lo 
perfuafe  a  pattarvi  incontanente.  Ei 
partì  con  tanta  fretta ,  che  non  prefe 
tempo  per  prendere  tutte  le  mifure 
necettarìe  in  una  guerra  di  tanta 
importanza,  e  neppure  condurle  trup- 
pe baftevoli .  Si  lafciò  addietro  Lam- 
pfaco  ,  Troa  ,  e  Smirne  ,  tre  po- 
tenti Città  delie  quali  doveva  af- 
fiorarli prima  di  dichiarir  fi  ;  e  fen- 
za  afpettare  le  Truppe  che  gli  ve- 
nivano di  Siria  e  dall'  Oriente,  me- 
nò feco  dieci  mila  Fanti,  e  cinque- 
cento Cavalli .  Quelle  truppe  avreb- 
bero appena  bafiato  ,  qualora  a  vette 
dovuto  prendere  il  poflettb  d'unpae- 
fe  fenza  difefa  ,  e  non  aveffè  avu-. 

to 
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to  a  temere  d'i  guerra  coi  Roma- 
Ài  . 

Egli  arrivò  fwbito  a  Demetriade, 
e  di  là  j  dopo  aver  ricevuto  il  Decre- 
to e  gli  Ambafc'iadori  degli  Etolj , 
fi  portò  a  Lamia,  dove  tenevafi  la 
loro  AiTemblea  generale  .  Vi  fu  ri- 
cevuto con  gran  dimoilranze  di  giub- 
bilo. Si  feusò  di  eiTer  venuto  con 
affai  meno  truppe  di  quello  avevafi 
fperato  ,  dando  ad  intendere  ,  che 
quella  follecitudine  era  una  pruova  del 
fuo  zete  per  gli  loro  interefiì,  men- 
tre al  primo  cenno, che  gli  avevano 
dato  >  era  partito  ad  onta  della  peffi- 
ma  fìagione,  e  fenza  afpettarc  che 
foffe  alleili ta  ogni  cofa  :  ma  che  ben 
pfeflo  farebbe  foddlsfatta  la  loro  a- 
ìpetuzioue:  che  quando  il  tempo  fa- 
rebbe acconcio  alla  navigazione,  ve- 
drebbero tutta  la  Grecia  coperta  d' 
armati,  d'Uomini ,  e  di  Cavalli;  e 
tutte  le  fpiaggie  del  mare  cofteggia- 
te  da  galee:  che  non  rifparmierebbe 
rè  fpefa ,  nè  fatica,  nè  pericoli  per 
liberare  realmente  la  Grecia  >  e  pro- 
cacciare il  primo  pollo  agli  Erelj': 
che  con  le  fue  numerofe  armate  ar- 
riverebbero altresì  dall'Aria  convogli 
d'ogni  Corta:  ch'eglino  aveffèro  Co- 

Temo  VllU  R  la- 
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lamente  la  cura  di  provvedere  per 
ora  al  Tuo  efercito,  ciò  che  gli  ìbf- 
fe  necefiàrio.   Avendo  così  parlato, 
fi  ritirò* 

I  più  fenfatì  nell'Afièmblea ,  già 
vedevano  che  Antioco,  in  vece  d'un 
foccorfo  reale  e  preféhte  come  ave- 
va prometto,  non  dava  loro  fe  non 
parole  e  fperanze.  Avrebbero  defi- 
derato,  che  fotte  prefo  folamente  per 
mediatore  e  per  arbitro  tra  etti  e  i 
■Romani.  Ma  Toa  tratte  i  voti,  e 
lo  fece  eleggere  Generali/Emo.  Gli 
furono  dati  trenta  de' principali  della 
Nazione,  perchè  confultafle  a  fuo ta- 
lento con  elio  loro* 

$.  VI.  Antioco  fa  tentare  inutilmente 
gli  Achei.  Si  fa  patitene  di  Calci- 
de ,  e  di  tutta  fEttbea.  I  Romani 
gli  dichiarano  la  guerra,  e  mandano 
centra  di  lui  nella  Grecia  il  Confole 
Manto  Acilio.  Antioco  profitta  male 
diconfigll  di  Annibale.  Egli  è  vìnto 
prejfo  alle  Termopili.  Gli  Etoljfijot. 
ttmettono  a* Romani. 

Ao.M,TL  primo  foggetto  di  deliberazione 
3813.  A  ltz  i[  Re  c  gii  Etoìjvfuil  fapere 
Cig?*^*  *ìua'e  fpedizioae  fi  dovette  co- 
'  min- 
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minciare.   Fu  giudicato  di  fare  un  Lir.  £ 
nuovo  tentativo  fopra  Calcide  ;  efen-35'  n- 
za  perder  tempo  >  vi  fi  portarono 
Quando  ne  furon  vicini,  il   Re  la-  piaa. 
fció  che  i  Principali   degli  Etolj  fi  in  5y- 
abboccafiero  eoo  quelli   della   Città  ,  riae  P- 
che  n'erano  ufeiti  al  loro  arrivo  .  919  3' 
Gli  Etolj  gli  efortarono  efficacemen- 
te a  fare  alleanza  ed  amicizia  con 
Antioco,  ma  fenza  rinunziare  a  quel- 
la de' Romani .   DiiTero,  che  quefio 
Prìncipe  era  pattato  nella  Grecia  ,  non 
per  portarvi  la  guerra,  ma  per  libe- 
rarla realmente  e  di  farro,  e  nonfem- 
plicemente  in  parole  come  avevano 
fatto  i  Romani .  Che  non  poteva  cf- 
fervì  cofa  più  vansaggiofa  per  le  due 
Città  della  Grecia  »  quanto  j'  eflèrc 
amiche  nel  tempo  fletto  delle  due  Po- 
tenze ,  perchè  1'  una  difenderebbeli 
Tempre  contra  l'altra,  e  con  ciò  fi 
terrebbero  vicendevolmente  in  rifpet- 
to:  che  avvertiflero,  fe  non  pren- 
devano quello  partito,  a  che  fi  efpo- 
nevano  ,  effende  lontano  il  foccorfo 
de'Romani ,  e  il  Re  prefente  e  alle 
porte. 

Mizione  uno  de'ptincipali  di  Calci- 
de rifpofe,  che  non  poteva  indovina- 
le la  cagione,  per  cui  Antioco  avera 
R    2.  la- 
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lafciato  il  Tuo  Regno,  ed  era  pa flato 
in  Grecia  .  Che  non  fapeva  efservi 
alcuna  Città ,  che  avcfse  guardie  Ro- 
mane, o  che  pagafse  qualche  tributo 
a  Roma  ,  o  che  fi  lagnafse  di  efsere 
oppreisa.  Che  quanto  a  que'di  Calci- 
de  non  avevano  bifogno  nè  di  libera- 
tore, perchè  liberi;  nè  di  difenfore  , 
perchè  vivevano  in  pace  folto  la  pro- 
tezione e  con  l'amicizia  de' Romani. 
Che  non  ricufavano  l'amicizia  del  Re, 
nè  degli  Etolj:  ma  che  il  primo  at- 
to d'amicizia  che  far  dovevano,  era 
il  ritirarfi  dalla  lor  Ifola  :  Ch'erano 
ri  folliti  non  fola  mente  a  non  rice- 
verli nella  loro  Città,  ma  a  non  fa- 
re con  effi  alcuna  alleanza  fenza  V 
afsenfo  de'Romani, 

Quando  fu  data  quella  rifpofta  al 
Re,  avendo  egli  condotte  feco poche 
truppe,  nè  efsendo  in  iftato  di  sfor- 
zate la  Città,  fi  appigli©  al  partito 
di  ritornare  a  Demetriade  .  Una  pri- 
ma azione  sì  poco  faggia ,  e  si  mal 
concertata  ,  non  gli  fece  onore,  nè 
fu  di  buon  augurio  per  P  avveni- 
re. 

II  Re  e  gli  Etolj  fi  rivoltarono  da 
un'  altro  Iato,  e  tentarono  di  guada- 
gnare gli  Achei,  e  gli  Atamani.  I 
fri- 
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primi  diedero  udienza  agli  Ambafcia- 
dori  di  Antioco  e  degli  EtoIjinEga^ 
dove  tenevafi  la  loro  Arsemblea  in 
prefenza  di  Quinzio  Generale  de'Ro- 
mani. 

L'Ambafciadore  di  Antioco  parlò 
il  primo.  Era  quefti  *  un'uomo  va- 
no, come  fono  d'ordinario  quelli  che 
vivono  nelle  Corti  e  a  fpete  de'Prin- 
cipi,  il  quale  credeva.!  un  buon  di- 
citore. Difse,  che  una  Cavalleria  in- 
numerabile pafsava  l'EHefponto  pec 
venire  in  Europa  ,  compofta  parte  di 
Corazze,  e  parte  di  Arcieri  che  Co- 
pra i  loro  cavalli  lanciavano  fuggen- 
do le  loro  frecce.  A  qiiefta  Cavalle- 
ria, capace  di  fiaccar  fola  tutte  le 
forze  dell'  Europa  unite  infieme,  ag- 
giugneva  una  Infanterìa  ancora  più 
numerofa.-  i  Daefi,  i  Medi,  gli  E* 
li  mei,  i  Caddufìani,  nomi  incogniti , 
fpaventevoli  .  Quanto  alla  Flotta  , 
cui  niun  Porto  della  Grecia  contener, 
potrebbe  ,  1'  Ala  dritta  doveva  efser 
comporta  di  Tir]  e  dì  Sidonj;  la  fi- 
niftra  di  Aradiani  ,  e  di  Sideti  di 


*  li  ut  plerifque  quos  opet  Regia  a* 
lunt,  vaniiuquus,  maria  terrafque  inani 
fonitu  verborum  compteverat  .  jjv. 
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Panfilia  ,  nazioni  le  più  abili  fena* 
dubbio,  e  le  più  fperimemate  nella 
Marina,  eh'  era  cofa  inutile  i)  fare 
un  novero  delle  fomme  iramenfe  che 
il  Re  portava  feco,  fapendo  ognu- 
no *  che  i  Regni  d'  Afia  avevano 
fempre  abbondato  in  Oro:  che  bifo- 
gnava  giudicare  alla  ftefsa  guifa  degli 
altri  preparativi  di  -guerra  :  Che  i 
Romani  non  avevano  qui  a  combat- 
tere con  un  Filippo  ,  o  con  un  An- 
nibale,  quefti  femplice  Cittadino  di 
Cartagine,  quegli- rinferrato  tra  gli 
angufti  confini  del  fuo  Regno  di  Ma- 
cedonia ;  ma  «on  un  Principe  pa« 
drone  di  tutta  l'Afia ,  e  d'  una  parte 
dell'Europa  :  Che  febbene  ei  venifse 
dalPefiremità  dell'Oriente  per  libera- 
re la  Grecia,  non  efigeva  dagli  A. 
chei  cofa,  che  fofse  contra  alla  fe- 
deltà, ch'eglino  credevano  dovere  a* 
Romani  lor  primi  amici ,  ed  Alleati: 
che  non  domandare  che  unifsero  le 
loro  armi  alle  fue  contra  di  effi ,  ma 
folamente  che  flefsero  neutrali,  ten- 
ia dichiararfi  nè  per  gli  uni  nè  per 
gli  altri  . 

Archidamo  Ambafciadore  degli  E- 
tòijj  parlò  fullo  flefso  tenore,  aggìu- 
gnen- 
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gnendo,  che  il  partito  più  ficuro  e 
più  faggio  per  gli  Achei  ,  era  lo 
flarfene  femplici  fpettatori  della  guer- 
ra, e  l'afpettarne  in  pace  l' efito ,  fen» 
za  prenderne  parte  e  fenza  efporfiad 
alcun  perìcolo.  Quindi  appoco  ap- 
poco  rifcaldandofi ,  diede  in  rimpro- 
veri e  in  ingiurie  contra  i  Romani, 
e  fpezialmente  contra  Quinzio.  E* 
trattavali  da  ingrati,  eh'  eranfi  di- 
menticati di  efsere  debitori  al  corag- 
gio degli  Etolj,  non  folamente  della 
vittoria  contra  Fijippo,  ma  ancora 
della  falvezza  del  loro  Efercito  e 
del  loro  Generale.  Perchè  finalmen- 
te qua!  funzione  di  Capitano  aveva 
mai  Quiaizio  fatta  nella  battaglia  ? 
Ch'egli  non  lo  aveva  veduto  in  quel- 
l'azione fe  non  a  confultare  gli  aù- 
fpizj,  a  fagrificar  vittime,  a  far  vo- 
ti ;  come  fe  fofse  flato  ivi  in  qua- 
lità di  Augure  e  di  Sacerdote ,  men- 
tr'egli  efponeva  la  propria  perfona  e 
la  propria  vita  a'  colpi  del  nimica 
per  difenderlo  e  confervarlo. 

Quinzio  rifpofe,  che  ben  vedevafi 
a  chi  Archidamo  procurava  di  pia- 
cere col  fuo  ragionamento  :  che  per- 
fuafo  della  perfetta  cognizione  che 
R    4  «ve- 


Digirized  by  Google 


39i  STORIA  DE'SUCCES. 
avevano  gli  Achei  del  carattere  de' 
Popoli  di  Ecolia ,  i  quali  facevano 
confiftere  tutto  il  loro  valore  in  paro- 
le e  non  in  fatti, erafi  poco  curato  di 
conciliare  la  loro  ftima,  ma  aveva 
{blamente  penfato  di  farfi  merito  pref- 
fo  agli  Ambafciadnri  del  Re,  e  col 
loro  meizo  prefso  al  Re  medefimo  : 
che  fe  fino  allora  non  fofse  flato  pa- 
lefe  il  motivo,  che  formata  aveva  t* 
allenza  di  Antioco  e  degli  Eco!),  il 
difeorfo  degli  Ambafciadori  lo  faceva 
vifibilmente  conofeere  :  che  da  una 
parte  e  dall'altra  non  vi  erano  fiate 
fe  non  menzogne  e  millanterie  mo- 
ftrando  forze  che  non  avevano,  fedu- 
cendofi  ,  e  lufingandofi  fcambìevol- 
mente  con  falfe  promefse  e  con  vane 
fperanze;  afserendo  da  una  parte  gli 
Etolj  arditamente,  come  avete  udito, 
dì  aver  vinto  Filippo  e  falvati  i  Ro- 
mani ;  e  che  tutte  le  Città  della 
Grecia  erano  pronte  a  dichiararli  per 
l'Etolia  i  e  afserendo  dall'altra  il  Re, 
ch'erano  per  metterti  in  marcia  innu- 
merabili truppe  d'Infanterìa  e  di  Ca- 
valleria ,  e  per  coprire  il  Mare  con 
le  fue  flotte.,,  Quelli  mi  fa  fowe- 
»,  nire  d'  un  pranzo  che  mi  diede 
„in 
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j,  in  Calcide  un  amico,  ci  difse, 
„  che  fa  trattare  a  maraviglia  i  fuoi 
„  ofpiti  .  Sorprcfo  dalla  quantità  e 
„  dalia  varietà  delle  vivande  che  fu- 
„  rono  apprettate,  gli  domandammo 
„  ìn  qual  maniera  nel  mcfe  d'i  Giu- 
„  gno,  avefse  potuto  ammafsaretan- 
'„  to  uccellame.  Egli  che  noneraun' 
>,  uomo  vano  e  pompofo  come  fono 
„  quefti,  mettendofi  a  ridere  ci  con» 

fefsò  finceramente ,  che  tutto  quel 
„  pretefo  uccellame  non  era  3  che 
„  carne  dì  Porco  diverfamente  con- 
„  dita.  Ella  è  così  delle  truppe  del 
„  Re  tanto  decantateci,  di  cui  fi 
n  procurò    di    gonfiare    il  numero 

con  gran  nomi  .  Daefi ,  Medi  , 
,,  Caddufiani,  Elimei  fono  tutti  un 
„  medelimo  Popolo,,  e  un  Popolo 
„  piuttoflo  di  fchiavi  che  di  foldati. 
„  E  perchè  non  pofso  io  rapprefen- 
„  tarvi  o  Achei,  tutti  i  movimenti 
„  e  tutti  corfi  di  quelto  granfile, 
„  che  ora  fi  porta  all'Afsemblea  de> 

gl'i  Etolj,  per  mendicarvi  un  foc- 
„  corfo  di  viveri  e  di  foldo,  e  ora 
,j  fi  prefenta  indarno  alle  porte  dì  ' 
„  Caicide  ,  da  cui  è  obbligato  3  riti- 

rarfi    vergognofamente  ì  Antioco 
R    J  hi 
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„  ha  imprudentemente  creduto  agli 
„  Achei;  e  quelli  fi  fono  iucautamer?- 
„  te  fidati  di  Antioco.  Da  qui  dove- 
„  te  avvertire  a  non  lafciarvi  ingan- 

nare,  e  a  fidarvi  pienamente  della 
„  finceriià  de'Romani,  di  cui  avete 
„  sì  replicate  praove  ,  Mi  ftupifco, 
„  che  flavi  chi  ardifca  dirvi  i  che  ii 
„  partito  più  ficuro  per  voi  èlofta- 
„  re  neutrali,  e  femplici  fpettatori 
„  della  guerra.  Quefto  mezzo  è  lì- 

curo,  ma  per  divenire  la  preda 
„  de!  vincitore. 

La  deliberazione  deirAfsemblea  de- 
gli Ach^i  non  fu  né  lunga,  nè  dub- 
biofa.  Fu  ftabilito,  che  fi  dichiaraf- 
fe  la  guerra  ad  Antioco,  e  agli  Etoij. 
Mandarono  tolto  falla  domanda  di 
Quinzio,  qualche  foccorfo  a  Calcide 
e  ad  Atene,  cioè  cinquecento  foldati 
per  ciafcheduna  di  quefte  due  Cit- 
tà • 

Antioco  non  fu  più  contento  de' 
3eozj;  i  quali  rìfpofero,  che  penfe- 
rebbero  a  qual  partito  dovefsero  appi- 
gliarfì,  qualora  quello  Principe  fofse 
arrivato  in  Beozia. 

Intanto  Antioco  fece  un  altro  sfor- 
zo, e  fi  avvicinò  a  Calcide  con  un 
maggior  numero  dì  Truppe.  Preval- 
fe 
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fe  la  fazione  contraria  a'Romani ,  e 
la  Città  aprì  le  porte  .  Le  altre  Città 
fecero  dappoi  Io  fìeflò;  ed  egli  fi  fe- 
ce padrone  di  tutta  l'Eubea .  Giudicò 
fomma  ventura  l'aver  cominciata  la 
prima  campagna  con  la  conquida  d' 
un'Ifola  sì  confiderabile.  Ma  come 
può  dirli  corxjuifta,  qualora  nou  ri 
fieno  nimici  da  combattere. 

Se  ne  alleftivano  di  affai  terribili A  M# 
contra  quefto  Principe.  I  Romani, 3gi7, 
dopo  aver  confutata  la  volontà  degli  Av.G. 
Dei  eoi  mezzo  degli  augurj  e  degli^-.1^- 
aufpiz)  ,  dichiararono  la  guerra  ad  ^  *a* 
Antioco  e  a'fuoi  Confederati .  Perim-i.  i5. 
plorare  l'ajuto  e  la  protezione  degli  Ap- 
Dei,  furono  ordinate  procefiìoni  per F^ag"_ 
due  giorni  .  Fu  fatto  voto  di  cele-^ac£ 


brare  i  gran  Giuochi  per  dieci  gìor-pj  ; 
ni,  s'era  felice  l'efito  della  guerra,  e- 
di  offerir  doni  in  tutti  i  Tempi  de- 
gli  Dei .  Qual  roffore  non  recherebbe 
un  Paganefimo  si  religiofo  benché 
cieco  ,  a'  Generali  Criftiani  che  fi 
vergognatelo  della  pietà  e  della  Re- 
ligione ? 

Non -fu  tralafciata  cofa  veruna ,  an- 
che quanto  a'mezzi  umani.  Fu  proi- 
bito a'Senatori  e  a'Mag'iftrati  inferio- 
ri l'allontanarli  da  Roma  in  una  di- 


R  fi 


fìan- 
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iLnza ,  da  cui  ritornar  non  potettero 
lo  fteilb  giorno;  nè  fu  permetto  » 
che  fi  attentattero  nello  fletto  tempo 
più  di  cinque  Senatori.  L'amore  dei 
ben  pubblico  prevaleva  fopra  ogni 
cofa.  Il  Confolo  Acìlio  cui  era  toc- 
cata la  Grecia,  dettino  per  gli  tjuin- 
dici  di  Maggio  alle  fue  Truppe 
Brindili  per  luogo  della  riduzione  ; 
ed  ei  partì  da  Roma  qualche  gior- 
no prima . 

Arrivarono  a  Roma  quali  nello 
fletto  tempo  Ambafciadorì  a  nomedi 
Tolommeo,  di  Filippo»  de'Cartagi- 
nefi ,  dì  M;:  ili  ni  Ila  ,  per  offerire  a' 
Romani,  foldo ,  biada,  truppe  ,  e 
vaiceli  i.  Il  Senato  moflrò  loro  la  ri* 
conofcenza  del  Popolo  Romano,  ma 
non  accettò  di  tutte  quelle  efibizioni, 
fe  non  la  biada  con  patte  di  pagarla: 
e  pregò  (blamente  Filippo  dì  ajutara 
il  Confolo . 

Antioco  intanto,  dopo  aver  folleci- 
uce  mokeGicrà,  ocol  mezzo  de'fuoi 
Inviati  oda  se  medefimo,  ad  entra- 
re nella  fua  alleanza,  fi  portò  a  De- 
metriade,.  ove  tenne  un  Configlio  di 
guerra  con  tutti  i  maggiori  Uriziaìi 
del  fuo  Efercito,  intorno  leoperazioni 
della  campagna  che  cominciava».  An* 
niia. 
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nibale  ch'era  rientrato  nella  Tua  gra- 
zia -ri  affittene,  e  fu  il  primo  pre- 
gato a  dire  il  Tuo  parere  .  Egli  in- 
culcò fopra  la  neceflità  di  fare  ogni 
sforzo  potàbile  per  impegnare  Filip- 
po negl  intereifi  del  Re;  cofa  di  tal* 
importanza,  che  fe  riufciva  fi  poteva 
ficuramente  fperare  un  felice  fuccef- 
fo.  „  In  fatti,  ei  diceva  ,  fe  Filip- 
„  po  ha  foftenuto  folo  per  sì  lungo 
„  tempo  tutto  il  pefo  della  potenza 
»,  Romana  ,  cofa  non  fi  dee  fperare 
„  da  una  guerra,  in  cui  i  due  più 
>,  gran  Re  dell'  Europa  e  dell'  Afia 

uniranno  infierne  le  loro  forze  ? 
»,  tanto  più,  che  i  Romani  avrebbero 
>,  allora  contra  di  effi  tutto  ciò,  che 
»  aveva-] i  prima  renduti  fuperiori  -y 

cioè  gli  Etolj  e  gli  Atamani  ,  a1 
„  quali  foli  fapevafi  ,  eh'  erano  flati 
„  debitori  della  vittoria  .  Ora  ,  che 
u  fia  agevol  cofa  lo  fiaccare  Filippo 
»  dal  partito  de'  Romani ,  chi  ne  può 
„  dubitare,  s'è  vero  ciò  che  Toa  ha 
»  tante  fiate  ripetuto  al  Re  per  im- 
»,  pegnarlo  a  pattare  nella  Grecia  ; 
M  cioè,  che  quefto  Principe  fremen- 

do  di  fdegno  in  vederfi  ridotto  ad 
„  una  vergognosa  ferviti!  fotto  il  no* 
»  ine  di  pace ,  non  afpettava  fe  noa 
»  una 


Digitized  by  Google 


398  STORIA  DE' SUCCES. 
„  unaoccafione  favorevole  per  dichia- 
„  ttdi?  Ne  può  egli  fperare  una  più 
„  ramaggiofa  di  quella,  che  ora  fe 
„  gli  prefenta  ?  Sei!  Re  non  l'ac- 
cettava, Annibale  era  di  parere,  che 
il  Re  mandate  fuo  figliuolo  Seleuco 
con  l'Armata  che  aveva  in  Tracia  , 
per  Taccheggiare  le  frontiere  della 
Macedonia  ,  e  mettere  Filippo  in 
iftato  di  non  poter  dar  foccorfo  a' 
Romani. 

Egli  inculcò  fopra  un  altro  punto 
molto  più,  importante,  e  foftenne  co- 
me aveva  fempre  fitto  fin  dal  princi- 
pio ,  che  non  fi  potè  fiero  battere  i 
Romani  fe  non  in  Italia,  e  che  per- 
ciò aveva  fempre  configliato  di  andar 
ivi  a  cominciare  la  guerra.  Ma  giac- 
ché era  fiato  prefo  un  altro  partito, 
trovandofi  il  Re  attualmente  in  Gre- 
cia ,  il  fuo  fentimento  ,  nello  fiato 
prefente  degli  affari  ,  fi  era  che  il 
Re  facefie  venire  incontanente  tutte 
le  fue  truppe  d' Afia  ,  fenza  più  far 
conto  degli  Etolj  o  degli  altri  Alleati  ( 
di  Grecia  ,  che  potrebbero  mancar- 
gli tutti  ad  un  tratto  :  che  qualora 
foffero  giunte  quefte  Truppe  ,  bifo- 
giìava  marciare  verfo  le  coffe  della 
Grecia  che  fono  dirimpetto  all' Italia, 
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«  farvi  andare  anche  Ja  flotta:  che  la 
metà  foflè  impiegata  nel  devaftare  e 
nel  tener  in  timore  le  cofte  d'  Italia, 
e  1'  altra  foffe  fetbata  in  qualche  Por- 
to vicino,  per  fingere  di  pacare  con 
le  Truppe  ,  ed  efTere  in  fatti  pron- 
ti a  farlo  in  cafo  ,  che  fi  preferitane 
qualche  occafione  favorevole  .  Que- 
flo  era  il  mezzo  ,  ei  diceva  ,  dì  ri- 
tenere i  Romani  dentro  il  loro  pae- 
fe  ,  affine  di  difendere  le  loro  cofte; 
e  nel  medefimo  tempo  la  ftrada  più 
acconcia  per  portare  la  guerra  in 
Italia  ,  unico  luogo  ,  fecondo  lui  , 
ove  1  Romani  potevano  efìer  vinti  . 
„  Ecco,  eì  foggiunfe  terminando,  il 
„  mìo  penfierò;  e  fe  fono  men' abi- 
„  le  per  un'  altra  guerra  ,  debbo  al- 
„  meno  aver  imparato  da'  mici  for- 
,,  tunati ,  e  da'  miei  infelici  fucceffi 
„  come  debbafi  farla  co' Romani.  Si 
„  può  far  cento  del  mio  zelo,  e  del- 
„  la  mia  fedeltà  .  Nel  rimanente  pre- 
„  go  gli  Dei  ,  che  felicitino  il  par- 
„  ti»  che  prenderete,  qualunque  ef- 
„  fer  pofTa  „. 

Fu  Forza  di  approvare  in  quel  mo- 
mento il  parere  di  Annibale  ;  ed  era 
l' unico  che  dar  fi  potette  ad  Antioco, 
nello  flato  in  cui  erano  le  cofe .  Èi 
non 
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non  nefeguì  pertanto  fc  non  l'artico- 
lo *  che  fpettava  alle  Truppe  dell' 
Afia  ;  perciocché  fece  tofto  dar  ordi- 
ne a  Poliffènide  fao  Ammiraglio,  che 
le  trafportafTe  in  Grecia.  Quanto  alle 
cofe  fuggente  da  Annibale  ,  i  fuòt 
cortigiani  e  i  fuoi  adulatori  ne  lo 
flornarono  ,  rapprefentandogli  che 
non  potevagli  mancare  la  vittoria  : 
che  fe  feguWa  il  difegno  di  Anniba- 
le ,  Annibale  ne  avrebbe  tutto  1'  ono- 
re, perchè  Annibale  era  quegli  che  lo 
aveva  formato:  che  conveniva  che  il 
Re  dovefTe  averne  tutta  la  gloria;  e 
perciò,  ch'egli  fteflo  formaffe  un'  al- 
tra idea,  fema  approvare  quella  del 
Cartagihefe.  Ecco  come  fvanifcoao 
i  più  fani  configli  ,  e  come  altresì 
rovinino  i  più  potenti  Imperj  , 

Il  Re  ,  avendo  unite  le  Truppe 
degli  Alleati  alle  fue ,  fi  fece  padro- 
ne di  molte  Città  di  Teflàglia  :  fa 
però  corretto  a  levare  1'  attedio  da 
Larifla,  avendovi  Bebio  Pretore  de' 
Romani  portato  un  pronto  foccorfo  ; 
e  fi  ritirò  a  Demetriade. 

Di  là  pafsò  a  Calcide  ,  dove  s'in- 
vaghì oltremodo  della   figliuola  del 
fuo  ofpite  .  Benché  quello  Principe 
avefie  più  di  cinquant' anni ,  l'affetto 
che 
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che  concepì  vcrfo  quefta  giovane  , 
che  non  ne  aveva  ancor  venti  ,  fu  si 
gagliardo  ,  che  rifolfe  di  fpofarla  , 
Traforando  le  due  grand'  imprefe 
che  aveva  formate  >  la  guerra  contra 
i  Romani ,  e  la  liberazione  della  Gre- 
cia ,  pafsò  tutto  il  Verno  in  diver- 
timenti, e  in  fede  per  occafione  del- 
le nozze  .  Quefta  inclinazione  a*  pia- 
ceri pafsò  agevolmente  dal  Re  a  tutti 
quelli  della  fua  Corte  ,  e  fece  che 
dappertutto  fofle  trafcurata  la  militar 
difciplina  . 

Non  fi  rifvegliò  dal  letargo  ,  in 
cui  avevalo  immerfo  il  piacere  ,  fe 
non  quando  in  tele  ,  che  il  Confalo 
Acilio  marciava  a  gran  giornate  con- 
tra di  lui  nella  Tenaglia  .  Si  pofe 
tofto  in  cammino  ;  e  non  avendo 
trovato  nel  luogo  prefitto  fe  non  un 
piccolo  numero  di  Truppe  degli  Al- 
leati ,  i  cui  Ufizìalì  feufavanfi  di 
non  aver  potuto  ad  onta  di  tutti  i 
loro  sforzi  condurne  di  più ,  riconob. 
be,  ma  troppo  tardi,  che  Toa  ave- 
vaio  ingannato,  facendogli  gran  pro- 
mette; e  che  Annibale  aveva  avuto 
ragione  di  dirgli  ,  che  non  doveva 
far  conto  delle  forze  di  tali  Allea- 
ti .  Tutto  ciò  che  allora  potè  fare  » 
fu 
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fu  d'  impadronirti    del  paflb  delle 
Termopili,  e  di  mandar  &  chiedere 
delle  Truppe  di  rinforzo  agli-  Etolj. 
La  Ragione  ftravagante  ,  ó  i  venti 
contrarj  avevano  impedito  1*  arrivo 
delle  Truppe  dell' Afia,  che  condu- 
cevagli  Poliffenide  :  e  il  Re  non  ave- 
va feco  fe  non  quelle  ,  che  aveva 
condotte  l'anno  precedente,  le. quali 
erano  dieci  mila  uomini, 
k!    j      Antioco  credeva  effetti  me(To  in 
3Jt  n.'ficuro-contra  1' avanzamento  de'  Ro- 
16. ai. mani,  occupando  il  palTo  .delleTer- 
P'^*  mopili,  e  aggiugnendo  alle  fortifica- 
toli p  Zl0ni  natural'  ('el  'u0§'1  j  trincee  e 
943!    muraglie  .  Il  Confalo  li   avvicinò  , 
344.    rifoluto  di  attaccarlo  .  Gli  Ufiziali 
^PP!a-e  i  foldati  del  fuo  efercito  erano  qua- 
'n^r,fì  tutti  que'  medefirni ,  che  avevano 
"  combattuto  contra  Filippo.  Gli  ani- 
mò con  la   memoria   della  celebre 
vittoria  ,  che  riportata  avevano  fo- 
pra  quel  Re,  affai  più  guerriero  ed 
efercitato  nelle'  battaglie  di  Antioco; 
il  quale  fpofo  novello  effeminato  dal- 
le  delizie  e  da'  piaceri  ,  immaggina- 
vafi  che  fi  facefTe  la  guerra  ,  come  fi 
celebrano  le   nozze  .    Acilio  aveva 
mandato  Catone  ,   che  comandava 
fottodi  lui  in  qualità  di  Luogotenen- 
te, 
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te  ,  con  un  groflb  fiacca  mento  ,  per 
cercare  qualche  fi  rada  aperta  >  che 
condurlo  potefTe  full'  aito  ,  e  fopra  i 
ni  mici .  Dopo  aver  tollerate  fatiche 
incredibili  Catone  pafsò  i  monti  per 
lo  fteflb  fenticro ,  in  cui  Serfe  ,  e 
dopo  luì  Breno  ,  eranfi  aperto  un' 
paiTb  ;  e  lanciandoli,  impetuolamente 
fopra  alcuni  foldati,  che  tolto  incon- 
trò ,  li  pofe  agevolmente  in  fuga  . 
Allora  fenza  differire  3  fa  fuonare  Io 
trombe  ,  e  fi  avanza  alla  tetta  del 
fuo  flaccamento  con  la  fpada  alla 
mano  .  Gli  Etolj  veggendolo  fcende- 
re  da*  monti  prendono  la  fuga  ,  e  li 
ritirano  verfo  il  groflb  dell'  Armata, 
cui  riempiono  tutta  di  confufione  e 
di  fpavento.  Nel  tempo  fìeffò  il  Con- 
falo attacca  le  trincee  di  Antioco 
con  tutte  le  fue  Truppe  ,  e  le  sfor- 
za .  Il  Re  ferito  nella  bocca  con  un 
fallò  che  gli  fchiacciò  i  denti  ,  fu 
coftretto  dal  dolore  a  rivolgere  la  bri- 
glia .  Dopo  la  fua  ritirata  una  par? 
te  del  fuo  efercito  non  osò  ftarfene 
ferma  ,  e  afpettare  i  Romani .  Quin- 
di fu  univerfale  la  rotta  ,  non  eflen- 
dovi  quali  più  palli  aperti  per  la  fu- 
ga ;  perchè  da  un  lato  v'  erano  pa- 
ludi profonde  ,  e  dall'altro  erte  rupi, 
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che  non  lafciavan*  alcun  afilo  nè  1 
dritta  nè  a  fìniftra  .  Perlocchè,  fpì- 
gnendofi  I'  un  1'  altro  pel  timore  del- 
la fpada  nimica  ,  fi  rovesciavano  in 
quelle  paludi  e  in  que*  precipizi  , 
ove  perirono  quafi  tutti . 

Nel  fine  dell'  azione  ,  il  Confolo 
tenne  lungo  tempo  abbracciato  Ca- 
tone ancor  tutto  anelante,  ed  efcla- 
mò  con  trafporto  di  giubbilo  ,  che 
nè  egli,  nè  il  Popolo  Romano  non 
potrebbero  giammai  compenfare  i 
fuoi  meriti.  Catone  ,  che  combatte- 
va qui  come  Luogotenente  Genera- 
le fotto  gli  ordini  di  Acilio ,  era 
flato  Confolo  ,  e  alla  tetta  degli 
Eferciti  in  Ifpagna:  ma  non  credevi 
degradare  accettando  un  impiego  fu- 
balterno  pel  fervigio  dello  Stato  :  il 
eh'  era  cofa  ordinaria  pretto  ai  Ro- 
mani .  Intanto  T  armata  vittoriofa 
ìnfeguiva  i  fuggitivi  ,  e  lì  tagliò 
tutti  in  pezzi  ,  toltine  cinquecen- 
to ,  co'  quali  Antioco  falvoffi  a 
Calcide  . 

Acilio  mandò  a  Roma  Catone  a 
recar  la  novella  di  quella  vittoria  , 
notando  nelle  fue  lettere  il  merito 
dello  fteflò.  Ammirafi  un  Generale, 
die  rende  giuftizia  al  merito  altrui , 
e 
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e  che  non  ammette  nel  fuo  cuore  la 
gelofia  .  L'arrivo  di  Catone  a  Roma 
riempiè  la  Città  d'  un  giubbilo  tanto 
più  grande  ,  quanto  era  flato  il  ti- 
more  dell*  efito  d'una  guerra  contra 
un  Re  si  potente  ,  e  d'un  sì  gran 
credito  .  Fu  ordinato  che  fi  facef- 
fero  agli  Dei  pubbliche  preghiere,  e 
fagrifizj  per  tre  giorni  in  rendimento 
dì  grazie  . 

Il  Lettore  ha  fenza  dubbio  foven- 
te  notato  con  ammirazione,  quanto  i 
Popoli  del  Gentilefimo  fottéro  efatti' 
nel  cominciare  e  terminare  le  guerre 
con  atti  dì  religione  ,  procurando 
in  primo  luogo  di  renderfi  favorevoli 
con  voti  e.fagrifiz}  gli  Dei  ,  e  ren- 
dendo pofcia  ringraziamenti  pubbli- 
ci e  folenni  pel  felice  fucceflb  delle 
lor  armi.  Quella  era  una  doppia  te- 
ftimonìanza ,  che  rendevano  ad  una 
verità  importante  e  capitale  ,  la  cui 
tradizione  tanto  antica  quanto  il 
mondo,  fi  è  confervata  pretto  a  tut- 
ti i  Popoli  ;  cioè  ,  che  v'  ha  un  En- 
te Supremo  ,  una  Provvidenza  che 
prefiede  a  tutti  gli  umani  avveni- 
menti .  Quello  lodevole  coflume  of- 
fervafi  regolarmente  appretto  di  noi, 
e  propriamente  parlando ,  non  fi  può 
ap- 
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appellarlo  un  coftutne  religiofo  ,  fe 
non  nel  Criftianefimo  .  Io  defidere- 
rci  che  vi  fi  aggiugneflé  una  pratica, 
conforme  certamente  all'  intenzione 
de'  fuperiori  si  ecclefiafticì  che  po- 
litici :  quella  farebbe  di  ordinare  nel 
tempo  Aedo  alcune  preghiere  per  tan- 
ti valoroiì  Ufìziafi  e  fojdati  ,  che 
hanno  fparib  il  loro  fangue  per  la 
difefa  dello  Stato  . 

La  vittoria    riportata  fopra  An- 
tioco fu  leguita  dalla  refa  di  tutte 
le  Piazze  prefe  da  quello  Principe, 
e  matlìme  di  Calcide  ,   e  di  tutta  1' 
Eubea  .  Il  *  Confolo  dopo  la  vitto- 
ria morirò  in  tutto  una  moderazione, 
che  gli  acquiflò  molto  maggior  glo- 
ria della  fletta  vittoria  . 
lw  (      Benché  gli  Etolj  con  le  loro  in- 
j6>  'n'  folenze  fi  forièro  renduti  indegni  d' 
ti,  26.  ogni  cortefia  ,  Acilio   procurò  non- 
dimeno di  richiamarli  al  loro  dovere 
con  la  dolcezza  .  Fece  loro  intende- 
rt  ,  che  almeno  la  fperienza  doveva 
avvertirli  del  poco  fondamento  ,  che 
far  potevano  di  Antioco  ;  che  v'  era 
an- 

*  Multo  modeflfa  poli  vi£ìoriatn  j  quam 
ipf»  vittoria  ,  landabilior  ,  Liv, 
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ancori  tempo  di  ricorrere  alla  cle- 
menza del  Popolo  Romano  ;  che  per 
dare  una  pruova  non  dubbiofit  del 
lor  pentimento  >  dovevano  dare  in 
fuo  potere  Eraclea  loro  Città  ci  pi- 
tale .  Effondo  inutili  sì  fatte  perfua- 
fioni  ,  ei  vide  che  bifognava  venire 
alla  forza  .  Formò  con  tutte  le  fue 
truppe  1'  attedio  di  quefla  Città . 
Eraclea  era  una  Piazza  fortifljma  , 
d'  una  grand'  eftenfione  ,  e  in  iftato 
di  fare  una  lunga  e  vigorofa  dife- 
fa  .  Il  Confolo  avendo  mede  in  ufo 
le  balifte  ,  le  catapulte  »  e  tutte  le 
altre  macchine  di  guerra  che  ave- 
va in  gran  numero  ,  fece  attaccare 
la  Città  nel  tempo  fletto  da  quattro 
parti  .  Gli  attediati  fi  difendevano 
con  un  coraggio  ,  o  per  meglio  dire 
con  un  furore  da  non  poterfi  efpri- 
mere.  Riftabilivano  incontanente  que' 
pezzi  di  muro  ,  eh'  erano  Itati  ab- 
battuti :  facevano  frequenti  follile 
con  una  violenza  diffìcile  a  foflener- 
fi  ,  perchè  battevanfi  da  difperati  : 
bruciavano  in  un  momento  la  mag- 
gior parte  delle  macchine  ,  che  im- 
piega vanfi  centra  di  effi  ■  L'  at- 
tacco fu  continuato  per  venti  quat- 
tro foglienti  giorni ,  fonza  la  meno- 
ma 
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ma  interruzione  nè  di  giorno  ,  ne 

di  notte  . 

Si  può  agevolmente  comprende- 
re ,  che  le  forze  delta  guarnigione, 
la  quale  non  era  molto  numero!»  in 
confronto  de' Romani,dovelTero  effère 
ftenuate  da  uni  sì  violenta  e  conti- 
nua fatica  .  Il  Confolo  formò  un 
nuovo  difegno.  Egli  faceva  celiare  1' 
attacco  fu  la  mezza  notte,  nè  lo  fa- 
ceva ricominciare  fe  non  la  mattina 
del  giorno  feguente  verfo  le  Cedici 
ore.  Gli  Etolj  giudicando  che  ciò  ve- 
niflè  dalla  franchezza,  e  che  gli  afse- 
diatori  fofsero  al  pari  di  effi  opprellì 
dalle  fatiche,  pro6ttavano  del  ripofo 
che  loro  laida  vafi  ,  e  fi  ritiravano 
nel  tempo  ftefso  che  i  Romani.  Que- 
lla pratica  durò  qualche  tempo.  Ma 
il  Confolo  avendo  fatte  ritirare  le  fu  e 
truppe  al  folito  fulla  mezza  notte  , 
tre  ore  dopo  fece  attaccatela  Città  in 
tre  luoghi  folamente,  ponendo  in  un 
altro  lato  un  corpodi  truppe,  cheave- 
vano  ordine  di  flarfene  chete  finché 
fofse  lor  dato  il  fegno.  Quegli  Etolj, 
che  dormivano  oppreffi  dal  fonno  e 
dalla  fatica,  fi  ri  Vegliarono  a  grande 
ffento;  quelli  che  vegliavano  corfero 
da  ogni  iato  ove  chiamavali  Io  flrepi- 
to 


Digitized  by  Google 


DI  ALESSANDRO*  409 
to.  Sullo  {puntar  del  giorno  dato  dal 
Confalo  il  fegno  ,  fu  affalito  quel 
luogo,  che  fino  allora  non  era  flato 
attaccato,  e  per  quella  ragione  non 
difefo,  e  trafcurato  dagli attediati .  In 
quel  momento  fu  espugnata  la  Piaz- 
za ,  e  gli  Etolj  fi  rifugiarono  preci- 
pitofamente  nella  Cittadella.  La  Cit- 
tà fu  abbandonata  al  facco  non  per 
motivo  di  odio  e  di  vendetta,  ma 
per  rifare  il  faldato»  cui  fino  allora 
non  era  flato  permeilo  di  depredare  al- 
cuna delle  Città  prefe .  La  Cittadel- 
la, che  peniiriava  di  viveri,  non  po- 
tè fuftìftere  allungo;  e  al  primo  at- 
tacco la  guarnigione  fi  arrendette. 
Tra  i  prigioni  eravi  Damocrito  uno 
de' principali  della  Nazione,  che  nel 
principio  della  guerra  aveva  rifpofto 
a  Quinzio,  eè'ei  recbertbh  in  per/osa 
nell'Italia  il  Decreto,  evi  quale  avt* 
dì  frefeo  chiamato  Antioco , 

Filippo  attediava  nel  tempo  fteffo  Lamia 
Lamia,  ch'era  lontana  da  Eraclea ed^r£" 
fette  miglia.  Ella  non  fuffiflette  di!]" 
molto  dopo  la  prefa  di  queft' ultima. ne|ja 

Alcuni  giorni,  prima  che  fi  folle  Ftioti- 
arrenduta  Eraclea,  gli  Etolj  mandatide- 
avevano  ad  Antioco Ambafciadori ,  il 
cui  capo  eraToa.  II  Re  promifeloro 
Tomo  Vili,  S  un 
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un  pronto  foccorfo ,  fece  loro  tolto 
contare  una  fomma  confiderabile  di 
foldo,  e  ritenne  preffo  di  sè  Toa , 
che  vi  reftò  volontierì  per  foIIecita-> 
re  l' cfecuzione  delle  fue  promefTe. 
Gli  Etolj,  cui  la  perdita  dì  Era- 
Liv  ,  elea  aveva  tolto  il  coraggio,  penfa- 
39.  n,"  t0DO  di  metter  fine  ad  una  guerra 
17. 35.cn' era  fiata  per  efli  molto  fatale,  e 
che  poterà  divenire  afta!  peggiore. 
Ma   non  avendo  la   maggior  parte 
potuto  approvare  le  condizioni  della 
pace  loro  preferirle,  quefto  negozia- 
to non  ebbe  l' effètto. 

11  Confolo  intanto  attediò  Naupat- 
to,  dove  gli  Etolj  eranfì  rinarrati 
con  tutte  le  loro  truppe .  Quefto  af. 
fedio  era  già  durat©  duemefi,  allor- 
ché Quinzio,  che  in  quefto  interval- 
lo era  flato  occupato  in  diverfi  affa- 
ri nella  Grecia,  vi  fi  portò,  e  fi  unì 
"  al  Confolo.  La  rovina  di  quefta  Cit- 
tà traeva  feco  quella  di  quafi  tutta  la 
Nazione.  Quinzio  aveva  tutte  le  ra- 
gioni pofiibili  di  efTere  malcontento 
degli  Etolj.  Tuttavia  fi  lafciò  muo- 
vere 4  compaflione  alla  vifta  della 
lor  proflìma  rovina .  La  Città  era 
ridotta  agli  eftremi .  Si  fparfe  voce 
che  Quinzio  accettava!!.  Tutti  cor- 
fero 


Digilized  by  Google 


DI  ALESSANDRO.  411 

fero  da  ogni  Iato  fu  le  mura.  Que' 
miferabiii  Cittadini  ftendendo  le  ma- 
ni verfo  Quinzio,  e  chiamandolo  per 
nome,  fi  mifero  tutti  a  piagnere,  e 
ad  imploraread  alia  voce  il  fuo  foc- 
corfo.  Quinzio,  avendo  lor  dato  ad 
intendere  con  un  getto  ricufante  , 
che  non  poteva  fare  per  elfi  cofa 
alcuna  ,  ritornò  al  Confolo.  Venuto 
in  conferenza  con  lui,  gli  rapprefen- 
tò,  che  dopo  aver  viiuo  Antioco, 
perdeva  il  tempo  nell' actacio  di  due 
Piazze,  e  ch'era  per  ifpirare  l'an- 
no del  fuo  comando.  Acilio  non  fi 
oppone,  ma  trattenuto  dalla  vergo- 
gna di  levare  l'tflVdio,  Jafció  Quin- 
zio padrone  di  fare  tutto'  ciò  erre 
volefle.  Quefli ,  eiTendofi  di  nuovo 
avvicinato  alle  mura  ricominciarono 
le  grida,  e  fu  fupplrcato  ad  aver  pie- 
tà della  nazione.  Ei  fece  fegno  colla, 
mano  ,  che  fe  gli  mandaiTero  alcuni 
Deputati.  Ufcirono  Fenea ,  e  i  prin- 
cipali, e  vennero  a  gittarfi  -  a*  fuoì 
piedi  .  Veggendoli  ih  tate  flato  : 
„  La  vdftra  difgrazia  ,  diflfc  loro, 
„  fofToca  in  me  ogni  fentimento  dì 
„  collera,  e  di  vendetta.  Voi  vede- 
„  te  avverarfì  quanto  io  vi  aveva 
„  predetto:  c  non  avete  la.  confola- 
S  a       „  ?io- 
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„  zione  di  poter  dire  che  vi  fieno 
„  accadute  quefle  cofe  ,  fenza  che 
„  vi  abbiate  data  occaGone .  Ma  cf- 
M  fendo  io  desinato  a  confervare  la 
„  Grecia  ,  l' ingratitudine  non  toglie- 
„  rà  la  mia  inclinazione  al  benefica- 

re.  Mandate  al  Confolo  Deputati 
w  per  otttenere  una  triegua,  che  vi 
„  dia  tempo  di  fpedire  Ambafciado- 
„  ri  a  Roma  •  per  chiedere  fommef- 
„  fìone  al  Senato.  Io  mi  farò  vo- 
„  Aro  intercettore,  e  avvocato  pref- 
„  fo  al  Confolo,,.  Eglino  feguirono 
in  tutto  il  configlio  di  Quinzio.  Il 
Confolo  accordò  loro  una  triegua, 
levò  t' attedio,  c  riconduce  il  fuo 
efercito  nella  Focide, 

Il  Re  Filippo  mandò  Ambafcia- 
dori  a  Roma  per  congratularti  co' 
Romani  del  felice  faccetto  dì  quella 
Campagna,  e  per  offerire  doni  e  fa- 
grifici  agli  Dei  nel  Campidoglio  . 
Furono  ricevuti  con  fegni  di  parti- 
colar  diflinzione  ,  e  fu  loro  confe- 
gnato  Demetrio  figliuolo  di  Filip- 
po ,  eh'  era  ritenuto  in  Roma  in 
qualità  di  oftaggio.  Così  ebbe  fine 
la  guerra  che  i  Romani  fecero  con- 
tro ad  Antioco. 

if.  UI. 
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§.  VII.  Polìjfenide ,  Ammiraglio  della 
fletta  di  Antioco ,  è  bat tutto  da  Livio . 
L.  Scipione  movo  Confalo,  è  incaricato 
della  guerra  contro  ad  Antioco:  Scipio- 
ne V  Africano  ,  fuo  fratello ,  fervi  Jottt 
di  lui.  1  Rodìanì  disfanno  Annibale 
fui  mare.  Il  Confalo  va  contro  ad  An- 
tioco ,  e  paffa  in  Afta.  Riporta  fopra 
di  lui  una  celebre  vittoria  preffo  a  Ma* 
gnefia.  Il  Re  ottiene  la  pace,  e  col 
Trattato  cede  tutta  l'Afta  di  qua  dal 
Monte  Tauro.  Dìfputa  tra  Eumene,  e 
ì  Rodiani  dinanzi  al  Senato  di  Roma 
fopra  le  Città  Greche  dell'Afta. 

M Entre  le  cofe  della  Grecia  era-^.  M« 
no  nello  flato  che  fu  ora  da  3813, 
me  riferito,  Antioco   fe  ne  ftavaAv'G. 
tranquillo  in  Efefo,  adìcurandofi  ful-^'.'91,' 
la   parola  de' fuoi  adulatori  e  corti- 36  'n* 
giani,  che  non  v'era  da  temere  dal 41, 45. 
canto  de' Romani,  e  che  non  penfa-APian- 
vano  a  pattare  in  Afia .  Annibale  fo-inS'r* 
lo  fu  capace  di  trarlo  da  quefto  fon-^.* 
no.  Gii  dichiarò  apertamente,  che 
in  luògo  dì  lufìngarlì  con  vane  fpe- 
ranze  ,  e  di  lafciarfì  addormentare  da 
difcorfi  privi    d'ogni   ragione  e  di 
ogni  Yerifimile,  doveva  far  conto, 
S  3  che 
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che  al  prino  giorno  doveva  combat- 
tere per  Terra  ,  e  per  Mare  contra 
■  Romani  nell'Ada  e  per  l'Afe,  c 
che  bi fognava  rifjiverfi  o  a  rinun- 
ziare all'Imperio,  oa  difenderlo  eoli' 
irmi  alla  mano,  contra  nimici  che 
afpiravano  a  renderfi  padroni  dell' 
unìverfo. 

II  Re  eomprefe  a!lora  tutto  il  pe- 
ricolo,  in  cui  trovavafi.  Mandò  or- 
dini per  dar  fretta  alle  truppe  di 
Oriente,  ehenon  erano  per  ancora 
arrivate:  fece  allenire  la  fua  flotta, 
tì  s'imbarcò,  e  pafsò  nel  Cherfone- 
fo.  Vi  fortificò  Li  (ima  chi  a ,  Sefto , 
Abido,  e  le  altre  Piazze  vicine ,  per 
impedire  «'Romani  il  paflò  nell'Afia 
per  PElIefponco;  quindi  ritornò  in 
Efefo. 

Fu  riabilito  in  un  gran  Configlio 
di  venire  ad  una  battaglia  navale. 
Poliffènide,  Ammiraglio  della  flotta, 
ebbe  ordine  di  andare  in  traccia  di 
C.  Livio,  che  comandava  quella  de' 
Romani  ,  ultiraameate  arrivata  nel 
Mare  Egeo,  e  di  attaccarla.  S'in- 
contrarono prelibai  monte  Corico  in 
Ionia .  Il  combattimento  fu  affai  otti- 
nato.  Finalmente  Poliflcnide  fu  bat- 
tntto,  e  obbligato  a  prender  la  fuga. 

Se 
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Se  gli  affondarono  dieci  Vafcelli ,  c 
gliene  furono  prefi  tredici .  £i  fi  fai- 
vò  in  Efefo  cogli  altri.  I  Romani 
entrarono  nel  Porto  di  Cane  in  Eo- 
lia, fecero  trarre  a  terra  i  loro  va- 
fcelli ,  e  fortificarono  con  un  gran 
foflb  e  con  un  riparo  il  luogo  dove 
li  pofero  per  tutto  il  Verno. 

Antioco,  allorché  fucceflè  untai  far- Li*.  !. 
to,  era  in  Magnefia  occupato  in  adu-37-n-S. 
nate  le  fue  milizie  terreftri.  Ricevuta^10' 
la  novella  della  fconfitta  della  fuaflot-™; 
ta,  marciò  a  quella  volta,  e  pentòdi 
alleftirne  un'altra  capace  di  conferva- 
re  l'Imperio  dique'Mari.  Per  tal  ef- 
fetto fece  riparare  i  vafcelli  eh'  eranfi 
fa  Iva»,  ve  ne  aggiunfe  di  nuovi,  e 
mandò  Annibale  a  prendere  que'di 
Siria  e  di  Fenizia.  Diede  altresì  un» 
parte  dell'armata  a  fuo  figliuolo  Se- 
leuco,  che  mandò  in  Eolia  ad'  of- 
fervare  la  flotta  Romana ,  e  a  tener 
in  foggezione  il  Paefe  vicino  ;  -ed 
egli  andò  coli*  altra  parte  a  prendere 
i  quartieri  d'Inverno  nella  Frigia. 

Intanto   gli    Ambafciadori   degli  Liv-'« 
Etolj,erajioarrivatia'RomanÌ,  e  prò-37'11'1' 
curavano  dal  Senato  1*  udienza ,  perchè 
la  triegua  era  per  ifpirare.  Quinzio 
eh'  era  ritornato  di  Grecia ,  gli  ajutò 
S  4  col 
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col  Tuo  credito.   Ma  trovarono  gli 
animi  affai  mal  difpofti  contra  gli 
Etolj.  Erano  confideratì,  non  come 
nimici  ordinarj,  ma  come  una  nazio- 
ne intrattabile,  con  la  quale  non  po- 
tevafi  fare  alleanza  .   Dopo  molti 
giorni  di  confulta,  fenza  accordare 
uè  negar  ad  effi  la  pace,  furono  lor 
fattedue  propofizìoni ,  delle  qualifa- 
cefTero  lafcelta:  cioè,  o  di  rimetter. 
*Tre  ^  jntcram,?nte  a"a  volontà  del  Senato, 
m  ilio- 0      Pagare  mì"e  talenti,  *  e  di  ri- 
ai»    eonofeere  peramicìe  per  nimici  quel- 
li  che  lo  fofTero  del  Popolo  Roma, 
no.  Avendo  effi  domandato,  chefof- 
fe  loro  fpìegato  fopra  che  dovettero 
rimetterfi  alla  volontà  del  Senato, 
non  fu  loro  darà  alcuna  rifpofta  pofì- 
tiva.  Quindi  fi  ritirarono  fenza  aver 
ottenuta  cofa  alcuna,  con  ordine  di 
ufeire  in  quello  fteffo  dì  da  Roma,  e 
A.M.  dairitalia  prima  di  quindici  giorni. 
AvG      L'anno  tegnente i  Romani  diedero 
Cr'go.il  comando  delle  armate  da  Terra, 
hiv.l.  governate  da  Acilio ,  a  L.  Cornelio 
37-n.i.  Scipione  il  novello  Confolo  ,  fotto 
cui  Scipione  l'Affricano  fuo  fratello 
pian.inerafi  efìbito   di  fervire  in  qualità  di 
sy  p.  Luogotenente.  Roma  fi  compiacque 
99- &  di  provare  qua!  de* due,  fe  il  vinci- 
tore, 
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tore,  o  il  vinto,  fé  Scipione  o  An- 
nibale, fotte  per  ettère  di  maggior  foc- 
corfo  all'  armata  in  cui  fottèro  .  Fu  da- 
to a  L.  Emilio  Regillo  i!  comando  della, 
flotta  ,  eh*  era  fiata  governata  da  Livio. 

Il  Canfolo  effendo  arrivato  in  Eto- 
lia  non  perde  tempo  in  attaccare  una 
dopo  l'altra  le  Piazze  ;  ma  unicamen- 
te intefo  al  fuo  gran  difegno,  dopo 
aver  accordata  agli  Etoi)  una  triegua 
di  fei  mefì,  per  mandare  una  nuova 
ambafeiata  a  Roma ,  pensò  di  con- 
durre il  fuo  Efercìto  per  la  Tena- 
glia, per  la  Macedonia,  e  per  la 
Tracia,  equindi  farlo  pattare  in  Afia. 
Stimò  bene  di  aflìcurarfi  in  primo 
luogo  delle  difpofizioni  di  Filippo. 
Quello  Principe  ricevette  l'armata 
Romana  con  tutte  le  diraoiìranze 
cordiali,  che  fi  poffono attendere  dal 
più  fedele  e  zelante  Alleato.  Al  fuo 
arrivo  e  alla  fua  partenza  le  fom- 
minifirò  con  una  generofità  veramen- 
te regale  tutti  i  rinfrefehi  e  tutti  i 
foccorfi  neceflarj .  Nel  *  convito  che 
S  y  diede 

Multa  in  eo  &  dexteritas  &  humanitas 
vifa  ,  qufc  commenti  ibi  lia  apud  Africa- 
num  erant ,  virum  ficut  ad  cetera  egre- 
gium,  ita  a  comitale,  qua;  fine  Iittnria 
effet ,  non  averfiim  . 
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diede  al  Confolo,  a  fuo  Fratello» 
e  a'  primi  Uffici.. lì  Romani  ,  ino- 
ltrò una  giocondità,  una  grazia,  e 
una  politezza  ringoiare,  per  cui  Sci- 
pione l'Affrica»)  reftò  molto  con- 
tento .  Imperciocché  quello  grand' 
nomo,  in  tutto  eccellente,  non  era 
nimico  dolina  certa  politezza  di  co- 
ltami, e  d'una  nobile  generofità , 
purché  non  degeneraffe  in  luflb. 

L'elogio  che  fa  qui  Tito  Livio 
a  Scipione  ,  è  altreiì  una  lode  dì 
Filippo,  figli  riceverà  in  cafa  i  per- 
sonaggi più  illuftri,  che  vi  follerò 
allora  nel  Mondo,  un  Confolo  del 
Popolo  Romano,  Generale  nel  tempo 
fleflb  delle  fue  Armate,  e  Scipione 
1*  AfFricano  Fratello  del  Confolo.  La 
profufione  è  ordinaria,  e  fetnbra  feu- 
fabile  in  tali  occalìoni.  Non  ve  ne 
fu  nell'accoglienza,  che  fece  Filippo 
a'fuoiOfpiti.  Li  trattò  da  gran  Re, 
e  con  una  magnificenza  che  conve- 
niva alla  lor  dignità  e  alla  fua ,  ma 
che  non  ora  eccedente  aè  ftnodera- 
ta ,  nè  con  fallo  ed  oftentazione  ma 
accompagnata  da  maniere  obbligan- 
ti,  e  da  una  fomma  attenzione  in 
difporre  con  buon  gufìo  e  opportu- 
namente tutte  quelle  cofe,  che  pò* 


Digitized  Google 


DJ  ALESSANDRO.  41, 

tevano  dar  piacere  a'  fuoi  Ofpiti . 
Mulia  in  eo  drxteritas  <Sr  bumaititat 
vi/a.  Quefte  qualità  perfonali  Io  ac- 
creditarono pretto  a  Scipione  aliai  più 
di  quello,  che  fatto  avrebbero  le  pro- 
fufìoni  più  fontuofe  .  Quello  buon 
gullo  da  una  parte  e  dall'altra,  ra- 
ro ne' Principi  e  ne' gran  Signori,  è 
per  effi  un  bel  modello. 

Il  Confalo  e  Tuo  fratello,  in  ri- 
compenfa  della  maniera  nobile  e  ge- 
nerofa ,  onde  Filippo  aveva  accolta, 
1*  Armata  ,  gli  rìlafciarono  a  nome 
del  Popolo  Romano,  dal  quale  n« 
avevano  avuta  la  facoltà,  il  rima- 
nente della  fornii»  che  doveva  pa- 
gargli. 

Filippo  fiirnò  bene  pur  capo  di  de- 
bito e  di  piacete ,  di  accompagnare 
l'efercito Romano ,  e  dHomminiftrar- 
gli  tutto  il  neceffario  non  folamente 
nella  Macedonia,  ma  (ino nella  Tra- 
cia .  La  fperienza  che  fatta  aveva 
della  fuperiorità  delle  forze  di  Roma 
rifpetto  alle  fue,  e  l'impotenza  in 
cui  vedevafi  dìfcuotere  il  giogo  dell* 
ubbidienza  e  della  fommeffione  Tem- 
pre duro  ad  un  Re,  l'obbligavano 
a  corteggiare  un  Popolo,  dal  quale 
oramai  dipendeva  la  fua  forte;  ed 
S    *  età 
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era  accortezza  il  fargli  di  buon  gra- 
do ,  ciò  che    in  qualche  maniera, 
avrebbe  dovuto  fare  contra  fua  vo- 
glia. Imperciocché  era  cofa  difficile, 
che  internamente  non  fentifTe  unfor-  , 
tefdegnoa  cagione  dello  fiato  in  cui 
lo  avevano  ridotto ,  non  potendo  giam- 
mai ì  Re  accomodarti  a  dipendere 
dagli  altri,  e  ad  effer  loro  foggetti. 
fjv  |      Intanto  la  flotta  Romana  avanza- 
37. "n."  vafi  verfo  la  Tracia,  per  agevolare 
9.1 1&  alle  truppe  del  Confalo  il  palio  celi' 
■Vl8-"  Afia.  Poliflenide ,  Ammiragliodi  Aa- 

piaìì  in1'000  >        e"  un  e^u'e    K-°^'ano  » 
Syr.p,  diede  la  rotta  con  uno  '  ftratagemma 
««.    a  Paufiftrato,  che  comandava  l'arma* 
10*    ta  navale  di  Rodi ,  fpedita  in  foccor- 
fode' Romani.  Lo  forprefe  nel  Porto 
di  Samo,  e  gli  bruciò o affondò  venti- 
nove dei  fuoivafcelli  ,  co' quali  perì  lo 
fletto  Paufiftrato.  I  Rodiani ,  anziché 
di&nimarfi  dopo  una  sì  gran  perdi- 
ta, peritarono  a  vendicarli.  Alletti- 
rono  con  una  follecitudine  incredibile 
un'altra  flotta  più  potente  della  pri- 
ma. Ella  raggiunfe  quelle  di  Emi- 
lio »  e  fi  avanzarono  ìnfieme  ad  * 
Elea  per  liberare  Eumene  attediato 
nel- 

*  SU»  tr»  itftm  di  Ttrg*mt ,  t  «u* 

*  /**?  tm*n» . 
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nella  fua  capitale  da  Seleuco.  Arrivò 
opportunamente  quefto  foccorfo  in 
tempo,  ch'Eumene  era  per  foccom- 
bere  agli  sforzi  de' fuoì  nimici.  Dio- 
fane  Acheo  educato  dal  celebre  Fi- 
lopemene  ,  terminò  di  mettere  la 
Città  in  Scurezza  .  Eravi  entrato  con 


con  la  fua  truppa  ,  alla  vifta  degli 
abitanti  che  non  ardirono  di  feguitar- 
lo  ,  fece  azioni  d'un  valore  ftraordi- 
nario  ,  che  obbligarono  finalmente 
Seleuco  a  levare  l'attedio ,  e  ad  ufeì- 
K  dal  Paefe. 

Eflendofi  pofeia  fiaccata  la  flotta  j^iv  (> 
Rodiana  per  andar  contro  ad  Anniba- 37.  n. 
le ,  che  conduceva  al  Re  quelle  di  Siria  *4« 
e  di  Fenizia ,  i  Rodiani  foli  gli  pre-^f''* 
Tentarono    la    battaglia   fulle   cofte  ,o0 
della  Pamfilia.  Attefa  la  forte  ftrut-Com. 
tura  de'  loro  Vafcelli ,  e  la  deprezza  Nep.in 
de'loro  mari  naj ,  batterono  quefto  gran^™ lb* 
Capitano,  e  lofpinfero  in  un  *  Porto, 
dove  Io  bloccarono  in  modo,  che  gli 
fu  imponibile  il  poter  operare,  e  ren- 
dere alcun  fervìgio  al  Re  > 

Antioco  ricevette  la  novella  di 
«juefta   feonfitta   tjua.fi   nello  fìeflo 


òlle  fanti  ,  e  cento  Cavalli  .  Solo 


tem- 

*  Mtgìftti  Ttrtt  vietata  Tatari. 
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tempo  ,  in  cui  ebbe  avvilo  che  il 
Confolo  Romano  avanzavaft  a  gran 
giornate  nella  Macedonia  ,  e  chepre- 
paravafi  a  pattare  in  Alia  per  L*  El- 
Jefponto.  Allora  conobbe  chiaramen- 
te ,  che  il  pericolo  era  fomrao  e 
imminente  ,  e  procurò  di  fare  il 
pofììbile  per  prevenirlo. 
Liv.  1.  Mandò  Ambafciadori  a  Prufia  Re 
37*  n-  di  Bitinia  per  avvertirlo,  che  i  Ro- 

V'0'  mani  fi  disponevano  a  pattare  in 
App.in  r        j-  r 

Syr.p.  Alia.  Avevano  ordine  di  rappreien- 

loi.    targli  le  confeguenze  di  quefto  paf- 
*°+*    faggio:  ch'eglino  venivano  per  ifter- 
in°r/x* minare  tutti   i  Regni,   e  per  non 
cerpe,  lafciare   nell'  univerfo  altro  Imperio 
legat.  che  il  Romano  :  che  dopo  aver  fog- 
C|11*   g'ogati  Filippo  e  Nabide,  penfavano 
ora  di  attaccar  lui  :  che  fe  gli  fucce- 
deva  la  difgraziadi  foccombere,  l'in- 
cendio facendofi  fempre  più  grande, 
patterebbe  ben  pretto  io  Bitinia:  che 
non  v'  era  che  fperare  da  Eumene  , 
perchè  erafi  da  sè  medefimo  pofto 
in  ferri  ,  ed  erafi  volontariamente 
fottoinettoaila  fervitù . 

Quefti  motivi  avevano  fatta  una 
gagliarda  impreffione  nell'  animo  di 
Prufia;  ma  le  lettere,  che  ricevette 
nel  tempo  tteflò  dal  Confolo  Scipio- 
ne 
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ne  e  da  fuo  fratello,  valfero  di  mol- 
to a  fgombrare  tutti  i  fuoi  fofpetti 
e  timori.  Quell'ultimo  rapprclenta- 
vagli  il  cortume  perpetuo  del  Popolo 
Romano  di  colmare  di  onori  i  Re, 
che  ricercavano  la  fua  alleanza  ;  e 
ne  citava  efempli,  ne' quali  egli  aveva 
avuta  una  gran  parte.  Glimoftrava, 
che  in  Ifpagna  molti  ch'eranoper  Io 
innanzi  piccoli  Principi,  erano  dive- 
nuti gran  Re-,  dopo  eh1  eranfi  nielli 
fotto  la  protezione  de'Rorruni.  Che 
Mafinirtà  ,  non  {blamente  era  ftato 
riftabilito  nel  fup  Regno,  ma  vi  ave- 
va aggiunto  quello  di  Siface,  edera 
divenuto  uno  de*  più  gran  Potentati 
dell'univerfo  :  che  Filippo  e  Nabide, 
benché  vìnti  in  guerra  da  Quinzio, 
erano  Itati  lafciati  fui  trono  :  che 
l'anno  precedente  era  flato  rilafciato 
a  Filippo  il  tributo  ,  eh'  erafi  obbli- 
gato di  pagare;  e  che  it  Senato  ave- 
vagli  rimandato  fuo  figliuolo,  ch'era 
ritenuto  a  Roma  in  ortaggio  :  che 
Nabide  farebbe  ancora  attualmente 
fui  trono  ,  fe  il  fuo  proprio  furore 
e  la  perfìdia  degli  Etolj  non  glielo 
averterò  fatto  perdere  con  la  viti. 

L'arrivo  di  Livio,  che  aveva  co- 
mandata la  flotta,  e  ch'era  flato  fpe- 
dkft 
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dito  a  Prufìa  in  qualità  di  Amba- 
fciadorc,  finì  dì  mettere  in  calma  il 
fuo  animo  .  Gli  fece  conofcere  da 
qual  parte  dovevafi  ragionevolmente 
prefumere,  che  piegherebbe  la  vitto- 
ria; e  quanto  fotte  per  lui  partito  più 
ficuro  il  fidarfi  dell'  amicizia  de*  Ro- 
mani, che  di  quella  di  Antioco. 

Antioco,  mancatagli  la  fperanza  di 
trar  Prufia  nel  fuo  partito ,  ad  altro 
non  pensò  che  ad  opporli  al  palio  de' 
Romani  nell'  Afia »  per  impedire  eh' 
ella  non  divenirti  il  teatro  della  guer- 
ra.  Stimò  che  il  mezzo  migliore  per 
riufeirvi  fotte  il  ricuperare  l'imperio 
del  mare  ,  che  aveva  quafi  perduto 
con  le  due  fopraccennate  feonfitte  : 
che  allora  farebbe  in  iftato  d'impie- 
gare le  fue  flotte,  dove  più  gli  pia- 
ceffe  :  e  che  farebbe  imponìbile  a'ni- 
n.ici  il  trafportare  un  efercito  in  Afia 
per  PEllefponto ,  o  per  qualunque  al- 
tro tragitto  ,  qualora  le  fue  flotte 
non  avefTero  a  fare  altra  cofa ,  che 
impedirlo.  Rifolfe  dunque  di  venire 
di  nuovo  a  battaglia,  e  perciò  por- 
telli in  Efefo  ,  dov'era  la  fua flotta. 
Ne  fece  la  ra  fógna,  la  pofe  nel  mi- 
gliore fiato  che  potè,  la  provvide  ab- 
bondevolmente  di  tutto  il  ncceffarìo 
per 
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per  un' alerà  baccaglia  ,  e  mandolla 
parimente  focco  il  comando  di  Po- 
liftenide  in  traccia  de*  nimici  per 
combatterli  .  Fece  quella  ri  Colazio- 
ne ,  perchè  aveva  incefo  ,  che  una 
gran  parce  della  flotta  de'  Rodiani 
era  refUta  predo  a  Pataro,  e  che  il 
Re  Eumene  era  andato  innanzi  del 
Confolo  nel  Cherfonefo  con  tutti  i 
fuoi  Vafcelli. 

Poliflerude  trovò  Emilio  ,  e  la 
flotta  Romana  preflb  a  Mionnefa 
Città  Marittima  della  Ionia,  e  l'ac- 
tacò  con  una  forte  egualmente  infe- 
lice come  prima.  Emilio  riportò  una 
vittoria  compiuta)  e  obbligollo  a  ri- 
tirarli in  Efefo ,  dopo  avergli  affon- 
daci, o  abbruciati  ventinove  vafcelli , 
e  avergliene  prefi  tredici. 

Antioco  reftò  fi  abbattuto  da  queflo  Liv.  !. 
colpo,  che  fe  ne  moftrò  totalmence 37.  n. 
feoncertato.  Come  fe  averte  perduto*1' 
ad  un  tratto  il  buon  fenno  -,  V^Syrfa 
mifure  vifibilraente  contrarie  a' fuoi  104. 
intereflì  .  Mentr'  era  in  cale  cofter- 
nazione  ,  mandò  ordini  per  far  riti- 
rare le  fue  truppe  da  Lifimachia, 
e  dalle  altre  Città  dell'  Eilefponto, 
acciocché   non  cadefTero  nelle  mani 
de' nimici,  che  marciavano  da  quella 
par- 
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parce  per  pattare  in  AGa  :  laddove  il 
(olo  mezzo,  che  refìavagii  per  impe- 
dirnelì  ,  farebbe  (iato  lafciare  quelle 
truppe  dov'erano.  Imperciocché  Li- 
fimachia  ,  eh'  era  una  Piazza  ben 
fortificata  ,  avrebbe  potuto  foftenere 
un  lungo  attedio  ,  e  forfè  fino  nel 
cuore  del  Verno  ;  il  che  avrebbe 
grandemente  incomodati  i  nimicicon 
la  penuria  de' viveri  ;  e  intanto  egli 
avrebbe  potuto  penfare  ad  accomo- 
darci co' Romani. 

Non  folamente  fece  un  gran  fallo 
ritirando  di  là  le  fue  truppe  ,  in 
tempo  che  vi  farebbero  ftate  più  ac- 
cettarle ,  ma  lo  fece  con  tanta  pre- 
cipitazione ,  che  vi  lafciò  tutte  le 
munizioni  da  bocca  e  da  guerra,  di 
cai  aveva  fatti  magazzini  cor.fidera- 
bili .  Perlocchè  quando  vi  entrarono 
i  Romani  ,  vi  trovarono  tutte  le 
munizioni,  delle  quali  avevano  bifo- 
gno  per  la  loro  Armata  con  tanta 
abbondanza  ,  come  fe  fodero  ftate 
efp  retti  mente  preparate  per  elfi;  e  il 
patto  dell*  Ellefponto  sì  libero,  che 
trafportarono  H  loro  Armata  fenza 
la  menoma  oppofizione  nel  luogo  il 
più  vanuggtofo  di  tutti  al  nimico, 
per  toro  contenderlo. 

Si 
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Si  Vede  qui  fenfibilmenteciò ,  eh' 
è  nocato  si  fpeffò  nelle  Scritture;  cioè, 
che  qualora  Dio  vuole  fterminare,e 
punire  un  Regno,  toglie  al  Re  o  a* 
Comandanti  oa'Miniftri,  il  configlio» 
la  prudenza,  il  coraggio  .  Così  egli 
minaccia  il  fuo  Popolo  per  Ifaia.  Il 
Dominatore  ,  //  Signore  degli  e f et  citi  ITaf. 
toglierà  a  Gerusalemme  e  a  Giuda  ti1'* 
coraggio  ,  e  il  vigore  .....  tutti  ì  forti  t 
e  tutti  gli  uomini  di  guetrm  ,  tutti  j 
giudici ,  t  i  vecchi  ...»  ,  gli  uomini  di 
autorità  ,  t  quelli  che  poffono  dar  con- 
iglio .  Ma  ciò  eh'  è  aflai  oflervabile 
fi  è  ,  che  lo  Storico  Gentile  dice 
qui  in  termini  formali,  e  lo  ripete 
due  volte ,  che  *  lidio  levò  la  mtntt 
et!  Re,  e  gli  rovefeii  l'intelletto  ;  gtflt- 
go ,  ei  dice  ,  che  fuccede  fempre ,  quan- 
do gli  uomini  fono  per  cadere  in  qual- 
che gran  difavventura .  La  efprefQone 
è  forte  :  Dio  rovesciò  /'  intelletto  del 
Re;  cioè  gli  lerò  il  buon  fenno,  la 
prudenza  ,  il  giudizio  ;  levò  dalla 
fua  mente  ogni  penfiero  falutare  : 
lo 

*  9i«  phxwremt  ih  t«'5  ktyirait  )  iÌ'tii 
*r*n  ,  Tjpjn's>T«*  KTu^fUtTw»  ,  iwiyryrt. 
.       uh  in  T8i  ìfxnì.1/  iti 
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Io  rendè  di ftrattp  ,  e  anche  oppofìo 
a  tutti  i  buoni  configli  ,  che  fé  gli 
potevano  tiare  .  Quella  è  la  domanda 
*  che  Davide  faceva  a  Dio  per  Ar- 
chitofele  Miniftro  di  Aflàlone  ;  Si- 
gnore ,  rovesciati  vi  prego  ,  i  configli 
di  Arcbìtofel .  Il  termine  originale  è 
incora  più  forte  :  INFATUA.  Per 
quanto  faggi  fieno  i  fuoi  avsrifi,  fa- 
teli comparire  ad  AfTalonne  (ciocchi 
ed  infenfati.  Cosi  avvenne  :  Per  vo- 
lontà del  Signóre  il  Confetto  di  Archi- 
tele tb'  era  il  più  utile,  fu  difirutto  : 
affinchè  il  Signore  faceffe  cadere  Affaldi- 
ne nella  dìfgrazìa,  di  cui  era  degno. 
Juftin.  I  Romani  effóndo  entrati  in  Alia  > 
1.31. c.  fj  fermarono  qualche  tempo  in  Ilio, 
che  riguardavano  come  culla  di  lor 
origine,  e  come  lor  patria  primitiva  » 
da  cui  era  partito  Enea  per  andare 
a  ftabilirfì  in  Italia.  Il Confolo offerì 
fagrifizj  a  Minerva  ,  che  prefedeva 
alla  Cittadella  .  Grande  fu  l'  alle- 
grezza da  una  parte  è  dall'  altra, 
qua  fi 

*  Infantila,  qusfb,  Domine  ,  ronlìlium 
Achitophel  ,  ,  .  Domini  ameni  nutudifC- 
patum  eft  confilium  Achitophel,  UT  IN- 
DUCERET  DOMINUS  SUPER  ABSA- 
LOM  MALUM  :  a.Reg.c.is  v.31,  &  c. 
>7-  v-  >4. 
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quaficome  tra  padri  e  figliuoli ,  che 
fi  rivedefTèro  dopo  una  lunga  fepara* 
zione  .  Gli  abitanti  di  quefta  Città, 
veggendo  i  loro  nipoti  vincitori  dell' 
Occidente  e  dell'  Affrica,  riacquifiar 
FA  fu  corre  un  Regno,  ch'era  fiato 
de'  loro  Avoli,  s' immaginavano  veder 
Ilio  forgere  dalle  fue  ceneri  ,  e  ri- 
nafcere  vie  più  gloriofa  .  I  Romani 
dal  canto  loro  ,  provavano  un  giub- 
bilo eftremo  in  vederli  nell'  antico 
foggiorno  de' loro  Padri,  che  avevano 
dati  i  natali  a  Roma  ,  e  in  contem- 
plarvi i  Tempj  e  lcftatue,  ch'erano 
loro  comuni  in  quefta  Città. 

Quando  Antioco  feppe ,  che  i  Ro-Liv.  !, 
mani  erano  pafTàti  ,  cominciò  a  ere- 37- 
derfi  perduto  .  Defiderava  allora  di^2j4if' 
liberarfi  da  una  guerra,  nella  qnal'jBEx- 
erafi    incautamente    impegnato  ,  eccrfr. 
fenza  averne  maturamente  efaminate  Legar, 
tutte  lo  confeguenze.  Pensò  dunque  f^*3" 
di  mandare  Anibafciadorì  a'Romani  ,  j  c| 
per  propor  loro  condizioni  di  pace.7.&<'. 
Una  cerimonia  di  Religione  aveva  Ap.  in 
ritardato  il  loro  cammino,  eflendofi P« 
1*  efercito  trattenuto  in  ripofo  perJ°oÌ 
molti  giorni,  ne'  quali  facevafi  fefla 
in  Roma  >    dove  conducevanlì  con 
gran  pompa  in  una  felenne  procef- 
fion* 
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fione  gli  Scudi  (acri  ,  detti  AncìUm . 
Scipione  Affricano  ,  ch'era  del  nu- 
mero de'  Sacerdoti  S-i'j  >  deftinati 
alta  cuftodia  di  coietti  Scudi  ,  non 
aveva  perancora  paflàro  il  Mare,  per- 
chè come  Sacerdote  Salio  non-  pote- 
va ufcire  dal  luogo  dove  la  fefta  i! 
trovava  ;  e  V  Efercito  fu  cofìretto 
ad  «fpectarlo  .  Era  un  gran  male, 
che  uomini  sì  religiofi  non  foiferd 
più  illuminati  ,  e  non  impiega/fero 
meglio  il  loro  culto  .  Quella  dila- 
zione diede  qualche  fperanza  al  Re, 
perchè  credeva  che  i  Romani  ,  Cu- 
bito dopo  effère  partati  in  Afìa ,  ve- 
niiìèro  ad  attaccarlo  fieramente  . 
Dall'altro  canto  ciò  ,  che  aveva  in- 
tefo  dire  del  carattere  di  Scipione 
l' Affricano,  della  fua  grandezza  d* 
animo,  della  fua  generofità,  deflafua 
clemenza  verfo  i  vinti  ,  tanto  in 
Ifpagna  quanto  in  Affrica  ,  facevagii 
fperare,  che  quello  grand' uomo,  fa- 
tollo  di  gloria  ,  non  fi  moftrerebbe 
difficile  per  un  accomodamento;  tanto 
più,  che  aveva  un  dono  da  fargli,,, al 
quale  non  poteva  fe  non  effere  in- 
finitamente fenfibile.  Era  quefti  il  fui» 
proprio  figliuolo  ancor  giovanetto, 
ch'era  flato  prefo  fui  mare,  allorché 
paf- 
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partiva  in  uno  fchifo,  fecondo  Tito 
Livio,  da  Calcide  in  Orco. 

Eraclido  di  Bifanzio  ,  capo  dell* 
Ambafciata  ,  avendo  avuta  udienza, 
difle  ,  che  ciò  che  aveva  rendutì 
inutili  gli  altri  negoziati  di  pace  tra 
il  fuo  Sovrano  e  Ì  Romani  ,  faceva- 
gli  fpcrare  un  felice  focceflò  di  que- 
llo: perchè  erano  attualmente  levate 
tutte  le  difficoltà  ,  che  allora  erano, 
ilare  d'  impedimento  :  Che  il  Re, 
per  non  lafciare  alcun  motivo  di  la- 
menta rfi ,  che  volefle  ritenere  qualche 
cofa  ìn  Europa  ,  aveva  abbandonata 
LiGmachia  :  Chequanto  a  Smirne,  a 
Lampfaco  ,  e  ad  Alexandria  nella 
Troade,  egli  era  pronto  a  rimetter- 
le a'  Romani  ,  con  infieme  qualunque 
altra  Città  de'  loro  Alleati  ,  quale 
foflèro  per  domandargli  :  che  accori- 
femiva  di  pagaie  al  Popolo  Romano 
ja  metà  delle  fpefe  della  guerra  . 
Finì  efi;rtando]Ì  a  rammerttsrfi  della 
inecftanza  delie  umane  cofe  ,  e  a 
non  fidarfi  di  troppo  nella  loro  pre- 
fente  profperità  :  che  doveva  loro 
ballare  d-r  per  confine  "al  loro  Im- 
perio l'Europa ,  eh'  era  d'una  eflen- 
fione  immenfa  :  che  fe  avellerò  l* 
ambizione  di  volervi  aggìugnere  an- 
cor» 
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cott  qualche  parte  dell'  Afia,  i!  Re 
tiferebbe  moderazione  di  acconfentir- 
vì,  purché  ne  fodero  fidati,  e  chia- 
ramente di'''' triti  i  confini. 

L'  Amb..f'cÌadore  immaginava!!  , 
che  propolizionì ,  fecondo  lui  sì  van- 
taggiofe  c  sì  favorevoli  ,  non  potef- 
fero  etère  ricufate  ;  ma  i  Romani 
non  giudicavano  così  .  Quanto  alle 
fpefe  della  guerra  ,  perchè  era  fiat* 
importunamente  fufeitata  da  lui  , 
credevano  cofa  giufta  fargliele  inte- 
ramente pagare.  Non  fi  contentatane 
in  oltre  ,  che  facefle  ufcire  le  fue 
guarnigioni  dalla  Ionia  e  dalla  Ecolia  ; 
pretendevano  rendere  la  libertà  a  tutta 
l'Alia  ,  come  renduta  1'  avevano  a 
tutta  la  Grecia;  il  che  non  potevafi 
fare,  fe  il  Re  non  abbandonava  tutta 
l'AGa  di  qua  dal  monte  Tauro. 

Eraclido  non  avendo  potuto  otte- 
nere cofa  alcuna  Beli'  udienza  pub- 
blica ,  tentò  ,  giufta  gli  ordini  che 
aveva  ricevuti,  di  guadagnare  in  pri- 
vato Scipione  l'Affricano.  Gli  dichia- 
rò prima  di  tutto,  che  il  Re  gli  ren- 
derebbe il  fuo  figliuolo  fenza  rifat- 
to. Pofcia,  mal  conofcendo  la  gran- 
dezza d'  animo  di  Scipione  e  il  ca- 
rattere de' Romani,  gli  promife  una 
fom- 
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fomma  confiderabile  ,  c  un  potere 
affolli to  predo  al  Re  ,  fe  facevagli 
accordare  la  pace.  Scipione  gli  rifpofe 
in  qaefti  termini:  „  Io  non  mi  ftu- 

pifco,  che  ignoriate  chi  io  mi  fìa  > 
n  e  quali  fieno  i  Romani  ,  veggen- 
„  do  che  non  conofcete  neppure  lo 
„  flato  ,  in  cui  truovafi  il  voflro 
„  Principe  .  Se  pretendevate ,  che 
„  l'incertezza  del  faccetto  dovette  in- 
„  durcì  ad  accordare  più  facilmente 
„  la  pace  ;  faceva  di  meftierì  ,  che 
„  il  voflro  Sovrano  fi  mantenefTe  in 

poffelTo  di  Lifimachia  per  impe- 
„  dirci  1'  entrare  nel  Cherfonefo ,  o 
„  che  venifle  ad  incontrarci  nell1 
„  Ellefpatito,  per  difputarci  il  paffo 

nel"  Alia.  Ma  dacché  ce  l'ha  ab- 
„  bandona,  egli  è  un  aver  ricevuto 
5,  il  freno,  e  il  giogo,  ne  altropar- 

tuo  gli  refta  ,  che  fottometterfi  . 
„  Traile  offèrte  che  mi  fa  ,  quella 
„  di  rendermi  mio  figliuolo  non  può 
„  fe  non  muovermi  fenfibilmente. 
„  Io-  Ipero,  che  le  altrenon  faranno 
„  giammai  capaci  di  tentarmi  .  Io 
„  come  privato  ,  poiTo  promettergli 

una  fomma  gratitudine  per  un  be- 

nefìzio  ,  e  per  un  dono  sì  prezio- 
„  fo  :  ma  ,  come  uomo  pubblico  » 
Tmo  Vili.       T       „  non 
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„  non  affetti  da  mela  menoma  cofa  . 
„  Andate  a  dirgli  da  mia  parte,  che 
„  fe  mi  crede,  deporrà  le  armi,  nè 
„  ricuferà  alcuna  condizione  dì  pa- 
„  ce  .  Quello  è  il  folo  configlio  , 
„  che  io  pofTo  dargli  da  buono  e 
„  fedele  amico  . 

Antioco  conobbe  ,  che  non  fe  gli 
avrebbero  impofìe  condizioni  più  du- 
re fe  folte  flato  vinto  \  e  una  pace 
di  tal  forta  gli  parve  tanto  funefta 
quanto  la  guerra  più  fatale  .  Per- 
ciò preparoffi  di  venire  ad  una  bat- 
taglia,  e  ì  Romani  fecero  lo-ftefio. 

Il  Re  era  accampato  a  Tiatìra , 
doveintefe,  che  P.  Scipione  era  re- 
ttalo malato  in  Elea  ,  e  gli  mandò 
fuo  figliuolo  .  Quello  fu  un  rime- 
dio,  che  giovò"  al  corpo  e  all'animo, 
recando  a  quefto  Padre  afflitto  e 
malato  l'allegrezza  e  la  fanità.  Dopo 
aver  tenuto  per  lungo  tempoabbrac- 
ciato  il  figliuolo,  ed  aver foddisfatta 
la  fua  tenerezza  .*  „  Andate  ,  di  Afe  i 
„  a"  Deputati,  a  rìngrazziare  il  Re, 
„  e  ditegli,  ch'io  non  poflb  al  pre-  I 
„  fente  dargli  altro  contraflegno 
„  della  mia  gratitudine  ,  che  confi- 
„  gliarlo  di  nonpenfare  a  combatte- 
„  re,  prima ch'ei  fappia  il  mio  arri- 
»  *o 
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„  vo  nel  campo  .  »  Forfè  Scipione 
fperava,  che  una  dilazione  di  qualche 
giorno  deiTe  fpazio  al  Re  di  riflettere 
più  fedamente,  e  di  penfare  alla  con- 
chiufione  d'una  ferma  pace. 

Benché  la  fuperiorità  delle  Trup- 
pe di  Antioco,  molto  più  numerofe 
di  quelle  de'  Romani  ,  fbflè  per  lui 
un  potente  motivo  di  venire  ,  fcnza 
tardare  ,  al  combattimento  ;  nondi- 
meno l'autorità  d'  un  uomo  come 
Scipione  ,  fopra  cui  aveva  Tempre 
ripofta  la  fu  a  fiduzia  in  eafo  di  qual- 
che finiftro  avvenimentp  ,  prevalfe 
fieli'  animo  fuo  .  Pafsò  il  fiume  di  y 
Frigia  (  crede/i  che  (la  l'Ermo,  andò 
ad  apportarti  preflo  a  Magnefia  alle 
pendici  del  monte  Sipiio,  ed  ivi  for- 
tificò il  fuo  campo  •  in  modo  ,  che 
non  poteva  efTere  infultato. 

-Il  Confolo  Te  lo  feguì  davvicino . 
Le  armate  fletterò  molti  giorni  a 
vifta  l'una  dell'altra,  nè  mai  Antioco 
feceufcire  la  fua  dal  campo.  Aveva 
fettanta  mila  fanti  ,  dodici  mila  Ca- 
valli ,  e  cinquantaquattro  Elefanti. 
1  Romani  avevano  folamente  trenta 
mila  foldatì  ,  e  fedici  Elefanti .  II 
Confolo  veggendo  ,  che  il  Re  non 
faceva  alcuna  morta  ,  adunò  il  fuo 
T   *  Con- 
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Configlio  per  deliberare  Capra  il  par- 
tito ch'era  da  prenderli  ,  in  calo  eh' 
ci  Tempre  ricufaffe  di  venir  a  batta- 
glia. Rapprefentò ,  eh*  eiìendo  vicino 
il  Verno  ,  converrebbe  malgrado  il 
rigore  della  Cagione,  tenere  i  foldati 
fotto  le  tende;  o  fe  prendevanfi  i 
quartieri  d'Inverno,  differire  all'anno 
feguente  la  decifìone  della  guerra  . 
Giammai  i  Romani  non  moftrarono 
difprezzo  verfo  un  nimico,  come  in 
quella  occafione  .  Tutti  gridarono  , 
che  conveniva  andare  tolto  contra 
il  nimico,  e  profittare  dell'ardore  do* 
foldati,  ch'erano' tutti  pronti  a  sfor- 
zare le  palizzate,  e  a  parlare  i  folli 
per  attaccarlo  nel  fuopropriocampo, 
fe  non  ne  ufeiva  .  E'  cofa  verifimi- 
le  ,  che  il  Confolo  defideraile  di 
prevenire  l'arrivo  del  fratello,  la  cui 
fola  prefenza  feemata  avrebbe  di 
molto  la  fu  a  gloria . 

Il  giorno  feguente  ,  dopo  che  fu 
efaminata  la  fituazione  del  campo  , 
il  Confolo  ne  fece  avvicinare  il  fuo 
efercito  fchierato  in  battaglia .  II  Re 
temendo,  che  una  più  lungadilazio- 
ne  abbattere  il  coraggio  de'  fuoi,  e 
accrefcefTc  la  confidenza  a'  nimici, 
fece  per  ultimo  ufeire  le  fue  trup- 
pe; 
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pé;  ficchi  da  una  parte  e  dall'altra 
tutti  prepararonfi  ad  un'azione,  che 
doveva  effere  decifiva  . 

Nell'efercito  del  Confolo  tutto  era 
molto  uniforme  ,  e  per  gli  uomini, 
e  per  l'armi  .  V  erano  due  Legioni 
Romane  ,  compofte  ciafeheduna  di 
cinque  mila  quattrocento  uomini,  e 
due  corpi  eguali  d'  Infanteria  Lati- 
na. I  Romani  occupavano  il  centro, 
i  Latini  le  due  ale  ,  la  cui  finiftra 
era  al  lato  del  fiume  .  La  prima 
linea  del  centro  era  compdfta  di  * 
Lanciatori,  baftati;  la  feconda  ,  di 
quelli ,  che  appeilavanfi  prìncipe*  :  la 
terza  di  Triarj  .  Ecco  propriamente 
parlando  il  corpo  di  battaglia  .  A 
fianco  dell'Ala  diritta  ,  per  coprirla 
e  foftenerla,  il  Confolo  aveva  melfi 
fopra  una  ftefTa  linea  mille  fanti 
Achei  e  delle  Truppe  aufiliarie  ,  e 
dietro  ad  eftè-tre  mila  Cavalli,  ot- 
tocento delle  Truppe  di  Eumene, 
e  gli  altri  Romani  .  Mife  all'  eftre- 
mità  di  queft*  Al*  i  Traili ,  e  i 
T    3  Cre- 

*  li  frim*  corpo  dilla  Ltgìuit  aveva  tM- 
fttvaio  il  nttnt  Hi  ballati»  citi  lanciatori, 
btntbè  moho  ttmpo  dtpa'non  avlft  più  Un- 
fìt  .  Si  ftrvi  4{l\a  ffada,  e  del  giaveUtta . 
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Cretefi  leggiermente  armati  .  Pare- 
va ,  che  V  Ala  fmiflra  non  a  vette 
bifogno  d'un  .fimìle  rinforzo,  perchè 
giudicavafì  ,  che  il  fiume  e  le  rive 
eh'  erano  affai  erte  ,  la  difendettero 
abbaftanza  .  Vi  furono  però  metti 
quattro  fquadroni  di  cavalleria.  Per 
guardia  del  campo  furono  deftinati 
mille  foldati  tra  Macedoni  e  Traci, 
che  avevano  volontariamenre  legnila 
l'armata  .  I  Cedici  Elefanti  furono 
lafciatì  addietro,  come  per  corpo  di 
xiferva ,  e  per  retroguardia  .  Fu  fil- 
mato bene  di  non  contrapporli  aque' 
del  nimico ,  non  folamente  perchè 
quelli  erano  in  maggior  numero, 
ina  perchè  gli  Elefanti  di  Affrica, 
i  foli  che 'averterò  i  Romani,  erano 
molto  inferiori  e  per  la  grandezza, 
e  per  la  forza  agl'Indiani  ,  e  fefle- 
ner  non  potevano  il  loro  urto. 

.  L'efercito  del  Re  èra  più  vago  per 
la  diverfità  delle  nazioni  ,  e  per  la 
differenra  dell'armi.  Sedici  mila  Fan- 
ti -  armati  all'  ufo  della  Macedonia 
che  formavano 'la  Falange,  facevano 
altresì  i!  corpo  di  battaglia.  Quella 
Falange  era  divifa  in  due  piccoli 
corpi  ,  ciafeheduno  de'  quali  prefen- 
tava  una  fronte  di  cinquanta  uomini 
fo- 
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fopra  trentadue  di  profondità;  e  in 
ogn' intervallo  che  feparavali>  v'era- 
no due  Elefanti  .  EJIa  formava  il 
nerbo  principale  dell'  efereito  .  La 
fola  vifta  degli  Elefanti  ifpirava  ter- 
rore. La  loro  alta  datura,  e  la  loro  - 
gl'aridezza  ,  di  già  o/Tervabile  per  fe 
medeiìma,  fpiccava  molto  più  per  gli 
ornamenti  del  capo  ,  ove  rifonde- 
vano l'Oro,  l'Argento,  la  Porpora, 
e  l'Avorio:  vani  ornamenti,  che  in- 
vitano il  nimico  con  la  fperanza  della 
preda  ,  e  non  falvano  un  Efercito . 
.Quelli  Elefanti  portavano  fui  dorfo 
certe- torri  montate  da  quattrouomi- 
jii,  che  combattevano,  fenza  anno- 
verare, il  condottiere  .  Al  lato  drit- 
to di  quella  Falange  era  fchierata 
fopra  la  {tetta  linea  una  parte  della 
cavalleria,  cioè  mille,  e  cinquecento 
Galli  d'Afia,  tre  mila  corrazze  arma- 
te di  tutto  punto,  altri  mille  Cavalli 
ch'erano  la  fcelta  de'Medi  e  di  altri 
popoli  vicini  ,  dietrp  a'  quali  eravì 
una  truppa  di  fedici  Elefanti .  In 
poca  diftanza  feorgevafi  il  Reggi- 
mento del  Re  compofto  degli  Argi- 
rafpidi ,  così  detti  ,  perchè  avevano 
dell'armi  d'  Argento.  Dopo  di  e(ìì 
dugentoarcieriDaefi ,  a'  quali  n'erano 
T  4  flati 
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flati  aggiunti  due  mila  cinquecento 
de'Miiìaai.  Pofcia  tre  mila  leggier- 
mente armati  ,  tali  Cretefl  ,  e  tali 
Traili.  L'Ala  dritta  era  ferrata  da 
quattro  mila  Frombolatori  ed  Arcieri 
fra  Cretefi  ,  ed  Elimei  .  La  finiftra 
era  quafi  formata  della  ftelTa  manie- 
ra ;  ma  dinanzi  una  parte  della  ca- 
valleria erano  flati  melTì  i  carri  fal- 
cati ,  e  i  Cammelli  montati  dagli 
Arcieri  Arabi  ,  che  avevano  fpade 
fottilì  e  lunghe  fei  piedi,  onde  poter 
giugnere  il  nimico  fi  andò  fopra  quelli 
animali.  Il  Re  comandava  la  dritta: 
Seleuco  fuo  figliuolo  e  Antipatrofua 
nipote  la  finiflr*:  e  tre  Luogotenenti 
Generali  il  corpo  di  battaglia. 

Venuta  in  fui  mattino  una  fpef- 
fa  nebbia  formò  una  tale  ofeurìtà  , 
che  le  Truppe  del  Re  non  fi  vede- 
vano  tra  loro  ,  nè  potevano  opera- 
re di  concerto  >  attefa  la  lor  grand' 
eftenfione;  e  l'umidità  cagionata  da 
quella  nebbia  ammollì  le  corde  de- 
gli archi  ,  e  le  frombole  ,  di  cui 
feryivanfi  per  lanciare  .  I  Romani 
non  n'erano  molto  incomodati,  per- 
chè non  ufavano  fe  non  arme  pe- 
fanti,  fpade,  e  giavellotti  ;  e  ficco- 
me  la  fronte  del  loro  Efercìto  era 
mai 
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men  ampia  ,  fi  veggevano  più  age- 
volmente. 

I  Carri  falcati  ,  col  cui  mezzo 
Antioco  aveva  fperato  di  mettere  in 
terrore  ,  e  in  difordine  le  truppe 
nimiche  ,  cominciarono  la  rotta  de' 
fuoi  .  11  Re  Eumene  ,  che  ne  co- 
nofceva  il  forte  e  il  debole,  fece  che 
gli  Arcieri  Cretefi  ,  i  frombolatori, 
e  i  foldati  a  cavallo  ,  che  lanciava- 
no giavellotti,  gli  attaccaflTero ,  non 
tutti  infieme  ,  ma  divifi  in  piccole 
fquadre  ,  e  gli  opprimeflèro  da  ogni 
lato  con  una  tempeffa  di  faffi  e  di 
dardi,  alzando  tutti  nello  fìeflo tem- 
po alte  grida  .  I  cavalli  fpaventati 
da  quefte  grida  ,  come  fe  averterò 
prefo  il  morfo  ai  denti  ,  non  oiìèr- 
no  più.  alcun  ordine,  fi  portano  qua 
e  là  ,  e  fi  rivolgono  centra  le  lor 
proprie  Truppe,  come  anche  i  Cam- 
melli. Diffipato  quello  vanofpaven- 
to  vennero  alle  mani. 

Ma  cagionò  ben  preflo  la  rovina, 
dell'  Armata  del  Re  .  Imperciocché 
le  Truppe  eh'  erano  vicine  a' Carri, 

r-  ieflerido  ftate  ftrafeinate  dal  loro  di- 
fordine, e  mefie  in  fuga,  lafciarono 
ogni  cofa  fenza  difefa  .  Quindi  le 
Corazze ,  non  potendo  foflener  l'empito 

<£,  T    y  della 
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ideila  Cavalleria  Romana  ,  fi  sbanda- 
rono ,  e  molti  reftarono  fui  campo» 
perchè  il  péfo  dell'  armi  impediva 
loro  il  fai  va  rfi  con  la  fuga  .  Tutta 
l'Ala  finiftra  fu  metta  in  rotta  ,  e 
riportò  il  difordine  ,  e  lo  fpavento 
anche  nel  corpo  di  battagtia  formata 
dalla  Falange.  Allora  le  Romane  le- 
gioni l'attaccarono  con  vantaggio,  non. 
potendo  i  foldati  della  falange  far  ufo 
delle  lor  lunghe  picche,  perchè  i  fug- 
gitivi venivano  a  ricovrarll  pretto  di 
etti  ;  e  intanto  i  Romani  lanciavano, 
da  ogni  parte  i  lor  giavellotti  .  Gli 
Elefanti  polli  negl'intervallidella  Falan- 
ge non  le  recarono  alcun  foccorfo.. 
I  foldati  Romani  avveizi  nella  guerra 
d'Affrica  a  combattere  contra  quelli 
animali,  avevanoapprefa  la  maniera 
fi  (cantare  II  loro  empito,  o  col  fe- 
rirli ne* fianchi  co'  lor  giavellotti,  e 
fe  potevano  avvicinarli  ,  troncando, 
loro  le  gambe  con  la  fpada.  Le  prime 
file  della  Falange  furono  dunque 
mette  in  difordine;  e  di  già  comin- 
ciavano a  piegare  anche  V  ultime  , 
allorché  fi  feppe  ,  che  l'Ala  finiftra. 
de*  Romani  era  in.  gran  perìcolo. 

Antioco,  il  quale  aveva ofTervato» 
che  q,ueft'  Ala  finiftra  era  totalmente 
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fcoperta  da'fianchi  >  e  che  non  v'era- 
no fe  non  quattro  {quadroni ,  perchè 
abbaftaaza  difefa  dal  fiume,  avevala--"  -, 
attaccata  colle  fue  Truppe  ausiliarie  « 
Le  eoa  la  fua  Cavalleria  gravemente 
armata,  non  folamente  da  fronte,  ma 
.da'fianchi ,  perchè  i  quattro  fquadroni , 
non  potendo  foftener  l'urto  di  tutta  la 
Cavalleria  nimica  ,  eranfi  ritirati  verfo 
il  grotto  dell'  Armata  ,  ed  avevano 
lafciato  libero  il  terreno  ch'era  vici- 
no »1  fiume  .  Meda  in  difordine  la 
Cavalleria  Romana ,  ben  predo  avven- 
ne lo  fletto  alla  Infanteria  ,  e  furono 
tutte  e  due  fpìnte  fino  nel  campo. 
Marco  Emilio  Tribuno  de'foldati  era 
reftato  per  guardia  del  Campo.  Quando 
vide  venire  i  Romani  fuggendo ,  ufcì 
loro  incontro  con  tutte  le  fue  Truppe 
rimproverando  ad  effì  la  loro  viltà» 
-e  la  ior  fuga  vergognofa  .  Quindi 
ordinò  a'fuoi,  che  uccideffero  fenza 
compaflìone  i  primi  fuggitivi  ,  che 
incontra-fiero,  e  che  ricufafTero  di  ri- 
tornare indietro  .  Queft*  ordine  dato 
opportunamente  ebbe  tutto  il  fuo  effet- 
to: un  timor  maggiore  ne  fuperò  un 
minore .  I  fuggitivi  fi  fermarono  ad 
un  tratto  ,  e  ritornarono  alla  batta- 
glia .  Emilio  col  fuo  corpo  di  Trup- 
'         T    6  pe, 
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pe ,  eli' era  di  due  mila  uomini  tutti 
valorofi  ed  agguerriti,  fi  oppone  al 
Re  che  infeguiva  gagliardamente  i 
fuggitivi.  Attalo  fulla  notizia  che  ri- 
cevè della  rotta  dell'Ala  fìniftra , 
avendo  abbandonata  la  dritta»  vi  ac- 
corte ed  arrivò  a  tempo  condugento 
Cavalli.  Antioco  incalzato  da  ogni 
parte  ,  voltò  faccia  ,  e  ritiroflì .  Quin- 
di i  Romani  vincitori  nelle  due  Ale 
ii  avanzano  per  mezzo  de' corpi  mor- 
ii fine  al  Campo  del  Re,  e  Io  Tac- 
cheggiano. 

Fu  offervato,  che  una  delle  cagioni 
della  perdita  di  quella  battaglia  fu 
la  maniera,  colla  quale  il  Re  avevi 
fchierata  la  fua  Falange.  Effa  forma- 
va la  fona  principale  del  fuo  eferci- 
to.  Sino  allora  era  fiata  creduta  in- 
vincibile .  Erano  tutti  foldati  veterani , 
aggueriti,  robuftì ,  pieni  di  vigore, 
e  di  coraggio.  Era  dunque  di  me- 
ftieri,  per  metterli  in  ifhto  di  meglio 
combattere,  dar  loro  meno  di  profon- 
dità, e  più.  difronte;  laddove  avendo- 
gli fchieratifopra  trentadue  di  profon- 
dità, ne  rendeva  inutile  la  metà,  e 
collocava  nel  rimanente  della  fronte 
Truppe  fenza  corraggio  e  fenza  fpe- 
lìenza,  delle  quali  non  doveva  fidar- 


li. 
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fì.  Antioco  però  non  aveva,  che  fe- 
guitato  il  metodo  tenuto  da  Filippo, 
c  da  Aleilàndro,  che  fchieravano  in 
tal  guifa  k  falange. 

la^uel  giorno  furono  uccifi  tanto 
nella  battaglia,  quanto  nella  fuga ,  e 
nella  prefa  de!  Campo,  cinquanta  mi- 
la fanti,  e  quattro  milk  Cavalli: 
mille,  e  quattrocento  fatti  prigioni , 
e  quindici  Elefanti  prefi  co' lor  con- 
dottieri. I  Romani  perdettero  trecen- 
to fanti,  e  ventiquattro  Cavalli .  Re- 
flarono  uccifi  venticinque  Cavalieri 
di  Eumene.  11  frutto  della  vittori» 
fu  la  refa  di  tutte  le  Città  deli' Afia 
Minore,  che  vennero  a  fottometterfi 
a'  Romani . 

Antioco  era  arrivato  a  Sardi  con 
quelle  Truppe,  che- aveva  potuto  rac- 
cogliere .  Da  Sardi  patto  a  Celene 
in  Frigia,  dove  feppe,  che  fuo  fi- 
gliuolo Seleuco  erafi  falvato.  Ve  lo 
trovò,  e  paffàrono  tutti  e  due  con  fol- 
lecitudine  il  monte  Tauro  per  giù- 
gnere  in  Siria. 

Annibale,  e  Scipione  l' Affricano 
non  trovaronfi  in  quefta  battaglia  .  Il 
primo  era  bloccato  da' Rodiani  nella 
Panfilia  con  k  flotta  di  Siria,  e  1* 
altro  era  reftato  malato  in  Elea. 
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Llv.L      Antioco  giunto  in  Antiochia  man- 
37-"-  dò  Antipatro  figliuolo  di  fuo  fiatel- 
PoÌ*b*'°'  e  ^eu*'  cne  aveva  avuto  fotto 
jnEx."di  lui  il  governo  della  Lidia  e  del- 
cerp.   la  Frigia  per  chiedere  la  pacea'Ro* 
Legat.mani .   Eglino  trovarono  il  Confolo 
^p4,  in  Sardi.  Eravi  anche  fuo  fratello  V 
pian_  AfFricano  rimetto  della  fua  malattia. 
inSir.  Ad  effò  s' inJrizzarono ,  ed  egli  pre- 
piio.  fentolli  al  Confolo.  Non  penfarono 
11 J*    in  modo  alcuno  a  Grufare  Antioco, 
ma  lì  contentarono  di  chiedere  umil- 
mente a  fuo  nome  la  pace.  „  Voi 
»,  avete  fempre,  glidiflèro,  perdona- 
si to  con  grandezza  d'animo  a'  Ri, 
„-e  a'PopoIi  vinti.  Quanto  più  do- 
vece  ora  darla  in  una  vittoria,  che 
,t  yì  rende  padroni  dell'  univerfo  ? 

Divenuti   ormai  eguali  agli  Dei , 
9)  deponete  ogni  odio  conerà  i  mor- 
„  tali,  e  non  penfate,  che  a  benefi- 
care  il  genere  umano. 
Fu  adunato  il  Configlio  a  cagione 
di  queir  Ambafciata  ,  e  dopo  aver  in 
erto  efaminato  l'affare  fu  aperto  l'in- 
grefìò  agli  Ambafciadori .  Scipione  1' 
AfFricano  dirtè  lorola  rifoluzione,  che 
fi  fu  prefa:  cioè,  che  lì  eco  me  i  Ro- 
mani non  lì  lafciavano  abbattere  daU* 
ivverfità,  così  laprofperità  noninfu- 
per- 
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perbivali:  cheperquefìa  ragione  non 
dimandavano  dopo  la  battaglia ,  fe 
non  ciò,  che  avevanodimandato  pri- 
ma :  che  Antioco  votaffe  tutta  1' 
Afia  di  qua  dai  monte  Tauro»  che 
pagato  tutte  le  fpefe  della  guerra,  , 
che  furono  taffete  a  quindicimila  ta- 
lenti *  Euboici  ;  e  il  pagamento  ne  fu 
regolato. cosi:  cinquecento  fubito  ;  due 
mila  cinquecento,  quando  il  Senato 
■vefTe  ratificato  il  Trattato;  e  gli  al- 
tri in  dodici  anni,  mille  per  anno: 
che  rendete  ad  Eumene  i  quattrocen- 
to talenti  che  dovevagli,  e  il  refto 
d'un  pagamento  per  la  biada,  che  il 
Re  di  Pergamo  fu o  Padre  aveva  fom- 
miniftrata  al  Re  di  Siria:  che  dette 
venti  ortaggi  a  piacer  de'  Romani .  Ma  , 
aggiunfe,,  il  Popolo  Romano  non  po- 
li, tià  mai  fidarti  delle  difpofizionì  pa- 
„  cifiche  d'un  Principe,  che  darà  afi- 
„  Io  ne' fuoi  fisti  ad  Annibale.  Chie- 
ty  de»  che  gii  ila  confegnato  nelle  mà- 
„  ni  egualmente,  che  Toa  Etolio, 
»  il  quale  più  di  tutti  procurò  di 
»  ac- 

*  T  Quindici'  mila  ulmti  Attili  f-' 
rtbbtto  quarantmdrtqug  milioni  :  gli  Eu. 
baici  ,  ftctndt  Badi»  ,  vrftvtno  un  per* 


Oigitized  by  Google 


448    STORIA  DEI  SUCC. 
„  accendere  quella  guerra  u.  Furo- 
no accettate  tutte  le  fuddette  condi- 
zioni . 

Fu  fpedito  L.  Cotta  a  Roma  con 
gli  Ambafciadori  di  Antioco  ,  per 
avvifare  il  Senato  di  tutto  ciò  che 
avevafì  fatto  in  quefto  maneggio,  e 
per  ottenere  dallo  fletto  la  ratificazione . 
Nello  fletto  tempo  Eumene  partì  per 
Roma,  doveportaronfi  anche  gli  Am- 
bafciadori delle  Gittà  d'Alia.  Poco 
tempo  dopo  furono  pagati  al  Confolo 
icinquecentotalentiin  Efefo.  Gli  fu- 
rono dati  alcuni  ortaggi  pel  reflo 
del  pagamento,  e  per  pegno  delle 
altre  condizioni  del  Trattato.  Antio- 
co, uno  de' figliuoli  del  Re,  eradei 
numero  degli  Ortaggi;  egli  arrivò 
pofcia  alla  Corona, e  fu  foprannoma- 
to  Epifane  .  Quando  Annibale  ,  e 
Toa  ebbero  avvifo  che  negoziava/! 
un  Trattato,  giudicando  già,  che  fa- 
rebbero facrificati,  provvidero  l'uno 
e  altro  alla  >5r  ficurezza,  ritirandoli 
prima  che  fotte  conchiufo. 

Gli  Etolj  avevano  di  già  mandati  i 
loro  Ambafciadori  a  Roma,  affine  di 
follecitam  un  accomodamento.  Per 
meglio  riufcirvi  ,  ofarono  con  una 
furberia  indegna  del  carattere  chepor- 
ta- 
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tavano,  fpargere  in  Roma  la  novel- 
la della  prefa  de' due  Scìpioni ,  e„ 
della  rotta  deila  loro  armata.  Dipoi 
come  fe  quella  novella  fotte  fiata  cer- 
ta j  r  a  fieri  vano  con  imprudenza  ,  e  pre- 
fero nel  Senato  un'aria  di  alterigia, 
monrando  piuttoflodi  efigere ,  diedi 
domandare  la  pace.  Ma  non  conofce- 
vano  il  carattere  RomanóV  Avevanfì 
altronde  molti  motivi  di  efiere  mal- 
contenti di  etti.  Quindi  ebberordine 
di  ufcire  in  quello  fletto  giorno  dì 
Roma  ,  e  prima  di  quindici  giorni 
dall'Italia.  Poco  dopo  giunterò  let- 
tere del  Confolo,  che  moftrarono  la 
fallita  di  quella  voce. 

Il  Popolo  Romano  aveva  eletti  per 
Confoli  M.  Fulvio,  e  Cu.  Manlio. 
Nella  divilìone  delle  Provincie  toc-^ 
cò  in  forte  a  Fulvio  1*  Etolia ,   e  1'  3815. 
Alia  a  Manlio.  Av.G. 

L'arrivo  di  Gotta  in  Roma,  che£-.lS9- 
recava  la  novella  eie  circoflanze  del-  ^  'Q* 
la  vittoria   e  del  Trattato  di  pace,4;ì 
cagionò  nella  Città  un  giubbilo  uni- &  50. 
vertale.  Furono   ordinate  preghiere tjlv* 
e  fagrifizj  in  rendimento  di   grazie ,  jj'  ^ 
per  tre  giorni.  Polyb." 

Soddisfatti  i  doveri  di   Religione, '0  Ex- 
la  prima  cura  del  Senato  fu  di  "datc,rPr* 
udien- 
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Legat. udienza  in  primo  luogoal  Re  Eume- 

c.%6.  ne»  epofcia  agli  Ambafciadori.  Trat- 

tavafi  in  quella  udienza  d'un*  affare  il 
pian.     ...      1  ,  - 

jn      più  importante,  che  folle  giammai 

Syriac, flato  proporlo  al  Senato,  c  che  in- 
p.nG.  tereffava  tutte  le  Città  Greehe  dell* 
Afia.  Già  fì  fa  quanto  la  libertà  fia 
generalmente  cara  e  preziofa  a  tutti 
gl'i  uomini.  Ma  i  Greci  in  particola- 
re n'eranogeloiìaH'eflremo.  La  con- 
fìderavano  come  l' eredità  de'  loro  Mag. 
giori,  come  un  bene  patrimoniale, 
come  un  privilegio  Angolare,  che  di- 
ftinguevali  dalle  altre  nazioni .  Infat- 
ti per  poco,  che  fi  rifletta  fulla  fiori» 
de' Greci,  fi  vedrà,  che  la  libertà  era 
il  primo  mobile  di  tutte  le  loro  im- 
prefee  di  tutte  le  loro  guerre >  e  come 
l'anima  delle  loro  leggi,  de'loro  co- 
fiumi,  e  di  tutto  il  loro  governo. 
Filippo  ,  e  Aleffandro  fuo  figliuolo 
avevano  cominciato  a  gravemente 
moleftarla.  I  lor  fucceffori  avevano 
terminato  di  opprimerla ,  e  di  quafi 
affatto  eftinguerla.  Era  fiala  reftitui- 
ta  da' Romani  a  tutte  le  Città  della 
Grecia  dopo  la  vittoria,  che  avevano 
riportata  fopra  Filippo  Re  di  Mace- 
donia .  Quelle  dell'  Afia  ,  dopo  la 
fconfittadi  Antioco  fperavano  da*  Ro- 


mani 
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mani  la  ftefTa  grazia.  I  Rodìani  ave- 
vano inviati  a  Roma  ì  loro  Amba- 
fciadori ,  principalmente  per  procu- 
rare quefta  grazia  in  favore  de' Gre- 
ci dell' Afia.  II  Re  Eumene,  attefi 
i  fuoi  interefli  ,  doveva  opporvìfi. 
Ed  ecco  il  foggetto  della  deliberazio- 
ne del  Senato,  la  cui  derilione  fi 
può  credere ,  che  teneflTe  fofpefa  l' 
Afia,  e  l'Europa. 

, Eumene ,  ch'ebbe  il  primo  l'udi- 
euza  ,  cominciò  dal  ringraziare  il  Se- 
nato della  protezione  che  avevagli 
data  ,  liberando  luì  e  Tuo  fratello 
dall'afTedio,  che  Antioco  aveva  mef- 
fo  a  Pergamo,  Capitale  4e' fuoi  flati, 
e  mettendo  il  fuo  Regno  in  ficurez- 
za  contra  le  ingiurie  imprefe  di  que- 
llo Principe  .  Si  congratulò  pofeia 
co' Romani  del  felice  fucceflò  delle 
loro  armi  per  terra  e  per  mare,  e 
della  iiluftre  vittoria  da  efTì  riporta- 
ta, con  la  quale  avevano  fcacciato 
Antioco  dall'  Europa  ,  e  da  tutta  1' 
Afia  fituata  di  qua  dal  monte  Tau- 
ro. Aggiunfe,  che  quanto  alla  per- 
fona  fua  propria  ,  e  a'fervigi  che 
aveva  procurato  di  rendere  a' Ro- 
mani,  voleva  piuttofto  che  il  Sena- 
to ne  riceveffè  le  informazioni  da' 
Gè- 


4?»  STORIA  DE'SUCCES. 
Generali ,  che  dalla  propria  fua  to- 
ce.  Un  contegno  sì  modeflo  fu  gene- 
Talmente  approvato,  ma  egli  fu  pre- 
gato a  voler  efpreflamente  dire  ,  in 
che  il  Senato  e  il  Popolo  Romano 
potefièro  compiacerlo,  e  ciò  che  af- 
pettavafi  da  effi;  aflìcurandolo ,  che. 
poteva  fidarli  della  lor  buona  difpo- 
fizione.  Rifpofe,  che  fe  da  altri  gli 
foiTc  proporla  la  elezione  d'un  pre- 
mio, e  gli  foiTe  permeilo  di  confutare 
il  Senato,  fi  prenderebbe  la  libertà 
di  domandar  configlio  ad  una  Com- 
pagnia ragguardevole  intorno  li 
rifpofta  che  dovette  dare ,  per  non 
efporfi  a  far  domande  poco  modelle 
e  mifurate;  ma  giacché  appettava  dai 
Senato  fteHò  ciò,  che  fperar poteva, 
davafi  a  credere  doverfi  unicamente 
rapportare  alla  fuagenerofità.  Fu  di 
nuovo  follecitato  a  voler  fpiegarfi 
chiaranente,  e  fenza  ambiguità.  In 
queflo  vicendevole  contraflo  di  gen- 
tilezza e  di  convenienti  Eumene 
non  potendo  rifolverfi  a  cedere,  ufcì 
dall' AiTemblea  .  Il  Senato  durò  Tem- 
pre nel  fuo  fentimento  ;  e  la  fua  ra- 
gione fi  era ,  che  il  Re  folo  cono- 
fceva  ciò,  che  potevagli  convenire, 
e  ciò  che  forte  di  fuo  vantaggio, 
Fa 
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Fu  fatto  dunque  rientrare,  e  fu  co- 
fìretto  a  fpiegarfi. 

Allora  egli  fece  il  fegueme  ragio- 
namento .  "Io  avrei  continuato  a 
„  tacere  ,  fe  non  fapeilì  ,  che  gli 
„  Ambafciadori  Rodiani  cui  ora  da- 
9,  rete  udienza ,  o  Signori ,  debbono 
„  farvi  domande  aflolutamente  con- 
trarie  a*  miei  intereffi.  Tratteran- 
»  no  dinanzi  a  voi  la  caufa  delle 
„  Città  Greche  dell' Afia,  e  preten- 
>,  deranno,  che  debbano  tutte  efìere 
dichiarate  libere .  Ora  può  egli 
cadere  in  dubbio,  che  con  ciò  vo- 
gliano  levarci  non  folametite  la 
u  Città  ehe  faranno  liberate  ,  ma 
»  quelle  ancora,  che  anticamente  era- 
»j  no  noftre  tributarie  i  e  che  il  loro 
»  difegno  fi  è  con  un  fervigio  sì 
,>  fegnalato,  di  foggettarfele  fottoil 
n  titolo  di  Città  amiche  ed  allea- 
„  te?  Non  mancheranno  di  altamente 
„  innalzare  il  loro  difinterefTe,  e  di 
»  dire,  che  non  parlano  per  loro 
»  fieni  ,  ma  unicamente  per  la  vo- 
>,  Ara  gloria,  e  per  la  voftra  riputa- 
„  zione.  Voi  non  vi  lafcerete  cer- 
„  tamente  abbagliare  da  un  tale  ra- 
>,  gionamento,  e  fìete  aflai  lontani 
»  dal  voler  non  folamente  inoltrare 
„  una 
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„  una'inegualità  affettata  verfo  i  voftrì 

Alleati,  allattando  gli  uni,  e  fol- 
„  levando  gli  altri  a  difmifura,  ma 

dì  accordare  in  oltre  condizioai 
„  più  vantaggiofea  coloro,  che  han- 
„  no  portace  le  armi  contra  di  voi  , 
„  che  agli  altri  che  fono  femprefta- 
„  ci  volili  amici,  e  veltri  Alleati. 
„  Quanto  alle  mie  particolari  pretc- 
tt  fe  ,  e  a' miei  perfonaii  interefiì ,  io 
„  pollò  agevolmente  non  farne  con- 
„  to:  ma  quanto  alla  voftra  bene- 
n  volenza  ,  e  a' didimi  contraflegni 
„  del  voftro  amore,  confetto,  che 
„  non  potrei  fenza  pena  veder  altri, 
»,  .che  mi  fuperaflero.  Quefta  è  la 
„  parte  più  preziofa  della  eredità  la- 
„  feiatami  da  mio  Padre,  il  quàle  fu 
„  il  primo,  che  ha  avuto  il  vantaggio 
»  tra  tutti  gli  abitatori  della  Grecia 
„  e  dell' Afia,  di  far  alleanaa  e  ami- 
„  cizia  con  eflò  voi,  e  che  ha  col- 
„  tivata  con  una  coflanza  e  con  una 
„  fedeltà  inviolabile  fino  all'ultimo 
»  fofpiro  .  Non  fi  è  contentato  di 

femplici  protette  d'una  buona  ro- 

lontà.   In  tutte  le  Guerre  da  voi 
„  fatte   in   Grecia,  e  per  Terra  e 
«  per  Mare,   vi  ha  fempre  coftan- 
»  temente  feguitati  ,  preilandovi  il 
„  fuo 
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»  fuo  ajuto  con  nn  impegno  di  cui 
„  niun  altro  ne  moftrò  un'eguale. 
»  Si  può  «nche  dire,  che  il  dio. 
„  zelo  per  gli  voftri  intereflì,  figil. 

laudo  la  fu  a  fedeltà  ha  metta  a 
„  fine  la  fu  a  vita:  perchè  l'ardore 
»  e  la  vivacità,  con  cui  efortò  i 
„  Beozj  ad  entrare  nella  voftra  al- 
ti leanza  ,  gli  cagionò  l'accidente, 
»  per  cui  pochi  giorni  dopo  morì . 
„  Io  ho  creduto  mio  dovere,  evrnia 
„  gloria  calcare  le  fue  orme.  Per 
0  vero  dire  non  mi  venne  fatto  fu- 
n  perare  il  fuo  zele  o  il  fuo  affet- 
»  to  verfo  di  voi;  ciò  non  era  pof- 
M  fibile.-  ma  la  congiuntura,  del  tem- 
„  po  .e  della  guerra  contro  ad  Antio- 
»  co,  mi  ha  porte  più  occalìonì  di 
a  quelle,  ch'ebbe  mio  Padre  di  dar- 
n  vene  molte  pruove.  Que'fto  Prin- 
»  eipe  potentiiììmo-in  Europa,  e  in 
„  Afia,  mi  offerì  fu»  figliuola  in 
„  ifpofa:  impegnava  fi  di  :  reftìtuirmi 
„  tutte  le  Città  che  mi  fi  -erano  ri- 
„  beliate,  promettevamo  d'ingrandì- 
S)  re  con  fide  rabil  mente  il  mio  Re. 
,,  gno ,  fe  voleflì  unirmi  a  lui  con- 
„  tra  di  voi.  Non  mi  vanterò  di 
M  aver  ricufate  quelle  efibizioni  , 
vi  che  mi  fiaccavano  dalla  volita 
„  ami- 
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„  amicizia;  e  coite  rifolvermi?  Dirò 
>(  fola  mente  ciò,  che  ho  creduto  do- 

ver  fare  per  voi)  come  antico  e 
„  fedele  Aileato.  Ho^  ajutati  i  voftri 
„  Generali  per  Terra,  e  per  Mare 
,y  di  truppe  e  di  viveri,  fenza  para- 
t)  gone  aitili  più  di  qualunque  altro 
„  volito  Alleato:  io  mi  fono  trovato 
„  in  tutte  le  voli  re  battaglie  navali, 
„  che  non  fono  sì  poche,  fenza  ri- 
„  fparmiat  faticha  e  pericoli.  Ho 
„  tollerato  un  attedio,  cofa  la  più. 
„  ardua  nella  guerra ,  e  mi  fono  vc- 

duto  rinchiufo  in  Pergamo,  pron- 
„  to  a  perdere  la  vita  con  la  coro- 
„  na .  Liberato  da  queflo  attedio , 
,,  mentre  Antioco  da  una  parte  ,  e 

Seìeucofuo  figliuolo  dall' altra  ,  era- 
„ 'no  ancora  accampati  nelle  mie  Ter- 
„  re,  tralcurando  i  miei  ptoprj inte- 
ri reffi  ,  mi  fono  trafportato  neh' 
„  Ellefponto  con  tutta  lamia  flotta, 
„  dinanzi  a  L.  Scipione  voftro  Con- 
„  Colo,  per  agevolargli  il  paflb.  Do- 
„  po  il  fuo  iogreflò  in  Alia  non 
„  l'ho  mai  abbandonato,  nè  alcun 
„  foldato  fu  più  adìduo  nel  voftro 

Campo  di  mio  fratello  e  di  me. 
„  Non  fi  fece  azione  veruna  fenza 
n  eh' io  vi  folli  prefente .  Nell'ultima 
„  bat- 
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battaglia  ho  difefo  il  pofto  defti- 
M  natomi  dal  Confalo  .  Non  doman- 
„  dcrò  fe  alcaoo  de'  voftri  Alleati 
„  può  in  quefto  punto  paragonarfi  a 
„  me.  Ciò  che  pofTò  dir  francamente 
„  fi  è  ,  non  effervi  alcuno  tra  i  Po- 
t,  poli  ,  e  i  Re  da  voi  più  onorati  , 
„  cui  Ìo-nofl  abbia  diriuo  di  ugua- 
gliarmi .  Màfinifla  era  flato  vo- 

ftro  nimico  ,  prima  di  efTere  vo- 
„  Uro  Alleato  .  Non  venne  da  voi 
„  con  potenti  foccorfi  ,  e  .mentre  il 

fuo  Regno  era  ancora  intero:  ma 
„  efule  e  fcacciato  da  fuoi  Stati ,  fpo- 

giìato  di  tutti  i  fuoi  averi  e  di  tue- 
„  te  le  fue  forze,  fi  ricoverò  nel  vo- 
t,  Aro  Campo  con  uno  (quadrone  di 
»  Cavallerìa  ,  per  cercarvi  un  afilo 
»  e  un  rifugio  nella  fua  dìfavventu- 
»  ra,.  Eppure,  perchè  dappoi  vi  fer- 
„  vi  fedelmente  oontra  Siface  .  «i 
n  Cartagine*!,  non  folameme  lo  aye- 
„  te  riftabil'ito  fui  trono  de*  fuoi 
„  Maggiori  ,  ma  donandogli  una 
„  gran  parte  del  Regno  diSiface  ,  lo 
„  avete  renduto  uno  de'  più  potenti 
„  Re  dell'  Affrica .  Che  non  dobbia- 
„  mo  dunque  afpettar  dalla  voftra  Ih 
„  beraJità,  noi  che  filmo  fempre  fla- 
„  ti  votili  Alleati,  e  giammai  voflri 

Tema  FUI.  V  ni- 


Digitized  by  Google 


45*  STORIA  DE'  SUCC 
„  nimicì/  Mio  Padre,  i  miei  fratel- 
t,  li,  ed  io  abbiamo  fempre  portate 
„  I'  armi  per  voi  full»  Terra  e  fui 
S)  Mare,  non  fidamente  nelP  Afia  * 
i,  ma  lungi  dal  noftro  Paefe,  nel  Pe. 
„  loponnefo,  nella  Beozia ,  nell'  Eto- 
,',  lia  ,  nelle  guerre  contra  Filippo  , 
„  contro  ad  Antioco  ,  e  contra  gli 
„  Etolj.  Quali  faranno  dunque  ,  mi 

dirà  alcuno  le  voflrepretefe?  Giac- 
„  che  mi  obbligate  ,  o  Signori  -,  a 
»  fpiegarmi  ,  lo  vi  dirò  .  Se  avete 
„  fpinto  Antioco  di  là  dal  monte 
i,  Tauro  per  occupare  voi  madefimi 
„  quel  Paefe  ,  e  riunirlo  al  voftio 
„  Imperio  ,  io  non  pollò  defìderare 

un  miglior  vicino  ,  rjè  che  fia  pìùi 
,,  capace  di  mettere  i  miei  Stati  in 
„  ficureiza  .  Ma  le  avete  rifoluto  dì 
„  abbandonarlo  ,  e  di  richiamarne 
„  le  voftre  armate,  ardifeo  dire  che 
„  tra  tutti  i  voftri  Alleati  non  v' 
„  ha  alcuno  che  meriti  più  di  me 
„  di  profittare  delle  voftre  conqui- 
„  fte.  Ma,  mi  fi  dirà,  è  cofa  gran- 
„  de  ,  e  gloriofa  liberare  le  Città. 
»,  dalla  fchiavitù  ,  e  render  loro  la 
„  Libertà!  Si  ,  fe  non  hanno  giam- 

mai  ufata  oftilità   contra  di  voi* 
„  Ma  fe  fono  entrati  con   calore  * 
»  nel 
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nel  partito  di  Antioco  ,  non  è  el!a 
,(  cofa  più  degni  della  voftra  fa- 
ti  viezza  e  della  voftra  equità  il  be- 
„  neficare  Alleati  che  vi  hanno  util- 
„  mente  fervito,  che  nimicì  i  quali 
n  hanno  procurata  la  vottrà  rovina? 

II  ragionamento  del  Re  piacque 
molto  a*  Senatori  ,  e  chiaramente  fi 
vide  eh'  erano  difpofìi  a  fare  per  lui 
tutto  ciò  ,  che  dipendere  da  etti. 

Fu  data  poCcia  udienza  a'  Rpdia- 
cj..  Quegli  che  parlava  per  e£G,  do- 
po aver  efpqfta  l'origine  della  loro 
amicizia  col  Popolo  Remano  ,  e  i  fer- 
vigj  che  gli  avevano  preflati  ,  e.  nel- 
la  guerra  contra  Filippo  ,  e  in  quel- 
la contro  ad  Antioco;  "  Nulla,  ei 

difle  rivolto  ai  Senatori,  ci  sXflig- 
,3  ge  tanto  oggidì ,  quanto  il  vedervi 
t,  coli  retti  ad  entrare  jn  difpuu  eoa 

Eumene,  quegli  tra  tuiff  i  Re  , 
s,  col  quale  e  la  noftra  Repubblica  e 

noi  medefimi  manteniamo  la  piti 
„  fedele  e  la  più  mrrinfeca  amicizia  . 

Nel  rimanente  ciò  che  qui  ci  di- 
tfi  vide  non  prende  la  fua  origine  dal- 
C)  U  difpofizione  degli  animi  ,  ma 

dalla  differenza  delle  condizioni  . 
„  Noi  fìamo  liberi ,  ed  Eumene  è 
„  -Re  .  E' cofa  naturale  ,  che  noi 
V  »  »  co- 
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„  come  Popolo  libero  ,  difendiamo 
„  1'  altrui  liberti;  e  che  i  Re  vnglia- 
„  rio  tutto  fottomettere  alla  loro  au- 
„  tonti.  Checché  ne  fi»  ,  ciò  che  or» 
„  c'  imbaraiia  non  è  tanto  il  fondo 
„  fleffo  diri'  affare  ,  che  di  fua  na. 
„  tura  non  morirà  di  arcr  a  dìvide- 
„  re  i  voftri  voti ,  quanto  i  riguardi 
„  che  noi  dobbiamo  ad  un  Principe 
„  sì  ragguardevole com'  Eumene.  So 
„  non  fi  poteflero  ricompenfare  altri- 
„  menW  i  meriti  gloriofi  d'  un  R« 
„  amico  e  confederato  V  U  rro*  est 
„  foggettargB  Citta  libere  ;  voi  pò. 

trSeeffere  incerti  e  dubBM  ,  te- 
„  mendo  dì  comparire,  o  Cotar?'.». 
„  grati  ad  un  Principe  amico  ;  ■*> 
,,  -coW!  'non  curanti  i  Yoftri  principi 
,i -e  Quella  gloria,  che  vi  Cete  acmji- 
„  Hata  nella  guerra  contri!  Filippo  , 
„  rendendo  la  liberti  a  tutte  le  Ci> 
„  ti  della  Grecia  .  Ma  1»  fortuna 
M  non  vi  lafcia  luogo  di  temere  al» 
„  cune  di  quelli  due  inconvénìenti<. 
„  Graz»  agli  Dei  ,  la  vittoria  che 
„  avete  riportata  ,  colmandovi;  non 
„  men  di  ricchezze  che  di  gloria, 
„  vi  mette  in  iftato  di  fupplire  ah- 
„  bondevolmentea  ciò,  chevoichia- 
„  mate  un  debito.  La  Licaonia  ,  le 
<  .-»iT  i  »  due 
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»  due  Frigie  ,  tutta  li  Piiidia  ,  il 
„  Cherfonefo ,  e  il  Paefe  che  lo  av- 
»  vicina  all'  Europa  fono  in  voftro 
tt  potere  .  Una  fola  di  quelle  Pro- 
„  vincie  può  confiderabilmenteaccre- 
„  feere  gli  flati  di  Eumene  :  tutte 
t>  riunite  inficine  lo  uguagleranno 
„  a'  Re  più  potenti  .  Potete  dunque 
„  nello  fteiTo  tempo ,  e  riccamente 
j,  premiare  i  voftri  Alleati  ,  e  non 
„  dilungarvi  dalle  maffime  che  £or- 
„  mano  la.  gloria  del  voftro  tape- 
„  rio .  Quefìo  Refìo  motivo  vi  ha 
„  rnoftb  centra  Filippo  ,  e  contro 
jj  ad  Antioco-  in  una  caufa  del  lut- 
ato fimile  fi  afpetts  un  efito  del 
a,  tutto  eguale  ;  «on  folamente  per- 
„  chè  ne  avete  già  dato  1'  efempio  , 
„  ma  perchè  il  voftro  decoro  lo  efi- 
m  ge  •  Gli  altri  entrano  in  guerra 
^  per  levare  a'  loro  vicini  qualche 
9»  Terra  ,  qualche  Cittì,  qualche 
_,,  Piazza  forte  ,  qualche  Porto  di 
3)  Mare  .  Non  mai  un  (imi!;,  motivo 

vt  ha  mede  in  mano  l' armi .  Voi 
M  non  combattete  fe  non  per  l'onore. 

Quindi  tutte  le  Nazioni  hanno  pel 
„  voftro  nome,  e  pel  voftro  Impe- 
j,  rio  un  rifpetto ,  che  fi  avvicina  a 
„  quello  ,  che  fi  ha  per  gli  Dei  . 

V    3       „  Trai- 
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„  Trattati  di  confervar  quella  glò- 
„  ria  .  Vi  fiere  impegnati  di  trarre 
„  dalla  fchiaviiù  i  Re,  e  di  riftabi- 
„  lire  nelt'  antica  fua  libertà  una  Na- 
3,  zione  cortfiderabile  per  la  tua  anti- 
„  ch'uà  ,  e  più  ìllufìre  ancora  per  le 
,i  fue  grand'imprefe,  e  pel  fuo  buon 
„  gufìo  nell*  arti  ,  e  nelle  fcienie  » 
„  Voi  avete  prefa  fotto  il  voft'ro  pa- 
„  trocìnio  tutta  la  Nazione  ,  e  glie- 
„  lo  avete  accordato  per  fempre.  Le 
„  Città  fituate  nella  Grecia  medefi- 
„  ma  non  fono  più  Greche  di  quello 
„  che  il  fieno  le  Colonie  K  ch'  eli» 
„  ha  fatto  patiate  in  Alla  per  ittabi» 
„  ìirviC,  II  cambiar  contrada  non  ha 
„  cambiato  nè  la  noftra  origine  ,  nè 
„  i  noftri  "cottura! .  Tutti  quanti  noi 
fiamo  delle  Città  Greche  nell'A- 
»'fia,  abbiamo  creduto  noiìro  dove- 
,k  re  l'emulare  i  noftri  Padri  e  i 
„',flri  fondatóri  nella  virtù  e  nelle 
„  feienze.  Molti  di  voi  hanno  vedu- 
„  te  le  Città  della  Grecia  e  quelle 
»  dell''  Alia:  tutta  la  differenza  fi  è». 
\,  che  noi  fiamo  in  una  maggior  Ior> 
tananzada  Roma.  Se  la  differenza 
del  terreno  cambiaffe  la  natura  è 
„  da  gran  tempo  che  i  Marfigliefi  » 
„  circondati  da  nazioni  barbare  e  £tofc 
»  fo- 
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„  folane  ,  avrebbero  dovuto  corrom- 
„  perii  e  degenerare  ;  e  pure  noi  fap- 
„  piamo  che  voi  ne  fate  tanto  conto 
„  e  ilima  ,  come  fe  abitafiero  nel 
„  centro  fletto  della  Grecia.  In  fatti 
„  non  hanno  {blamente  ritenuto  il 
„  fuono  della  lingua,  U  foggia  del 
„  veflito  ,  e  tutto  1'  eftrinfeco  de' 
„  Greci  s  ma  ne  hanno  molto  più 
„  confervati  i  eoftumi  ,  le  leggi  ,  e 
„  Io  fpirito ,  fenza  che  il  coromerzio 
„  delle  dazioni  vicine  v'  abbia  -ca- 
„  gionata  la  menoma  alterazione  .  Il 
„  monte  Tauro  ferve  oca  di  confine 
„  al  voflro  Imperio.  .Non  dee  parer- 
n  vi  lontano  tutto  il  Paefe  fituatodi 

qua  da  quello  termine.  Dove  fono 

pervenute  le  voftre  armi  j  fatevi 
„  paffare  anche  Io  fpirito  ,  e  la  for- 
„  ma  del  voftro  governo..  Che  i  bar- 
„  bari  avvezzi  alla  fchiavitù,  reftìno 
„  fotto  l'Imperio  de' Ite ,  giacché  fe 
„  ne  compiacciono .  I  Greci  ,  nella 
„  mediocrità  della  loro  fortuna  ,  li 
„  gloriano  d'  imitare  1'  altezza  de' 
9,  voftri  fentimemi  .   Nati  e  nutriti 

cella  Libertà  ,  fanno  che  non  ira- 
„  puterete  loro  a  colpa  l'efferne  gelofi 

al  vofìro  efempìo.  Una  volta  le 
at  loro  fole  forze  bacavano  per  «Ifi- 

V     4  „  CU- 
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„  curar  loro  l'imperio.  Ora  defitte ra- 
„  no»  che  gli  Dei  Io  facciano  perpe- 
„  tuamente  fuflìftere  dove  Io  hancol- 
„  locato.  Baila  loro,  che  voi  proteg- 
„  giate  con  le  voftre  armi  la  lor  ÌU 
„  berta,  che  con  fono  più  in  iftato 
„  di  difendere  da  se.  Ma,  fi  dice, 
„  akune  di  quelle  Città  hanno  fa- 
„  voriro  Antioco.  Le  altre  non  *vé- 
„  vino  eHeno  altresì  favorirò  Vtttffr 
ì,  Ì>°>  e  i  Taremini  Pirro?  Per  con- 
„  citar  qui  altri  Popoli,  Cartagine  , 
„  voftra  nimica  e  voftra  tirale t  gode 
j,  della  fua  libertà  e  delle  fue  leggf-. 
ti  Confiderate ,  o  Signori  ,  i  che  V 
„  impegni  quefìo  efempró  «  Accorde- 
„  rere  voi  *Ti*  ambizione  dV  Eumene 
ìi^  éf'rat  perdoni  quefto  rermiae  ) 
„  ciò  che  avete  ricufato'  A  volito 
Sj  gìurto  fdegno  ?  Noi  RodianT  in 
„  quefta  guerra  ,  e  in  tutte  quelle  che 
ì,  avete  fitte  nelle  noftre  contrade  -, 
„  abbiamo  procurato  di  adempierei! 
i  „  dovere  «fi  buoni  e  fedeli  Alleati  : 
„  e  a  Voi  tocca  il  giudicare  fe  v-i 
„  fiamo  riufeiti  .  Ora  che  fiamo  in 
,,  pace,  prendiamo  la  libertà  dtdar- 
„  vi  un  configlìo  ,  che  può  ridonda- 
„  re  in  voftra  gloria  .  Se  Io  fegui- 
„  te,  eOb  mofìrerà  al  mondo  tutto» 
«  che 


Digitized  by  Google 


DI  ALESSANDRO.  4jj 
»  che  fapete  più  nobilmente  ufare 
t,  della  vittoria ,  che  riportarla  . 

Non  potè  fe  non  eilcr  applaudito 
un  tale  ragionamento,  che  parve  ve- 
ramente degno  della  grandezza  Ro- 
mana. Il  Senato  fi  trovò  qui  come 
divifo  ,  e  combattuto  da  due  fenti- 
xnemi  e  da  due  doveri  ,  di  cui  co- 
Jiofcevalì  tutta  1'  importanza  e  la 
giufiizia,  ma  che  difficilmente  potè- 
■vaft  combinare  in  tale  occaGone  .  Da 
una  parte  la  riconofeenza  a'  meriti 
d'  un  Re  ,  eh'  erafi  ad  efii  attaccato 
con  un  zelo,  e  con  una  fedeltà  in- 
violabile ,  faceva  grande  impreflione 
nel  loro  animo:  dall'altra  la  gloria 
di  comparire  di  non  aver  intraprefa 
una  guerra  difficile,  fe  non  per  ren- 
dere alle  Città  Greche  la  lor  libertà, 
li  moveva  gagliardamente .  Bifogra 
confefTare  ,  che  i  motivi  erano  effi- 
caci e  per  una  parte  e  per  1'  altra . 
La  Grecia  tutta  riftabilita  nel  pof- 
feflò  della  fua  libertà  e  delle  fue 
leggi  dopo  la  feonfitta  di  Filippo  , 
aveva  acquietato  a'  Romani  un  credito 
cui  non  era  da  paragonarli  alcun  loro 
trionfo.  Ma  era  altresì  cofa  pericolofa 
il  difguflare  un  Principe  sì  potente 
cojn'Eumexie;  e  1'  interelTe  del  Po- 
V    ]  po- 
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polo  R  ■■.vi.:  'io  richiedeva  che  impe- 
gnale gii  alni  Re  nel  fuo  partitocon 
la  lufinga  e  con  la  fperanza  del  pre- 
mio. L*  prudenza  del  Senato  ieppe 
conciliare  quefti  due  doveri  . 

Furono  fatti  entrare  gli  Ambafeia- 
dori  di  Antioco  dopo  quelli  de'  Ro- 
diani  .  Sì  contentarono  di  chiedere  , 
che  il  Senato  fi  compiacene  di  ratifi-i 
care  h  pace,  ch'era  fiata  loro  accor- 
data da  L.  Scipione.  La  ottennero  -t 
e  pochi  giorni  dopo  fu  altresì  confer- 
mata nell'  AfTerrtblea  del  Popolo. 

Diedefi  udienza  anche  agii  Amba- 
fciadori  delle  Città  dell'  Afia  ;  e  far 
loro  rifpofìo  ,  che  il-  Senato  mande- 
rebbe, fecondo  il  fuo  coftume,  dieci- 
CcmrneMarj  per  efaminare  e  regolare 
gii  affari  dell*  Alia.  Fu  lor  dichiarato- 
ingenerale  che  la  Lacoma  ,  te  due 
Frigie,  eia  Mifia  farebbero  in  avve- 
nire fotro  la  dipendenza  del  Re  Eu- 
mene. Fu  aggiunta  altresì  la  Licia  a* 
Rodianì,  con  quella  parte  della  Caria 
ch'era  più  vicina  a  Rodi,  e  una  por- 
zione della  Pifìdia  .  Furono  eccettua- 
te per  t*  uno -e  per  1'  altro,  le  Città 
ch**rano  libere  prim*  della  battaglia 
contto  aA  Antioco  .  Fu  ordinato  , 
che  le  altre  Città  dell' Afia  ,  le  qaatì  ■ 
a  ve- 
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avevano  pagalo  tributo  ad  Attalo  ; 
lo  pagacelo  anche  ad  Eumene.  Che 
quelle  eh'  erano  fiate  tributarie  di 
Antioco  ,  reflairero  libere  da  ogni 
contribuzione . 

Eumene  ,  e  i  Rodiani  parvero 
contentinomi  di  quello  faggio  regola- 
mento. I  Rodiani  domandarono  per 
grazia,  che  fufle  accordata  la  libertà 
anche  agli  abitanti  di  Soli  ,  Città 
della  Cilicia  ,  originar)  com'  eflì  di 
Argo  .  Il  Senato  ,  dopo  aver  con? 
fultati  fopra  quello  articolo  gli  Am- 
bafeiadoridi  Antioco,  rapprelentò  a' 
Rodiani  la  grande  oppofiziona  ,  che 
quelli  Ambafciadori  avevano  fatta  alla 
loro  domanda  ,  perchè  Soli  fituata 
di  là  del  monte  Tauro  ,  non  era. 
comprefa  nel  Trattato ,  ma  che  pere) 
farebbe  nuovi  (forzi  per  vincere  la 
lor  ripugnanza.  I  Rodiani  rinpovaedo 
i  loro  ringraziamenti  per  gli  benefizj, 
che  il  Popolo  Romano  loro  conferiva, 
rifpofera  eh',  erano  lontani  dal  voler 
turbare  la  pace  ,  e  fi  ritirarono  affai 
contènti . 

Fu  da'  Romani  accordato  1'  onor 
del  trionfo  ad  Emilio  Regillo  ,  che 
aveva  riportata  una  vittoria  navale 
conerà  1'  Ammiraglio  della  fiotta  di 
V    e  An- 
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Antioco;  e  con  più  giuflo  titolo  an- 
cora a  L.  Scipione  ,  che  aveva  vinto 
il  Re  fletto  i  Ei  prefe  il  foprannome 
<H  Affatico  ,  per  non  eflere  di  meno 
Ài  fuo  fratello,  che  prefo  aveva  quel^ 
lo  di  Affiicatìo..!^  '•">«•  -« 

Così  terminò  la  guerra  contro  ad 
Antioco,  che  non  fu  di  lunga -durata, 
che  corto  poco  fangue  a'  Romani,  e 
promoffè  nulla  ottante  di  moU©  1* 
ingrandimento  del  loro: Imperio.  Ma 
rei  tempo  fteflò  quella  vittoria  pro- 
mette parimente  in  un'  altra  maniera 
la  rovina  di  quello  medefimo  Impe- 


'*  ricchezze  il  iuffo  ,  l'effeminatezza,  e 
*  le  delizie  .-  perchè  Plinio  applica  a 
quella  vittoria  riportata  coserà  di 
Antioco ,  «  a  quella  con'quifta  dell' 
Alia  la  corrutella  de'  coftumi  nella 
Repubblica  Romana  ,  e  del  funeflo 
cambiamento  che  vi  avvenne.  L'Alia 
vinta  con  l'armi  di  Roma,  vinfe  Ro- 
ma fletta  co'fuoi  vizj  .  Le  ricchezze 
ftraniere  vi  levarono  1'  amore  della 
povertà  e  dell'antica  femplicità,  eh* 
erano  fiate  il   fuo  decoro  e  la  fua 


'  Armii  v.'cjt  ,  vitii*  viflus  eli .  S**tt» 
de  Mix, 
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fortezza.  Il  luflò,  **  ch'entrò  come 
in  trionfo  in  Roma  con  le  fpoglie  fu- 
perbe  deli*  Afia ,  trafcinandoG  dietro 
tutti  i  difordini  e  tutti  i  vizj,  vi  fe- 
ce una  ftrage  più  orrenda  di  quella, 
che  ne  avrebbero  potuto  fare  le.  Ar- 
mate più  Bnroerofe;e  così  vendicò  1* 
Univerfò  Tinto. 

Rifltjf»**  fora  U  coniata  Romani 
•Vtrfo  le  Repubbliche  Greche ,  e  i  Rt 
tanti >  iti  Eurepa  quanti  di  Afta,  -rr 

COmtnciafi  a  rilevare  ne' fatti  da 
me  finora  narrati  (.uno  de'prin- 
ci pai i  caratteri  de'Romani »  <  che  deci'  -  ■ 
derà  ben  pretto  della  forte  di  tutti 
gli  Stati  della  Grecia  »  e  che  cagio- 
nerà neir  Umverfo  un  cambiamento 
quafi  univer&Ie;  voglio  dwelofpiriio 
del  dominio,  e  della  foTrinità  .Que- 

**  Prima  peregrino!    obfccena  pecunia 

more»      .    ,  •     , ,t\. 

Tntulìt  ,  &  turpi  fiegerunt  feciila  luxu 
Dftltiz  mofies. .. 

Nollura  «imen  abeft  facinafque  libidi- 
ni! ,  ex  quo 
Paupertas  Romana  petit ... 

Szvior  arrais 
Luxuria  incubuit ,  vi£rumque  ulcifcilw 
orbem  ,J  nutria!,!  z.  Smy.ó, 
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fto  carattere  non  fi  fa  conoftere  a  pri- 
mo afpetto  tutto  intero,  ina  fi  fa  pa- 
lefc  a  poco  a  poco,  e  come  per  gradi: 
e  giugne  finalmente  ail'eccefiè  con 
progredì  infcefibili ,  ma  però  afiai  ve* 
loci. 

Convien  confefiarla  .  Quello  Po- 
polo  in  certe  occafiojii  fa  eomparìrjc 
una  moderazione  e  un  difimereftè, 
che  a  con  fiderà  rne  fola  mente  l'eftrinfe- 
co  ,  fono  fupenori  a  quanto  fi  legge  nel- 
la ftoria  ;  e  pare  che  non  fi  .polla  ne- 
gar loro  la  noterà  ammirazione.  Vi  fu 
egli  mai  uu  giorno  più  bello  e  pi& 
gloriofo  di  quello,  in  cui  il  Popolo 
Romano,  dopo  aver  foftenuta  un» 
lunga  e  pericolofa  guerra ,  dopo  aver 
palla  ci  i  Mari,  edeflerfi  confumatoia 
ìfpefe,  fa  dichiarane  per  la  voce  d'uà 
banditore  in  una  Afìemblea  generale, 
oh'ci  rende  la  liberta  a  tutte  le  Citf 
tà  ,  e  che  non  vuole  altro  frutto  della 
fua  vittoria  fe  non  il  dolce  piacere  di 
beneficare  i  Popoli ,  che  la  fola  me- 
moria dell'antica  lor  fama  poteva  ren- 
dergli cari?  Non  fi  può  leggere  H 
racconto  di  ciò  che  feguì  in  quella 
celebre  giornata ,  fenza  eflèrne  ìntene. 
rito  fino  a  verfar  qua  fi  il  pianto ,  e  fen- 
za  concepire  una  ftima  e  una  ara- 
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nutazione   non   ordinaria . 

Se  quella  liberazione  delle  Città 
Grechi  folle  fiata  pienamente  gratui- 
ta ,  uè  averte  avuto  ajtfo  principio 
che  ia  generolità  de'Romani ,  e  fe  la 
loro  condotta  non  avelie  giammai  men- 
tkifentimentisi  nobili;  non  vi  fareb- 
be certamente  cofa  nè  più  grande  ,  nd 
più  capace  di  render  gloriofo  un  Po- 
polo. Ma  quando  alcun  poco  fi  pene- 
tri addentro  quefto  lutninofo  efterio- 
re,  di  leggieri  fi  viene  a  conofeefe  , 
che  quella  pretefa  moderazione  de'Ro. 
mani  aveva  delle  radici  d'una  profon- 
da politica,  faggia  per  verità  e  pru- 
dente fecondo  le  regole  ordinarie  del 
governo,  ma  affai  lontana  da  quel  no- 
bile difintereflè  tanto  decantato  nella 
occafione,  di  cui  fi  parla.  Si  può  di. 
re,  che  i  Greci  allora  fi  abbandonaro- 
no aduni  flupida  al'egrezaa,  creden- 
do di  efiere  in  fatti  liberi,  perchè  i 
Romani  li  dichiaravano  tali. 

Due  potenze,  ner  tempo  di  cui 
parliamo,  dividevano  la  Grecia  j  le 
Repubbliche  Greche  ,  e  la  Macedo- 
nia,  ed  erano  femore  in  guerra:  l'une 
per  conservare  gli  avanzi  dell'antica 
lor  libertà  ,  l'altra  per  finire  di  fotto. 
metterle  e  di  foggiogarle.  I  Roma- 
-  ni 
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ni  perfettamente  iftruiti  di  quello  fla- 
to della  Grecia»  già  vedevano,  che 
non  v'era  che  temere  di  quelle  piccole 
Repubbliche ,  indebolite  col  tempo  dal- 
le interne  lor  divifioni,  dalle  recipro- 
che gclofie,  e  dalle  guerre  che  avevano, 
■  'foflenere  al  di  fuori .  Ma  la  Macedo- 
nia, che  aveva  truppeagguerriteiCrie 
non  perdeva  di.  mira  la  gloria  degli 
antichi  fooi  Re,  che  aveva  altre  volte 
portate  le  fue  conquide  in  capo  al 
Mondo,  che  contérvava  fempre  un 
vivodefiderio,  benché  chimeri«J»det- 
lamonarchia  univerfale  ,  e  che  aveva, 
un'alleanza  come  naturale  co' Re  di  E- 
gitto  e  di  Siria  ofcitl  dalla  fìefla  origine, 
c  :un«i;  per  gli  comuni  interelfi  del 
Principato;  la  Macedonia,  dico,  da- 
va più  giufti  timori  .a  Roma,  la  qua- 
le dopo  la  feonfitta  di  Cartagine,, 
non  poteva  più  trovare  oftacoli  a'fuoi 
ambiziofi  dìfegnf  ,  fenon  in  quelli 
potenti  Regni  che  dividevano  tra  sè  il 
rimanente  deli'  Univerfo,  e  fpezial- 
mente  in  quello  di  Macedonia ,  più;  di 
tutti  gli  altri  vicino  all'Italia,  u=loll#il 
Per  bilanciare  adunque  la  Potenza 
Macedone  ,  e  per  levare  a  Filippo  il 
foccorlò  che  lufiogavafi  di  trarredaila 
Grecia,  la  quale  in  fatti  avrenbe&rfe 
po- 
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potuto  renderlo  invincibile  a'Romani 
fe  avefìè  utiite  le  proprie  forze  alla 
fue  contra  quefto  comune  nimico  j  i 
Romani  con  quefto  fine  sì  dichiarano 
attamente  per  quefte  Repubbliche,  & 
gloriano-  di  prenderle  fotte  la  lor  pro- 
tezione,  in  apparenza  fenaa  altro  di- 
fegno  clie  di  difenderle  contra  i  loi 
opprefiòri  .*  e  alfine  di  affeziona rfel e 
con  un  vincolo  più  fodo,  affettano  ili 
nso tirar  loro  per  premio  della  fedel- 
tà ,  ch'eglino  conferverebbero  ad  efTa 
la  Libertà^  di  cui;  tot  te  qaefte  Re- 
pubbliche erano  gelofe  oltre  ogni  cre- 
dere j  e  ch'era  fempre  fiata  lor  com- 
battuta da'  Re  di  Macedonia.  -  -ì 

L'efca  era  faggiamente  preparata  , 
e  fu  aridamente  prefa  da' Greci,  che 
non  miravano  più  addentro.  Ma  ipiù 
fenfaci  e  più  avveduti  vi  feoprirono 
il  pericolo  nafeofto;  e  avvertirono-  di 
tempo  in  tempo-  i  «Pòpoli  ncH'AfTero. 
blee  pubbliche  >ar  lìberaifi:  da  quella 
nuvola,  che  formarafì  in  Occidente, 
e  che  ben  prefio  cambiata  in  una  ter- 
ribile tempefìa  tutti  fommergerebbeli  . 

Dapprincipio  la  condotta  de'Roma- 
ni  non  poteva  efière  nè  più  dolce  ,nè 
più  giuda  .  Trattavano  corte femen te 
k  Città  e  i  Popoli,  ch'eranfi  meffi 
fatto 
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futto  la  lor  protezione;  davano  ad 
elfi  foccorfo  contra  ì  loro  nimici  ;  fi 
applicavano  a  fedare  le  difcordie  , 
che  nafcevano  tra  elfi;  e  nulla  efige- 
vano  da'loro  Alleati.  Con  queft'arte 
iìabilivafi  di  giorno  in  giorno  la  loro 
autorità,  e  difponeva  i  Popoliadun* 
totale  fommeffione. 

:  la  fatti ,  folto  preteflo  di  efibire 
alle  medefime  la  loro  afliftenza ,  di 
promuovere  i  loro  intereflì,  di  ricon- 
ciliargli infierne,  fi  renderono  arbi- 
tri fupremi  di  quelli  >  cui  renduta 
avevano  la  libertà.  Mancavano  ad 
elfi  GmtimefTarj.  per  intendere  le  loro 
querele  ,  per  efaminare  le  ragioni  da 
una  parte  e  dall'altra  >  e  per  termina- 
re le  loro  contefe.  Quanto  agli  arti- 
coli che  non  potevano  accordare  ,  gì* 
invitavano  ad  inviare  a  Roma  i  lor 
Deputati.  Pofcia  vi  citavano  dì  pie- 
no diritto  quelli  che  ricufavano  di 
accomodarti,  gli  obbligavano  a  trat- 
tare le  loro  caufe  pretto  al  Senato, 
e  ancfie  a  comparirvi  perfooal  mente. 
Di  arbitri  e  mediatori  divenuti  giu- 
dici «flottiti  prefero  ben  pretto  il  con- 
tegno di  padroni,  riguardarono  le  lo- 
ro fenteme  come  decifioni  irrevoca- 
bili, fdegnarono  che  le  parti  non  vi 
fi 
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fi  fot tomet refièro  ,  e  trattarono  di  ri- 
bellione una  feconda  refiflenzi.  Co- 
sì fi!  eretto  nel  Senato  di  Roma  un 
Tribunale,,  che  giudicaiTe  -definitiva- 
mente tutti  i  Popoli,  e  tutti  i  Re» 
Nel  fine  di  ciafcun»  guerra  ci  deci- 
deva delle  pene  e  de' premj  meritati 
da  ognuno.  Toglieva  una  porzione 
dèlie  terre  del  Popolo,  vinto  per  dar- 
la agli  Alleati;  ne!  che  trovava  un 
doppio  vantaggio.  Univa  a  Roma 
de'Popoli ,  da'quali  aveva  poco-da  te« 
mere ,  e  molto  da  fperare  ;  e  ne  de- 
bilitava altri,  di  cui  Roma  nulla  ave- 
vi a  fperare,  e  tutto  a  temere. 

Noi  redremo  uno  tra' primi  Magi- 
ftrati  della  Repubblica  degli  Achei 
lamentarti  fortemente  in  una  pubbli- 
ca Aflemblea  di  quefla  ingiufta  usur- 
pazione, e  domandare  con  qual  di, 
ritto  i  Romani  prendeiTero  un  si  at- 
tero a fee udente  fopra  di  effi:  fe  la 
loro  Repubblica  non  fofie  liberale 
indipendente  al  pari  della  Romana; 
o  con  qual  tìtolo  quefla  pretenderti! 
foggettare  gli  Achei  a  renderle  conto 
della  loro  condotta:  s'ella  fìimersbbe 
cofa  giuftas  che  gli  Achei  s'ingerif. 
fero  neli'efame  de'fuoi  affari,  e  fe  da 
un»  parte  ,  e  dall'altra  le  cofe  non  de» 
vef- 
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vcfTero  effe»  uguali.  Tutte  quelle- 
riflcffioni  erano  prudenti,  fondate  ful- 
la  ragione,  e  fenra  rifpofta:  la  forza 
fola  dava  a'Romani  il  vantaggia^  li 
Quefti  fecero  lo  ftefft,  e  ufarono 
la  medefima  politica  in  ordineaiRe. 
SÌ  affezionarono  dapprincipio  i  più 
deboli,  di  cui  avevano  meno  a  teme- 
re ;  davano  loco  il  titolo  di  Alleati  * 
che  rendevalr  in  certo  modo  fagri  e 
inviolabili,  e  ch'era  per  effi  come  un* 
falvaguardia  contro  ad  altri  Re  più 
potenti:  fi  applicavano  ad  accrefeere 
le  loro  rendite  e  a  dilatare  il  ioro.^ 
minio,  per  far  vedere  ciò  che  jWJH 
vafi  fperare  dalla  loro  prawzjan^!* 
Quindi  il  Regno  di  Pergamo  giunfe 
aunsìaltofegao  di  gnaie^^^ 
-qty^-progrefTo  del  tempo:,  *q«o 
varj  pretefti ,  attaccarono  qaeHi  gran 
Potentati,  eh'  erano  i  padroni  dell' 
Europa  e  deJl'Afia.  E  con  quale-,?,!, 
cengia  h  trattarono  anche  primadej. 
la  vittoria/  Un  potente  Re,  rinchiu- 
fo  in.  un  angufto  cerchio  da  un  fempli- 
ce  privato  di  Roma,  è  coilrctto  a  ri- 
fpondere  prima  di  ufcìrne:  quale  fie- 
rezza !  Ma  dopo  averli  vinti ,  come 
lì  trattano?  Vogliono»  che  diano  ì 
loro  figliuoli,  e  gli  eredi  dell»  taro, 
co- 

■  ^ 
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corona  p„  o(ljggi;  „  p„  ma,H«7 

dori  della  lor  buona  condotta;  Gai, 
lor  deporre  le  Armi;  loro  proibirono 
•1  far  guerra  e  alleanza  fenza  l'aflèn- 
jo  di  Roma;  li  ritegno  di  là  da'mon- 
»z\lZ     r"""  lor°'  {"optiamone 

ombra  di  Prmcipato,  privodi  tutti  i 
iuoi  diritti  e  de'ftoi  vantaggi    >'  -11 
Non  li  pu„  dubitare,  che  la  Prbv. 
"denza  non  avertè  deftinati  i  Romani, 
perche  folfero  padroni  del  mondo,  e 
la  lor  futura  grandezza  era  lia.a  p  e. 
detta  dalla  Scrittura:  ma  erano  loro 
■neogn,,,  une' difini  Oracoli;  e  dall- 
'Incanto la  ftmplice  predinone  del- 
loro  conquilie  non  giurtincavali } 
cof.  difficile  l'alTerire.  e 
n\oltop,ù,lpro,are,  che  abbiano  dap. 
principio  formato  il  dileguo  di 
quitta  tutto,  e  di  tutto  tamcrtere  ; 
non  fi  pno  nondimeno  negate ,  efami, 
nandoconattenzionerutta  la  loro  con. 
dotta,  che  operaflèro,  come  fe  avef- 
fero  avura  una  tale  Mea  ,  e  come  ft 
Ma  fpez.e  d'ifìinto  gli  avelie  p0„ati 
a  conformarvi!!  in  tutto . 

Checché  ne  fia,  noi  vediamo  dal!" 
etadoveandd  arermi„arr,„de,,la 
««  moderarne  de'  Romani  tanto 
efal- 
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efaltata.  Nimìci  della  libertà  di  tutti 
i  Popoli ,  firmatari  de'Re  e  de'Regai, 
confiderando  tutto  l'Univerfo  come 
loro  preda,  hannoabbracciatacon  una 
infaziabile  ambizione  la  conquifta  del 
Mondo  intero;  hanno  rapite  fenza di- 
ftinzione  tutte  le  Provincie  e  tatti  -i 
Regni,  ed  hanno  tratti  fatto  il  loro 
dominio  tutti  i  Popoli:  in  una  paro* 
In,  non  hanno  mefso  a'Ioro  vaft'i  pro- 
getti altri  limiti  le  non  quelli,  che 
gli  hanno  corretti  a  mettervi  i  mari 
e  i  difetti*'  1 

§.  FUI.  Il  Confalo  Pvhìo  [immetti  gli 
Et6l\ .  Gli  Spartani  [offrono  un  crude- 
.»  U  trattamento  da'  loro  E  full.  Manlio, 

-  l'altro  Confalo,  fammene  i  Galli  delF 
-*>  Afa.  Antioco  per  pagare  a* Romani  il 

tributo,  facebeggia  un  Tempio  nel? 
Elimaìde  :  egli  è  uccifo .  Spiegazione 

-  della  Profezia  di  Daniello  frettante 
ad  Antìoso  . 

■A.M.T^UraBte  la  fpedizione  de'Romani 
3815.  J-V  nell'Afia,  vi  erano  ftate  alcune 
■Av.G,  rivoluzioni  nella  Grecia  <  Aminandro 
Sv8?'coi  foccorfo  degli  Etolj ,  eraG  flabili- 
38,  "n.*°  neI  f"o  Regno  di  Atamama  ,  aveti- 
-do  fcacciati  dalle  Città  i  preCdjMac©- 
-i-  j  doni, 
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doni,  che  vi  teneva  il  Re  Filippo. 
Ei  mandò  Ambafciadori  in  Rumasi 
Senato,  e  in  Afia  a'due  Scipioni  eh' 
erano  allora  in  Efefo  dopo  la  gran 
vittoria  riportata  (opra  di  Antioco , 
per  ifeufarfi  di  aver  impiegate  le  Ar. 
mi  degli  Etolj  contra  Filippo,  e  per 
fare  deviamenti  fontro  a guefto  Prin- 
cipe . 

■  Gli  Etolj  avevano  parimente  fatte 
contra  Filippo  alcune  imprefe  ,  eh' 
erano  loro  felicemente  riufeite  .  Ma 
quando  intefero,  che  Antioco  era  fla- 
to feonfittoi  che  Ì  loro  Ambafciadori 
fpediti  a  Roma  fe  n'  erano  ritornati 
fénza  aver  ottenuta  cofa  alcuna  ;  e 
cheilConfolo  M.  Fulvio  andava  con- 
tro ad  eflì ,  allora  concepirono  un  ve- 
ro fpavento.  Veggendo  ,  che  non  era- 
no in  iftato  di  refiflere  a' Romani  col 
mezzo  dell'  Armi  ,  ricorfero  dì  nuovo 
alle  preghiere;  c  per  renderle  più  ef- 
ficaci ,  impegnarono  gli  Ateniefì  ei 
Rodiani  ad  unire  i  loro  Ambafciado- 
ri, a  quelli  eh' egiino  mandavano  a 
Roma  per  chiedere  la  pace. 

Il  Confolo  eftèndo  arrivato  in  Gre- 
cia, aveva  formato  di  concerto  cogli 
Epiroti  l'attedio  di  Ambracia,  dove 
gli  Etoij  avevano  molte  truppe  ,  1» 

i  ia .  qua- 
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«juaie  fi  dìfefe  vigarofamente  .  Ma 
perfuafi  dì  non  poter  a  lungo  refi  fie- 
re conerà  la  potenza  Romana  ,  man- 
darono nuovi  Ambafciadori  al  Con- 
folo,  con  pieno  potere  di  conchiude- 
re a  qualunque  condizione  il  Tratta- 
ta .  Sembrando  loro  troppo  dure 
quelle  che  furono  ad  eflì  propo- 
ne, benché  avefTero  un  affolli  tu  po. 
tcre ,  domandarono*  che  lofi  e  loro 
permeilo  di  confutare  un'altra  volta 
i'Aflemblea.  Ella  difapprovò  la  loro 
refi  {tenia  ,  eli  rimandò  con  ordine  Ai 
terminar  la  faccenda  .  In  quello  in- 
tervallo erano  arrivati  al  Confologli 
Àmbafciadori  degli  Atenielì  e  de'Ro- 
ditni,  alui  rifpediti  dal  Senato.  Con 
«ffi  eravi  Aminandro  .  Avendo  un 
gran  credit»  nella  Città  di  Ambra- 
eia,  dov'era  flato  lungo  tempo  du- 
rante il  fuo  efilio.,  i/idulTe  gli  abitanti 
«  renderO  finalmente  al  Confolo.  Fu 
accordata  la  pace  anche  agli  Etolj  . 
Le  principali  condizioni  del  Trattata 
furono  :  Ch'  eglino  dovefiero  tofto 
confegntre  a' Romani  le  loro  armi  e 
ì  loro  cavalli  :  che  pagaflèro  mille  ta* 
*  Tre'CDti  °"  argento  *,  la  metà  de'quali 
«ilio,  fofle  pagata  incontanente  :  che  ren- 
031     deflèro  tanto  a'  Romani  ,  quanto  a' 
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toro  Alleati,  cucci  i  fuggitivi  e  tutti 
i  prigioni;  che  tenefìero  come  amici 
e  come  nimici  quelli  che  lo  foflfero 
del  Popolo  Romano:  che  finalmente 
dettero  quaranti  oftaggi  ad  arbitrio 
del  Confolo  .  Quando  i  loro  Amba- 
fciadori  furono  arrivati  a  Roma  per 
farvi  ratificare  il  Trattato,  trova- 
rono gli  animi  oltre  modo  ìnafpriti 
cantra  gli  Etolj,  si  a  cagione  della 
loro  pallata  condotta,  come  per  gli 
lamenti  che  aveva  fatti  di  loro  Fi- 
lippo nelle  lettere  da  lui  ferine  in 
qucfto  propofno.  Il  Senato  fi  minien- 
te ii  lafció  muovere  dalle  loro  pre- 
ghiere, e  da  quelle  degli  Ambafcia- 
dori  di  Atene  e  di  Roii  ,  che  gli 
accompagnavano  ;  e  ratificò  il  Trat- 
tato a  tenore  delle  condizioni  prtM 
fcritte  dal  Confalo.  Fu  permetto  agli 
Etolj  di  pagare  in  moneta  d'  oro  l.i 
io  Ri  ma  ,  di  cui  erano  flati  ci  flati  , 
coficchè  una  pezza  d'oro  fu  (Te  com- 
putata per  dicci  d'argento  dello  fttf- 
io  pefo:  il  che  mofìu  qual  fufle  al- 
lora la  proporzione  dell'  oro  con  V 
argento.  t_.;v_  § 

II  Confolo  Fulvio,  terminata  eh'  j8,  n. 
ebbe  la  guerra  conerà  gli  Etolj,  paf-**  3°" 
sÒ  atflfO»  di  Cefàlonìi  per  fotturflet* 

Temo  VUU  X  ter- 
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tcrla  .  Tutte  le  Città  fi  renderono 
di  buon  grado  alia  prima  intimazio- 
ne .  Simo  fola ,  dopo  e  (Ter  fi  ,  come 
le  altre,  fottomefla ,  fe  ne  pentì,  e 
chiufe  le  porte  a' Romani,  fkchè  l' 
afiediarono  .  Ella  fi  difefe  valorofa- 
mente,  e  il  Confolo  non  potè  pren- 
derla ,  fe  non  dopo  un  aflfedio  di 
quattro  meli . 

DÌ  là  ritornò  nel  Peloponnefo  , 
ove  quelli  diEgio  e  diSparta  lochia- 
mavano  per  terminare  le  differenze, 
che  tarbavano  il  loro  ripofo. 

In  ogni  tempo   1'  Aflemblea  ge- 
nerale degli  Achei  tenevafì   in  Egio. 
Filopemene  ch'era  allora  in  carica  , 
intraprefe  di   cambiare  queft'  ufo»  e 
di  far  tenere  1' Aflemblea  fucceffiva- 
mente  in  tutte  le  Città,  che  compo- 
nevano la  Lega  degli  Achei  ;  e  in 
quel!'  anno  ci  la  ìntimo  ad  Argo  . 
Il  Confolo  volle  andarvi  ,  e  benché 
inchinaffe  a  favore  di  que'di  Egio  , 
U  cui  caufs  parevagli  più  giufla  ; 
veggendo   però  che  eertamente  pre- 
varrebbe il  partito  contrario,  fi  riti- 
rò dall'  Aflemblea  ,  fenza  avere  de- 
j  cifa  cofa  alcuna . 
38. n.'    L'affare  di  Sparta  era  più  impor- 
30.  34,tante,  e  più  imbarazzato.  Quelli  che 
n? 
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n'  erano  flati  sbanditi  dal  Tiranno 
Nabide  ,  eranfi  ritirati  in  alcuni  ca- 
fielli  lungo  iJ  lido;  e  di  la  molefta- 
vano  gli  Spartani  .  Quelli  avendo  di 
,  notte  attaccato  uno  di  que'  Borghi 
\ nomato  Las,  fé  ne  impadronirono, 
ina  ne  furono  poco  dopo  (cacciati  . 
Quefta  imprefa  intimorì  gli  Efuli  , 
ed  obbligolli  a  occorrere  agli  Achei. 
Filupemene,  ch'era  allora  in  carica, 
favoriva  fègtetarnente  gli  Efuli  ,  et 
Hi  ogni  occafione  proceurava  di  fce- 
mare  il  credito  e  l'autorità  di  Spar- 
ta •  Per  fuo  parere  fu  fatto  un  De- 
creto il  quale  diceva  :  Che  Quinzio 
c  Ì  Romani ,  avendo  metto  fotta  Is 
protezione  degli  Achei  i  Borghi,  e 
i  Caftelli  delia  coffa  marittima  ,  ed 
avendone  interdetto  1'  accetto  agli 
Spartani;  quelli  nulla  ottante,  aven- 
do attaccato  il  Borgo  detto  Las,  e 
commettevi  molte  uccifìoni  ;  Y  Af- 
femblea  degli  Achei  domandava ,  che 
le  fodero  confcgnati  gli  autori  di 
queffo  attentato  ,  altrimente  farebbero 
dichiarati  per  violatori  del  Trattato. 
Furono  mandati  Ambafcìadori  per 
notificar  loro  quello  Decretd ,  Un» 
domanda  sì  altera  irritò  oltre  modo 
gli  Spartani.  Eglino  fecero  torto  mo- 
X    *  ri- 
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lire  trenta  di  quelli  ,  che  avevano 
qualche  corrifpondenza  con  Filope- 
mene  e  cogli  Efuli  ;  ruppero  1'  air 
leanza  ,  che  avevano  cogli  Achei  ; 
e  mandarono  Ambafciadori  al  Con- 
folo  Fulvio,  ch'era  allora  in  Cefa- 
lonìa  ,  per  rimettere  Sparta  fotto  il 
potere  de' Romani",  e  per  pregarlo  di 
venire  a  prenderne  ilpoffeflo.  Quan- 
do gli  Achei  feppero  ciò  eh*  era  fe- 
guito  a  Sparta  ,  di  commi  confenfo 
le  dichiararono  la  guerra  ,  che  co- 
minciò con  alcune  feorrerie  per  Ter- 
ra e  per  Mare  ,  non  permettendo 
loro  la  ftagione  avanzata  il  poter 
fare  di  più. 

Il  Confolo  ,  eflendofi  trafponato 
nel  Peloponnefo,  afcoltò  le  due  p.;r- 
tì  in  una  pubblica  Affemblea  .  La 
difputa  fu  affai  gagliarda.  Senaa  de- 
cìdere fui  fatto,  ordinò  loro  che  de- 
pone (fero  le  armi,  e  che  mandaflèro 
a  Roma  i  loro  Ambafciadori,  i qua- 
li fenza  perdere  tempo  vi  fi  portaro- 
no, ed  ebbero  udienza.  La  Lega  de- 
gli Achei  era  affai  confiderata  in  Ro- 
ma-, tuttavolta  il  Senato  non  voleva 
difguftaretotalmente  gli  Spartani.  Il 
perchè  diede  una  rifpofta  ofeura  ed 
ambigua»  (  non  truovafi  regiftrata  ) 
la 
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la  quale  lafciò  credere  agli  Achei  , 
che  lor  permettevafi  ogni  potere  con- 
erà Spartaj  e  agli  Spartani,  che  que- 
llo potere  era  riftretto  e  limitato. 

Gii  Achei  ne  fecero  tutto  cjuell' 
afo  che  vollero  .  Filopemcne  eh'  era 
flato  confermato  nella  prima  Carica, 
fenza  perder  tempo  condufle  1'  efer- 
cito  fotto  Sparta,  e  fece  domandare 
di  nuovo  agli  abitanti  ,  che  gii  fof- 
fero  confegnati  gli  autori  della  intra- 
prefa  contra  il  Borgo  di  Las,  promet- 
tendo che  non  farebbero  condanniti > 
aè  puniti  fenza  elTere  afeoleati  .  Su 
quefta  fieurezza  quelli  ch'erano  flati 
nominatamente  domandati  ,  partiro- 
no accompagnati  da  molti  de'  più 
jjluftri  Cittadini  ,  che  riguardarono 
come  propria  t  o  piuttoflo  come  pub- 
blica la  loro  caufa  .  Quando  furono 
arrivati  al  campo  degli  Achei  ,  de- 
ttarono forprefi  in  vedere  gli  Efuli 
alla  tefta  dell'  efercito.  Quelli  ufeen- 
do  dal  campo  andarono  loro  incontro 
con  un  modo  infultante  ,  e  comin- 
ciando «  caricarli  di  rimproveri  ,  e 
d'  ingiurìe  ,  G  lanciarono  contro  ad 
elfi  con  violenta  ,  e  lì  maltrattarono 
indegnamente.  Gli  Spartani  implora* 
vano  indarno  gli  Dei  e  gli  Uomini  , 

X  l  . 
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e  rammentavano  loro  il  diritto  delle 
genti  :  la  moltitudine  degli  Achei 
animata  dalle  grida  fediziofe  degli 
Edili,  fi  unì  ad  elfi  malgrado  la  pro- 
tezione degli  Àmbafciadori ,  e  le  proi- 
bizioni del  primo  Magiftrato.  D'icia- 
fette  reftarono  morti  a  colpi  di  faflì  : 
fefTantatre  furono  ftrappati  in  quel 
giorno  dal  Magiftrato  alla  violenza 
di  que'forfennati .  Non  già  che  avef- 
fe  difegno  di  falvarli ,  ma  non  vole- 
va che  fi  potefle  dire,  ch'erano  flati 
mefQ  a  morte  fenza  efTere  afcoltati  . 
Il  giorno  feguente  furono  condotti 
dinanzi  quella  furiofa  moltitudine  ; 
la  quale  appena  fidegnò  di  afcoltarlì» 
e  condannolli  tutti  alla  morte. 

Si  può  giudicare  qual  dolore  abbia 
provato  Sparta  per  un  trattamento  sì 
ingiufto  e  sì  crudele  .  Gli  Achei  le 
impofero  alcune  condizioni  ,  come 
ad  una  Città  che  avefTero  prefa  col- 
la forza  .  Ordinarono  ,  che  forièro 
abbattute  le  mura;  che  ufciflero  dal- 
la Laconia  tutti  i  foldati  ftranieri  , 
che  i  Tiranni  avevano  tenuti  al  loro 
foldo  ;  che  gli  fchiavi  cut  quefti 
fleifi  Tiranni  avevano  data  la  liber- 
tà, il  cui  numero  era  affai  grande  , 
dovettero  abbandonare  il  Paefe  pri- 
ma 
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ma  d'  un  cerco  tempo  ,  altrimente 
farebbero  prefi  dagli  Achei  ,  e  ven- 
duti o  condotti  dove  loro  piacefTe  ; 
che  fofTero  annullate  le  leggi  e  le 
ordinazioni  di  Licurgo  ;  che  final- 
mente gli  Spartani  fodero  afrociati 
alla  Lega  degli  Achei,  co'  quali  for- 
merebbero un  medefìmo  corpo,  di  cui 
feguirebbero  gli  ufi  e  i  coltami. 

La  diftruzione  delle  mura  non  co. 
fìò  gran  péna  agli  Spartani  ,  e  di 
qua  cominciarono  ad  efeguire  gli  or- 
dini loro  impofti  ;  quefta  non  era  per 
effi  una  grave  difgrazia.  Sparta  *era 
fiata  in  piedi  lungo  tempo  fenza  al- 
ile mura  nè  altra  difefa,  che  il  va* 
X    4  Io* 

*  Fuerat  quondam  fine  muro  Sparti  , 
Tjrranni  nuper  loeia  patentibw  planifque 
objec-rant  murum  ;  altiera  loca,  &  <Uf- 
ficiliora  adito  ftationibus  armatorum  prò 
muramento  obje£tii  tutabantur  .  Liv.  Iti, 
34.  *•  38. 

Spartani  urbem  quam  femperirmis  non 
muris  defenderant  ,  rum  centra  reiponia 
fatorum,  &  veterem  majorum  gloriam  * 
armis  diffifi,  murorum  praifidio  includunt. 
Tantum  eo.  degeneravi/Te  a  majoribus  , 
pi,  cura  multis  feculis  murus  urbicìvium 
virtut  fuerit,  cives  Talsos  fe  forenonexi- 
fìimaverint  ,  nifi  intra  rauroi  laterent  . 
Jffiì/t.  /ih  1*.  tsf, 
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In  A-  lore  de'fuoi  Cittadini  .  Paufania  dif- 
enile, fe ,  che  le  mura  di  Sparta  furono  co- 
p.+i2.  minciate  *  al  tempo  delle  feorrerie  di 
Demetrio  ,  pofeia  di  Pirro  ;  ma  che 
Nabide  le  aveva  perfezionate.  Tito^ 
Livio  dice  ,  che  i  Tiranni  per  pro- 
pria firn  re?,  za  avevano  fortificati  di 
mura  que'  luoghi  delia  Città  ,  eh' 
erano  più  aperti  e  più  efpofti  .  La 
fmantellamento  di  quefte  mura  non 
recò  dunque  grande  afflizione  agli 
abitanti  di  Sparta  :  ma  feriti  rono  un 
▼ivo  dolore  nel  vedervi  rientrare  gli 
Efuli,  che  avevano  cagionata  la  loro 
rovina,  e  che  fi  potevano  riguardare 
come  i  più  crudeli  nimici  .  Sparta 
totalmente  debilitata  da  queft'  ultimo 
colpo ,  perdette  tutto  1*  antico  fijo 
vigore  ,  e  ftecte  per  lungo  tempo 
foggetta  e  fuddita  agli  Achei  .  La 
**  cofa  che  più  la  funeftò  ,  fu  la 
nullità  delle  leggi  di  Licurgo  ,  che 
.  da  fettec«nt'  anni  fufliftevano ,  e  eh* 

*  6 ''•//!! no  ntt*  i  tht  Sporta  fu  ftriifi- 
tata  di  mura  5  tntntn  Caffandrt  mtditsv* 
di  nttuctar*  la  (ància. 

**  NulU  rei  tanto  erat  damno  -,  quam 
dìfeiptina  Lieurgi  ,  cui  per  feptingentoi 
annos  aflìieverant ,  fublata  .  Liv. 
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erano  fiate  tutta  la  fua  gloria  e  tut- 
ta la  fua  ior zìi  . 

Quefto  trattamento  sì  duro  verfo 
una  Città  sì  iliuftre  come  Sparta  , 
non  fa  onore  a  Filopemené ,  ed  è,  * 
mio  credere,  una  gran  taccia  per  la 
fua  riputazione.  Plutarco  ,  che  Io 
tiene  ,  e  con  ragione,  come  uno  de' 
più  celebri  Capitani  della  Grecia,  for- 
paffa  leggiermente  queft*  azione  ,  e 
non  ne  dice  che  una  parola.  E' veto, 
che  la  caufa  degli  Efuli  era  favore- 
vole da  fe  fleffà  .  Avevano  alla  loro 
tetta  Agefipoli,  cui  era  legittimamen- 
te dovuto  il  Regno  di  Sparta  ;  ed 
erano  tutti  flati  fiacchiti  da'  Tiranni 
dalla  Ior  Patria  .  Ma  una  violazione 
sì  aperta  del  diritto  delle  genti  ,  cui 
Filopemené  fe  non  vi  accoafentì  , 
almeno  vi  diede  occafione  ,  non  può 
eflère  in  modo  alcuno  fcufata  . 

.  Si  vede  in  un  frammento  di  Po- 
libio ,  che  gli  Spartani  portarono  i 
loro  lamenti  a  Roma  centra  Filope- 
mené ,.  accufandolo  di  avere  ,  con 
queft'  azione  ugualmente  ingiufta  e 
crudele  ,  come  minacciata  la  potenza 
della  Repubblica  Romana,  e  infultata 
la  fua  Maeftà  .  Stettero  lungo  tem- 
po prima  di  ottenere  udienza.  Final- 
X    J  meo- 
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mente  il  Confalo  Lepido  fenile  una 
lettera  alla  Lega  degli  Achei,  nella 
quale  lamentavafi  della  condotta  che 
avevano  tenuta  verfo  gli  Spartani  . 
Filopemene  e  gli  Achei  mandarono  a 
Roma  un  Ambafciadore  per  difcol- 
parfi  :  era  quelli  Nicodemo  di  Elea. 

Nella  fletta  Campagna  ,  e  quali  nel 
tempo  medefimo  che  il  Confolo  Ful- 
vio terminò  la  guerra  contra  gli  Èto. 
1]  ,  Manlio  l'altro  Confolo  finì  quel- 
la contra  i  Galli.  Ho  parlato  altrove 
della  irruzione,  che  quelli  Popoli  fat- 
ta avevano  in  varie  Contrade  dell' 
Europa  e  dell'  Afia  fotto  la  condot- 
ta di  Brenno  .  Quelli ,  de'  quali  qui 
favellafi  ,  ora n li  riabiliti  nella  parte 
dell'  Afia  Minore,  appellata  dal  loro 
nome  la  Gallo-Grecia  ,  o  la  Galazia  ; 
e  formavano  tre  corpi  ,  cioè  tre  Po- 
poli differenti  :  Ì  Toliflobogi ,  i  Troc- 
mi  ,  e  i  Tettofagi  .  Eranfi  rendati 
terribili  a  tutti  ì  Popoli  vicini ,  e  por- 
tavano dappertutto  lo  fpavento  e  il  ter- 
rore .  Il  precedo  di  dichiarar  loro  la 
guerra,  fu  l*  aver  ajutato  con  le  loro 
truppe  Antioco.  Quando  L.  Scipione 
ebbe  rinunziato  il  fuo  Efercito  a  Man- 
lio, quelli  partì  diEfefo,  e  andò  con- 
tra i  Galli  .  Eumene  in  quella  mar- 
cii 
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eia  farebbegli  flato  d'un  grande  ajuto, 
ma  allora  egli  era  in  Roma  .  Attalo 
tenne  le  fue  veci ,  e  condufle  il  Con- 
folo.  Il  credito  de'  Galli  era  grande 
in  tutto  quel  Paefe  da  efiì  foggioga- 
to  coli'  armi  ,  e  dove  non  avevano 
trovata  refiflenza  veruna  .  Manlio  cre- 
dette di  dover  prevenire  le  fue  Trup- 
pe,  e  diftruggere  quel  pregiudizio  , 
prima  di  metterle  in  azione  .„  Io  non 
„  mi  ftupifeo,  ditte  loro,  che  i  Galli 

abbiano  fparfo  il  terrore  dei  loro 
„  nome  prefToa  Popoli  tanto  molli  ed 
„  effeminati  ,  come  fono  quelli  dell' 
M  Alla.  La  loro  alta  Matura,  la  bion- 
„  da  chioma  che  pende  fino  alle  reni, 
„  i  loro  feudi  d'  una  eftrema  gran- 

dezza,  le  loro  lunghe  fpade  ;  in  ol- 
„  tre  i  canti,  le  grida,  gli  urli, che 
„  danno  nel  cominciar  la  battaglia  , 

lo  ftrepito  orrìbile  che  fanno  con  le 
„  lor  armi  e  co'  loro  fetidi^  tutte 

quefte  cofe  poflono  recar  fpavento 
„  ad  uomini  ,  che  non  vi  fono  av- 
j,  vezzi,  nona  voi,  o  Romani,  che 

avete  tante  volte  trionfato  di  que- 
„  fìa  Nazione.  Dall'  altro  canto  voi 

fapete  per  ifperienza,  che  i  Galli 
,,  dopo  il  primo  lor  empito ,  fetruova- 
n  no  una  force  rififrenza  ne'  nimici , 
X    €         »  per-. 
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„  perdono  egualmenre  i!  coraggio  e  la 
„  forza  ,  e  incapaci  di  foftenere  gli  ar- 
„  dori  del  fole,  le  fatiche,  la  polvere, 
„  la  fete,  lafcianfi  cadere  di  mano  le 
„  armi,  e  vengono  meno  per  iftan- 
„  chezzae  per  debolezza .  Non  v'im- 
„  maginate  ,  che  quelli  fieno  quegli 
3)  antichi  Galli,  incalliti  nella  fatica  e 
„  ne' pericoli.  L'abbondanza  del  pae- 
„  fe  che  hanno  invafo,  la  dolce  tem- 
„  pcrie  dell'aria  che  vi  refpirano,  la 
s,  effeminatezza  e  le  delizie  de'Popoli 
»  co'  quali  abitano  ,  gii  hanno  total- 
9)  mente  fnervati.  Eglino  fono  Frigj 
»  coperti  di  armi  Galliche;  e  tutto 
„  quello  che  io  temo  fi  è-»  che  la 
„  feon fìtta  di  nimici  sì  poco  degni  di 
,,  voi,  non  vi  faccia  molto  onore. 

Avevafi  generalmente  degli  antichi 
Galli  quella  idea  ,  che  per  vincerli 
baflaffè  lafciar  pattare  il  lor  primo 
fuoco ,  die  ben  p r etto  ammorza  van  con 
la  refiftenza;  e  che  dopo  i  primi  Ìm- 
peti non  reftava  più  loro,  nè  forza  . 
uè  vigore:  che  i  loro  fteffi  corpi  era- 
no incapaci  di  fopportare  allungo  le 
più  leggiere  fatiche,  e  di  foftenere  il 
menomo  calore:  che,  in  una  parola, 
ficcome  erano  piucchè  uomini  '  nel 
principio  d' un'azione,  nel  fine  erano 
me* 
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meno  che  femmine  .  Galles  primo  tm-  Liv.  |. 
petu  ferteei  «flit,  ques  fufiinere  fatis  fit„.io.  n. 
Gtllerum   quìdtm  ctìam  corpora  int&le- l3* 
rantìfftm*   laboris  atque  aflus  fune  ■: 
primaqut  tortini  prteli*  plus  qitam  vi- 
rar um  ,  pofirema  mìnus  guata  femin** 
rum  effe  *      *-     *  ' 

Quelli,  che  mal  conofee vano  il  ge- 
nio e  il  carattere  della  Nazione  Fran- 
zefe  moderna  ,  ne  avevano  quali  la 
fteffa  idea  •  Ma  ciò  che  avvenne  di 
-frefeo  in  Italia,  e  principalmente  fui 
Reno  ,  dovette  di  (ingannarli  .  Per 
quanto  io  fia  prevenuto  in  favore  de' 
Greci  e  de*  Romani ,  non  fo  ie  truova- 
fi  tra  effi  cofa,  che  fuperi  la  pazien- 
za, la  coftanza  ,  e  il  valere-  ,  che  i 
noftri  Franzefi  hanno  fatto  comparire 
fotto  Filisburgo .  Io  non  parlo  fidamen- 
te de'  Generali  e  degli  Uficiali  :  il 
coraggio  è  loro  ordinario  ,  e  come 
nato  con  effi.  I  femplici  foldati  han- 
no moftrato  un  ardore  »  una  intrepi- 
dezza,  e  anche  una  grandezza  d'ani- 
mo ,  che  fecero  ftupire  i  no0ri  Ge- 
nerali .  La  prefenza,  dell',  armata  ni- 
mica ,  formidabile  pel  numero  delle 
fue  truppe,  e  molto  più  per  l'abilità 
e  pel  credito  del  Principe  che  coman- 
davate ,  non  fervi  che  a  vieppiù  ani- 
mtr- 
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marli  .  Durante  un  aflèdio  sì  lungo 
e  sì  penofo,  in  cui  hanno  dovuto  tol- 
lerare il  fuoco  degli  a  (Tedia  ti  ,  e  gli 
ardori  del  Sole,  e  gli  incomodi  del- 
la pioggia,  e  le  inondazioni  del  Re* 
no,  non  è  frappata  loro  di  bocca  una 
parola  di  lamento  nè  di  doglianza. 
Si  fono  veduti  pattare  lunghe  inon- 
dazioni ,  dove  avevano  1'  acqua  fino 
alle  fpalle,  portando  fopra  il  capo  le 
veftimenta  e  le  loro  armi  ;  marciare 
allo  (coperto  fui  rovefcio  delle  trincee  , 
piene  di  acqua,  efpofti  a  tutto  il  fuo- 
co de'nimìcr;  aranzarfi  con  pìè  fran- 
co alla  tefla  dell'attacco  ;  chiedere 
con  alte  grida ,  che  fi  ricufafle  al  ni- 
mico ogni  capitolazione;  e  nuli'altro 
temere  ,  fc  non  che  fi  togliefte  loro 
l'occafione  di  fegnalare  viepiù  il  loro 
coraggio  e  il  loro  zelo,  prendendo  la 
Città  per  affililo  .  Io  non  dico  eofit , 
che  non  ria  nota  a  tutti  •  Forza  è  , 
che  tali  fentimenti  di  onore,  di  bra- 
vura, e  d'intrepidezza  fieno  ben  pro- 
fondamente fcolpiti  nel  cuore  de'no- 
flri  Franzefi  ,  ond'  efierfi  rifvegliati 
ad  un  tratto  in  una  prima  campagna, 
dopo  eflèr  paruri  come  addormentati 
per  vent'  anni  di  pace . 

La  teltimonianza  ,  che  Lodovico 
XV. 
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XV.  ha  creduto  dover  loro  rendere, 
è  troppo  gloriofa  alla  Nazione  ,  ed  io 
ardifcodire,  al  Re  medefimo;  ficchè 
non  temo  di  eflère  tacciato  per  aver- 
la inferita  qui  tutta  intera.  Se  que- 
lla digreffione  è  da  condannarfi  in 
in  una  Storia  ,  come  la  prefente  , 
fembrami  feufabile  e  anche  lodevole 
in  un  buon  Franzefe ,  penetrato  dal 
zelo  verfo  il  fuo  Principe  e  la  fu* 
Patria . 

LETTERA 

DEL  RE 
AL  SIGNOR 
MARESCIALLO  D' ASFELD. 
Mio  Cugino. 

v 

IO  tonefeo  V  importanza  del  fervigh  , 
ebe  mi  avete  rendute  con  la  conquì- 
da di  Fìlisburgo  .  Non  vi  voleva  meno 
del  voflro  coraggio  e  della  vojlra  cefi  att- 
ua ,  per  fuperare  i  grandi  ofiaceli  che  gli 
allagamenti  del  Retto  hanno  recati  a  que- 
fia  ìmprefa.  Voi  avete  avuta  la  foddif. 
f azione  di  vedere }  che  il  voftro  efempi» 
ha 
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ha  ifpìtatì  i  medefimi  {entimemi  agli 
Ufilialì  e  a  faldati  .  le  mi  bo  fatto  ren- 
dir  cento  giorno  per  gitrno  di  quanto  è 
irvvenuto ,  e  ho  femprt  notate  ,  che  a 
mìfura  the  crefcevan»  le  difficoltà ,  o  per 
i'  efcrefcenza  dell'  ncque  ,  o  per  la  pre- 
fenza  de'  Mimici,  o  pel  fuoco  della  P'taz~ 
za  i  ce»  la  fieffa  proporzione  raddoppia» 
Vanfi  l'  ardore  e  la  pazienza  delle  mìt 
truppe.  Ne»  V  è  fuc ceffo  dì  cui  non  deb* 
bafi  fperar  bene  da  una  Nazione  sì  vale- 
refa  .  Io  incarice  di  far  fapere  «gli 
Viziati  Generali ,  e  agli  altri ,  e  anche 
in  comune  air  efercito  quanto  io  Jìa  con- 
tento di  tutti ,  Voi  non  dovete  dubitare  , 
the  io  non  abbia  i  medefimi  fentimentì 
verfo  di  -voi ,  non  ejfendo  la  prefeme  per 
mitro  fine  .  Sopra  di  ciò  io  priego  il  Si- 
gnori che  vi  cufiodìfea ,  o  mio  Cugino  , 
r  vi  mantenga  in  falute . 

Vcrfailles  ij.  Luglio  1734. 

Io  ritorno  al  filo  della  Storia.  Do- 
po il  difeorfo  dì  Manlio,  l' efercito 
fi  moftrò  con  le  fue  grida,  impazien- 
te di  erTére  condotto  conerà  il  nimi- 
co .  Il  Confalo  entrò  dunque  fu  le 
lor  Terre  .  Non  s'erano  giammai  da- 
ti a  credere,  che  i  Romani  dovettero 
penfare  di  venir  ad  attaccarli  in  un 
Pac. 
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Paefe  lontano,  onde  non  avevano  fat- 
to alcun  preparamento  pér  rifpigrterli. 
Nondimeno  la  loro  refiftenza  fu  affai 
lunga  e  vigorofa .  Affettavano  Man- 
lio ne' luoghi  angufti ,  gli  contende- 
vano il  pattò  ,  fi  ferravano  nelle  ior 
Piazze  più  forti ,  fi  ritiravano  fopra 
altezze  da  efij  credute  inacceiSbilì .  Il 
Confalo,  fenza  fgomemarfi  ,  li  legni, 
e  gli  sforzò  dappertutto  .  Gli  attaccò 
fe  parata  mente  ,  prefe  le  loro  Città  , 
gli  abbattè  più  volte  .  Io  rifparmio 
al  Lettore  un  racconto  più  diffufo,  e 
che  potrebbe  riufcirgli  nojofo.  I  Gal- 
li furono  per  ultimo  coftretei  fom- 
metterfi,  e  ffatfene  nel  paefe  che  fu 
ìoro  aflègnato. 

Con  quella  vittoria  ì  Romani  libe- 
rarono il  paefe  dal  terrore  continuo 
che  vi  cagionavano  que' Barbari ,  i 
quali  fin' allora  avevano  continuamen- 
te moleftati  i  loro  vicini .  Fatalmente 
ftabilìta  in  quelle  terre  h  tranquillità, 
che  vi  reftò  fiflo  l' Imperio  de' Roma- 
ni tra  il  fiume  Aly  da  una  parte,  e 
il  Monte  Tauro  dall'  altra  ;  e  i  Re  di 
Siria  furono  efclufi  per  fempr*  da 
tutta  i'Afu  Minore.  Si  pretende»  * 
che 

•  Antfochus  Magn  u». .. .  (licere  eftfoli- 
ttjlj  Benigne  fit>i  a  Populo  Romano  efc 
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Cic.    che  Antioco  abbia  detto   un  giorno 
orat.  in  quello   propofito  j     Che  aveva 
IVot  grandi  obbligazioni  a' Romani ,.  che 
n,,$,*fi(  avevano  liberato  dàlie  cure  e  dal- 
Val.    le  pene ,  che  avrebbegli  apportato  ii 
Max.!. governo  d'  un  Paefe  sì  ampio. 
4.  ci.     Fulvio  ricornò  a  Roma  per  pre- 
fiedereaU'  Aflemblea  .  Fu  conferito  il 
Confolato  a  M.Valerio  Mettala  ,  e  a 
j.C.  Livio  Salina  tore  .  Terminata  che 
Ci  88.  fu  1'  Aflemblea,  Fulvio  ritornò  a  Ha 
Uv  l.fua  Provincia.  Gli  fu  confermato, 
|  'n*  egualmente  che  a  Manlio  fuo  Colle- 
ga ,  il  eomando  delle  Armate  per  un 
anno  in  qualità  di  Preconfoli  . 

Manlio  erafi  portato  in  Efefo  per- 
regolare  co'  dieci  CommefTarj  eletti 
dal  Senato,  gli  affari  più  rilevanti  per 
cui  furono  deftinati  .  Fu  confermato 
il  Trattato  d,i  pace  con  Antioco  ,  e 
quello  ancora  che  Manlio  aveva  con- 
cimilo co' Galli.  Ariarate  Re  diCap- 
padocìa  era  ftato  condannato  a  paga- 
>Se  re  a'  Romani  fecenro  talenti  *  per 
cento  aver  dato  foccorfo  ad  Antioco.  Que- 
mila   fi  a  Comma  fu  ridotta  alla  metà  ,  ad 
feudi,  jftanza  di  Eumene  che  doveva pien- 
de- 

faflitm  ,  quosl  nimis  magna  procurar  ione 
iìberatus  ,  modicis  Regni  carmini*  utere- 
tBt.  C/C. 
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dere  in  ifpofa  fua  figliuola  .  Manlio 
donò  ad  Eumene  tutti  gli  Elefanti  , 
che  Antioco  in  vigor  del  Trattato 
aveva  eonfegnati  a'  Romani .  Ei  ri- 
pifsò  in  Europa  con  le  tue  truppe  , 
dopo  aver  data  udienza  a'  Deputati 
delle  Città  ,  e  dopo  aver  regolate  le 
lor  difficoltà  principali  . 

Antioco  era  molto  imbarazzato  in  A.  M, 
trovare  il  danaro,  che  pagar  doveva  3S17. 
a' Romani  .  Andò  a  girare  le  Provin-  J' 
eie  dell'Oriente  per  raccorrei!  tribù  - 
to  che  gli   dovevano,  e  lafciò   il  in  Ex*. 
Governo  della  Sìria  nella  fua  afTenzacerp. 
a  fuo  figliuolo  Seleuco,  dichiarato  da 
lui  fuo  erede  .  Quando  fu  nella  Pro-  }j 
vincìa  di  Eiimaide  ,  intefe  che  v'  era  cap.  1, 
un  gran  teforo  ael  Tempio  di  Giove  Hier 
Bejo  .  Era  violenta  la  tentazione  per  in  Da» 
un  Principe  che  avea  poca  religione,0*   .  " 
e  che  trovava!!  in  un  eftremo  bifo- 
gno.  Sotto  un  falfo  pretefto  che  gli 
abitanti  di  quella  Provincia  fi  foflero 
ribellati  contra  di  lui,  entrò  di  notte 
nel  Tempio,  e  ne  rapì  tutte  le  ric- 
chezze che  vi  erano  da  gran  tempo 
religiofamentc  cuftodite  ,  Il  Popolo 
irritato  da   quello  facrilegio  fi  folle- 
vò  contra  di  lui,  e  lo  ammazzò-con 
tutto  il  fuo  feguito.  Aurelio  Vittore 
di. 
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dice  ,  che  fu  uccifo  da  alcuni   filo 3 
propri  Ufizuli  >  da  lui  percoliti  un 
giorno  in  cui  era  ubbriaco. 

Era  quefli  un  Principe  aliai  lode- 
vole per  la  fua  umanità,  per  la  fua 
clemenza  ,  e  per  la  fua  liberalità  . 
Un  Decreto  a  lui  attribuito ,  coi 
quale  permetteva  a'  fuoì  fsdditi ,  e 
anche  lor  comandava  di  non  ubbidire 
a'  fuoi  ordini  fe  fofTero  contrarj  alla 
difpofizìone  delle  leggi  ,  moftra  chr 
avefle  un  fommo  rifpetto  per  la  giù- 
fiizia.  Sino  alla  età  dì  cinquantanni 
erafi  condotto  ne*  fuoi  affari  con  un 
valore,  con  una  prudenza,  e  con  unr 
applicazione,  che  avevano  fatto jriu- 
feire  tutte  le  fueimprefe,  e  gli  ave- 
vano meritato  il  titolo  di  Grande  r 
Ma  dopo  quel  tempo  la  fua  faviezza,- 
c  la  fua  applicazione  avevano  molto- 
declinato,  ei  fuoi  affari  aveanoprefa 
Ja  (tetta  declinazione.  La  fua  condotta1 
nella  guerra  cantra  i  Romani ,  il  poco 
ufo,  o  piuttoflo  il  difprerzo  che  fe- 
ce de' faggi  configli  di  Annibale,  la 
pace  vergognof*  che  fu  coftretto  ad 
accettare,  ofeurarono  tatto  lo  fplen- 
dore  de*  fuoi  primi  fucceffi;  •  li  fua 
morte  cagionata  da  una  imprefa  empia 
e  facrìlega  »  lafciò  al  fu©  come  e  alla 
fua 
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Tua  memoria,  un*  macchia  indelebile. 

Le  Profezie,  del  Capo  undecime 
dì  Daniello  dal  verfetto  decimo  fino 
al  decimonono  ,  fpettano  alle  azioni 
di  quefto.  Principe ,  ed  hanno  avuto 
tutte  il  loro  adempimento. 

1  figliuoli  del  Re  del  Settentrione  anima- 
ti da  tante  perdite  leveranno  potenti  efer- 
citi  ;  e  une  di  e£ìt  Antioco  il  Grande, 
anderà  con  una  prefiezxa  come  un  tor- 
rente, cV  efee  daJfua  letto  .  Ritornerà 
pofciA:  edejfendo  pieno  di  ardori,  com- 
batterà cantra  le  forze  dell'  Egitto .  Que- 
fto Re  del  Settentrione  era  Seleuco 

^  Callinico  ,  che  iafeiò  due. figliuoli  , 
Seleuco  Callinico,  e  Antioco  fopran- 
nomato  il  Grande.  Il  primo  regnò 
follmente  tre  anni,  e  gli  f accedette 
fuo  fratello  Antioco.  Dopo  aver  fedi- 
te le  turbolenze  del  fuo  Regno,  fece 

,  guerra  a  ToJommeo  Fiiopatore,  Se 
del  Mezzodì,  cioè  dell'  Egitto;  gli 
tolfe  la  Celefiria  ,  che  gli  fu  conge- 
gnata da  Teodoto  Governatore  di  quel- 
la Provincia  ;  battè  i  Generali  di  To- 
lommeo  ne'  paffì  pretto  a  Berito  ;  fi 
fece  padrone  d'una  parte  della  Feni- 
cia.  Tolomrr^ee  allora  cercò  di  allet- 
tarlo con  propofìzioni  di  pace.  L'Ebreo 
è  molto  più  efpreflivo  ;  Bi  verrà  :  que- 
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ftj  è  Antioco;  ieondtri  il  Paefe  nimi- 
co; taffetà  il  Libano  .  Si  fermerà  fino 
a  tanco  ,  che  gli  faranno  fatte  pro- 
porzioni di  pace  ;  onderà  con  ardore 
fino  alle  fortezze ,  cioè  finoalje  frontie- 
re dell'Egitto»  Ev  chiaramente  dino- 
tata nei  verfetti  feguenti  la  vittoria  , 
che  Tolomraeo  riportò  . 
v.  ii.  Il  Ré  del  Mezzodì,  effendo  attaccato, 
metterajfi  in  campagna  ,  e  combatterà 
centra  il  Re  del  Settentrione  :  racctrerà 
un  grand'efercito  ,  egli  faranno  date  nelle 
mani  truppe  numero fe .  Tolommeo  Fi- 
lopatore  era  un  Principe  molle  ed  ef- 
feminato .  Convenne  eccitarlo,  {li- 
molarlo,  e  come  trarlo  dal  fuo  fon- 
nò,  per  farlo  rifolvere  a  prender  V 
armi  ,  ea  rifpignere  il  nimico,  eh' 
era  già  per  entrare  nel  fuo  Paefe  ; 
provtcatus  .  Si  mife  finalmente  alla 
tefla  delle  fue  truppe,  e  col  valore 
e  con  la  buona  condotta  de'  fuoì 
Generali  riportò  fopra  Antioco  la  ce- 
lebre vittoria  di  Rafia. 
%itt  Ne  prenderà  un  gran  numero  ,  e  il 
fuo  cuore  fi  efalterà  ,  Ne  farà  paffare  a 
p~!o  ài  fpada  molte  migliaja  ,  ma  no» 
prevarrà.  Antioco  perdette  più  di  die- 
ci mila  fanti,  e  trecento  Cavalli  i  e 
furono  fatti  mille  prigioni  de'fuoifol- 
♦  ^  da- 
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dati  .  Filopatore  ertendo  andato  dopo 
la  fua  vittoria,  in  Gerufalemme,  eb- 
be T  ardimento  di  voler  entrare  nel 
Luogo  Santo:  il  fuo  cuore  fi  efalterà  ; 
e  net  ritorno  trattò  gli  Ebrei  con 
un*  alterigia  ,  e  con  una  crudeltà 
inudìta  .  Avrebbe  potuto  fpogliare 
Antioco  de1  fuoi  Stati,  fe  avertè  fa- 
puto  profittare  d'  una  sì  bella  vitto- 
ria .  Si  contentò  di  ricuperare  la 
Celefiria,  e  la  Fenizia  ,  e  tornò  ai 
immergerfi  avidamente  nelle  fue  dif- 
folutezze  :  ma  non  prevarrà. 

Jmperc'toccbè  verrà  dì  nuovo  il  Re  del  '3. 
Settentrione  :  adunerà  molto  maggiori 
truppe  di  prima  ;  e  dopo  un  certo  nume- 
ro di  anni  si  avanzerà  in  fretta  con  un7 
armata  numerofa,  e  con  un  gran  potere, 
Antioco  terminata  la  guerra  che  ave- 
va di  là  dell' Eufrate,  adunò  in  quelle 
Provincie  un'armata  prndìgiofa  .  Quat- 
tordici anni  dopo  il  fine  della  prima 
guerra  ,  veggendo  ,  che  Tolommeo 
Epifane,  il  quale  aveva  allora  fola- 
mente  quattro  o  cinque  anni ,  era  fuc- 
ceduto  di  frefco  a  Filopatore  fuo  Pa- 
dre ;  fi  unì  a  Filippo  Re  di  Macedo- 
nia ,  per  ifpogliare  il  Re  Pupillo  . 
Avendo  vinto  Scopa  a  Panio  verfo  la 
forgente  del  Giordano  ,  fi  fece  pa- 
dre* 
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drone  di  tutto  il  Paefe ,  che  Flla- 
patore  avevi  conquiftato  con  la  vit- 
toria riportata  a  Rafia. 

In  quei  tempi  molti  fi  follevsraatst 
centra  il  Re  del  Mezzodì .  Quefta  Pro- 
fezia fi  verifica  con  la  lega  de'  Re  di 
Macedonia  e  di  Siria  centra  U  giovane 
Re  di  Egitto  :  con  la  congiura  di 
Agatocle  e  di  Agatoclea  per  la  Reg- 
genza ;  e  con  quella  di  Scopa  ,  che 
voleva  levargli  la  corona  e  la  vita  . 
I  figliuoli  de'  prevaricatori  del  tuo  "Popoli 
(l'Angiolo  Gabriele  parla  a  Daniello) 
faranno  (fallati  per  adempiere  la  profezia, 
t  Cadcratsno  '.  Molti  Ebrei  apollati  , 
per  compiacere  al  Re  di  Egitto,  fece- 
ro quanto  egli  bramò  da  eili  >  anche 
contra  le  fante  ordinazioni  della  Legge, 
e  con  quello  mezzo  divennero  affai 
potenti  appreffbdi  lui:  ma  il  loro  po- 
tere non  durò  di  molto.  Quando  An- 
tioco fu  rientrato  in  poffèjlb  della 
Giudea  e  di  Gerufalemme,  fìerminò, 
o  fcaccìò  dal  Paefe  rutti  quelli  del  par- 
tito di  Tolommeo  .  Con  quella  fogge- 
zione  degli  Ebrei  al  dominio  de' Re 
di  Siria,  preparavi  l'adempimento 
della  Profezia,  che  meftrava  i  mali 
che  a  queflo  pupolo  far  doveva  An- 
tisco  Epifanc  »  figliuolo  dì  Antioco 


il 
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il  Grande  :  il  che  ne  fece  cadere  un 
gran  numero  nell'apoflafia . 

Verri  il  Re  di  Settentrione ,  e  farà  ftIJt 
degli  argini  ,  e  prenderà  le  Città  più 
forti  :  Il  braccia  del  Mezzodì  non  ne 
potranno  (ofienere  lo  sforzo  :  forgeranno 
ì  più  vahrofi  tra  ejfi  per  refifiergli ,  e 
fi  troveranno  fenza  fortezza .  Farà  can- 
tra il  Re  del  Mezzodì ,  ciò  che  gli  pia- 
cera  ,  nè  fi  troverà  chi  poffa  filargli  di- 
nanzi. Entrerà  nella  terra  sì  celebre, 
ed  ella  farà  da  lui  confumata  .  An- 
tioco ,  dopo  aver  (confitto  l'Efercito 
di  Egitto  a  Panea,  aflèdiò  e  piefe 
primieramente  Sidone,  pofeia  Gaza» 
e  dappoi  tutte  le  altre  Città  di  quelle 
Provincie,  fenza  clie  le  truppe  (ceke 
mandate  contra  di  itti  dal  Re  di 
Egitto,  potettero  imperlimelo  .  Fece 
ciò,  che  gli  piacque  ridia  Ceiefiria , 
e  nella  Paleftina  »  e  niuno  potè  re- 
fifìe.-gli  .  Facendo  la  conquida  della 
Palefìina  entrò  nella  Giudea  ,  terra 
celebre ,  o  fecondo  l'Ebreo,  terra  de- 
fiderabile.  Vi  flebili  la  fua  autorità, 
ve  la  raflodò,  tacciando  dal  Cafìello 
di  Gerufalemme  la  guarnigione  rnef- 
fari  da  Scopa.  Eflendofi  quefta  guar- 
nigione sì  ben  difefa  -,  che  Antioco 
fu  corretto  farvi  venire  tutte  le  fue 
Temo  Vili.         Y  trup- 
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eruppe  per  venirne  a  capo,  e  tirando 
in  lungo  l' attedio,  il  Paefe  fa  poflo 
in  rovina  ,  e  consumato  dal  foggior- 
no ,  che  dovette  farvi  l'armata. 

Egli  fi  fortificherà  con  difegno  di  ve* 
nìre  in  Egitto  con  tutte  le  forze  del fuo 
Regno  .  Fingerà  di  voler  trattare  con 
fedeltà  con  ejfo:  darà  la  fua  figliuola  in 
tfpcfa,  con  difegno  di  corromperla .  Ma  il 
fuo  difegno  non  gli  riu[ciràt  ed  ella  non 
farà  per  lui .  Antioco  veggendo,  che  i 
Romani  prendevano  la  difefa  del  gio- 
vane Tolommeo  Epifane  ,  credette 
non  effèrvi  miglior  partito  quanto 
l'addormentare  il  giovane  Re  ,  dando- 
gli fua  figliuola  in  ifpofa,  con'difegno 
di  corromperla  .  Ma  non  gli  riufei  il 
fuo  difegno.  Quando  ella  fi  vide  mo- 
glie di  Tolommeo,  abbandonò  gl'in- 
tereflì  di   fuo  Padre ,  e  abbracciò 


che  noi  *  la  vediamo  uaita  a  lui  neh' 
Ambafciata  di  Egitto  a  Roma  ,  per 
congratularfi  co'  Romani  della  vitto* 
ria  d'  Acilio  contra  fuo  padre  alle 
Termopile  , 


*  Legati  ab  Ptolomato  eV  Cleopatra  » 
Regibus  ^Egypti  »  gratulante*  quod  Ma- 
nius  Acilius  Confu!  Antiochum  Regem 
Grada  cxpulilfet,  venerunt  .  Li»,  Ub. 
37.  *  3, 
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Egli  volgerà  ì  fuoì  sforzi  centra  i'fmì$ 
Ifole  ,  e  ne  prenderà  moke.  11  Principe 
farà  eejfare  V  ignominia  ,  di  cui  An*  . 
tiocoavevaio  caricato)  e  la  farà  rica- 
dere [opra  di  lui.  Antioco,  terminata 
la  guerra  di  Celefìrìa  e  di  Palefìina, 
mandò  i  fuoi  due  figliuoli  con  FEfer- 
cito  a  Sardi;  ed  egli  s'imbarcò  fulla 
flotta,  e  andò  nel  Mare  Egeo,  dove 
prefe  molte  libre  ,  e  dilatò  grande- 
mente il  fuo  dominio  da  quella  parte  . 
Ma  ;/  Principe  del  Popolo,  cai  egli 
aveva  fatto  infulto  con  qtiefia  invalso- 
ne, cìoèL.  Scipione  il  Confalo  Roma- 
no ,  fece  ricadere  l'affronto  fepra  di  luì , 
battendolo  al  Monte  Sipiio  ,  e  fcac- 
cìandolo  totalmente  daii' Aiìa  Minore  . 

Egli  ritornerà  nelle  fortificazioni ,  "  y  xj 
nelle  terre  del  fuo  Imperio  .  Vi  troverà 
un  làccio  ,  finalmente  catterà ,  e  fpajìrà 
per  fempre*  Antioco' >  donala  fua  feon- 
"fìcta  ,  ritornò  in  Antiochia,  ch'era  la 
capitale  e  la  fortezza  del  Tuo  Regno. 
Andò  pofeia  nelle  Provincie  di  Oriente 
a  fine  di  ammaffarc  del  foldo  per  pa- 
gare i  Romani.  Avendo  depredatoli 
Tempio  di  Elimaide,  vi  perì  mife- 
rabilmeme  .      '  "  '  '  M' 1 

Tale  è  la  Profezia  dì  Daniello 
fòpra  Antioco,  da  me  riferita  fecondo 
Y    z  il 
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il  tefto  Ebreo.  Vi  pofTono  eflere  al- 
cuni termini  ofcuri  ,  dubbiofi,  dif- 
ficili a  fpiegarfi,  e  fopra  i  quali  va- 
riano gì'  Interpreti  ,  io  lo  concedo  . 
Mi  ii  ma  (lìccio  ,  e  il  fondo  della 
Profezia  può  egli  mai  parere  ofcu- 
ro,  ed  incerto  ì  Una  mente  ragio* 
nevole  può  ella  ,  facendo  ufo  della 
ragione,  attribuire  una  tale  Profezìa 
o  al  puro  cafo ,  o  alle  conghietture 
d'  una  prudenza  ,  d'  una  fagacità 
umana  ?  Ogni  altro  lume  che  non 
viene  da  Dio  ,  può  egli  penetrare 
così  nella  ofcurità  dell*  avvertire,  e 
notarne  gli  avvenimenti  in  una  ma- 
niera sì  didima  e  sì  precTfa  ?  Per 
non  parlare  di  ciò  ,  che  dicefì  qui 
dell'  Egitto  ,  Seleoco  Callinìco  Re 
di  Sìria  ,  morendo ,  Iafcia  chie  fi- 
gliuoli .  Il  primogenito  non  regna 
che  tre  anni,  fenza  fare  verun'azio- 
ne  che  drfTe  motivo  di  parlare  di 
lui:  il  Profeta  non  ne  dice  parola  . 
L'altro  è  Antioco,  foprannomato  il 
Grande  a  cagione  delle  fue  grandi 
azioni  :  Io  fteflò  Profeta  ci  dipigne 
ìn  riftretto  le  principali  circottanze 
della  fua  vita  ,  le  fue  imprefe  più 
importanti  ,  e  anche  il  genere  della 
fu*  morte .  Vi  fi  veggono  le  fue 
fpe- 
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riedizioni  nella  Cele  Oria  e  nella 
Fenizia  ,  di  cui  attedia  e  prende 
molte  Città  ;  il  fuo  ingrefTo  in  Ge- 
rusalemme ,  eh'  è  difolata  dal  fog- 
giorno  delle  fue  truppe  ;  la  con- 
quìda che  fa  d'  un  gran  numero 
d'  Ifole  ,  il  matrimonio  di  fui  Fi- 
gliuola col  Re  dì  Egitto  ,  che  non 
riefee  fecondo  i  fuoi  difegni  ;  la  rot- 
ta ch'ebbe  dal  Confolo  Romano;  la 
fua  ritirata  prefTò  ad  Antioco;  e  fi- 
nalmente la  fua  morte  funefta.  Quefti 
fono  i  chiari  fegni  del  ritratto  di 
Antioco»  che  non  poflbno  convenire 
fe  non  a  lui  folo.  E1  egli  poflìbile 
che  il  Profeta  gii  abbia  gittati  a 
a  cafo  nella  pittura  ,  che  ce  ne  ha 
lafciata  ?  I  fatti  che  moftrano  la 
efecuzione  della  profezia  ,  fono  tutti 
riferiti  dagli  Autori  Gentili  >  e  non 
fofpetti,  e  che  fono  vifliiti  molti  fe- 
coli  dopo  il  Profeta  .  Bifogna  ,  tot 
mìo  credere  ,  rinunziare  non  fola- 
mente  alla  religione}  ma  alla  ragio- 
ne ,  per  ricufare  di  riconofeere  in 
predizioni  di  tal  fnrta  »  V  operazione 
<T  un  Ente  fupremo  ,  cui  fono  pre- 
fenti  tutti  i  fecoli  ,  e  che  governa 
il  mondo  con  un  potere  aflòluto.  ; 

y  3 
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§.  IX.  Seleuco  Fihpatore  face  t  de  a 
fuo  Patire  Antioco  .  Principi  del  Regno 
di  Tohmmeo  Epifane  in  Egitto  .  J>i-  N 
•oerfe  Ambafciote  fyedite  agli  Achei ,  e 
a1  Romani  .  Querele  cantra  Filippo  . 
Roma  manda  alcuni  CommcQat)  per 
efam'mar  quejle  querèle ,  e  per  prendere 
altresì  notizia  del  mal  trattamento-  fatto 
a  Sparta  dagli  Achei  .  Efito  di  queflo 
ultima  affare  . 

■  s.ii.'. 
A.M."T\Opo  la  morte  di  Antioco  il 
3817.  Grande,  Seleuco Filopatore ,  il 

An.J.  primogenito  de'fnoi  figliuoli»:  ch;-e£Ìi 
Apr>  inaveva  lafcìwi  ad  Antioco  in  partendo 
Syr.  p,  per  le  Provincie  di  Oriente,  gli  fuc- 
ile,   cedette  .  Ei  viffe  non  conofeiuto,  e 
difprezzato  a  cagione  della  mi  feria  , 
cai  i  Romani  avevano  ridotta  quella 
Corona,  e  pel  tributo  eforbitanté  di 
*Tremille  talenti  *  annui  »  eh'  ci  fu  co- 
milio-  flretto  a  pagare  in  tutto  il  corfodel 
oi  ■     fuo  Regno  in  vigor  del  Trattato  di 
pace  conchiufo  tra  fuo  Padre  ed  elfi  . 
Polyb.    Regnava  allora  in  Egitto  Tólom- 
in      -meo  Epifane  .  Dal  principio  del  fuo 
Lcsat*:Regno  ave7a  mandato  un  Ambafcia- 
c*  37*  dorè  in  Acaia  ,  per  rinnovare  l'allean- 
za, che  il  Re  fuo  Padre  aveva  altre 
voi- 
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volte  fatta  con  gli  Achei  .  Queftì 
accettarono  con  piacere  la-  propofi- 
zìone  ,  e  mandarono  al  Re  per  tal* 
effetto,  Licorta  Padre  di  Polibio  lo 
Storico  >  con  altri  due  Arobafciado- 
ri.  Rinnovata  l'alleanza ,  Filopemene 
ch'era  allora  in  carica,  avendo  dato 
un  pranzo  all'  Ambafciadore  di  To- 
lomcneo ,  la  convenzione  cadde  fopra 
quello  Principe.  Neil'  elogio  che  ne 
fece  ,  l' Ambafciadore  fi  diffufe  molto 
fulla  deprezza  eh'  ei  faceva  compa- 
rire nella  caccia  ,  e  nel  maneggiare 
an  Cavallo,  fui  vigore  e  fulla  fòrza 
onde  fer vivali  delle  fue  armi.  E  per 
far  vedere  quanto  fofle  vero  ciò  che 
diceva,  difie  ,  che  queflo  Principe 
aveva  nella  caccia  Mandò  a  Cavallo 
liccifo  un  bue felvatico con  un  dardo. 
Jr  Le  fìeflò  anno  che  morì  Antioco  jjofeph. 
Cleopatra  fua  figliuola ,  Regina  diAntiq. 
Egitto,  partorì  un  figliuolo  ,  che  re-'*  ll'c* 
gnò  dopo  Epifane  fuo  Padre  fott&U*' 
nome  di  Tolommeo  Filometore  . 
Tutte  le  perfone  di  qualitàdellaCele- 
firia  ,  e  della  Paleflina  andarono  in 
AlefTandria  a  congraiularfi  col  Re 
e  colla  Regina.,  e  a  far  loro  i  re- 
gali ordinar)  in  tali  occafioni .  Ircano 
uno  de'  Figliuoli  di  Giufeppe  Rice- 
Y    4  vito- 
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virore  Generale  di  quelle  Provincie  > 
fi  diftinfe  in  modo  particolare  fopri 
tinti  gli  ale  ri  con  la  ni  igni  iì  ce  n  za 
dc'fuoi  doni ,  e  fi  acquiftà  la  grazia 
del  Rs  e  della  Regina,  che  gli  mo- 
ftrarono  grande  (lima  ed  affetto. 
A.M.  Nel  primi  anni  Tolommeo governò 
in  una  maniera,  che  gli  conciliò  l'ap- 
C184.  Provaz'one  e  S''  aPpl*«fi  <Ji  tutti  , 
Dior!,  perchè  feguìtava  in  tutto  gli  avverti- 
inEx  mentì  di  Arinomene ,  che  teneva  le 
cerP*-  veci  di  Padre.  Le  adulazioni  pofeia 
p**94' de*  Cortigiani,  veleno  mortale  a' Re 
prevalfero  a' faggi  configli  di  quefto 
perito  Miniftro  .  Cominciò  quefto 
Principe  ad  immergerfi  in  tutti  i 
vìzj,  e  in  tutti  i  difetti  di  fuoPadre. 
Non  potendo  più  foffrire  la  libertà 
onde  Ariftomene  fovente  configlia- 
valo  a  tenere  un'  altra  condotta  ,  fe 
ne  disfece  con  una  bevanda  avvele- 
nata. Allora  liberato  da  un  Cenfore 
molefto,  la  cui  fola  prefenza  impor- 
tunavalo  con  fegreti  rimproveri  ,  fi 
abbandonò  fenza  ritegno  alle  fue 
prave  inclinazioni,  fi  diede  ad  ogni 
forti  di  dìfordini  e  dì  eccefli  ,  non 
feguitò  più  nel  governo  alerà  guida 
che  le  fue  paflìoni  ,  e  trattò  i  fuoi 
fudditi  con  una  tirannica  crudeltà. 

Gli 
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Gli  Egizj  non  potendo  Tollerare  le 
violenze  e  ìe  ingiuftizie  ,  cui  erano 
efpoftì  ogni  giorno  ,  cominciarono  a 
fare  dei  convenevoli  coatta  il  Re, 
che  opprimerai!.  Ettemiofi  mette  alla 
loro  teda  alcune  per  forni  delle  più 
ragguardevoli  ,  formavanfi  già  delle 
congiure  per  deporlo,  le  quali  furo- 
no fui  punto  di  rìufcire. 

Per  trarfi  da  tali  imbarazzi  ,  fcel-p0|,j, 
fé  per   primo   Miniftro   Policrate  ,  ;„  exI 
uomo  di  mente  e  di  cuore,  che ave-cerpt. 
va  una  grande  fperienza  e  in  pace.P- "J' 
e  in  guerra  ;  perchè  era  digià  per- 
venuto al  Generalato  fotto  fuo  Pa- 
dre i  ed  erafi  trovato  con  etto  nella 
battaglia  di  Rafia  ,  nella  quale  co- 
operò di  molto  alla  vittoria.  Aveva 
pofeia  avuto  il  Governo  dell'Ifola  di 
Cipro;  e  trovandoli  in  Alexandria, 
allorché  fu  feoperta  la  congiura  di 
Scopa  ,  avevalo  molto  ajutato  a  lai- 
vare  lo  Stato. 

Col  foccorfo  di  quefto  fperto  Mi- a,  m, 
nìftro  ,  Tolomme©  fi  liberò  da'  ri-  3811. 
belli.  Obbligò  i  loro  Capi  eh*  frano Ao.J. 
i  primi  Signori  del  Paefe,  a  capito-  11  3* 
lare  e  ad  accettare  alcune  condizio- 
ni .  Ma  quando  gli  ebbe  in  fuo  po- 
tere, mancò  loro  di  parola,  e  dopo 
Y    s  aver 
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•aver  efercitate  fopra  di  effi  molte 
crudeltà,  li  fece  tutti  morire*  Quella 
ne«  perfidia  io  ghtò  in  nuovi  im- 
barazzi, da  cui  parimente  lo  traile 
l'abilità  di  Policrate . 

Pare,  che  la  Lega  degli  Achei» 
nel  tempo  di  cui  qui  parliamo,  folle 
affai  potente  e  molto  confederata. 
Noi  abbiamo  veduto  ,  che  To  lo  (Ti- 
meo dal  princìpio  del  fuo  Regno , 
proccurò  di  rinnovare  con  elfi  l'an- 
tica alleanza  .  Volle  anche  farla  ne* 
gli  ultimi  anni.  Efibì  alla  Repubbli- 
ca fri  mila  feudi,  e  dugento  talenti 
di  rame  ,  Furono  accettate  le  fue 
offerte,  e  gli  fu  mandato  Ucorta 
con  due  altri  Achei  ,  per  ringraziar- 
lo dettaci  doni  e  per  rinnovare  l'al- 
AM_leanza.  Eglino  ritornarono  poco  dopo 
3glK.'con  1'  Ambafciadore  di  Tolommeo 
An.J.  per  far  ratificare  il  Trattai .  Il  Re 
^j'^-Eumeae  mandò  ancor  egli  Amba- 
^  y  *  feiadori  per  Io  fìeflb  foggetto  ;  ed 
Legat.  offerì  centoventi  talenti  ,  *'  U  cùi 
•Wi.p.  frutto  fofTe  deftinato  pel  manteni* 
mento  di  quelli  ,  che  componevano 
*cén-''  Configlio  pubblico  .  Vennero  an- 
toventiche  quo*  di  Seleuco  ,  che  a  nome 
«a»  del    loro   Sovrano   offerirono  dieci 
lsBdi'»afceUi  da  guerra,  e  domandarono 
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che  fofìe  rinnovata  con  quello  Prin- 
cipe l'antica  alleanza  .  Era  ritornato 
l'Ambafciadore  che  Filopemene  ave- 
va  mandato  a  Roma,  e  domandava 
di  e  Sère  afcoltato  per  render  conto 
della  fua  CommeOioiK.'  -  . 

Per,  tutte  quefte  ragioni  fu  con- 
vocata una  grande  AfEemblea  .  Il 
primo  che  vi  entrò  fu  Nicodemo 
di  Elea  .  Fece  il  racconto  di  ciò 
eh'  aveva  detto  nel  Setiato  Romano 
fopra  l'affate  di  Sparta»  e  di  ciò 
eh' eragli  flato  rifpofto.  Si  giudicò 
dalle  rifpofte,  che  veramente  il  Se- 
nato non  era  contento,  nè  della  di- 
ftruzione  del  Governo  di  Sparta  s  riè 
dello  fmantellamento  delle  mura  di 
Querta  Città,  nè  della  uccifioive  de- 
gli Spartani  ;  ma  ch'egli'non  an- 
nullava alcuna  delle  cofe  ,  che  era* 
no  fiate  ftabilite  .  E  perchè  pfln-.r**  ',\,ui 
-Sii  chi  parlaflè  in  favore  ,  o-cootlUL';:  >  0 
le  rifpofte  del  Senato,,  per  alloranon 
fe  ne  fece  più  menzione  .  Maquefto 
medefìmo  affare  farà  da  qui  a  noti-  - 
molto  ,  affai  agitato^; 

Fu  pofeia  data  udlenza  agli  Am- 
bafeiaderi  di   Eumene  .    Dopo  .eh;*,!', 
eglino  ebbero  rinnovata  1'  alleanza 
uà  tempo  fatta  con   Attala  Padre 
Y    6  del 
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del  Re  ,  ed  ebbero  proporle  1*  efibi- 
ziooi  che  faceva  Eumene  de'  cento- 
Temi  talenti ,  mirarono  l'amore  che 
aveva  per  gli  Achei  il  loro  Sovra- 
no .  Quando  ebbero  finito  ,  Apollo- 
nio di  Striane  fi  aliò,  e  difle  ,  che 
il  dono  offerito  dal  Re  di  Pergamo, 
a  confiderarlo  in  fe  fteffo  era  dégno 
degli  Achei  ;  ma  che  fe  ponevafi 
mente  al  fin*  e  alla  utilità: ,  da'Eumene 
promettevafi  di  trarre  dalla  fua  libe- 
ralità, la  Repubblica  non  poterà  ac- 
cettare quel  dono,  fenza  coprirfi  d'ia» 
famia  ,  e  fenza  commettere  la'più. 
grande  prevaricazione.  Imperciocché, 
fe  fa  Legge  vietava  ad  ogni  priva- 
to» o  del  Popolo,  o  de'  Magiftrari  , 
il  ricevere  da  un  Re  cofa  alcuna, 
l'otto  qualsivoglia  pretefloi  la  tra- 
fgreffione  farebbe  molto  più  rea,  fe 
la  Repubblica  in  corpo  accettate  le 
offerte  di  Eumene  .  La  infamia  poi 
era  man'ifefta  ,  perchè  qual  cofa  più. 
indecente  ad  un  Oonfiglio  ,  quanto 
il  ricevere  da  un  Re  ogni  anno  di 
che  alimentar»  ,  e  il  non  adunarli 
per  deliberate  fopra  i  pubblici  affa- 
ri ,  fe  non  in  qualità  di  fuoi 
penfionarj  ,  ufeendo  per  così  dire 
dalla  fua  menfa  dopo  aver  ingojata 
L'elea» 
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l'efca  *,  che  nafcondeval'  amo.  Ma 
quali  confeguenze  temer  non  debbonfi 
da  quefto  coftume  ,  fe  ftabilivafi  ? 
Che  dopo  Emene,  Prufia  non  man- 
cherebbe di  ufare  liberalità,  eSeleu- 
co  dopoPrufiai.ch'eflendod'unafpe- 
zie  differente  gl'  intereflì  de'  Re  e 
quelli  delle  Repubbliche  >  e  vertendo 
di  ordinario  le  .più  importanti  deli* 
frazioni  di  quefte  Copra  comefe  che 
aveanfi  co' Re,  accaderebbe  neceffà- 
riamente  una  delle  due  :  :  o  che  gli 
Achei  farebbero  il  vantaggio  di  que- 
lli Principi  ìa  pregiudizio  della  Na- 
zione ,  o  che  lì  renderebbero  rei  d' 
una  nera  ingratitudine  verfo  i  loro 
benefattori.  Egli  finì  efortando  gli 
Achei  a  ricufareil  dono  loroofferko  ; 
aggiunfe,  che  dovevano  chiamarfiof- 
fefi  da  Eumene  ,  per  aver  voluto 
tentare  Ìa  loro  fedeltà  con  una  offer- 
ta di  quella  fatta.  Fu  approvato  il 
fuo  parere.  Tutti  ricufarono  ad  una 
voce  la  propofìzione  del  Re  di  Per- 
ga- 

+  Con  qutfi*  tfprtffitn*  Volibit  vtltm 
Jimùfirmrt  cbé  l*sm»i  ti  ti  il  Hi  fan»  eie 
ao/vt  Eumene  di  (eggelta'e  a  fi  uni  tslt 
ptnfiine  era  egguifa  di  e»'  efea  ibi  tepriva 
tulli  quelli  ebe  cimpintvano  il  ConfaUt* 
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gamo  ,   per  quanto  foffe  grande  li 
fua  efibizione  d'una  fomma  sì  con- 
fidcrabile  d'oro. 

Furono  pofcia  chiamati  Licorta  e 
gli.  altri  Arabafciadori  mandati  da 
Tolommeo;  e  fecefi  la  lettura  del 
Decreto  fatto  da  quefto  Principe  per 
la  rinnovazione  dell'Alleanza.  Arifte- 
no,  che  prefedeva  all' AfTemblea,  dw 
mandò  qual  foffe  il  Trattato  che 
jrretendevafi  di  rinnovare  »  perchè  ve 
m'erano  flati  molti  fbtto  claufule  afi 
fatto  differenti;  nè avendo  alcun  po- 
tuto rifpondere  alla  fua  domanda» 
fu  rimefla  in  altro :  tempo  la  ,  deci* 
fione  di  quello  affare.  ,  riir- 

Finalmente  fu  data  udienza  agli 
Arnbafciadori  di  Seleuco.  Sìrinnovò 
l'alleanza,  eh'  erafifatta  con  hai  ;  ma 
fu  giudicato   non  doverli  accettare 
per  allora  i  vafcelli,  de' quali  eì  fa- 
ceva dono. 
A8'iM*-   Lo  flato  della  Grecianoneratran- 
%n*\  Spillo,  cd  erano  portate  dsrognipar- 
C,  iSs.te  a   Roma  querele  contra  Filippo. 
Il  Senato  elette  tre  Commeflarj ,  di 
cui  Q.  Cecilio  era    il    principale  , 
perchè   andafiero  a  prendere  infor- 
mazione di  quelli  affari  fu  gli  ftefli 
luoghi . 

Fi- 


Digitized  by  Google 


DI  ALESSANDRO.  jr9 
Filippo  conferrava  fempre  nelcuo-Liv.l. 
re  un  vivorifentimento  con  tra  i  Ro  39- 
mani,  de' quali  credeva  di  avere  un13'19* 
giuflo  motivo  di  eflère  malcontento 
per  molte  cofe,  ma  fpezialmente  per, 
chè  nel  Trattato  di  pace  non  gli 
fa  lafciata  la  libertà  d"  incrudelire 
centra  <jue'  fuoi  fudditi,  che  lo  ave- 
vano abbandonato  nella  guerra .  Ro- 
ma aveva  proccurato  di  confolar- 
lo,  permettendogli  di  attaccare  I' Ata- 
manìa,  eAminandro  fuoRe,  abban* 
donandogli  alcune  Città  della  Tefla-r 
glia ,  di  cui  eranfi  impadroniti  gli 
Etolj,  lafciando  fotto  il  fuo  dominio 
Demetriade  ,  e  tuttala  Magnefia, 
nè  impedendogli  1'  impadronirfi  di 
molte  Città  della  Tracia;  il  cheave- 
valo  un  poco  placato.  Egli  penfava 
fempre  nondimeno  a  profittare  del 
ripofo  che  lafciavagli  Ja  pace,  per 
prepararfi  a  fare  la  guerra,  qualora 
trovarle  un'  occafione  favorevole,  I  *' ■ /' 
lamenti  recati  a  Roma  contra  di  luì, 
rifvegliarono  tutti  i  fuoi  antichi  di- 
fgufti. 

Quando  furono  arrivati  a  Tercpe 
di  TefTaglia  i  tre  CommefTarj,  ivi  fi 
convocò  un1  AflcmMea ,  nella  quale 
comparvero  da  una  parte  gli  Araba- 
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fciadori  de' Tettali,  de'  Perrebj,  e 
degli  Atamani,  e  dall'altra  Filippo 
Re  di  Macedonia  ;  cofa  affai  rfifdicevo- 
le  ad  un  Principe  sì  potente.  GliAm- 
bafciadoriefpofero  i  divertì  motivi  di 
lamento,  che  avevano  contra  Filip- 
po, più  o  meno  fortemente,  ciafche- 
duno  fecondo  ìl  fuo  carattere  e  il 
fuo  genio.  Gli  uni,  dopo  eiTerfifcu- 
fati  di  edere  coftretti  a  perorare  con- 
tra  di  lui  in  favore  della  loro  liber- 
tà, lo  pregavano  a  modrarfi  verfo  di 
elìì  piuttefto  amico  che  padrone,  e 
ad  imitare  la  condotta  del  Popolo 
Romano,  che  voleva  piuttofto  affc- 
zìonarfi  gli  Alleati  coir  amore,  che 
col  timore.  Gli  altri,  men  modera- 
ti e  men  circofpetti ,  gli  rimprove- 
ravano filila  faccia  le  fue  ingiù  dì- 
zie,  le  fue  violenze,  e  i  fuoi  ufur- 
pamenti;  rapprefentavano  a'Commef- 
farj  ,  che  fe  non  vi  recavano  un 
pronto  rimedio,  inutilmente  Filippo 
farebbe  dato  vinto  ,  e  indarno  farebbe 
fiata  renduta  la  libertà  a' Greci  vicini 
alla  Macedonia  :  che  *  quello  Prin- 
cipe, quale  sfrenato  deftriere,  non 
po- 

*  Ut  equum  fternaeem  non  parcntem 
fienisafptrionba» ;  caiiigandum  elle.  Liv, 
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poteva  efTere  trattenuto  fetion  da  un 
duriiììmo  morfo.  Filippo,  per  com- 
parire accufatore  anziché  acculato, 
fece  grandi  lamenti  conerà  quelli  che 
avevano  parlato,  e  fpe2ialmente con- 
tra  i  Tettali.  DifTe  che  fìmili  af- 
fatto agli  fchiavi  medi  in  libertà, 
ingiuriavano  i  loro  padroni  e  i  loro 
benefattori  :  che  abufavanfi  con  tra- 
cotanza della  indulgenza  del  Popolo 
Romano  >  incapaci  dopo  una  lunga 
ferviti  di  fare  un  ufo  moderato  del- 
la libertà,  che  finalmente  era  itata 
lor  conceduta.  I  Commeffàrj  afcol- 
tate  le  accufe  e  le  rifpófte ,  e  fatte 
alcune  particolari  regolazioni,  diferi- 
rono a  fenteniiare  fopra  le  domande 
rifpettive  di   una  parte  e  dall'altra. 

Pattarono  di  là  nella  Tettàlonica, 
per  efamìnare  le  cofe  fpettanti  alle 
Città  di  Tracia;  e  il  Re  affai  mal- 
contento ve  li  feguitò.  Gli  Amba- 
gi k\ìU  ■  fcii- 

*  Infolenter  &  immodice  abuti  Thef- 
falos  indulgenti»  Populi  Romani,  velut 
ex  diutina  fui  nimis  avide  merain  haurien- 
tes  libertatem  .  Ita,  fervorum  modo  pr»- 
ter  fpem  repente  manuraiflbrum  ,  lìcen- 
tiam  vocis  &  lingua  experiri ,  &  jaflare 
refe  infea.itìooe  ,  ce  conviciis  domino- 
rum.  Liv. 
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fciadori  di  Eumene  rapprefentarono 
a'CommefTarj,  che  fe  Roma  avelTe 
rifoluto  di  rendere  la  libertà  alle 
Città  d'i  Ena  e  di  Maronea,  il  loro 
Sovrano  era  affai  lontano  dall' oppor- 
vifi  :  ma  che  s'ella  non  interefìàvafi 
nello  (lato  delle  Città  conquiftate  Co- 
pra di  Antioco,  i  fervigjdi  Eumene 
e  quelli  di  Attalo  fuo  Padte  pareva 
domandafTero ,  che  fofTero  piuttoflo 
abbandonate  al  loro  Padrone  che  a 
Filippo,  che  non  aveva  alcun  dirit- 
■  co,  e  che  avevale  ufurpate  eoo  un' 
aperta  violenza:  che  dall'altro  can- 
to quefte  Città  erano  fiate  abbando- 
nate ad  Eumene  col  Decreto  de' die- 
ci Gommeflarj  eleftida'Romani,  pe» 
regolare  tutte  quelle  differenze  .  I 
Maroniti  ch'ebbero  pofeia  udienza, 
li  lamentarono  amaramente  delle  in- 
giuftizie  e  Belle  violenze  ,  che  la 
guarnigione  di  Filippo  efercita'va  nel- 
le loro  Città . 

Qui  Filippo  non  parlò  più  come 
aveva  fatto  per  Io  innanzi,  ma  ri- 
volgendo tutto  il  fuo  dìfeorfo  a' Ro- 
mani,  dichiarò ,  che  da  gran  tempo 
egli  accorgevafi  ,  ch'eranorifoluti  di 
nonrendergli  in  conto  alcuno  giuflì- 
zia.  Fece  un  lungo  racconto  de' torti 
con- 
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confiderabili ,  che  pretendeva  di  aver 
ricevuti,  de'fervigj  che  aveva  ren- 
duti  a' Romani  in.  differenti  occafìo- 
sti  »;  e  dell'impegno  inviolabile  che 
aveva  Tempre  moftrato  per  eflì ,  fino 
a  ricufare  tre  mila  talenti,  *  cin- 
quanta vafcellida  guerra,  e  ungran+Nove 
numero  di  Città,  che  gli  offerì  An-milio- 
tioco  per  entrare  in  alleanza  con  lui 
che  nondimeno  vedeva  eoa  fuo  foni- 
mo  dolore  di  eflere  pofpofio  in  tut- 
to ad  Eumene,  col  quale  non  de- 
gnava metterli  al  paragone,  e  che  i 
Uomini,  anziché  aggiugnere  qualche 
xofa  al  £uo  dominio,  come  credeva 
dì  aver  meritato,  gli  levavano  alcu- 
ne Città,  che  gli fpettavano  per  di- 
ritto. "Tocca  a  voi  o Romani,  dif- 
„  fe.loro,  il  vedere  a  qual  condizio- 
„  ne  io  debba  efiè re  con  eflò  voi, 
„  Se  avete  rifoluto  di  trattarmi  da 
„  nimico,  continuatead  ufar  meco, 
„  ficcome  avete  fatto  finora.  Ma  fe 
.„  perancora  rifpettatein  me  le  qua- 
„  lità  di  Re,  di  Alleato,  e  di  Ami- 
■>i  co,  rifparmiaterai,  vi  fupplìco,  la 
s»  vergogna  di  e/Fere  sì  indegnamen- 
„  te  trattato.    ,  ,  h  a-t 

Quefto  ragionamento  del  Re  mof- 
fe  i  Commefiarj.  Credettero  dunque 
'do- 
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dover  lafciave  fofpffo  l'affare  con  una 
rifpofta  che  nulla  decideva,  dichia- 
rando: Che  fe  le  Città  (òpra  le  qua- 
li cadeva  la  contefa  ,  fodero  ftatede- 
ftinate  ad  Eumene  da*  dieci  Cam  mef- 
farj  ,  com*  egli  pretendeva  ,  eglino 
non  potevate  fare  alcun  cambiamen- 
to in  quel  Decreto:  <;he  fe  Filippo 
le  poflèdefle  per  dirittodi  conquida  * 
era  giudo  che  gli  reftaflèro:  che  fe 
uà  l'uno  nè  l'altro  era  provato , 
conveniva  riferbare  al  giudizio  del 
Senato  la  cognizione  di  quello  affa? 
re,  e  intanto  ritirare  dalle  Città  le 
guarnigioni ,  reilando  intatto  il  dì- 
ritto  delle  Parti. 

Quefla  regolazione,  che  per  allo- 
ra ordinava  a  Filippo  il  ritirare  dat- 
le  Città  le  guarnigioni  che  vi  era- 
no, in  luogo  di  foddisfare  queflo 
Principe»  lafciò  nel  fuo  cuore  un 
difgufìo ,  che  farebbefi  certamente 
fatto  fentire  con  una  guerra  aperta, 
fe  una  vita  più  lunga  gli  avelie  da- 
to tempo.  .  ,~7 
Polyb.    I  Commeffàrj,  nell'ufcire  di  Ma- 
ia Le-  cedonia,  fi  portarono  in  Acaia.  Ari- 
l".'p.  fleno  ch>  era  ll  primo  Prefidente  . 
853.  *  adunò  tofto  i  principali  membri  del- 
S54.    la  Repubblica  in  Argo.  Cecilio  et 
fen- 
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(fendo  entrato  in  <]ueflo  Configlio , 
dopo  aver  lodatoil  zelo  degli  Achei  4 
e  la  faviezza  del  loro  governo  in 
tutto  il  reflante  ,  aggiunfe,  ch'egli 
non  poteva  loro  dilììmulare,  che  la 
concetta  da  elfi  tenuta  verfo  gli 
Spartani,  era  fiata  difapprovata  da 
Roma  ;  e  gli  eforcò  a  riformare  giu- 
fta  lor  polla  tutto  ciò,  che  avevano 
fatto  imprudentemente  contra  di  elfi 
in  quella  occafione  .  Il  fjlenzio  dì 
Arifteno  che  noti  replicò  una  fola 
parola,  fece  vedere»  che  il  fuo  pen* 
fiero  uniformava!!  a  quello  di  Ceci- 
|Ìò  ,  e  che  parlavano  di  concerto. 
Diofane  di  Megalopoli  »  uomo  più 
guerriero  che  politico  ,  e  che  non 
amava  Filopemene ,  fenza  dir  parola 
dell' affare  di  Sparta,  fece  altri  la- 
menti contra  dì  lui .  Allora  Filope- 
mene ,  Licorta  ed  Arcone  preiVro 
altamente  la  difefa  della  RepubblU 
ca.  Fecero  vedere ,  che  tutto  c'rò, 
ch'era  (lato  fatto  intorno  a  Sparta, 
era  flato  fatto  Gggiarrente ,  e  anche 
con  vantaggio  degli  Spartani,  e  -che- 
non  vi  fi  poteva  fare  aJcun  cambia-  ,  . 
mento  fenza  violare  tutti  i  diritti  -, 
umani,  e  il  rifpetto  dovuto  agli  Dei*. 
Allorché  Cecilio  fu  ufcito,  il  Confi- 
glìo 
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glio  moiTo  ài  quello  difcorfo,  ordi- 
nò che  non  fo  fiero  cambiate  le  co- 
fe,  ch'erano  flate  decretate,  e  che 
fi  defle  quella  rilpofta  ali'  Ambafcia- 
■dorè  Romano. 

Quando  quella  fu  recata  a-  Ceci- 
IÌo,  domandò,  che  fi  convocarle  1' 
AfTemblea  GeneraledelPaefe,  I  Ma- 
gtftraii  rifpofero  elTere  necefiario,  eh' 
eì  moflrafle  una  lettera  del  Senato 
di  Roma ,  con  la  quale  fofTero  pre- 
gati gli  Achei  ad  adunarti  .  Noii 
avendola,  gli  fu  detto  apertamente, 
che  non  fi  adunerebbero;  ond' egli 
montò  in  sì  gran  furia  che  partì  da 
Acaia  fen za  voler  udire  ciò,  che  do- 
vevano dirgli  i  Magifìrati.  Fu  cre- 
duto, che  quefto  Ambafciadore ,  c 
prima  di  lui  Marco  Fulvio,  nòti 
avrebbero  parlato  con  tanta  libertà 
ft  non  follerò  flati  ficuri,  che  Ari- 
fieno  e  Diofanefolfero  per  eflì .  Fu- 
rono altresì  accufati  di  aver  tratto 
nel  Paefe  quelli  Romani  per  odio 
contra  Filopemene,  e  pattarono  per 
fofpetti  nell'animo  dellamoltitudine. 
AM  Cecilio,  ritornato  a  Roma,  fece 
3S18.'  a'  Senato  il  racconto  di  tutto  ciò  eh* 
An./.  eragli  accaduto  nella  Grecia.  Furono 
C1I4.  pofeia  fatti  entrare  gli  Arnbafciadori 
di 
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dì  Macedonia  e  del  Peloponnefo  .  Que'Polyb. 
di   Filippo  e  di  Eumene  furono  in-  »n£x« 
trodotti  i  primi;  dopo  di  elfi  gli  efu- cerpt" 
li  di  Eno  e  di  Maro  ne  a  »  che  tutti  t,iv.  r 
ripeterono  ciò,  che  avevano  digià  39.11/ 
detto  in  Teflalonica  dinanzi  a  Ceci- 3J- 
lìp.  Il  Senato,  dopo  averli  .  afcolta- 
ti,   mandò  a  Filippo  nuovi  Araba- 
feiadori  ,  il  cui  capo  era  Appio  Clau- 
dio, per  e  fa  mina  re  s'egli  erafi  riti', 
rato,  come  aveva  proraefiò  a  Ceci- 
lio ,  dalle  Città,  della  Perrebia ,  e  pai- 
ordinargli  che  abbandonale  Eno  e 
Maronea,   ed  ufeifle  in  una  paròla 
da  tutti  i  Gattelli,  Terre,  e  Città, 
che  occupava  fulla  coda  marittima 
della  Tracia. 

Fu  potei  a  a  fco'ta  to  A  pollon  ida 
Ambafciadore  mandato  dagli  Achei, 
per  giuftifìcarfi  dì  non  aver  data  ri- 
fpofta  a  Cecilio,  e  per  informare  il 
Senato  dì  tutto  ciò  ch'era  fiato  fati- 
co intorno  a  Sparta,  la  quale  aveva 
mandati  a  Roma  A  reo  ed  Alcibiade, 
tutti  e  due  del  numero  degli  antichi 
Efuli,  ch'erano  flati  riflabiliti  nella 
Joro  patria  da  Filopemene  e  dagli 
Achei.  Ciò  che  maggiormente  irritò 
gli  Achei  fu  il  vedere,  che  malgra- 
do un  benefìzio  sì  preziofo>  e  sì  re- 
;;  cen- 


Digitized  by  Google 


I 


ji3  STORIA  DE'  SUCC. 
cente,  avevano  prefo  1'  odiofò  impe- 
gno di  accular  quelli  che  conerà  ogni 
fperanza  gli  aveano  fai  vati  ,  e  che 
ave-ano  loro  proccurata  la  felicità  di 
rientrare  nelle  loro  cafe,  e  di  rive- 
dere le  loro  Famiglie.  A  poi  Ioni  (fa 
proccuiò  di  inoltrare  non  efTer  potà- 
bile il  regolare  gli  affari  di  Sparta 
in  un  modo  migliore  di  quello ,  con 
Cui  furono  regolati  da  Filopemene  e 
dagli  Achei:  efli  giuflificarono  alt  re- 
ti la  negativa,  che  avevano  data  di 
convocare  un'  Affemblea  Generale  . 
Dal  loro  canto  Arco  ed  Alcibiade 
efpofero  iu  una  maniera  compalfio- 
nevole  Io  flato  funefto,  cui  Sparta 
era  ridotta:  le  fue  mura  atterrate, 
i  fuoi  *  Cittadini  condotti  in  Acha- 
ia  ,  e  ridotti  in  fervitù  ,  le  fante  Leg- 
gi dì  Licurgo,  che  l'avevano  fatta 
iuffiftere  sì  lungo  tempo  e  con  tan- 
to fplendore»  totalmente  annullate. 
II  Senato  ,  dopo  aver  pefate  e 
con- 

*  Cei  Dtertto  digli  A  e  hai  trm  (late  tr- 
dinate  ,  eh»  gli  (chiavi  nmmtffi  nel  nu- 
mtrt  de'  Cittadini  di  Spari*  >  vftìffi 

dalla  Città  ,  ÌS  da  tutta  la  Lue- /ita  ; 
«ItritJiente  pùnger»  rffer  prefi  dagli  Achei, 
t  vendali  ,  t>ms  ftliavi,  E  qticjiù  fu  ap- 
punto eftguìtf. 
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confrontate  le  ragioni  d'una  parte  e 
dell'altra,  commife  l'cfaroe  di  que- 
llo affare  agli  fleffi  Ambafciadoii 
che  aveva,  eletti  per  la  Macedonia; 
raccomandò  agli  Achei  che  convocaf- 
rfaro  la  loro  AlTemblea  Generale  tutte 
le  volte  ,  che  gli  Ambafcia^ori  dì 
Roma  lo  ricercaffero ,  ficcomein  Ro- 
ma  il  Senato  clava  loro  udienza  qua- 
lunque volta  la  domandavano.  Po!yb. 

Quando  Filippo  ebbe  intefo  da'fuoi  in  Le- 
Ambafciadori  venuti  da  Roma,   che  §at- 
conveniva   aflòlmamente  vuotare  le  c^f**( 
-Città  della  Tracia,  adiratoti  fopra 
modo  nel  vedere  da  ogni  parte  chiufo?*  35. 
il  ftio  dominio,  fcaiicòil  fuofdegno 
fopra  gli  abitanti  di  Maiorca.  Ono- 
rpafto  che.  aveva  il  Governo  della 
Tracia,  fi  fervi  diCaflàndro,  uomo 
alTai  noto  nella  Città  ,  .  per  «feguire 
ii  barbaro  comando  del  Pnncipe  .  Yi 
fece  entrare  di  notte  un  corpo  di  Tra- 
ci, che  lì  avventarono  crudelmente 
contra  Ì  Cittadini,  e  ne  uccifero  un 
gran  numero  .  Filippo,  vendicatoli 
di  quelli  in  tal  modo  che  non  erano 
della  fua  fazione,  afpettava  tranquil- 
lamente l'arrivo  de' Commeflàrj  per- 
fuafo  che  niuno  avrebbe  ardimento 
dì  dichiararli  fuo  accufacore. 

7tm  VUU        Z  Qual- 
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Quilche  tempo  dopo  arriva  Appio, 
il  quale  rollo  informato  del  tratramen- 
t„  fatto  a'  Maroniti ,  ne  riprende  afra- 
mente il  Re  di  Macedonia.  Q.«ft'/°- 
ftenne  di  non  aver  parte  in  quella  Un- 
ge, e  l'attribuì  ad  una  follevazione 
popolate.  "Inclinando,  dilTe,g..uni 
„  per  Eumene,  gli  altri  per  me,  li 
,  rifcaldò  la  contefa,  e  fi  uccifero 
„  fcambievolmente  :  „  A  tal  legno 
avi-loffi  la  Tua  francherà  cheordino 
che  gli  folle  condotto  dinanzi  chiunque 
volete  accufarlo.  Ma  eh.  avrebbe  ar- 
dito di  farlo?  II  caftigo  farebbe  luto 
pronto,  ed  era  troppo  lontano .1  foc- 
corfo,  cheavrebbefi  potuto  attendere 
da'  Romani.  E'imtìlcoft,  dilTegh  Ap- 
pio, eie  B»i  vi  fcu/ÌM:  I.  f»  9»»»'» 
ì  ,«.<!.,  e  chi  n'ì  VMme.  «ine- 
fle  parole  cagionarono  grand  inquie- 
tudini a  Filippo.  Nondimeno  in  que. 
Ilo  primo  incontro  la  cofa  non  ebbe 
confeguenie  maggioti. 

Ma  il  giorno  feguente  Appio  comari- 
dòchefi  mandaiTeferrzadilaiioncaRo- 
ma  Onomalìo  e  CalTandro  per  eflere  in- 
terrogati dal  Senato  fopra  un  tal  fat- 
to, aggiugnendo  efler  quello  1  unico 
rumo  di  g.uftificarfi.  Ad  un  tal  or- 
dine Filippo  cambioffi  di   colore,  e 
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flette  qualche  tempo  tra  sè  dubbioiò 
prraa  di  rifpcwidere.  Finalmente  dif- 
fe ,  che  manderebbe  CaflTandro  Cappo- 
tto da'  Ccrmmeflarj  autore  delia  ftra- 
ge:  ma  fi  odino  in  trattenere  appref- 
fo  di  sèOnomafto,  il  quale,  corti* ei 
diceva  era  flato  lontano  da  Maronea , 
in  tempo  di  quella  fanguinofa  trage- 
dia. Per  verità  eì  temeva  che  un 
uomo,  il  ..qualeaveva  la  fua  confiden- 
za, non  avendogli  mai  occultata  cofa 
alcuna,  foffe  per  tradire  pretta  al  Se- 
nato tutti  i  fuoifegreti.  Dacché  fu- 
rono ufciti  dalla  Macedonia  i  Cora- 
meffarj,  ei  fece  imbarcare  Calandro, 
hi  a  gli  mandò  di  feguito  alcuni 
fuoi  favoriti  che  Io  avvelenarono  in 
Epiro. 

Dopo  la  partenza  de' CommefTarj , 
i  qualifeneandaronogiàperfiiafi,  che 
Filippo  avelie  ordinata  la  ftrage  dì 
Maronea,  e  che  fofiè  dilpofto  dive- 
nire in  rottura  co'  Romani  ;  il  Redi 
Macedonia  facendo  rifleffìone  da  sè 
e  co' fuoi  amici,  che  il  fuo  odio  con- 
tra  i  Romani  e  il  derìderlo  di  ven- 
dicarli cominciava  a  farli  palefe  , 
avrebbe  voluto  prenderetofto  l'armi, 
e-far  loro  apertamente  la  guerra  :  ma 
non  effendo  per  anche  pronti  i  fuoi 
Z  i  pre- 
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preparativi,  s'immaginò  uno  fpedien- 
te  perguadagnartempo.  Prefe  il  di- 
segno di  mandare  a  Roma  fuo  Fi- 
gliuolo Demetrio,  il  quale  eflèndo 
fiato  lungo  tempo  per  ortaggio  inei- 
fa,  ed  avendoli  acquiftata  molta  ili- 
ma,  gli  parve  attiiTimoo  a  difenderlo 
contra  le  accufe,  che  poteflèro  ef- 
_  fer  date  contra  di  lui  nel  Senato , 
o  ad  ifcufarlo  fugli  errori,  che  in 
fatti  averte  cotnmeffi .  Difpofe  adun- 
que il  necefì'ario  per  queft*  Ambafcie- 
ria,  e  ne  avvisò  gli  amici,  da'quali 
voleva  che  folTe  accompagnato  il 
Principe  fuo  Figliuolo. 

Promife  nel  tempo  fleflb  a'  Bizan- 
tini ogni  foccorfo  ;  non  che  gli  calette 
molto  il  foccorrerli ,  ma  perchè  an- 
dando in  loro  ajuto,  metterebbe  in 
ifpayeato  i  piccoli  Sovrani  di  Tracia 
Vjcini  alla  Propontide,  e  impedireb- 
be loro  l'opporfi  al  fuo  difegno  di 
far  la  guerra  a' Romani.  In  fatti , 
avendo  vinti  quefti  piccoli  Re  in 
una  battaglia,  e  prefo  il  loro  Capo, 
lì  ridalle  a  tale ,  che  non  potevano 
più  nuocergli  ,  e  ritornò  in  Mace- 
ri*. I.donia> 

39.  a.     Afpettavafl  nel  Peloponnefo  l'arrivo 
35-37. de' Conyneffarj,  cfaeaveran  ordinedi 
paf- 
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graffare  da  Macedonia  nell'  Acaia.  Af- 
finchè fi  fapeffe  che  rifpondere  ad  effi  , 
Licorta  convocòun  Con  figli  o ,  in  cui 
foffe  difcuffo  1'  affare  degli  Spartani. 
Egli  rapprefencò  ciò  che  avevafi  a  te- 
mere per  parte  loro ,  parendo  che  i  Ro- 
mani tufferò  loro  affai  più  favorevoli  » 
che  agli  Achei  .  Infirtette  principal- 
mente fulla  ingratitudine  di  Areo,  e 
di  Alcibiade,  i  quali  erfendo  tenutiagli 
Achei  del  loro  rift'abilimenro ,  aveano 
per  gratitudine  prcfo  1*  incarico  dell' 
Ambafciata  dinanzi  al  Senato  ,  dove 
aveano  operato  e  parlato  da  nimici  di- 
chiarati ,  come  fc  gli  Achei  gliavelfero 
fcaccìati  dalla  lor  patria  ,  e  non  foffe- 
ro  quelli ,  che  gli  aveano  riftabiliti  . 
Allora  Fu-,  che  ad  una  voce  domanda- 
rono al  Prefidente,  che  mette  (Te  inde- 
liberazione l'affare;  e  fìccome  non 
afcóltavalì  fe  non  la  pafiìone  e  il  de- 
fiderio  di  vendicarli,  Areo  ed  Alci- 
biade furono  condannati  a  morte. 

Arrivarono  pochi  giorni  dopo  i  Com- 
melfarj  Romani.  Fu  adunato  a  Cli- 
tore*  in-  Arcadia  il  Configlio.  Allora 
fi  fparfe  il  terrore  tra  gli  Achei,  i 
quali  veggendo  comparire  co'Com- 
meffarj  Areoed  Alcibiade,  da  e fii  po- 
co fa  condannati  a  morte,  giudica- 
Z  J  ro- 
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rooo  quanto  poco  farebbe  lor  favore- 
vole la  difcuflìone,  ch'era  per  farli'. 

Appio,  avendo  cominciato  a  par- 
lare, moftrò  loro  che  il  Senato  era 
flato  grandemente  moffo  da'  lamenti 
degli  Spartani  ,  e  che  non  poteva  a 
meno  di  non  difapprovare  tutto  ciò, 
ch'era  fiato  fatto  contro  ad  elfi;  la 
morte  di  quelli,  che  fulla  parola  di 
Filopemene  erano  venati  per  tratta- 
re la  loro  caufa  ;  lo  fmantellamento 
delle  mura  di  Sparta  ;  la  nullità  del- 
le Leggi  di  Licurgo,  che  avevano 
renduta  quefta  Città  fimofa  preffo  a 
tutti  i  Popoli,  che  l'avevano  fatta 
fiorire  per  moki  fecoli . 
.  Licorta  ,  e  come  Prefidente  del  Con- 
figllo,  e  come  unito  di  fentimenti  con. 
Filopemene  autore  di  tutte  le  cofe  fat- 
te con  tra  Sparta,  imprefe  a  rifponde:- 
rc  alle  accufe  di  Appio.  Moftrò  in 
primo  luogo;  che  gli  Spartani  aven- 
do attaccati  gli  Efuli  contra  il  teno- 
re del  Trattato,  il  quale  loro  proibi- 
va in  termini  formali,  di  non  intrapren- 
dere cofa  veruna  contra  le  Città  Ma- 
rittime ;  quefli  Efuli  irt -aflenz*  de* 
Romani  non  avevano  potuto  ricor- 
rere altrove,  che  alla  Lega  di  Acaìa, 
cui  non  potevafì  imputare  a  delitto 
V 
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l'aver  loro  dato  foccorfo  in  un  così 
urgente  bifogno.  Quanto  alla  finge 
loro  imputata  da  Appio  ,  quella  non  do- 
veva efser  loro  attribuita,  ma  bensì 
agli  Efuli,  cheavevanoallora  per  capi 
Areo  ed  Alcibiade  ,  e  che  di  lor  proprio 
talento,  fenza  l'autorità  degli  Achei, 
franti  avventati  furiofa mente  centra 
quelli  >  daeffi  tenuti  come  autori  del 
loroefilio,  e  di  tutte  ledifavventure 
che  avevano  tollerate  .  "  Ma  ,  egli  ?g- 
gìunfe,  fi  pretende  che  noi  non  pof- 
„  iìamo  negare,  che  non  fu  opera 
„  noftra  la  nullità  delle  Leggi  di  Li- 
curgo  ,  e  lo  fmantellamento  delle 
„  mura  di  Sparta.  Il  fatto  è  vero: 
»  ma  come  ci  pofsono  efser  fatti  nel 
„  tempo  fletto  quelli  due  obbietti? 

Quelle  mura  non  erano  opera  di 
„  Licurgo,  ma  de' Tiranni,  i  quali 
„  dopo  molto  tempo  le  avevano  fab- 
„  bricate,  non  per  la  ficurezza  della 
j,  Città,  ma  per  lor  propria,  e  per 
9)  poter  annullare  impunemente  la 
J}  difcìplina  ftabilìta  da  quel  faggio 
i,  Legislatore.  S'egli  ufcifse  ora  dal 
„  fepolcro,  fi  rallegrerebbe  in  vede- 
„  re  diflrutte  quelle  mura,  e  direb- 
„  be,  che  adefso  ravvifa  la  fua  pa- 
„  Cria  e  l'  antica  Sparta.  Non  bìfo- 
Z  4.  gna- 
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gnava  appettare  Fiiopemene,  riè  gli  \ 
Achei:  ma  voi  raedefimi,  o  Cit- 
tadini di  Sparta  avrefte  dovuto  de- 
molire con  le  voftre  proprie  mani 
quelle  mura,  e  diftruggere  tutti  i 
veftìgj  della  Tirannia.  Efse  erano 
come  le  cicatrici  vergognosi  della 
voflrafchiavitù  :  e  dopo  efservi  con- 
feriti liberi  per  quali  ottocent'anni , 
ed  efsere  flati  altresì  una  volta  i  do- 
minatori della  Grecia  fenza.Ìlfoc- 
corfo  e  il  foftegno  delle  mura  ,  que- 
lle fono  divenute  dopo  cento  anni 
lo  frumento  di  voftra  fervitù,  e 
vi  hanno  fervilo  di  catene.  Quanto 
alle  antiche  Leggi  di  Licurgo,  i 
Tiranni  fono  quelli,  che  velehart 
tolte;  e  noi  altri  non  abbiam  fat- 
to che  foftituirvi  le  noftre,  ugua- 
gliandovi in  tutte-a  noi. 
Rivolgendo  pofcia  il  fuo  ragiona- 
mento adAppio:  "  Io  non  pofsa  dif- 
fimulare,  gli  difse,  che  il  difcorfo 
da  me  tenuto  finora,  none  di  Al- 
leati ad  Alleati,  nè  di  una  Na- 
zione libera,  ma  di  fchiavi  che 
parlano  al  loro  padrone.  Perchè 
finalmente,  fe  la  voce  dell'Aral- 
do che  prima  di  tutti  gli  altri  ci 
ha  dichiarati  liberi  ,  non  è  fiata 
„  una 
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„  una  vana  cerimonia  ;  fe  il  Trat- 
»,  tato  conchiufo  allora  era  fodo  e 
„  reale -,  fe  voi  volete  confervare  con 
„  efsonoi  fincBramenrel' Alleanza  e  V 
„  amicizia,  fopra  di  che  dunque  è 
n  fondata  quefta  diflanza  infinita ,  che 
a,  ponete  tra  voi  Romani,  e  noi  Achei? 
„  Io  non  m'informo  punta  del  trat- 
,,  tamento  che  voi  facefìe  a  Capua , 
s,  dopo  averla  prefa ora  perchè  v'in- 
„  formate  voi  di  quello  che  noi  facem- 
„  moagli  Spartani  dopo' averli  vinti? 
j,  Ne  fono  flati  uccifì  alcuni:  io  fup- 
»j  pongo  che  liimo  noi  gli  ucci  fori  » 
„  E  che  dunque/  Non  avete  voi  fa t- 
„  ti  morire  fotto  la  feure  Ì  Senatori 
„  di  Campania?  Noìabbiarti  demolì- 
„  te  le  mura  di  Sparta.  Ma  voi  noni 
„  folamente  avete  levate  a  que'  di 
»,  Campania  le  mura  ,  mala  Città  e 
j,  le  Terre .  A  tutto  quello  io  ben  cora- 
„  prendo,  che  mi  direte  che  l'eguali- 
»,  tà  efprefsa  da' Trattati  fra  i  Romani 
e  gli  Achei,  none  che  apparente  e 
„  fo!o  di  Itile ,  ma  che  infatti  noi  noa 
„  abbiamo  fe  non  una  libertà  precaria 
n  e  accattata;  laddove  prefso  ai  Ro- 
„  mani  fta  l' imperio  e  1'  autorità .  Pur 
„  troppo  io  lo  comprendo  o  Appio, 
„  Ma  giacché  convien  foggettarvifi  » 
Z  s  vi 
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»  vi  priego  almeno  qualunque  fia  la 
m  differenza  che  volete  ftabilire  tra 
»  voi  e  noi,  che  non  ponghiate  de! 
„  pari  ivoflried  i  noftri  nimici ,  con 
„  noi  chefiamo  voftri  Alleati ,  e  che 
„  altresì  effi  non  fieno  da  voi  medi  a 
„  miglior  condizione  di  noi.  Effi  vo- 
„  glìono  che  divenendo  noi  fpergiuri, 
„  caffiamo  e  annulliamo  tutte  quelle 
>,  cofe  che  abbiamo  ordinato  con  giu- 
„  ramento,  e  che  rivochiamociò  eh' 
„  efsendo  fcritto  ne' noftri  Regiftri, 
e  fcolpito  fui  marmo  per  confervar* 
ne  eterna  la  memoria,  è  divenu- 
ti to  un  monumento  facro,  cui  non 
»,  è  piùpermefsoil  porvi  mano.  Noi 
„  vi  rifpettiamo,  o  Romani,  e  fé 
„  volete,  anche  vi  temiamo:  ma  ci 
«  gloriamo  di  rifpettare,  e  temere 
n  ancor  più  gli  Dei  immortali. 

Il  maggior  numero  applaudì  que- 
fìo  ragionamento,  e  tutti  convenne- 
ro, che  aveva  veramente  parlato  da 
Giudice;  di  modo  che  conveniva,  o 
che  Ì  Romani  operafsero  con  vigore, 
o  che  lì  rìfolversero  a  perdere  la 
loro  autorità.  Appio  fenza  entrare  in 
alcuna  difeuffione,  li  configliò,  fin- 
ché erano  ancora  liberi  e  non  ave- 
vano ricevuto  alcun  ordine,  di  far- 
ti 
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fi  merito  predo  al  Popolo  Romano, 
ordinando  da  fe  medefimi  ciò,  che 
pofcia  potrebbe  e  (Ter  loro  impofto. 
Quella  rifpofta  gli  affliflè,  ma  infé- 
gnò  loro  a  non  oflinarfi  nel  rifiuto 
di  efeguire  ciò  che  defideravafi  da 
etti.  Eglino  fi  rifìrinfero  a  doman- 
dare, che  Ì  Romani  ftabìliflèro  in- 
torno a  Sparta,  ciò  che  loro  piacef- 
fe  ;  ma  che  gli  Achei  non  follerò 
obbligati  a  violare  la  religione  del 
giuramento,  cattando  eglino  fteffi  il 
loro  Decreto  .  Quanto  al  giudizio 
formato  di  frefco  contro  ad  Areo 
ed  Alcibiade,  fu  ìncontanente"annuI-L;v  j 
lato  .  38.  a* 

Roma  pronunziò  la  fentenza  l'an-48. 
no  feguente.  I  principali  articoli  del 
Decreto  furono:  che  fofléro  rifiabiliti 
quelli,  ch'erano  flati  condannati  da- 
gli Achei;  che  fottèro  cafsati  tutti  i 
giudizj  concernenti  quello  affare  ;  che  jn  ^. 
Sparta  unita  rimanette  alla  Lega  degli  ehaic. 
Achei.  Paufaniaaggìugne  un  articolo  ,P>  414 
di  cui  Tito  Livio  non  parla  ;  ed  è  ,  che 
fofsero  rifabbricate  le  mura,  ch'erano 
fiate  diflrutte.  Fu  eletto  Q.  Marco 
Commefsario,   perchè  fi  portafse  a 
regolare  gli  affari  di  Macedonia  e 
quelli  del  Peloponnefa,  dov'  eranvi 
Z  6  jmol- 
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indice  turbolenze  ■,  maflìme  tra  gli 
À.-bei  da  una  parte,  e  ì  Meflenj  e 
gli  Spartani  dall'altra.  Eglino  tutti 
avevano  mandati  AmUafciadori  a  Ro- 
ma. Si  vede  che  il  Senato  poco  fi 
otyo. curava  ài  ultimare  ie  loro  contefe. 
Legat<  Rifpofe  agii  Spartani,  che  il  Popolo 
c.  5%.  Romano  non  voleva  più  ingerirli 
ne'loro  affari.  Cigli  Achei  doman- 
davano, che  il  Popolo  Romano  def- 
fe  loro  foccorfo  contra  i  MefTenj  a 
tenore  del  Trattato:  o  aimeoo  non 
permettette,  che  fodero  mandale  dall' 
Italia  a' Meflenj  armi  o  viveri.  Fu* 
Joro  rìfpoflo,  che  fe  alcune  Città  fi 
ritiravano  dalla  Lega  degli  Achei, 
il  Senato  non  credeva  di  aver  ad 
entrare  in  tali  difpute  :  il  ch'era  un 
aprire  la  porta  alle  rotture  e  alle  di- 
vifioni,  ed  anche  inqualche  maniera 
un  autorizzarle. 

Si  fcorge  in  tale  condotta  la  po- 
litica gelofa  e  fcaltra  de' Romani, 
che  tendeva  unicamente  a  indeboli- 
re Filippo  e  gli  Achei,  i  quali  da- 
vano loro  ombra,  e  copriva  Ì  loro 
ambiziofi  difegni  col  prefetto  di  foc- 
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§.  X.  Fìlopemene  attacca  Mcffene .  Egli 
è  prefo  da'  Mfjfenj ,  e  mejfo  a  mortt . 
Meffene  fi  tende  agli  Achei  .  Celebre 
Funerale  di  Fìlopemene ,  le  cui  ceneri 
fono  portale  a  Megalopoli.  Continuazio- 
ne dell'  affare  degli  Efuti  di  Spartft . 
Morte  di  Tohmmeo  Epifane .  Gli  [uc- 
cìde Filometore  (uo  figliuolo » 

D Incerate  Meflènio  nimico  parti- ^  ^ 
colare  di  Filopcmene  ,  aveva  jgn,  * 
fiaccata  Mettine  dalla   Lega    degli  An.  J. 
Achei ,  e  penfava  d'impadromrfì  d'  un  c-  E3« 
porto  confiderabile  preliba  quefta  Ci*-**'""1' 
tà  ,  nomato  Corone  .  Filopemene  ,  pj^ 
allora  in  età  di  fettant' anni ,   e  perinPHi- 
l'otterrà  volta  Generale  degli  Achei,  loP-p. 
era  attualmente  malato .  Dacché  ebbe  5*!* 
quefta  notizia,  partì  malgrado  Ìlfuop0[yb. 
incomodo,  e  fi  avanzò  #erfo  Mette- in  Le^ 
ne  con  uno  {quadrone  poco  numero- gar'c* 
fo,  ma  comporto  della  fcelta  gioven-  sz'  S3- 
tù  di  Megalopoli.  Dinocrate  eh' era- 
gli venuto  incontro  fu  (lille  prime 
abbattuto,  e  melilo  in  fuga:  ma  ef- 
fendo  fopravvenuti   cinquecento  Ca- 
valli, che  guardavano  le  pianure  di 
Mefìène,  e  avendolo  rinforzato,  tor- 
nò indietro,  e  pofe  in  rotta  Filope- 
me- 
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mene  .  Quelli  unicamente  intero  a 
falvare  i  giovani  che  lo  avevano 
feguitato,  fece  azioni  ftraordinane  di 
valore;  ma  ertendo  caduto  di  Caval- 
lo, e  fecitofi  nella  caduta  confidera- 
bilmence  il  capo,  fu  prefo  da*  nimi- 
ci  che  lo  condurtero  a  MefFene . 
Plutarco  confiderà  la  difavventura 
di  Filopemene  ,  come  gaftigo  d'un 
detto  temerario  ed  arrogante  ,  fcap- 
patogli  di  bocca,  mentre lodavafi  un  . 
Generale.  Come  mai ,  e' dirli  ,  fi  può 
far  conto  d'un  uomo  ,  che  con  le  armi 
alla  mano  ,  fi  è  lafciate  prender  vivo 
da'  nemici  ? 

Alle  prime  voci  giunte  in  M erte- 
ne, eh'  egli  era  prefo  e  che  con- 
ducevafi  ,  i  Mertcnj  furono  si  tra- 
fportati  dal  giubbilo  ,  che  corfero 
tutti  alle  porte  della  Città,  non  po- 
tendo darfi  a  credere,  che  forte  vera 
la  novella  loro  recata  ,  fe  non  lo 
vedevano  co'loro  occhi;  tanto  affat- 
to inverifimile  pareva  loro  quello 
accidente  .  Per  foddisfare  V  avida 
curiofìtà  degli  abitanti  ,  molti  de' 
quali  non  avevano  potuto  vederlo , 
fu  neceflario  condurre  1'  illuiìre  pri- 
gioniero fui  teatro,  dov'arali  portata 
in  folla  la  moltitudine  .  Quando  vi- 
dero 

r 
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dero  Filopemene  eh'  era  ftrafeìnato 
con  le  catene  al  piede  ,  la  maggior 
parte  di  elfi  fi  modero  a  cempaffio- 
ne  ,  nè  poterono  trattenere  le  lagri- 
me. Si  fparfe  tra  H  popolo  un  fardo 
mormorio,  che  veniva  dalla  umanità 
e  di  una  molto  lodevole  gratitudine, 
„  Che   conveniva    rammentarfi  de' 

benefìzj  da  lui  ricevuti  ,  e  della 
„  libertà  che  egli  aveva  confervata 

ali'  Acaia  ,  fcaeciando  il  Tiranno 

Nabide .  „  I  Magistrati  non  lo 
lafciarono  lungo  tempo  in  ifpettaco- 
lo  ,  temendo  gli  effetti  della  tene- 
rezza che  offervavano  nel  Popolo  .  Lo 
levarono  di  là  ,  e  dopo  aver  tenuto- 
configlio  tra  elfi,  lo  fecero  condurre 
in  un  luogo  appellato  il  Te  foro .  Era 
quello  una  cava  fotterranea  ,  che  non 
riceveva  rè  aria  nè  lume  dal  di  fuo- 
ri ;  non  aveva  alcuna  porta  ,  ma 
chìudevafi  con  un  gran  falTo ,  che 
rotolavafi  nell'iogreflò.  Lo  chilifero 
in  quella  caverna,  e  pofero  all'  in- 
torno moki  foldati  per  guardia  . 

Venuta  la  notte  ,  e  ritiratoli  il 
Popolo,  Dinocrate  aprì  la  prigione, 
e  vi  fece  fcendsre  il  carnefice  per 
recare  a  Filopemene  il  veleno  ,  con 
ordine  di  trattenerne  ,  finché  lo 
a*cf- 
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avelie  inghiottito.  Quand'ei  vide  il 
lume,  e  quell'uomo,  che  teneva  in 
mano  la  tazza  del  veleno  ,  fi  rialzò 
con  iftenco  a  cagione  della  fua  grac 
debolezza  ,  fi  affile  ,  e  prendendo  la 
tazza  gli  domandò  fé  aveva  udita 
alcuna  novella  de'  fuoi  Cavalieri,  e 
fpezialmente  di  Licort?  .  11  carnefice 
gli  diiTe,  che  aveva  udito  dire,  eh' 
eranli  quali  tutti  falvati.  Filoperae- 
ne  lo  ringraziò  >  chinando  il  capo» 
e  guardandolo  cortefemente  :  Tu  mi 
dai  una  buona  novella,  gli  dille.  Nei 
non  fiam  dunque  tutti  affatto  infelici* 
E  fenza  fare  il  menomo  lamento» 
prefe  il  veleno  ,  e  fi  tornò  a  colca- 
re  fopra  il  Aio  mantello  .  li  veleno 
fece  ben  pretto  il  fuo  effetto  :  per- 
«hèegliera  sì  abbattuto  e  sì  debole, 
che  refió  eftinto  in  quel  momento  . 

Sparfalì  tra  gli  Achei  la  voce  del- 
la fua  morte  ,  tutte  le  loro  Città 
s' i mincr fero  in  un  cordoglio  *  e  io 
una  triftezza  da  non  poterli  efprime- 
re  ;  e  tolto  tutti  i  loro  giovani  eh' 
erano  in  età  di  portar  l'armi,  e 
tutti  i  Magiftrati  andarono  a  Mega- 
lopoli. Là,  in  un  granConfiglio  fu 
rifoluto  di  non  differire  neppur  un 
momento  la  vendetta  di  quell'orribile 
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attentato;  e  avendo  eletto  inconta- 
nente Licorta  per  lor  Generale  fi 
gittarono  nella  MeiTenia  ,.  dove  mi- 
fero  ogni  cofa  a  ferro  e  a  fuoco. 
I  Meffènj  veggendofi  fenza  rifugio 
e  incapaci  di  difenderti  con  le  armi, 
mandarono  Deputati  agli  Achei  per 
finire  la  guerra  »,  s  chieder  perdono 
de' loro  partati  errori.  Licorta,  mof- 
fo  dalle  loro  preghiere,  non  credette 
dì  aver  a  trattarli  ,  come  meritava 
la  lor  furiofa  ed  infemat*.  ribellione.. 
Diflc  loro.,  che  l'utiìco  mezzo,  di  ot- 
tenere la  pace,  era  il  confegnare  gli 
autori  della  ribellione  e  della  morte 
di  Filopeinene ,  rimettere  tutti  L  fora 
intereiC  all'  arbitrio  degli  Achei  ,  e 
ricevere  guarnigione  nella  Cittadel- 
la. Furono  accettate  ed'  efeguite  in- 
contanente quelle  condizioni  .  Dino- 
crate  ,.  prevedendo  il  fupplizio  che 
meritava,  fi  uccife  da  sè  fteiTb;  e 
tutti  quelli  eh*  erano  frati  di  parere 
di  far  morire  Filopemene  imitarono 
il  fuo  efempìo .. 

Allora  fi  pensò  agli  onori  di  Fi- 
lopemene. Dopo  aver  bruciato  il  ca- 
davere, e  raccolte  le  ceneri  che  fu- 
rono meffè  in  un'Urna,  fi  poferoin 
cammino  per  recarle  a  Megalopoli  . 

Que- 
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Quefh  cerimonia  pareva  una  pompa 
pìuttofto  trionfale,  che  funebre.  Ve- 
devanfi  dapprincipio  i  Fanti  col  capo 
coronato,  che  verfavano  ccpiofe  h- 
grime.  Seguivano  i  prigionieii  Mef- 
fenj  carichi  di  catene  :   pofcia  il  Ta- 
gliuolo del  Generale,  il  giovane  Po- 
*0>=- litio  *,  che  tentva  ne!!e roani  l'Urna 
ri.*  ?*coperta  di  naftri  e  di  corone,  e  ac- 
^'^J'compagnato  da'  più  nobili  e  da'  più 
che  pc.ragguai"devglì  Achei.  L'Urna  era  fe- 
ltra   guiiata  da  tutta  la  Cavalleria  ricca- 
avere  mente  addobbata,  che  chiudeva  il  fe- 
venti-  guito  fenza  moftrarfi  nè  troppo  abbac- 
ane    tuta  per  un  sì  gran  duolo,  né  trop- 
anni.po   giuliva  per  una    tale  vittoria. 
Tutti  i  Popoli  delle  città  ,  e  delle 
terre  vicine,  andavano  innanzi,  co- 
me per  onorarlo  nel   ritorno  d'  una 
vittoria  .    Filopemene   fu  onorevol- 
mente feppellito  ,  e   i  prigioni  di 
Meffene  furono  lapidati  d'intorno  al 
fuo  fepolcro.  Tutte  le  Città  ftabili- 
rono  con  pubblici  Decreti  di  fargli 
più  grandi  onori ,  e  gli  ereflero  molte 
ftatue  con  magnifiche  ifcrizioni. 
♦Tren-    Molti  anni  dopo  *,  nel  tempo  che 
tafett'  Corinto  fu  arfa  e  difrrutta  dal  Pro- 
nn  ■  confolo  Mura  mio  ,  un  calunniatore 
Romano,  come  ho  già  detto  altrove, 
fece 
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fece  ogni  sforzo  per  farle  atterrare, 
e  perfeguitò  anche  lui  ftefTo  crimi- 
nalmente, come  fe  foffe  flato  vlvo  > 
accufandoio  di  efiere  flato  nimico  de' 
Romani,  e  di  efferfi  fempre  moftrato 
verfo  di  efli  in  ogni  occalìone  mal 
intenzionato.  L'  affare  fu  portato  al 
Configlio  dinanzi  a  Mummio,  Il  ca- 
hmnutore  efpofe  tutti  1  capi  di  ac- 
eufa,  efpiegotutci  i  fuoi  mezzi.  Po- 
libio gli  rifpofe  ,  e  lo  confutò  con  gran 
forza  ed  eloquenza.  Si  dee  compia- 
gnere la  perdita  d'un  ragionamento  sì 
importante.  Nè  Mummio,  nè  il  tuo 
Con  figlio  vollero ordinare,  che  fodera 
difìrutu  Ì  monumenti-  della  gloria  di 
quel  grand'  uomo  y  benché  fi  fofié 
oppofto  qual  argine  alle  profperitàdi 
Roma  .  Imperciocché  i  Romani  di  quel 
tempo  ,  dice  Plutarco  ,  diftinguevano, 
come  conviene ,  la  virtù  dalTinterefle , 
il  bello  e  Tonetto  dall'utile;  ed  era- 
no perfuafi  ,  che  le  perfone  dabbene 
debbono  rifpettare  ,  ed  onorare  la 
memoria  de'  grand'  uomini  ,  che  fi 
fono  rendati  illuftrì  con  la  loro  virtù, 
benché  fodero  flati  loro   nìmici . 

Tito  Livio  oflem  ,  che  gli  Scrit- 
tori sì  Greci,  che  Latini  hanno  fatto 
ammirare  la  morte  di  tre  grand* 
uomU 
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uomini,  avvenuta tjuafi  lo  ftelTo  anno;, 
e  fono  Filopemene  »  Annibale,  e  Sci- 
pione; mettendo  in  confronto,  c  co- 
me del  pari  Filopemene  coMue  più 
illuftri  Capitani  delle  due  Nazioni  le 
più  potenti  del  Mondo.  Io  credo  di 
aver  baftevolraeote  riferito  altrove  il 
fuo  carattere  .  Mi  contento  dì  ram- 
mentare al  Lettore  ciò  che  ho  già-, 
detto,  cioè,  che  Filopemene  è  frac© 
appellato  P  ultimo  de'  Greci  ,  come 
Bruto  l'ultimo  de'  Romani- 

I  Meflènj  ,  che  ,  attefa  la  loro' 
imprudenza,  erano  caduti  nello  flato 
più  deplorabile ,  furono  per  la  ge- 
nerofitì  di  Licorta  e  degli  Achei 
riuniti  alla  Lega  ,  da  cui  fi  erano' 
feparati  .  Vi  rientrarono  anche  moke- 
altre  Città  ,  che  al  loro  efempio  fe 
n' era.no  fiaccate.  Queflo  è  un  buon 
effètto  prodotto  d' ordinario  ài  un 
atto  di  clemenza  ufata  opportuna- 
mente: laddove  una  feverìtà  ecceden- 
te e  fmodata,  che  non  refpirafenon 
Vendetta  e  gafìighi  ,  porta  fovente 
alla  diffrazione,  e  anziché  rimedia- 
re a'mali,  vie  più  gli  accrefce. 

Quando  fi  ebbe  notizia  in  Roma» 
che  gli  Achei  avevano  felicemente 
terminata  la  guerra  co'MefTènj,  non 
fi 


Digitized  by  Google 


DI  ALESSANDRO.  5  49 
fi  tenne  più  con  gli  Ambafciadori  lo 
fletti»  linguaggio,  ch'era  flato  ado- 
perato prima  del  fuccefio*  11  Senato 
dille  loro,  ch'era  flato  attento  ad  of- 
fervare,  che  ni  uno  portafle  dall'  Italia 
a  Mefìène  nèarmi,  nèviveri:  rifpo- 
fta,  che  fcoprì  la  poco  buona  fede 
de* Romani,  e  la  loro  poco  dilicata 
politica  in  ciò  che  fpetta  alla  fìnce- 
rità.  Avevano  dapprincipio  mofìrato 
di  voler  dar  il  fegno  della  ribellione 
a  tutte  le  Città  della  Lega"  Achea  ;  __ 
ed  ora  vogliono  far  credere  agli 
Achei ,  che  hanno  cercato  di  fervidi . 

E"  agevol  cofa  di  veder  qui ,  che  il 
Senato  Romano  acconfentl  a  ciò  eh' 
era  flato  fatto,  perchè  non  poteva 
impedirlo;  che  volle  farli  merito  pref* 
fo  agli  Achei,  i  quali  riunivanotutte 
le  forze  del  Peloponnefo,  che  fcan- 
fava  di  feoneertar  quefta  Lega  e  d' 
irritarla,  in  un  tempo  nel  quale  non 
poteva  fidarli  di  Filippo,  di  cui  an- 
cora gli  Achei  erano  mal  contenti , 
e  nel  quale  Antioco  poteva,  unendo- 
fi  ad  elfi,  formare  qualche  imprefa 
che  mettefle  Roma   in   ifcom  pigli. 

Io  raccontai  nella  Storia  de'  Car-j_jT  f. 
taginefi  la  morte  di  Annibale .  Neil' 39.  «. 
ufeire  dalla  Corte  di  Antioco,  era  fi  egli  Ji. 

rì- 
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^orn  ritirato  preliba  Pruda  Re  di  Bitinta, 
Nep.inch'era  allora  in  guerra  con  Eumene 
Annib.Re  di  Pergamo.  Annibale  non  gli  fu 
c,'°    di  un  mediocre  foccorfo  .  Nel  prepa- 
Juftin  rar^  at^  una  battaglia  navaie  >  in  cui 
!.3a.c."'a  flotta  di  Eumene  era  affai  più  nu- 
+.        merofa  di  quella  di  Bìtinia  ,  Annibale 
foftituì  Parte  alla  forza.  Egli  aveva 
raccolto  un  gran  numero  di  ferpenti 
ve!  e  no  fi ,   e  ne  riempì  molti  vafi  di 
Terra.  Nel  venir  a  battaglia  diede 
ordine  agli  Uffiziali  e  a'  foldati  che 
affali  fièro  unicamente  la  galera  di  Eu- 
mene, e  diede  loro  un  fegno  per  co- 
nofcerla,  e  fr  contea  e  afferò  di  gittare 
i  lor  vafi  di  Terra  nell'altre  galere. 
Ognuno  fi  pofe  torto  a  ridere,  né  fi 
feorgeva  a  <jual  fine  poteffero  fervi- 
re  que' vali.  Ma  quando  fi  videro  le 
galere  piene  di  ferpenti ,  i  faldati  e 
i  rematori  unicamente  intefl  a  libe- 
rartene, non  penfarono' più  al  nimi- 
co. Intanto  fu  gagliardamente  attac- 
cata la  galera  del  Re  ;  poco  vi  man- 
cò che  nonfofe  prefa ,  eil  Re  appe- 
na falvofìì.  Fece  altresì  che  Pruda 
riportarti  altre  vittorie  in  Terra.  Un 
giorno,  in  cui  quello  Principe  non 
ofava  di  yenire  a  battaglia,  perchè 
ie  vittime  non  annunziavano  cofe 
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felici:  Dunque  *  ei  diiTe  »  voi  vi  fida- 
te più  del  fegato  d'un  animale  t  eòe  del 
confìglìo  di  Annibale^  Per  non  venire 
in  poter  de' Romani ,  i  quali  fecero  — ■ 
domandare  a  Pruda  che  loro  il  con- 
feg nafte ,  fu  coftretto  a  darfi  la  mor- 
te da  sé  uccidendoti  col  veleno. 

Io  ho  notato  difopra,  che  Roma,  A.  M. 
tra  moki  altri  articoli,  aveva  ftabiIÌto3*"" 
che  Sparta  fofse  unita  alla  Lega  degli  c.,jjt 
Achei.  Quando  furono  ritornati  gli  P©ljb, 
Ambafciadori,  ed  ebbero  renda  to  con-  in  Le- 
to delle  rifpofte  avute  dal  Senato;  Li- Sat; 
coda  adunò  il  Popolo  a  Sicione,  e  c*  3'*  ^ 
propofe,  fe  fi  dovefse  ammettere  Spar- 
ta nella  Lega  degli  Achei.   Per  in- 
durre la  moltitudine  a  riceverla,  rap- 
prefentò,  ehs  i  Romani  al  cui  arbi- 
trio erafi  abbandonata  quefla  Città, 
non  voleva  più  averne  penfiero  :  che 
avevano  dichiarato  agli  Ambafciado- 
ri,  che  quello  affare  non  ifpettava 
ad  elfi:  che  quelli  i  quali  in  Ifparta 
erano  alla  direzione  degli  affari ,  de- 
fideravano  ardentemente  quefla  unio- 
ne, la  quale  non  poteva  efsere  fe 
non 

*  An  tu,  inquitj  vitulina:  carunculat, 
quam  imperatori  vereri  mavis  credere.-. 
Uniui  hoflii  jecinori  longo  experimento  re- 
fiatam  gloriam  fuam  poftponi ,  xquo  ani- 
mo non  tulit,  Valer,  lylax,  1,  3.  <=•  7* 
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non  di  un  fommo  vantaggio  alla 
Lega.  Achea ,  purché  non  vi  foffero 
comprefi  gli  antichi  Efuli  ,  di  cui 
avevano  fperimentata  l'ingratitudine 
e  l'empietà  ,  ma  foflero  fcacciati  dalla 
Città,  e  foflituiti  in  loro  vece  altri 
Cittadini  .  Diofane  ,  e  alcuni  altri 
privati  prefero  la  difefa  degli  Efuli. 
Ma  nondimeno  il  Configlio  decretò  j 
che  Sparta  fofle  ricevuta  nelIa-Lega, 
comefeguì.  Quanto  agli  Efuli,  non 
fu  fatta  grazia  fe  non  a  quelli  ,  che 
non  potevano  efler  convinti  di  aver 
tentata  qualche  imprefa  centra  1* 
Repubblica  degli  Achei, 

Terminato  l'affare,  furono  fpedki 
Ambafciadori  a  Roma  a  nome  ili 
tutte  le  parti  intereflate  .  I!  Senato 
dopo  aver  uditi  que' di  Sparta  e  que1 
degli  Efuli ,  non  di/Te  agli  Ambafciado- 
ri della  Città,  veruna  cola  che  moftrafle 
il  fuo  difgufto  intorno  alle  cofe  avve- 
nute. Fu  poi  prometto  a'novellamente 
efiliati",  che  fcriverebbefi  agli  Achei» 
che  permetteffcio  11  loro  ritorno  alla 
Patria  .  Alcuni  giorni  dopo  offendo 
arrivato  in  RomaBippoDeputatode- 
gli  Achei,  fu  introdottone!  Senato,  e 
vi  riferì  in  qual  maniera  i  Meflenj 
erano  flatiriflabiliti  nel  loro  flato  pri- 
miero; 
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miero  ;  e  non  folamentefu  approvato 
quanto  egli  aveva  detto ,  ma  gli  furo- 
no tifate  mille  cortefie  e  gentilezze  . 

Gli  Efuli  di  Sparta  appena  ritornati  A.  M. 
da  Roma  nel  Peloponnefo,  manda- S8**". 
rono  agli  Achei  le  lettere ,  che  »tc-  c"Vi* 
vano  ricevute  per  efli  dal  Senato ,  con  P0lyb, 
Iequali  erano  efortati  a  riflabiliregli in  Le- 
Efuli  nella  lor  patria.  Fulororifpo-  Sat«ci« 
ito,  che  afpetterebbefi  a  deliberare  fo-  54* 
pra  quelle  lettere,  quando  follerò  ri- 
tornati da  Roma  gli  Ambafciadori  de- 
gli Achei .  Pochi  giorni  dopo  arrivò 
Bippo,  e  riferì  che  il  Senato  aveva 
fcritto  in  favore  degli  Efuli ,  non  per- 
chè gli  premette  il  lororiftabilimento, 
ma  per  liberarli  dalle  loro  importuni- 
tà .  Allora  gli  Achei  giudicarono  non 
doverfi  fare  alcuna  novità  fopra  le  c'ofe 
già  regolate . 

Efièndo  fiato  eletto  Generale  degli  A.M. 
Achei  Iperbato,  propofe di  nuovo  al  .s*4*, 
Configliofe  fi  do  ve  fi  e  far  contodelIec"'^" 
lettere  fcritte  da!  Senato  fopra  il  rifla-  p0lyb! 
bilimento  di  quelli,  ch'erano  fiati  in  Lt- 
feacciatida  Spana.  II fenti mento  di  Q- 
Licorta  fu,  che  fopra  ciò  fi  dovette 5  ' 
mantenere  quanto  era  flato  decretato. 
„  Quando  i  Romani ,  eidifle,  afcol- 
„  tano  favorevolmente  le  querele  c 

TmerBI.  A  a      „  le 
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„  le  domande  degl'  infelici ,  che  lor 
„  fembrano  giufte  e  ragionevoli ,  farti- 
w  no  in  ciò  quello  che  lor  conviene . 
„  Ma  quando  fi  fa  loro  vedere,  che 
„  tra  le  grazie  che  fi  efigonodaeffi, 
„  alcune  fuperanoil  loro  potere,  al- 
„  tre  farebbero  difonore  e  un  torto 
„  confiderabile  a'  loro  Alleati ,  non  è 
„  lorp.coftume  l'oltinarfi  e  sforzare 
„  gli  Alleati  a  Joro  ubbidire.  Tale 
„  è  il  cafo  noftro.  Facciamo  cono- 
„  fcere a* Romani,  chenonpofiìamo 
„  efeguire  i  lor  ordini  fenza  violare  i 
„  noftri  giuramenti,  fenza  fare  con- 
„  trale  Leggi,  fopra  cui  è  riabilita 
„  la  noftraLega;  eglinofenza  dubbio 
fi  piegheranno,  eciaccorderanno, 
j,,  che  con  giurìa  ragione  ci  difendia- 
„  roodal  forametterfi  a  ciò,  ch-'effi 
„, riordinano.  „  Iperbato,  e  Calli- 
crate  furono  di  contraria  opinione. 
Secondo  effi  non  v'era  nèXegge,  r,è 
Giuramento,  nè  Trattato ,  che  non  fi 
doveffe  fagrificare  alla  volontà  de'  Ro- 
mani. In  quella  difparità  di  fentimen- 
tifu  ftabilitodi  mandare  Ambalciado- 
li  al  Senato  per  rapprefentargli  le  ra- 
gioni ,  che  Licorta  aveva  efpofte  nel 
Configlio  ;  e  furono  eletti  Callicrate, 
Lifiade ,e  Arato,cui  furonodate  iflru- 
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zióni  conformi  a  ciò  ch'era  flato  deli- 
berato  . 

Giunti  a  Roma,  Callicrate  che  fu 
introdottone!  Senato,  fece  tutto  l'op- 
poflodiciò,  eh' etagli  flato  preferi- 
to. Non  (blamente  ebbe  i' ardire  di 
biafitnare  quelli,  che  non  penfavano 
com'egli.ma  fi  prefe  la  libertà  di  avver- 
tire il  Senato  di  cièche  doveva  fare. 
„  Sei  Greci,  ei  diflè  rivoltoli  a"Sena- 
„  tori ,  non  vi  ubbidifeono,  fe  non  ba- 
danonè  alle  lettele  nè  agli  ordini 
„  che  voi  loro  mandate,  dovete  incol- 
„  par  voi  medefimi.  In  tutte  le  Repub- 
„  blichevifonoalprefente  dueparti- 
„  ti;  l'uno  de'  quali  fofliene,  che  bi- 
„  fogna  fommetterfi  a'  voftri  ordini.e 
„  che  le  Leggi ,  i  Trattati ,  ogni  cofa. 
„  in  fomma  dee  piegare  a'  voflri  vole- 
»  ni  1'  altro  pretende ,  che  le  Leggi, 
„  i  Trattati,  i  giutamenti  devono 
„  prevalere  allavoftra  volontà  ;e  non 
„  ccfladiefortareilPopoloaflarfene 
„  inviolabilmente  attaccato.  Dique- 
„  fliduepartitirultimova  piùage- 
„  niodegli  Achei,  ed  ha  più  potere 
„  preffoalla moltitudine.  Cheavvie- 
»  ne  da  ciò?  Che  quelli  i  quali  fi  di- 
»  chiaranoin  voflrofavore,  fono  in 
>•  «bbominazione  preflbal Popolo;  e 
Ai  j         „  f0. 
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„  fono  applauditi  ed  onorati  quelli, 
„  che  vi  fonocontrarj.Laddove,qual- 
„  ora  il  Senato  volete  dichiararli  per 
„  quelli  che  prendono  a  cuore  i  fimi 
„  interrili,  ben  pretto  tutti  iCapidel- 
„  le  Repubbliche  farebbero  per  gli 
„  Romani;  e  il  Popolo  intimorito  non 
„  tarderebbe  a  feguìre  il  loroefempio. 
„  Mafe  vi  moftrate fu  queftopunto 
,,  indifferenti,  afpettatevi,  che  tutti 
„  i  Capi  fieno  per  prendere  il  partito 
„  dìdichiarirfi  contra  di  voi ,  come 
„  una  ftradaficura  di  farli  confidera- 
„  redalPopoìo.  Quindinoi  veggia- 
„  tbo  alcuni  j  i  quali  non  avendo  altro 
„  merito»  che  una  invincibile  oppo- 
„  Azione  a'  voftri  ordini,  e  un  pretefo 
„  zeloperladifefaeper  la  conferva- 
„  lionedelleLeggi  della  loro  Patria  , 
„  fono  pervenuti  ai  pofti  più  etninen- 
„  ti  dellaloro  Repubblica.  Se  non  vi 
„  curate  di  molto,  che  i  Greci  vi  fie- 
„'  ho  fbggetti ,  non  potete  comportar- 
„  vi  meglio  di  quello  che  fate.  Ma  fe 
j,  volete,  eh*  efeguifcanoi  voftri  or- 
„  dini,  e  che  ricevano  con  rifp«!tto  le 
„  voftrelettert,  penfateci  feriamen- 
„  te.  Altramente  iopofToafficurarvi, 
„  che  li  troverete  fempre  rubelli.  Giu- 
,»  dicatene  dalla  coadotta,  che  ora 
»  ufa- 
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ulano  verfo di  voi.  Quanto  tempo 
„  è  egli,  che  voi  avete  loro  fcritto  di 
„  richiamare  gli  Efulidi  Sparta  ?  Ep- 
„  pure  in  vece  di  richiamarli,  hanno 
„  fatto  uh  Decreto  totalmente  con- 
„  erario,  efìfonoimpegnaticotigiu- 
„  ramento  di  non  mai  riftabilirli . 
„  Queftaè  per  voi  una  lezione,  che 

dee  infegnarvi  quali  mezzi  voido- 
„  vere  ufare  per  l'avvenire. 

Dopo  queftodifcorfo  Callicrate  fi 
ritirò.  Gli  E-fuli  entrarono  dopo  di 
lui,  edefpofero  in  poche  parole  il  lo- 
ro affare  i  ma  in  maniera,  chemoflè- 
roacompaffione  iloro uditori»  e  pre- 
fero  congedo,  V.L 
■>  Undifcorfo  sì  favorevole  agl'inte- 
refiì  di  Roma  ,  guai  era  quello  di 
Callicrate,  non  poteva  fe  non  effcre 
rnoltogradevoleal  Sonata.  Quindi  è 
chei  Greci  cominciarono  a  proftitui- 
rc  eglino  fteffi  la  lor  libertà,  dicuii 
loro  Maggiori  erano  flati  sì  gelofi; 
ed  ufarono  verfo  i  Romani  quelle  fom- 
meffioni ,  che  avevanocofiantemente 
negate  al  Gran  Re  de*  Perfiani.  Al- 
cuni adulatori  ed  alcnni  traditori  am- 
bizioO  ,  indotti  da' loro  propri  inte- 
reflfi,  venderono  e  fagrificarono  per 
fempre  la  indipendenza  e  la  gloria 
A  a  3  del- 
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della  Grecia;   (coprirono  il  debole 
deli'  intiinfcca  delle  Repubbliche 
Suggerirono  i  mezzi  di  debilitarle  e  di 
abbatterle-,  e  fommini Ararono  egli- 
no fteiìì  ie  catene  per  metterle  in 
ferri .  ....... 

In  eonfeguenza  di  quel  ragiona- 
nentO)  non  vi  fu  difficoltà  in  con- 
cili udere  ,  che  conveni  va  accrefee re  il 
credito  e  il  potere  diquelli,  che  im- 
prendevano la  difefa  dell'  autorità  Ro- 
mana ,  e  abbafiar  quelli  che  ofavanodi 
contrariarla .  Polibio  ofiferva,  che  al- 
lora fu  prefo  in  Roma  il  funefto  parti- 
todi  umiliare  e  difereditare  quelli, 
che  nella  lor  patria  pensavano  il  me- 
glio, e  di  colmare  di  onori  e  di  ricchez- 
ze quelli,  cheatorto  oa  ragionedi- 
fendevanoil  potere  di  Roma:  partito, 
che  poco  tempo  dopo  moltiplicò  gli 
adulatori  in  tutte  le  Repubbliche,  e 
feemò  di  molto  il  numero  de*  veri 
amici  della  libertà.  Quindi  nacque 
una  ma  Ili  ma  collante  della  Polìtica 
Romana ,  diopprimere  in  ogni  manie- 
ra chiunque  ardifTe  di  opporli  a'fuoi 
progetti  ambiztofi.  E  quella  fola  maf- 
fima  puòfervircidi  chiave,  per  en- 
trare nell'  intrinfeco  del  governo  di 
«juella  Repubblica,  per  ifeoprircene  le 
vie 
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viefegrete,  eperfarciconofcere  ciò 
che  dobbiamo  penfare  di  una  pretefa 
equità  e  moderazione,  che  hanno 
qualche  volta  moftrata  ,  machenonfi 
foftenneallungo,  edicuinonfi  può 
ben  giudicare  fe  non  dagli  effetti . 

Nel  rimanente  il  Senato  non  fi  con- 
tentò, par  riftabilire  gli  Efuli ,  di 
fcrivere  agli  Achei:  fcriiTe  anche  agli  - 
Etolj ,  agli  Epiroti ,  agli  Ateniefi ,  a' 
Beoi),  volendocome  follevartutti  i 
Popoli  centra  gli  Achei  .  E  nella  ri- 
fpofta  che  diede  agli  Ambafciadori, 
fenzadire  una  fola  parola  degli  altri, 
parlò  (blamente  di  Cali  icrate ,  cui  fa- 
rebbe da  defiderare,  dine  il  Senato, 
che  rafTomigliafTeEo  tutti  i  Magiftm- 
ti  diciafeheduna  Città. 

Conquefta  rifpofta  ilDeputstori- 
tornò  trionfante,  fenza  considerare 
tè  tAsre  iacagìonede'  mali ,  ch'erano 
per  opprimere  tutta  I2  Grecia,  e 
fpezaalmente  F  Acaia.  Imperciocché, 
.  fino  al' tempo  di  lui,  fcorgevafi.una 
fpeziedi  uguaglianza  tra  gli  Achei, 
ei  Romani,  approvata  da  quefti  in 
■ricompenfa  de*  fervigj  confiderabili 
cha  gli  Achei  avevanoloro  predati, 
-e  della  loro  inviolabile  fedeltà  in 
tempi  difficiliiTimi ,  come  nelle  guer- 
A  a   4  re 
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recontra  Filippo,  e  contro  ad  Antio^ 
co.  Quella  Lega  diftinguevafi  allora, 
in  modo  particolare  col  Aio  credito, 
con  le  fueforze,  col  filo  zelo  per  la 
libertà,  e  fopra  tutto  col  merito  e 
con  la  riputazione  de' fuoi  Capi:.  Ma 
il  tradimento  di  CalUerate ,  perchè 
fi  può  chiamarlo  così,  le  diede  una 
feoflà  mortale.  1. Romani,  dicePo- 
libio,  nobili  ne'lor  Tentimeli,,  e 
pieni  d'umanità,  fono  fenfibili  alle 
querele  degl' infelici ,  e  fi  fanno  de* 
bitoridi  follevarquelli  che  decorro- 
no alla  lor  protezione;  quefto  è  il 
motivo,  chedifponevali  afavorireja 
cau&degU  Eftili  di  Sparta.  Ma  fe 
alcqno,deUa  cuifedeltà  fienoficuri, 
gli  avvertifcB:  degl'  inconvenienti, 
ne'  quali  caderebbero  accordando  cer- 
te grazici,  ritrattano  di  ordinario  1' 
imprefa,  e  riformano  per  quanto 
poflono*  ciò  che  hanno  fatto.  Qui 
per  lo  contrario  Caliicrate  non  cerca 
fe  non  di  adularli.  Egli  era  fiato 
mandato  a  Roma  per  trattarelacau- 
fa  degli  Achei,  e  con  una  yeti  e 
inudira'  prevaricazione,  parlaunica- 
mente  contra  di  efii,  e  fi  fa  Avvo- 
cato de' loro  nimici,  da' quali  erafi 
lafciato  corrompere .  Ritornato  in  A' 
caia' 
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eaiafeppe  fpargervi  per  modo  il  ter- 
rore del  nome  Romano,  e  intimori- 
re talmente  il  Popolo ,  che  fecefi  eleg- 
gere Capitano  Generale .  Appena  ebbe 
quella  dignità,  che rifiatili  nella  lor 
Patria  gli  Efuli  di  Sparta  e  diMeflene. 

Polibio  loda  qui  grandemente  1* 
umanità  de*  Romani,  la  lorofenfibi- 
lità  alle  querele  degl'infelici,  e  la 
loro  prontezza  in  riparare  alleingiu- 
ftizie,  che  hanno  potuto  commettere 
quando  quelle  fi  fanno  loroconofcere. 
Non  fo  fe  quelle  lodi  eh' ei  loro  dà, 
poflTanoeiTere  confutate.  Bifognaram- 
mentarfì,  ch'eifcriveiaRoma  fotto 
gli  occhi  de' Romani,  e  dopo  che  1* 
Grecia  è  ridotta  in  fervitù.  Non  fi 
dee  attendere  da  uno  Storico  dipen- 
dente e  foggetto ,  quella  veracità 
che  avrebbe  potato  avere  in  uno  Sta- 
to e  in  tempi  liberi;  nè  fi  dee  al- 
tresì dare  una  credulità  cieca  a  tut- 
to ciò  ch'ei  dicedi  tali cofe-1  i farti 
parlanopiù  altamente,  epiùchiara- 
mentedilui.  I  Romani  non  fi  cura- 
vano di  fare  eglino  fteffi  le  ingiu- 
ftizie,  quando  impiegar  potevano  1' 
akruiminilterio,  che  procurava  loro 
ioiìeno  vantaggio,  e  ferrivadivelo 
alla  loro ingiufta  Politica. 

Ai  j  Eu- 
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A.  M.    Eumene  intanto  era  in  guerra  con- 
3818   tra  Farnace  Redi  Ponto.  Queftis' 
q^J*  impadronì  di  Sinope,  Città  di  Pon- 
Polyb*  tofortiffima,  i  cui  fucceflori  necon- 
inLe-  fervarono  fempre  il  pofièflò.  Molte 
gat.  c.  Città  ne  portarono  i  loro  lamenti  a 
5ì  Roma.  AriarateRe di Cappadocia vi 
'39'  mandò  ancor  egli  i  fuoi  Ambafciado- 
t'i.  Il  Popolo  Romano  usò  più  volte  la 
fua  mediazione,  e  la  fua  autorità  per 
togliere  tra  efiì  Ì  motivi  di  guerra;  ma 
Farnace  operava  con  mala  fede,  e 
mancava  a  tutte  le  fue  promette.  Mal- 
grado la  fede  de' Trattati,  pofe  in 
campagna  !  e  Aie  truppe.  I  Re  Allea- 
ti vi  oppofero  le  loro;  e  fegairono 
alcuni  fatti  da  una  parte  ,  e  dall'al- 
tra. Effe  udo  feorfi  alcuni  anni,fu  final- 
mente conchiufoil  Trattatodi  pace. 

Non  furono  giammai  piùfre<juen- 
tì  le  Ambafcierie  quanto  nel  tempo 
A.  M.  di  cui  parliamo.  Nonifcorgevanfida 
j^1*-  tutte  le  parti  fe  non  Ambafciadori, 
Ci*8a°  <*e"e  Provincie  a  Roma,  odi  Ro- 
ma alle  Provincie,  o  degli  Alleati 
e  de*  Popoli  traeffì.  Gli  Achei  man- 
Poi  in  (*arono  a  Tolommeo  Epifane  Redi 
Legat. Egitto,  Licorta,  Polibiofuo  figliuo- 
c  57,  lo,  e  il  giovane  Arato,  per  ringra- 
ziarlo de' doni  da  «So  fatti  alla  loro 
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Repubblica,  e  delle  nuove  efibizioni 
che  vi  aveva  aggiunte.  Ma  quefìa 
Imbafciata  non  ufcì  dall'  Acaia  ,  per- 
chè mentre  difponevafi  alla  partenza, 
fi  feppe  la  mone  di  Tplommeo. 

Q,uefto  Principe ,  dopo  aver  fotti-  a.  M. 
meffi  i  ribelli  fuori  del  fuo  Regno,  3814. 
come  ho  altrove  notato,   formò  U^"'^ 
difegno  di  attaccare  Seleuco  Re  di  n'i(.ro* 
Siria.  Allorché  cominciava  a  dividi- in  Da- 
re l'idea  di  quella  guerra,  unod-e' niel. 
fuoi  primi  Ufixiali  g'i  domandò, 
dove  prenderebbe  il  danaro  per  efe- 
guiila.  Rifpofeche  i  fuoi  amici  era- 
no il  fuo  danaro-.  I  principali  della 
fu  a  Corte  conchiufero  da  quella  rifpo- 
fìa,  che  confiderando  la  loro  borfa 
come  il  folo  fuo  fondo  per  que.la 
guerra,  farebbero  tutti  rovinati  >  A 
prévenire  quefta  difgrazia  cui;  erano 
più  fenfibiti  che  al  loro  dovere,  fecerp  [fi  , 
avvelenareil  Re,  e  terminarono  nel 
tempo  IrefTò  il  fuo  progetto  e  lafua, 
vita,  dopo  che  aveva  regaato  ven- 
tiquattc'  anni ,  e  vifsuto  ventinove. 
Gli  fuccedette  Tolotnmeo  Filome- 
tOre.  in  età  di  fei  anni.  Cleopatra 
fua  madre  fu  dichiarata  Reggente» 

Aa  6  AR- 
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ARTICOLO  SECONDO. 

QUelto  Articolo  fecondo  contie- 
ne.lo  fpazio  di  venti   anni  , 
dall'anno  del   mondo  3821. 
fino  al  5840.  Inquefto  fpazio  fono 
compiei!  .*  :  ••'  -: 

I,  venti  primi  anni  del  Regno 
di  Tolommeo  Filometore  in  Egio 
to ,  che  ne  regnò  in  tutto  trenta- 
quattrp  v  ; 

I  cinque  ultimi  di  Filippo,  che 
regnò  in  Macedonia  per  lo  fpazio 
di  quarantanni,  e  eh' ebbe  per iuc* 
ceflore  Perfeo,  che  ne  regnò  un- 
dici.-, .  ,■  T-t 

Gli  otto,  onove  ultimi  annidel 
Regno  di  Seleuco  Filopatore  in  Si- 
ria, e  gli  undici  del  RegnodìAn- 
tioco  Epifane  che  gli  fuccedettc, 
e  ch'efercitò  orribili  crudeltà  con- 
erà gli  Ebrei . 

Riferbanfi  gli  undici  anni  del 
Regno  di  Perfeo  in  Macedonia  pel 
Libro  feguente,  benché  convengano 
con  una  parte  della  ftoria  riferita 
in  queflo  Articolo. 
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§.  Lamenti  cantra  Filippo  portati 
a  Roma.  Demetrio  fuo  figliuolo  ch'era 
ivi,  è  rimandato  a  fuo  Padre  con  Am- 
bafcìadori.  Congiura  fegretadi  Perfeo 
centra  fuo  fr atollo  Demetrio  perlafuc- 
cejftone  al  Trono  .  Egli  lo  accufa  prejfo  a 
Filippo .  Difputa  dell'  uno ,  e  dell'  al- 
tro.Filippo  ,  attefa  una  nuova  accufa,  fa 
morire  Demetrio .  Egli  rìconofce  qualche 
tempo  dopo  la  ftta  innocenza  ,  eia  colpa 
di  Verfeo.  Mentre  penfava  di  punir- 
lo, ei  muore,,  e  Perfeo  gli  fuccede . 

DOpo  effèrfi  fparfa  voce  tra  i  Po-  A.  M. 
poli  vicini  alla  Macedonia ,  cfr"s  j^"* 
quelli  che  andavano  a  Roma  per  la-c.183*. 
mentarfi  di  Filippo  ,  erano  afcoltati ,  Liv.  U 
e  che  molti  eranfi  trovati  contenti  di  39*  fl- 
etter colà  licori!  ;  un  gran  numero  di  *  47* 
Città  e  di  privati  vi  recarono  le  loro 
querele  contra  un  Principe,  la  cui  vi-  v 
cinanza  era  loro  attai  gravofa  ,  conia 
fperanza  o  di  effere  follevati  da' torti 
che  pretendevano  di  aver  ricevuti ,  o 
almeno  diconfolarfi  con  la  libertà  che 
aurebberodi  deplorarli.  Traglialtri 
il  Re  Eumene,  cui,  per  ordine  de' 
Commefiarj  Romani  e  del  Senato  , 
dovevano  effere  rimette  le  Piazze  del- 
li 


Digitized  by  Google 


s'€S  STORIA  DEI  StTCC. 
la  Tracia,  mandò  alcuni  Ambafcia- 
dori ,  capo  de'  quali  era  fuo  fratello 
Ateneo,  per  dar  avvifo  al  Senato, 
che  Filippo  non  ritirava»  come  ave- 
va prometto ,  dalla  Tracia  le  fue  guar- 
nigioni ;  e  per  lamentarti  dello  fteflb  , 
che  averte  mandato  foccorfo  in  Bitinia 
a  Prufìa ,  che  faceva  la  guerra  ad  Eu- 
mene. 

Demetrio,  Figliuolo  di  Filippo 
Redi  Macedonia,  era  attualmente  in 
Roma,  dove,'  come  abbiamo  vedu- 
to, tuo  Padre  avevalo  mandato  per 
vegliare  fopra  i  fuoi  intereffi  .  A  luì 
naturalmente  fpettava  rifpondere '2* 
diverfi  capi  di  accufa  formati  contra 
fuo  Padre  .11  Senato,  giudicando 
guai  farebbe  P  imbarazzo  d'  un  giova- 
ne Principe  non  avvezzo  a  parlare  in 
pubblico,  per  rifparmiargli  quello 
impaccio  ,  gli  fece  domandare  fé  il 
Re  fuo  Padre  gli  aveva  date  alcune 
memorie,  e  fi  contentò  di  udirnelo 
far  la  lettura.  Filippo  giuflificavafì. 
alla  meglio  che  pftteva,  fopra  iarmag- ■ 
gior  parte  de' fatti,  che  gli  eranoop- 
pofti  ;  ma  fpezialmente  moftmVa 
quanto  foiTe  malcontento  de' Decreti 
fatti  perfua  cagione  da'Commeflàrj 
di  Roma,  e  della  maniera  con  cui  era 
ila- 
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flato  trattato.  Il  Senato  comprende- 
va chiaramente ,  dove  tendevano  tut- 
te quelle  cofe:  e  perchè  il  giovane 
Principe  proccurava  di  fcufare  certi 
fitti,  edi alcuni  altri  afììcurava che 
farebbe!"!  tutto  fecondo  i  voleri  di  Ro- 
ma; il  Senato  gli  rifpofe,  cheFilip. 
po  fuo  Padre  non  aveva  potuto  fare 
cofapiùfavia,  nè  più  grata  al  Sena, 
to,  q  uanto  mandare  fuo  figliuolo  De- 
metrio a  Roma  per  fua  difefa:  che 
quanto  al  paffato ,  il  Senato  poteva 
diflrmulare  r  trafcurare  ,  e  fofFriro 
molte  cofe:  che  per  l'avvenire  dareb- 
be alle  parole  di  Demerrio  :  che  feb- 
bene  ei  folle  difpolio  di  abbandonar 
Roma  per  ritornare  in  Macedonia,  vi 
lafciava  nondimeno  per  ortaggio  delle 
fue  difpofiziani  il  fuo  buon  cuore  e  il, 
fuo  affetto  verfo  Roma , ,  che  faprebbe. 
inviolabilmente  confcrvare  ,  fenw, 
giammai  offendere  il  rifpetto  dovuto: 
a  fuo  Padre:  che  a  fua  contemplazio- 
ne fi  manderebbero  Ambafciadori  in 
Macedonia,  per  raddirizzare  fenza 
ftrepitociò,  che  fino  allora  poterle  ef- 
fer fatto  contra  le  regole:  che  nel 
rimanente  il  Senato  gradiva  eh© 
Filippo  conofcefTe  di  effere  debi- 
tore a  fuo  figliuolo  Demetrio  dell» 
mar 
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maniera  onde  il  Popolo  Romano  trat- 
'  uva  con  lui.  Quelle  dinaoftranze di 
coafiderazione ,  che  il  Senato  dava 
per  rilevare  il  credito  di  Demetrio 
pretto  a  tuo  Padre,  nonfervironoche 
ad  eccitargli  contra  I*  invidia  ,  e  ca- 
gionarono pofeia  la  fua  rovina  . 
Lir.L  Ilritorno  di  Demetrio  inMacedo- 
3S.il.  nia>  e  l'arrivo  degli  Ambafciadori , 
53,  vi  produttivo  differenti  effetti  fecon- 
do la  differente  difpofizione  degli  ani- 
mi .  Il  Popolo  che  temeva  grandemen- 
te le  confeguenze  della  rottura  co'  Ro- 
mani,  e  della  guerra  che  preparava- 
fi  ,  vedevadi  buon  occhio  Demetrio, 
con  la  fperanza  che  fóffe  il  riconcilia- 
tore e  1'  autore  della  pace .  Dall'  altro 
cantoloriguardavacomequegli,  che 
doveva  falire  fu!  Trono  dopo  la  morte 
difuo  Padre.  Imperciocché  ,  febbe- 
neperetàfoiTe  ilminore,  arevaque- 
fto  vantaggio  fopra  il  Fratello  di  effe- 
re  nato  d*  una  Madre ,  eh' era  Moglie 
legittima  di  Filippo;  laddove  Perfeo 
pattava  per  nato  da  una  concubina  ,  o 
perfuppofto.  Non  dubitavafì,  che  i 
Romani  non  dovefferd  collocare  De- 
metrio fui  Trono  di  fuo  Padre,  non 
avendo  Perfeo  alcun  credito  pretto  ad 
elìì.  Tali  erano  le  voci  comuni. 
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Quindi  da  un  canto,  Perfeo  era 
non  poco  inquieto,  temendo  che  il 
vantaggiodella  età  folTe  untitolode- 
bo!e ,  efTèndogli  fuo  fratello  fuperio- 
re  in  tutto  il  rimanente  :  e  dall' altro, 
Filippo  giudicando,  che  non  farebbe 
padrone  di  difporre  del  Trono  a  fuo 
talento,  guardava  con  occhiogelofo, 
e  temeva  il  troppo  credito  del  fuo  Fi- 
gliuolo più  giovane.  Vedeva  altresì 
condifpiacere  formarfi  fotto  i  fuoisc- 
chi ,  come  una  feconda  Corte  ,  per  la 
moltitudine,  e  pel  concorfo  de' Mace- 
doni predo  a  Demetrio.  II  giovane 
Principe  nonera  molto  attento  in  pre- 
venire ,  o  in  rimediare  alla  mala  di- 
fpofizione  degli  animi.  In  vece  di 
procurare  di  Iiberarfi  dalla  invidia 
con  maniere  dolci,  inodeftc  e  corte- 
fi  ,  viepiù  inafprivalaeirritavalacon 
un  contegno  altero,  che  aveva  ripor- 
tatedaRoma  ,  millantando  i  contraf- 
fegnidi  diflinzione,  che  vi  avea  rice- 
vuti,  nèdiflìmulando,  che  il  Senato 
aveva  accordate  a  lui  molte  cofe ,  eh' 
egli  aveva  prima  negatea  fuo  Padre. 

Accrebbe  molto  più  il  dìfgulto  di 
Filippo  1'  arrivo  de' nuovi  Ambafcia- 
dori ,  che  più  di  lui  erano  regolarmen- 
te corteggiati  da  fuo  Figliuolo,  eaj- 
lor* 
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lorcHèfì  vide  coftrettodi  abbandonare 
la  Tracia  ,  ritirarne  le  fue  guarnigio- 
ni ,  e  fare  altee  cofe  giufta  i  Decreti 
de'  primi  CommeiTarj ,  o  ì  nuovi  or* 
dini  venuti  da  Roma  ;  ordini,  e  De* 
creti  eh'  egli  efeguiva  contri -fai  vo- 
glia, e  fremendo  tra  sé  di  ixìegno;  ma 
eh'  efeguiva  per  ifeanfare  unaguerjra  » 
cui  non  erafi  per  ancora  ben  prepara* 
to.  Per  togliere  anche  ogni  fcfpetto 
ch'eì  vi  penfaflè,  portò  le  fue  armi 
fino  nel  mezzo  della  Tracia  contro  ad 
alcuni  Popoli ,  de'  quali  i  Romani  non 
avevano  alcun  penfiere.;;'  r*iv  '.l-i  ;i 
Liv.I.     Ma  non  erano  incognite  a  Roma  le 
40.  q.  fue  difpofìzìon.i  .  Marzio,  uno  .de? 
3*     Commeflarj^he  avevano  lignificati  a 
■Filippo  gli  ordini  del  Senato,  fcriffe 
the  tutti  i  difeorfi  e  tutte  Ieazionidel 
-Reannunz-ìavano  ùnaguèrra  vicina-. 
Va  maggiormente  atfltcurarfì  delle 
Città  marittime,  ne  fece  ufeirecutri 
-gli  abitanti  con  le  loro  famiglie',  le 
+  Neirtrappiantò  nella  parte  più  t+  Setcen- 
Ema-  trionale  della  Macedonia,  c  pofe  in 
tiaap-  loro  vece  de'Traci  ed -litri  Popoli  bar- 
pellata  bari,  de'  quali  credeva  poterli  più  fi- 
u""m"dare.  Quella  mutazione  fufeitò  un 
Peo-   mormorio  generale  in  tuttalaMace- 
nia .   donia  ;  e  tucte  le  Provincie  riforma- 
.  110 
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no  delle  voci  e  de1  lamenti  di  <jue*  po* 
veri  infelici,  ch'erano  tolti  a.  forza 
dalle  lor  cafe,  e  dal  Ioe  Paefe  natio 
per  confinarli .  in  Terre  ineogaite . 
Udivanfi  da  ogni  lato  maledizioni  ed 
imprecazioni  con  tra  il  Principe  ,  che 
cagionava  tutti  quefti  disordini . .  :  :  i 
.  Invecedilafciarfi  muovere»  nedi-A.M. 
venne  più  feroce.  Ogni  cofa  ei'agli  fo-  3812. 
fpetta,  edavagliornbra.  AvevafattOp  n* 
morire  un  gran  numero  diperfone^    1  l' 
filettando  che  fonerò  aderenti  a'Ro- 
mani .  Credette  di  non  poter  mettere 
lafuavita  in  ficuro-,  fe  non  coU'af- 
ficurarfi  de' loro  Figliuoli,  e  rifolfe 
di  rinchiuderli  fotto  una  buona  guar- 
dia, con  diiègnodi  farli  perire  uno 
dopoTaltro.  Non  v*  era  crudeltà  ih 
sé  più  orribile  di  quella  ;  ma  il  difa- 
■ftrod'  una  Famiglia  delle  più  potenti, 
e  delle  più  illuftri  della  Tenàglia  ,  la 
xendèmoltopiùdeteftab-He,      i.-'u  - 

Aveva  iàtto  morire  moltiannipri- 
maErodicounode'  principali  diquel 
Paefc,  e  qualche  tempo  dopo  i  iuoi 
due  Generi.  Le  due  fue  Figliuole , 
nomate  Teoffèna  ed  Arco- >  erano  isf- ■■><■■■  • 
Hate  vedove,  avendo  ciafeheduna  un 
Figliuolo  ancora  bambino.  Teoffèna 
ricercata  da' più  potenti  della  Tena- 
glia, 
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glia  ,  preferì  la  vedovanza  al  matrimo- 
nio: Arcofposò  un  Signore  del  Paefe 
degli  Eniapì  nomato  Poi  ide  ,  da  cui 
ebbe  moki  figlinoli,  ch'ella  lafeiò  in 
tenera  età,,  .effonda  Hata  rapita  da-rina 
morteimmatura.  TeofTena,  per.po- 
terfai-  educare  fotto  i  fuoioechi  ìEfrj 
gliuolidellaSorella,  fposò  Pondo ,  e- 
prefede' figliuoli  di  lui  la  fletta  cura* 
che  de' fuoi  propri,  cornefe  fòiVe fia- 
ta loro  Madre.  Quand'ellaebbenoti, 
ita  dei  crudel  Editto,  CG^fpjdfbJjft 
lippo  ordinava  che  JiofTeromeSM fi- 
gliuoli di  quelli  eh'  erano  flati)UjGc,ifi* 
prevedendo  che  farebbero  per  effe  r  ab- 
bandonati alla  brutalità  del  Re  e  de* 
fuoi  Satelliti,  prefe  una  ftraaa  rifo* 
luzione,  e  dichiarò,  che  uccidereb- 
be con  le  Aie  proprie  mani  tutti  i  fuoi 
figliuoli,  piuttoftoche  lafciarli cade- 
re in  poter  di  Filippo  .  Poridechein- 
norridì  ad  una  tale  proporzione ,  gli 
difle  per  iftomarla  ,  che  farebbe  pafla- 
ie  tmtlque'  figliuoli  in  Arene  in  cafa 
di  amicifedeli,  e  che  veli  condurreb- 
bi  egli  fleffo.  Partono  dunquedaTef- 
falonica  per  porcarfi  alla  Città  degli 
Emani,  e  per  trovarli  ad  una  Fetta 
folenne ,  che  celebravafi  ogni  anno  in 
onore  di  Enea  lor  fondatore.  Paffato 
tue 
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tutto  il  giorno  in  fefta  e  in  allegrezza , 
fu  la  mezza  notteallorchè  tuttieraoo 
addormentati  ,  s'  imbarcano  fopra 
una  galera ,  fatta  alleiti  re  da  Poride  , 
come  per  ritornare  inTefTalonica.ma 
infatti  con  difegno  di  pattare  in  Eu- 
bea.  Ma  un  vento  contrario  avendo 
ad  efii  impedito  lì  avanzarli ,  ad  onta 
di  tutti  iloro sforzi ,  li  rifprafe  verfo 
lafpiaggia.  Sullo  fpuntare  del  digli 
Ufizialìdel  Reche  avevano  la  cufto- 
diadel porto,  avendoli fcoperti  ,fpe- 
dironotofìo  un  naviglio  armato,  con 
ordine  di  non  ritornare  fenza  la  gale* 
Fa.  TeofTena  intanto  ritornando  al 
fuo  primiero  difegno,  eprefentando 
a'  fuoi  Figliuoli  il  veleno  che  tenevi  , 
e  alcuni  pugnali  che  aveva  feco  reca- 
si: ^  -Limone fola,  diJTe  loro ,  p*tò 
,-,  liberarvi .  Ecco  il  modo  di  proccs-i 
,,  rarvela.  Sottraetevi  alla  brutalità 
„  delReeonquelnìeizò,  che  pitrri 

aggrada.  Su  vìa,  omiei  figli ,  voi 
„  chefictedi  maggioretà»  prendete 
„  quelli  pugnali    ofeamate  meglio 

una.  morte  più  lenta  ,  bevete  que- 
,,ftoveleno;  "  I  nimici  erano  vicì- 
niy  la  Madre  follecitavali .  Effi  ub- 
bidirono, e  tutti  avendo  prefo  del  ve- 
leno, o  eiìèndofi  immerfo  nel  feno 
un 
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un  pugnale  ,  furono  gittati  nell'on- 
de. Teoflen-a  ,  avendo  abbracciato 
fìio  Marito,  fi  precipitò  con  eflblui 
nel  Mare.  Gli  Ufiziali  prefero  tagl- 
ierà ,  malatrovaromjvota.  ■  •'• 
L'  atrocità  dì  quello  tragico,  avve- 
nimento accefe  di  nuovo,  ed  accreb- 
be viepiù  l'odio  contra  Filippo.  Era 
pubblicamente  deteftato  come  un  cru- 
dele Tiranno,  efacevanft  dappertut-: 
to contra  di  luì  e  de'  fuoì  Figliuoli, 
orribili  imprecazioni  ch'ebbero  ben 
prefto  il  loro  effetto,  dice  Tito  Li- 
vio,  avendolo  gli  Dei  abbandonaro- 
ad  un  cieco  furore,  che  Io  porto-à  in- 
crudelire contra  il  fuo  proprio  fangue.' 
,  Perfeo  vedeva  con  fuo  éftrenio  dò- 
,  n.  lore  ,  che  la  confiderazione  di  fuo  Fra- 
16.  tello  Demetrio  nella  Macedonia  j  e  il 
fuo  credito  pretto  ai  Romani  j  dì  gior- 
no in  giorno  crefcevano.Non  avendo 
piùfperanza  di  giugnere  al  Trono  fe 
non  col  delitto,  vi  pofe  tutta  la  fìtti 
induftria.  Comincio  dal  raccorrei» 
difpofizione  di  quelli,  ch'erano  più 
potenti  pretto  al  Re,  tenendo  loro  al- 
cuni difeorfì  ancora  ofeuri  ed  ambi- 
gui. Alcuni  moftrarono  dapprincipio1 
di  non  entrare  ne' fuoi  difegni  edi  ri- 
gettare le  fae  proporzioni ,  perchè 
cre- 
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credevano  di  aver  più  che  fperaire  da 
Demetrio  .  Pofcia ,  veggendo  cre- 
feere  fenfibi Unente  l'odio  di  Filippo 
centra  i  Romani  »  che  Perfeo  di  gior- 
no in  giorno  proccurava  di  accende- 
re ,  al  quale  per  lo  contrario  Demetrio 
opponevftfi  a  tutto  potere»  cambia- 
rono fenti menti.  Giudicando  efiì  che 
quei!'  ultimo,  la  cui  giovanezza  e  po- 
ca fperienza  lo  rendevano  pococaute- 
lato  contra  gli  artifizi  di  fuo  Fratello» 
alla  fine  foccomberebbe,  credettero 
di  doverfi  preparare  ad  un  avvenimen- 
to, ilqua'eaccaderebbefetnpreinde- 
pendenteiuenteda  efl»,  e  abbracciare 
allora  il  partito  del  più  forte:  ii  che 
fecero,  e  fi  diedero  totalmente  a  Per- 
ico'»- ,  -.  -  ■  ..." 

Avendo  rimelTa  ad  altri  tempi  I* 
efecuzione  de*  difegni  più  rimoti, 
convennero  prefentemente  ,  ch'era 
dimeftieriìmpiegare  ognisforzo  per. 
animare  il  Re  contra  i  Romani ,  e  per 
ifpirargli  penfieri  di  guerra;  a!  che 
eradigià  moltoinclinato  dasèiteflò« 
Nel  tempo  medefimo,  per  rendere 
Demetrio  più  fofpetto  ,  affettavano- 
d'i  far  cadere  fovente  il  difeorfo  alla 
prelenza  delRefopra  i  Romani,  di- 
fprezzando  gli  uni  le  loro  leggi  e  i 

.  lo- 
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loro  coftumi  ,  gli  altri  le  loro  im- 
pcefe,  molti  fa  Città  di  Roma  pri- 
va di  ornamenti  e  di  fabbriche  fon- 
tuofe  ,  alcuni  anche  que'  Romani 
più  ftimati ,  pacandoli  tutti  a  raf- 
fegna.  Demetrio  che  non  prevede- 
va dove  tendeflèro  tutti  quelli  di- 
fcorlì ,  non  mancava  di  rifcaldarfi 
per  zelo  verfo  i  Romani,  e  per  vo- 
glia di  contraddire  a  fuo  fratello. 
Così,  fenza  farvi  rifleffione,  fi  ren- 
deva fofpetto  e  odiofo  al  Re  ,  e 
apriva  la  ilrada  alle  accufe  e  alle 
calunnie  >  che  preparavanfi  conerà 
dì  lui .  Quindi  fuo  Padre  non  co- 
munìcavagli  i  difegni ,  che  giorno 
e  notte  meditava  contra  Ì  Roma- 
ni ,  nè  apriva  il  Aio  cuore  fe  non 
a  Perfeo. 

Ritornarono  nel  tempo  di  Citi  par- 
liamo, gli  Ambafciadorida  luiinan- 
datiaiBaftarni,  perchieder  Iorofoc- 
corfo.  Avevano  condotti  feco  molti 
giovani  nobili ,  e  alcuni  Principi  del 
fangue,  uno  de'quali  prometteva  fua 
Sorella'in  ipfofa  per  uno  de'  Figliuoli 
di  Filippo.  Quella  novella  alleanza 
conuna  Nazione  potente  rianimava 
di  moitoii  coraggio  del  Re  .  Perfeo 
profittandoditjueftaoccafione:  "Dì 
»  qual 
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„  qual  ufo,  ei  ditte,  etter  vi  poffò- 
3>  no  tutte  quelle  cofe?  Noi  abbiamo 
I,  più  a  temere  de'mali  interni ,  che 
M  fperare  eflerni  foccorfi.  Abbiamo 

nel  noftro  feno ,  non  voglio  dire 
»  un  traditore,  ma  almeno  una fpia. 
»,  I  Romani  dopo  ch'egli  è  flato  in 
»,  ortaggio  appretto  di  elfi ,  ci  hanno 
»,  renduto  il  fuo  corpo ,  ma  egli  ha 
M  lafciato  loro  il  fuo  cuore .  Quali 
,,  tutti  i  Macedoni  volgono  già  gli 
, ,  occhi  fopra  di  lui,  e  credono  non 
„  aver  altri  per  Re  che  quello,  che 
„  gli  farà  dato  da'Romani  .„  Con  ta- 
li difeorfi  inafprirafi  l'animo  del  vec- 
chio ,  ch'era  di  già  per  fe  fletto  attài 
m«I  difpoftocontra  Demetrio. 

Egli  fece  allora  una  rafsegna  dell' 
Armata  in  una  fefla  che  celebrava!? 
ogni  anno  con  una  pompa  religiofa , 
di  cui  ecco  lecerimonie.  Dìvidefi,* 
dice  Tito  Livio,  una  cagna  in  due 
parti,  tagliandola  per  lungo;  e  fe 
ne  pone  una  metà  ne'due  lati  dell* 
ftrada.  Si  fanno  pafsare  le  truppe 
armate  attraverfo  le  due  parti  della 

Tom.  VIil,  B  b 

*  Trutvaft  mila  Scrittura  un'  .guai  ce- 
rimonia ,  ève  per  rem  Uvifere  tea  Trattare, 
i  dui  contraenti  paffano  tra  le  pani  dell* 
vittim*  Jivìfa  in  due  .  Jerem,  34,  i|. 
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vìttima  così  di  rifa.  Portanfi  in  primo 
luogo  l'Armi  rifplendenti  dì  tutti  i 
Re  di  Macedonia,  ri&lendo  fino  alla 
lor  più  rimota  orìgine  •  Comparifcc 
pofcia  il  Re  co'Princìpi  fuoi  Figliuo- 
li ,  che  fono  feguiati  da  tutta  la  Fa- 
miglia del  Re.  e  da  tutte  le  guardie» 
dietro  alle  quali  v'è  una  gran  folla  di 
Macedoni.  Io  tale  occafìane  i  due 
Principi  {lavano  a' due  lati  del  Re: 
Perfeo  in  età  di  anni  trenta,  e  De- 
metrio di  venticinque:  l'uno  nel  ri- 
gore, e  l'altro  nel  fiora  della  gioven- 
tù: Famìglia  capace  di  rendere  un 
Padre  felice,  fe  aveffe  avuta  la  mente 
fan  a  e  ragionevole. 

Coftijmavafi,  terminati  i  fagrifizj 
che  accompagnavano  queila  cerimonia, 
di  fare  una  fpezie  di  pugna.  >  e  dì  divi- 
dere l'Efercito  in  due  corpi,  che  veni- 
vano alle  mani  armati  femplicemente  di 
fpada  la  cui  punta  era  munita  di  un  bot- 
tone, e  rapprefentavano  la  immagine 
d'  un  combattimento.  I  due  giovani 
Principi  comandavano  quefti  due  corpi. 
Ma  la  battaglia  non  fu  una  femplice 
rapprefentazione.Con  le  lor  finte  armi 
fi  batterono  sì  gagliardamente  ,  come 
fe  (ì  foflè-  trattato  del  Trono  ;  vi  fu- 
rono molti  feriti  da  una  parte »  e  dall' 
altra , 
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altra  ,  c  per  farne  una  giù  IH  battaglia 
vi  mancò  folamente  il  ferro.  II  cor- 
po comandato  da  Demetrio  fu  fuperio- 
re  di  molto .  PerfeofofFn  con  i  mpazien- 
la  quefto  vantaggio  .  I  fuoi  amici  per  io 
contrario  fe  ne  compiatjuero,  giudi- 
cando che  quella  farebbe  un' occafion 
favorevole  e  affatto  naturale  di  mac- 
chinare un'accufa  contri  fuo Fratello. 

I  due  Principi  fecero  cìafeheduno 
un  gran  convito  a  quelli,  ch'erano 
flati  del  loro  partito.  Perfeo  invitato 
dal  Fratello  al  fuo  convito  ,  ricusò  d'an- 
darvi.  Durante  il  convito  fi  parlò  mel- 
to  de!  combattimento ,  e  furono  inferiti 
ne'difcorfi  molti  fcherzi ,  tal  volta  pun- 
genti centra  que'del  partito  contrario, 
fenza  perdonare  neppure  a*  Capi.  Per- 
feo aveva  mandata  una  fpia  per  offer- 
vare  ciò,  chedirebbefi  nel  pranzo  del 
fuo  Fratello  .  Quattro  giovani  ch'era- 
no u ititi  a  cafo  dalla  (ala  ,  avendola 
feoperta ,  la  maltrattarono  fortemente. 
Demetrio  ,  che  non  fapeva  ciò  ch'era 
•avvenuto,  di/Te  alla  compagnia:"  E 
,»  perchè  non  andiam  noi  a  terminare 
„la  fefta  predo  a  mio  Fratello,  per 
„  addolcire  la  fua  pena  ,  fe  ne  avelie 
„  ancora,  con  una dolceforprefa ,  dat- 
ala quale  raccoglierà ,  che  noi  trattia- 
B  b    »        „  mo 
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„  moconfemplicità,  e  che  non  abbia- 
„mo  in  cuore  cola  veruna  conerà  di 
„  lai?"  TuttiaccordaronochecoBve* 
n'iva  andarvi  , fuorché  quelli , i  quali  te- 
mevano che  fi  faceflfe  vendetta  dal 
trattamento  fatto  alla  fpia.  Ma  De- 
metrio ft  ratei  nan  do  veli  ,  occultarono 
folto  le  vefti  le  fpade,  per  difenfUrfì 
fe  faceffe  duopo.  Quando  nelle  Fa- 
miglie regna  la  difeordia,  non  vi  può 
ftare  fegreea  cofa  alcuna.  Un  uomo 
andò  incontanente  a  trovar  Perico,  e 
lo  avvertì,  che  Demetrio  conduceva 
con  la  fu  a  truppa  quattro  giovani  ben 
armati  .  Ei  poteva  agevolmente  indo- 
vinarne la  cagione»  perchè  fapevachC 
quelli  avevano  maltrattata  la  fua-fpia. 
Ma  per  rendere  la  cofa  più  colpevole, 
fa  chiudere  la  fua  porta,  a  da  «na 
fineftra  dell'  appartamento  fiiperiore , 
che  guardava  la  ftrada  fa  una  proibì» 
zione  di  aprire  a  quelle  genti,  che 
venivano  armati  per  aflaffinarlo.  De- 
metrio, ch'era  uh  poco  rifcaldatodal 
vino,  dopo  eflerfi  altamente  doluto > 
che  gli  foli»  in  tal  guifa  negato  Vtn- 
greffb,  ritornò  indietro,  e  fi  pofe  di 
nuovo  a  tavola,  non  avendo  ancor* 
faptitoil  fatto  della  fpia  diPerfffc'I-'s;, 
Jl  giorno  fegacnte  jPerfeo  «otrà 
nel-  ' 
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nella  camera  di  fuo  Padre  con  faccia 
niella ,  e  flette  qualche  tempo  alla 
fua  prefenza ,  ma  un  poco  lontano 
fcnz' aprir  bocca.  Filippo  forprefo, 
gli  domandò  con  impazienza  il  mo- 
tivo del  fuo  turbamento  e  del  fuo 
timore:  „  E'una  mia  fomma felicità, 
»  gli  rifpofe,  fe  mi  vedete  ancor  vi- 
„  vo.  Mio  Fratello  non  mi  attacca 
„  più  con  infidie  fegrete;  egli  è  ve- 
nuto  di  notte  tempo  eoo  gente  ar- 
mata  alle  mie  ftanze  per  uccider- 
„  mi .  lo  mi  fono  falvato  dal  fuo/u- 
„  rore  facendo  chiudere  le  porte ,  e 
„  «apponendo  un  muro  tra  luì ,  eme. 
Veggendo  fuo  Padre  forprefo  dallo 
/pavento:»  Se  vi  degnate  darmi  orec- 
»  ehio,  io  vi  farò  evidentemente  co- 
,i  nofeere  cornee  la  eofa„.  Filippo  ri- 
fpofe, che  non  ricufava  di  udirlo,  e 
fece  tolto  chiamar  Demetrio  .  Fece 
nel  tempo  fteflb  venir  Lifimaco,  ed 
Onomaftro  per  configliarlo.  Quefti 
etano  due  uomini  affai  attempati ,  e 
tra  i  fuoì  più  antichi  amici,  che 
non  avevano  prefo  alcun  partito 
nella  difputa  de'due  Fratelli,  e  che 
Affai  di  rado  comparivano  alla  Corte. 
Filippo  afpettando  la  loro  venuta , 
palleggiò  folo  nella  fua  camera ,  ru- 
B  b    3  mi- 
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minando  nel  fuo  animo  varj  penfie- 
ri,  mentre  fuo  Figliuolo  fe  nettava 
indifparte.  Avvifato  del  loro  arrivo, 
fi  ritirò'  in  on  appagamento  più  fe- 
gretoco»  quefti  due  amici,  e  con  due 
Guardie  ,  e  perniife  a1  foci  Figliuoli 
di  far  entrar  feco  tre  perfbne  diParma- 
te.  Allora  effendofr  affifo,  così  parlò. 

„  Eccomi,  Padre  sfortunato,  co- 
rretto a  farmi  Giudice  tra  due  Figli , 
„uno  accusatore  ,  V  altro  accufato  di 
„  parricidio',  ridotto  alla  dura  neceflìtì 
„  di  trovare  in  eflì  o  un  reo  ,  o  un  ca* 
«lunniatore.  E1  gran  tempo  per  vero 
„dire,  che  certi  difcorfi  ch'io  udiva, 
„certe  maniere  che  fcorgeva  tra  voi 
„poco  convenevoli  a  Fratelli,  mifa- 
„  cevano  temere  qualche  burrafca .  Ma 
„mi  l'ufi ngava  di  tempo  in  tempo, 
„che  i  Votili  diflapòri  potettero  ad- 
dolcirti e  fgombrarfi  i  voftri  fofpettr. 
„Io  faceva  rifleffione,  che  fov ente  i 
„  Principi  e  i  ^Re  nìmici ,  deponen- 
do le  armi  avevano  fatta  infreme 
„  alleanza,  ed  amicizia;  e  che  Ì  prt- 
„vati  avevano  terminate  le  lorocon- 
„tefe.  Sperava,  che  un  giorno  vi 
„rammenterefte  del  nome  dì  Fratel- 
li che  vi  unifce,  di  quegli  anni  fe- 
„licì  dell'infanzia  in  cui  Cete  vifluti 
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j,  inficine  con  gran  l'empiici tà  e  con- 
j,  «oncordia  e  finalmente  de'  sì  rep- 
„  plicatì  avvertimenti  paterni ,  che  io 
»,  temo  ahi  !  di  aver  dati  indarno  a 
»,  Figliuoli  fordi  e  duri  alla  mia  voce. 

Quante  volte,  dopo  avervi  racconta- 
»,  tivarjefemplitli  difcordiatraFratel- 
„  li  »  vi  ho  rapprefentate  le  funefie 
„  confeguenze,  moftrandovi,  cheave- 
n  vano  con  ciò  rovinato  sèfteffi ,  i  lo- 
„  ro  Figliuoli,  le  loro  Famiglie,  e  i 
»,  loro  Regni?  Vi  proponeva  dall' al- 
M-tro  canto  migliori  efempli  .  La 
>,  fìretta  unione  tra  i  due  Re  di  Spar- 
ii, ta,  si  falutare  per  molti  fccoli  ad 
„  e  ili  e  alia  loro  Patria;  laddove  la 
a»  divifione  e-  Finterefle  particolare, 
»,  vi  han  cambiato  il  Principato  in 
»  Tirannia,  e  cagionata  la  rovina  di 
»  Sparta.  Con  qual  altro  mezzo ,  che 
»  con  la  concordia  fraterna  hdue  Fratel- 
„  li  Eumene  ed  Atwlo ,  dopo  principi 
»,  sì  deboli,  e  che  facevano  (juafifeorno 
„  alla  dignità  regale,  fono  eglino  per- 
„  venuti  ad  una  potenza,  che  uguaglia 
»  la  mia,  quella  di  Antioco,  editut- 
ty  ti  ì  Principi  danoiconofeiutì?  Non 
»,  ho  tralafciato  di  citarvi  gli  efempli 
»,  anche  de'Romani ,  o  da  me  cono,- 
»,  feiuti,  ode'quali  aveva  udito  parlare: 
Bb    4  „idue 
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„idue  Fratelli  Tito,  e  LucioQuin- 
„zio,  che  hanno  fitta  la  guerra  con- 
erà dime:  i  due  Sclpioni ,  Publio, 
,,eLucÌo,  che  hanno  vinto  e  domato 
„Antioce:  il  loro  padre,  eillorozìo, 
,„ch'effciido  flati  infe paratamente  uni- 
„tiin  vita,  lo  fono  flati  anche  in  mor- 
ate. Nè  il  delitto  degli  uni  feguitato 
wd*  effetti  sì  funefti,  nè  la  virtù  de- 
sigli.altri  accompagnata  da  fuccefUsì 
«felici,  hanno  potuto  ifpirarvi  orrore 
3>alla  difeordia,  o  farvi  pattare a'fen- 
„timenti  di  pace,  e  di  unione.  Voi 
„  avete  tutti  e  due,  eflendo  io  ancor 
„  vivp,  portati  ì  voftr'i  occhi  e  i  vo- 
„  Ari  rei  defiderj  fopra  il  mio  Trono. 
„Nonmi  lafciate  la  vita  ,  fe  non  Un- 
iche fopravvivendoaduno  di  voi ,  af- 
„ficuri  all'altro  con  la  mi*  morte  il 
„ Trono.  Non  potete  foffrire  uè  Fra- 
Otello,  nè  Padre.  Non  vi  muove  nè 
„ 'tenerezza  ,  nèrìfpetto.  L'impazien- 
te defiderio  di  regnare  vi  toglie 
«ogni  altro  fentimento .  Orfu  via 
„  dunque  parlate  aderto.  Contamifta- 
„te  le  orecchie  di  voftro  Padre  con 
„accufe,  o  vere,  ofalfe.  Aprite  la 
„  voflra  rea  Bocca  per  calunniarvi  fcam- 
„  fievolmente appettando,  che  vi  ar- 
eniate l'uno  centra  l'altro  le  voftro 
t,HU- 
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s,  mani  parricide.  Io  fono  pronto  ad 
„  udirvi,  rìfoluto  di  chiuder  pofcia  le 

orecchie  alle  relazioni  e  alle  accufe 
„  fegretedel  Fratello  conrra  il  Fratel- 
„  lo.,,  Dopoché  Filippo  ebbe  pronun- 
ziate quefie  uHime  parole  con  una  com- 
mozione e  in  un  tuono  dì  fdegno  ,  tut- 
ti lì  pofero  a  piagnere,  e  fletterò  lun- 
go tempo  in  un  profondo  filenzio. 

Perfeo  finalmente  così  parlò:,)  Io 
,i  il  veggo  bene,  diflèegli.  Conveni- 

va  aprir  di  notte  la  porta,  riceve- 
„  re  nelle  mie  flanze  gli  a  Raffini  ,  pie- 
„  fentar  la  gola  al  lor  ferro  micidiale , 
„  giacché  il  delitto  non  è  creduto  fa 

non  dopo  efeguito  ;  giacché  io  che  fo- 
„  oo  flato  afliil  ito ,  ricevo  gli  fteffi  rim- 
»  proveri,  che l'aggreffore  .  Non  tèn- 
ia za  ragione  fi  dice,  che  non  rico- 
„  nofeete  per  vero  Figliuolo  fe  non 
»  Demetrio,  e  che  riguardate  me  co- 
„  me  uno  ftranìero,  nato  da  una 
,»  concubina,  o  fuppoflo .  Inapercioc- 
„  chè  feavefte  per  me  quella  tenerez- 
„  za  che  un  Padre  dee  al  fuo  Figliuo- 

lo,  non  inveirefte  conerà  di  me  ,  cai 
„  furono  tefeìnfidie;  macontra  quel- 

lo  che  me  le  ha  macchinate;  e 
„  non  farefte  si  poco  conto  della 
„  mia  vita,  onde  non  effer  morto  nè 
Bb    s  «dal 
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dal  pericolo  che  ho  pxflàto,  né  da  quel- 
>;to  cui  fonoefpofto,  feretla  impuni- 
ta la  colpa  de' mìei  nimici.  Se  li  dee 
i>morire  lenz  i  hm;ntaiTi ,  alla  buona 
j,ora  ,  ofTervurnoiiiìlenzio,  e  contea* 
>,  t  tamocì  di  pregare  gli  Dei ,  che  il  de- 
»  lieto  cominciato  nella  mia  perfona, 
„fini(ca,  enon  palli  anchein  voi.  Ma 
»,fe  io  poto  fare,  rifpettoa  voi  in  que- 
„  (la  occafione ,  ciò  che  la  natura  ifpira 
»,«  -coloro,  che  reggendoli  affàiiti  e 
»,forpre(i in  unafolitudine,  implorano 
»ilfoccorfo  delle  perfone  flefTedalor© 
»,  non  mai  vedute;  ("«  qualora  veggo  le 
»ifpadefguiinatecantra  di  me ,  eoi  mi 
s,permeiTodifar udire  una  voce  lagri- 
„mevo!e  e  fupplicante;  io  vi  feongiu- 
iVra  pel  dolce  nome  di  Padre,  di  cui 
»,voÌ  Capete  da  gran  tempo,  chi  ne  ha 
w  fatto  più  conto  fe  mio  Fratello,  od 
iì  io,  ad  afcoltarmi  in  quello  momento 
wcomefe,  {vegliato  dal  tumulto  fat- 
ato nella  feorfa  notte,  vi  folle  ab- 
battuto nel  tempo  del  mio  pericolo  e 
i,  de'miei  lamenti ,  ed  avelie  trovata  di 
«notte  Demetrio  ftuT  ingreflò  della 
«mia  Manza  accompagnato  da  gente 
Marmata.  Ciò  che  io  vi  avrei  detto 
wjeri  fuor  di  me  ftcflb,  e  forprefo 
»dallo  (pavento,  vel  dico  adeflb. 

«E* 
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i  „E'da  molto  tempo,  o  mìo  Fra. 
»tello,  che  noi  non  viviamo  tra  noi 
«come  «omini,  che  penfino  a  fcam- 
«bievolmente  graziarli.  Voi  voleteaf- 
«folutamente  regnare.  Trovate  un 
«  oftacolo  invincibile  a'  voftri  defide- 
„rj  nella  mia  età,  nel  dirittodelle  gen- 
„ti»  nell'antico  ufo  della  Macedonia, 
«e molto  più  nella  volontà  di  mio  Pa- 
,3  dre.  Non  potete  sforzare  quelli  ar- 
»  gin'i,  e  falire  fui  Trono ,  fe  npn  col 
«  levarmi  la  vita.  Mettete  tutte  in  o- 
Mpera  ,  e  tentate  ogni  cofapergiugne- 
»  re  al  volto  fine  .  Sinora  non  fo,  fe 
a,  lamia  vigilanza ,  o  la  mia  buona  for- 
ce  m'hanno  prefervato  dalle  voftre 
Amasi  micidiali.  Jeri  nella  cerimonia 
w  della  raffegna  e  del  torneo  i  av?te 
„renduta  Ja  battaglia  quafi  fanguino; 
»,fa  efunefta;  ed  io  non  mi  fonofal- 
„vato  dalla  morte  fe.pon  col  lafciar- 
»>mi  vincere  infieme  con  tutti  i  miei. 
«Daquellocombattimento  veramente 
,,dinimici,  volefte,  come  fe  fofiefa- 
«guito  un  giuoco  tra' Fratelli ,  fìra- 
jbfeinarmi  al  voflro  convito.  Crede- 
nte voi  o  Padre,  ch'avrei  trovato 
,,in  quel  pranzo  de'convitati  fenz,*  ar- 
«mi,  fequefti  fteflì  convitati  fono  ve- 
„  miti  da  me  di  notte  tutti  armati? 

Bb    6  „Cre^ 
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«Credete  voi ,  che  tra  le  tenebre  Don 
«avrei  avuto  a  temere  delle  lorofpa- 
«de,  Te  a  chiaro  giorno»  e  folto  i  vo- 
«ftri  occhi  mi  avevano  quafi  uccifo 
31  con  le  lor  armi  di  legno  ì  Che!  Voi, 
»  che  liete  mio  dichiarato  nimico  ,  che 
«  Capete  aver  io  un  gtufto  motivo  di 
w querelarmi  di  voi,  venite  da  medi 
«notte,  in  un'ora  indebita  con  gente 
«armata  t  Non  ho  creduta  poter  tro- 
varvi con  Acutezza  al  volìro  coavi-, 
»to,  e  vi  riceverà  nelle  mie  ftanze, 
«allorché  rifcaldato  dal  vino-  vi  pre- 
«femate  al  mio  appartamento  sì  ben, 
«accompagnato/  Se  io  avefB  allora, 
«aperta  la  porta,  in  quefloftefló  rao- 
»  mento  i  a  Padre,  che  vi  compiacete 
«udirmi,  preparerefle  i  miei  funerali. 
«Io  nondico  cofe  duboiofe,  nè  parlo 
«  fopra  fempliciconghietture.  Perchè 
«finalmente  può  egli  Demetrio  nega- 
«re  di  edere  venuto  alla  mia  porta  eoa 
«una  truppa  di  giovani ,  e  che  tra  etti 
«non  ve  ne- fodero-  di  armati?  Fac- 
«cianfi  venire  quelli' ,  che  io  nomi ne- 
wrò  .  lo  li  credo  capaci  di  tutto,  m* 
«non  avrannol'àrdire  di  negarmi  que- 
«flo  fatto.Se  Te  gli  avelli  condotti  ,do- 
«po  averli  forprefi  nelle  mie  ftanze  con 
«l'armi,  farefte  pienamente  convinto 
«del 
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,t  del  loro  delitto:  la  lor  confèffione 
„  non  dee  men  valere  appretto  di  voi. 

„  Voi  pronunziate  mille  impreca- 
„  zioni  contra  Figliuoli  empj ,  che  arpi- 
cano al  voftro  Trono.  Avete ragione 
„  o  Padre  ;  ma  non  fieno  cieche  le  va- 
„  fìre  maledizioni .  Dìfìingueterinno- 
„centedalreo.  Quegli,  che  formòli 
„difegno  di  uccidere  fuo  Fratello  , 
„  pruovi  il  giufto  fdegnodegli  Dei  ven- 
dicatori dell'  autorità  Paterna:  ma 
»  quegli ,  che  col  delitto  di  fuo  Fratel- 
lo, fi  vide  in  atto  di  perire  ,  trovi  un 
„afi!o  nella  bontà,  c  nella  gin  (tizia  di 
„  fuo  Padre.  Perchè  dove  ne  pofio  io 
«trovare  altrove,  io  per  cui  nè  la  ce- 
rimonia della  raflegna,  nè  la  folen- 
„  nitide!  torneo,  nèh  mia  cafa ,  nè 
„il  convitto,  nè  il  tempodella  notte 
»  accordato  a' mortali  pel  n'pofo  ,  non 
«fervirono  di  Scurezza?  Sevo  al  con- 
cito, dove  mio  Fratello  m' invita,  fo- 
w  no  perduto;  come  pure  felo  ricevo 
,,  prefib  di  me ,  allorché  viene  di  notte. 
»  Dappertutto  mi  afpettano  le  infidie; 
,(in  ogni  parte  truovo  la  morte.  Do- 
„ve  debbo  dunque  rifugiarmi? 

„  Io  fono  rìcorfo  agli  Dei,  e  a  voi^ 
„o  Padre .  Non  ho  corteggiati  i-Roma- 
„ni,  e  noapoffo  ricorrere  a.defli.  Edi 
„  bra- 
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„  bramano  la  mia  rovina ,  perche  io 
„fono  troppo  fenfibile  ai  torti,  che  vi 
„fono  fatti,  perchè  fof&o  con  pena  , 
„conifdegno,  che  vi  Ceno  Hate  tolte 
„  tante  Città ,  tanti  Popoli ,  e  di  frefca 
„anche  le  colle  marittime  della  Tracia. 
„  Eglino  non  ilpetano  di  farli  Padroni 
„delta  Macedonia,  finché  fiam  vivi 
„voi,edio.  Sanno,  che  fe.il  delitto  di 
„  mio  Fratello  fa  perir  me ,  e  fe  la-vec, 
„  chiaja  toglie  voi ,  o  fe  anche  non  fi  a. 
„fpettarordinedelIanatura,  "AReeil 
„  Regno  di  Macedonia  faranno  fuoi . 

„  S«  1  Romani  vi  avefTero  lafciato 
„  qualche  paefe,  qualche  Città  fuori 
„  della  Macedonia,  forfè  porrci;  riti. 
„  rarmi.  Marni  fi  dirà,  che  troverò 
,V  una  gagliarda  protezione  ne'  Mace- 
,',  doni.  Avete  veduto  jeri,  o Padre, 
„  come  mi  allalirono  nel  combattimeli. 
,,  to  i  faldati  !  Cofa  mancava  loro  , 
„  fuorché  di  eflere  armati  dcfpathi;  I 
„  convitati  di  mio  Fratello  prcferoia 
„  notte  quel  ferro ,  che  allora  manca- 
„  va  a'foMati .  Che  dirò  io  di  una  gran 
„  parte  de'  principali  della  voftra  Cor- 
„  te,  che  allettano  tutto  da'  Romani, 
„  oda  quello,  che  tutto  può  pretto  a 
„  loro?  Non  fi  vergognano  di  ante. 
„  porlononfolamenteame,  che  fono 
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r>  il  primogenito,  ma  potrei  quali  di- 
„  re  a  voi  fteflb,  che  fiere  noftro  Re, 
„  e  noflro  Padre.  Imperciocché  fi  pre- 
„  tende,  che  voi  fiate  debitore  a  lui 
„  della  porzione  .rimeffavi  dal  Senato; 
„  eflo  è  quegli,  che  ora  iropedifce  a* 
,»  Romani  il  venire  coli'  armi  alla 

mano  nel  vofr.ro  Regno:  finalmen- 
#  te  i  fe  datti  loro  credenza,  lavofira 
»  vecchiezza  non  è  ficura  e  cranqutil? 

la,  fe  non  col  mezzo  della  prote- 
lì  xione  ,  che  vi  proccura  un  voftro 
„  giovanetto  Figliuolo.  Eglihainfuo 
„  favore  e  i  Romani,  e  le  Città  che 
„  furono  tratte  dal  voftro  Domìnio* 
„  e  ratti  que'  Macedoni  che  afpettanq 
„  la  loro  fortuna  da  Roma .  Ma  io,, 
„  o  padre,  mi  fo  gloria  dì  non  aver 
ti  altri,  che  voi  per  Protettore»  e  dì 
9>  non  ifperar  altronde  cofa  alcuna . 

»  Quale  credete' voi,  chefiailfìne 
it  della  lettera  ,  che  Quinzio  vi  ha.  non 
ti  èmoltofcritta,  nella  «quale  vidicein 
„  termini  precifi  ,  che  avete  pruden- 
s,  temente  operato  nell'avere  fpedito 
„  Demetrio  a  Roma,  e  nella  quale  vi 
s,  efona  a  ri  mandar  velo  con  nuovi 
»  Arabarciadori,  con  un  maggior  nu- 
„  mero  di  Nobili  Macedoni^  Quinzio 
n  è  ora  fuo  direttore  ;  egli  fi  regola  co* 
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fuoi  configli  »  o  piuttofto  co'  fuoi  or- 
dini. Dimenticatoli,  che  voi  liete 
fuo  Padre,  fembra  di  averlo  fotti- 
tuito  in  voftra  vece.  In  Roma ,  e 
fotta  i  fuoi  occhi  egli  ha  formati  i 
fuoi  fegreti  difegni ,  de'  quali  farà 
ben  pretto  vederne  l' efecuiione  ;  e 
per  tarla  più  ficuramente  riufcire  , 
Quinzio  vi  ordina  di  mandare  con 
effo  lui  un  maggior  numero  di  No- 
bili Macedoni.  Partono  di  qui  per 
Roma  attaccati  fedelmente  alla  vo- 
ftra perfona  ,  e  a*  voftri  intereflì  : 
ma ,  guadagnati  dalle  carezze  dì  cui 
fono  colmati,  fe  ne  ritornano  im- 
bevuti, ed  infetti  di  principi  total- 
mente contrai)  .  Demetrio  folo  è 
tutto  per  etfi  :  eglino  già  ofano  chia- 
marlo Re,  anche  al  dì  d'oggi:  Se 
io  moftro  fdegno  cont  ra  una  tale  con- 
dotta, pruovo  il  dolore  di  vedere,  che 
non  folamenteglialtri,ma  voiftef- 
fo,  o  Padre  ,  miaccufatediafpirare 
al  Trono .  Se  quefV  accufa  è  lafciata 
comune  tra  noi,  io  non  fo  vedere 
che  ne  fia  :  quefta  non  può  cadere 
fopra  di  me .  Imperciocché  a  chi  tol- 
go io  il  porto ,  onde  i  m padroncini  di 
ciò,  cheapparterrebbeadunakro  ? 
Io  non  ho  avanti  dime  fe  non  mio 
„  Pi- 
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„  Padre,  e  prego  gli  Dei,  eh1  egli 
„  vi  fia  lungo  tempo.  Qualora  io  gli 
„  fopravvìva,  e  lo  defidero  finché  ei 
„  mi  giudicherà  degno  ,  riceverò  la 
H  fuccellìone  del  Regno ,  fe  mio  Pa- 
„  dre  mi  chiama.  Quegli  può  eflère 
accufatu  di  afpirare  al  Trono,  edi 
„  adirarvi  in  una  maniera  ingiufta  e 
„  colpevole,  il  quale  proccura  divio- 
„  lare  l'ordine,  e  di  pattare  i  limiti 
„  preferitti  dall'età,  e  dalla  natura  » 
„  dall'ufo,  e  da'eoftumi  della  Mact- 
M  donia  ,e  dal  diritto  delle  genti.  Mio 
„  Fratello  maggiore,  dice  tra  sèDe- 
„  metxio,  cui  appartiene  il  Regno  per 
„  diritto  di  maggioranza,  e  per  voler 
M  dì  mio  Padre,  è  per  me  unoSaco- 
„  Io  .  Conviea  liberarfene  .  Io  non 
n  farò  il  primo  ,  che  mi  fia  fatto  Re  con 
„  lofpargere  il  fangue  d' un  Fratello . 
„  Mio  Padre  attempato  ,  e  fenz*  ap- 
>,  poggio  troppo  temerà  per  sè  mede- 
„  fimo  ,  onde  penfare  a  vendicar  la 
„  morte  di  fuo  Figliuolo  .  I  Romani 
„  faranno  contenti  di  vedermi  fui  TrOr 
„  no,  approveranno  la  mia  condotta, 
„  Tapranno  foftenermi  .  Quelli  pro- 
„  getti  potano  andar  a  voto,  o  Padre, 
„  io  lo  confeffò,  ma  non  fono  fenza 
„  fondamento.  In  una  parola  eccovi, 
,»  ove 
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„  ove  io  riduco  il  tutto.  Voi  potete 
„  mettere  tamia  vita  in  ficuropuneu- 
„  do  coloro,  che  jeri  prefero  V  Armi 
„  per  alTafiìnarnii  :  ma  fe  il  loro  de- 
„  litto,  rimaneimpunito,  voinonfar 
„  rete  in  iftato  di  potere  vendicare!* 
»  mia  morte. 

Finito  ch'ebbe  Perfeoilfuo  ragionar 
mento,  tutti  gli  atlanti  rivolfero.  Io 
fguardo  fopra  Demetrio ,  come  fe  avef- 
fedovutotoflo  rifpondere.  Ma  perchè 
Demetriooppreffo  daldolore  e  bagnato 
di  lagrime  pareva ,  che  non  foflein  ifta- 
to di  parlare,  tutti  fletterò  lungo  tempo 
in  fìlenzio .  Finalmente  quello  Principe 
follecitatoa  dUenderfi,  fece  cedere  il 
fuodoloroallarfeceffità^così  parlò.  . 
•   „  Pcrfeo,  accufandomi  pre(To.aToi, 

o  Padre,  e  fptrgendo  falfe  lagrime 
»,  per  eccitare  la  voftra  compaffiaoe , 
i}  vi  ha  rendine  fofpette  le  mie  che 
„  non  fono  fe  non  troppo  vere,  e  mi 
„  ha  tolti  rutti  i  vantaggi  che  hanno  d' 
„  ordinario  gli  acculati .  Imperciocché 
„  laddove,  dopo  che  io  fono  ritorna- 
„  to  da  Roma»  et  non  cefla  giorno  e 
„  notte  nelle  fegrete  conferenze  chs 
„  tiene  co'fuoi,  di  tendermi  infidie; 
„  egli  mi  rapprefentadinanziavoinon 
«  folamentecome  fuo  fegreto  infidia- 
»  to- 
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„  tore  che  cerca  dì  farlo  perire ,  ma 
w  qua!  aperto  aflalitore  ,  che  a  mano 
„  armata  vuol  torgli  la  Wtan.  Cerca  di 
„  fpaventarmi  col  fuo  pericolo,  per 
„  proccurar  di  far  perire  col  mezzo 
„  voftro un  Fratello  innocente.  Ei  y» 
„  dicendo,  eh* è  fenza  rifugio  e  fènz* 
„  afilo,  acciochèionotinetruovinel!» 
„  roftra  bontà  e  nella  voftra  giuftizia . 
„  Nello  flato  dì  folitudine  »  e  di  ab- 
„  bandono  ìn  cui  prefentemente  .io. mi 
„  ritrovoi  eivuol  rendermi  odiofo  col 
„  riprendermi  d'un  credito  flraniero, 
s,  che  in  vece  di  giovarmi  >  pìuttofto 
»  mi  nuoce. 

„  Ofiervate,viprego,comedafcal- 
it  ito  accufatore  ,  egli  ha  confalo  il 
»  fatto  di  queffa  notte  eoo  tutte  le 
„  azioni  della  mia  vita,  per  rendere 
„  da  una  parte  fofpetta  con  ia  mi» 
„  pattata  condotta  quell'  ultima  azio- 
„  ne,dicui  vi  farò  ben  pretto  feor- 
„  gere  l'innocenza;  e  dall'  altra  per 
„  fofienere  con  quella  tana  favola  d' 
„  un  attacco  notturno,  raccufaegtial. 
„  mente  vana  che  tenta  centra  di  me., 
„  di  finì ,  di  fperanze  ,  e  di  preten- 
„  Goni  colpevoli  .  Ha  proccuraco  nel 
„  tempo  fteflòdifarcredere,  cheque- 
»,  fla  accufa  non  foffe  premeditata  i  nè 
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„  preparata,  ma  che  ila  proceduti  tisi 
„  folo  timore  ,  eda!  tumultodella  fcor- 
„  fa  notte ..  Se  io  penfaffi  di  tradire 
},  mioPadreeil  fuo  Regno,  fe  avelli 
„  formate  congiure  co'  Romani  ,  co' 
„  nim'iei  dello  Stato  non  bifbgnava,  o 
„  Perfeo  afpettare  la  favoli»  diqoefla 
„  notte,  ma  accufarmi  prima  deltra- 
„  dimento.  Se  l'accufa  del  tradimen» 
„  to,  feparatadall' altra, era  fpogiiata. 
„  d'ogniverifimile,  e  non  pote  va  fer. 
„  v'ire  fe  non  i  provare  la  voftra  in- 
„  ridia  contra  dime,  e  non  il  mio 
„  delitto  ;  conveniva  non  farne  or» 

menzione,  e  differire  in  altro  tempo 
„  l' accufarmi  come  traditore  della  Pa- 
„  tria,  per  efaminare  prefentpmentp 
„  queftafolaquiftione,  fe  io  abbia  tefe 
„  a  voi  inlìdie,  e  fe  voi  ne  abbiate  tefe 
„  a  me .  Io  proccurerà  nondimeno ,  per 
„  quanto  mei  permetterà  il  turbamen- 

to  d'una  fubitaed  improvvifa  accu- 
j,  fe,  didiftinguere  ciò  che  voi,  avete 
„  confufo;  e  di  far  vedere,  f e  a  voi» 
„  o  a  me  debbanfi  imputare  le  infidie 
„  della  feorfa  notte.  ■  *      .  i 

„  Perfeo  dice ,  che  io  ho  divifato  di 
„  affaffinarlo, affinchè  con  la  morte- del 
»  Primogenito,cuifpettafi  il  Tronopel 
»  diritto  delle  genti ,  per  l'ufo  dell» 
»  Ma. 
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M  Macedonia,  e  in  oltre,  com'  egli 
„  pretenderei*  voftrc  giudizio,  io  potti 

occupare  ÌI  fuo  pofto.  Che  dunque 
„  fignificaqaeir  altra  parte  del  fuodi- 
„  fcorfo,  in  cui  dice, che  io  ho  coltivata 
„  con  iftudio  particolare  la  grazia  de' 
i,  Romani,  e  che  mi  fono  lufingato  di 
„  poter  falire  fui  Trono  col  loro  vati*-. 
„  zo  ?  Imperciocché  fe  io  credeffi  i  Ro- 
»  roani  tanto  potenti ,  che  dar  potettero 
ti  lo  Scettro  di  Macedonia  a  chi  loro  pia*. 
„  cede  ;  e  fe  fallì  tanto  ficuro  del  mio 
,,  creditoappreffoloro,  achecommet- 

cere  gratuitamente  un  parricìdio? 
M  Avrò  dunque  affettato  di  cignermi  il 
n  capo  d'un  Diadema  imbrattato  del 
ti  fanguedì  mio  Fratello ,  per  rendermi 
»  ediofo  ed  efecrabile  a  que'medefimi , 
»  appretto  cui  mi  fono  acquifiato  tanto. 
»  credito  ,  s'  è  vero  che  io  ne  abbia  alcu* 
„  no*  con  wna  probità  o£ntao  vera  ? 
„  Seppure  voi  non  v'  immaginate  iehe. 
„  Quìnzioda  1  cui  avverrimenti ,  diceQ 
„  ch'io  mi  iafcioregolare ,  m'abbiacon- 
a  figliato  ad  uccidere  mio  Fratello 
ff  Quinzio,  dice  che  vive  col  filo  in 
„  iftrettiffima  unione?  Egli  ha  raccol- 
„  ti  tutti  i  vantagg) ,  co'  quali  pretende, 
„  cheiomi  poffà  promettere  la  fupe* 
#  rioritàfopradi  lui ,  il  credito  dello* 
„  mi- 
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mani,  t  votide'Macedoni ,  eilcon- 
fenfo  quali  univerfale  degli  Dei  e 
degli  Uomini  ;  e  nel  tempo  fteffb  , 
come  fe  io  gli  fofli  in  tutto  inferiore, 
mi  accufa  di  aver  fatto  r-icorfo  ad  un 
rÌfugio,meffo  in  ufo  follmente da'più 
fcellerati .  Volete  voi ,  che  noi  filino 
giudicati  fopraquefto  principioe  fu 
quefta  regola:  che  quegli  di  noi  due, 
ilqualeavràtemuto,  che  l'altro  non 
foffe  giudicato  più  degno  del  Dia- 
dema, fiareo  di  aver  formatoli  di- 
segno di  far  perire  fuo  Fratello? 
„  Ma  verghiamo  al  fatto ,  ed  efami* 
niamo  l'ordine,  e  il  difegnodelta  rea 
azione  imputatami.  Egli  pretende  di 
e/Ière  flato  affalito  per  molte  vie,  tut- 
te però  ri  fi  rette  nello  fpazio  d'un  fola 
giorno.  Io  ho  volutofarlo  perire, ei 
dice,digÌornOj  nel  combattimento 
precedente  alla  fagra  cerimonia  della 
rafìegna;  ho  voluto,  invitandolo  al 
convito,  disfarmene  col  veleno:  fi- 
nalmente ho  tenuto  di  affalirlo  aper- 
tamente,  quando  di  notte,  accom- 
pagnato da  geme  armata  ,  rriifono 
portato  alle  fue  ftanze.  ;>'•  ■->''  « 
„  Voivedete,o-mio  Padre,  quai  tem- 
pi ioavevafcelti-pel  fratricidio-,  un 
Torneo,  unconvito,  e  u&'adunan- 
»,  »• 
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„  zaditraftullo.  Qual  giorno,  ancora 
u  e  quanto  rifpettabile  !  in  cui  i'efer- 
„  cito  patta  a  raflegna  ,  in  cui  le  armi 
n  rifplendenti  di  tutti  i  RediMacedo- 
t,  nia  precedono  la  folcirne  funzione  , 
„  in  cui  fi  patta  tra  le  due  parti  della 
u  vittimaconfegrata,  in  cui  noi  abbia- 
ti mo  l'onore  dittarvi  a  fianco,  fegui- 
„  tati  da  tutu  la  folla  del  Popolo  Ma- 
,,  codone.  E  che  ?  Purificatoadunque 
„  con  queU'auguflo  fagrifizio  dalle  col- 
li peche  ayettì  potutodianzi  commet- 
„  tere,  avendo  fotto  gli  occhi  la  vitti- 
„  ma  confegrata ,  per  mezzo  alla  quale 
„  pattiamo,  io  aveva  l'animo  intefoal 
u  parricidio  ,a'veleni  ,ea'  pugnali  ?  Im- 
»  brattato  in  tal  guifa  da' delitti  più  or- 

ribiJi,  con  quali  cerimonie,  con 
„  quali  vittime  avrei  pofeia  potuto  pu- 
i,  rificarmi?. 

„  SivedechiarameBte,chemÌoFra- 
»,  tello ,  trasportato  da  una  cieca  brama 
h  di  ca]unniarmieditrarrniafine,vo- 
.,,  lendo  render  ogni  cofa  fofpetta,  e  im- 
>,  putirmene  a  delitto,  tradifee  ie  fletto 

e  fi  contraddice  .  Imperciocché  final- 
„  mente»  fe  ioaveffi  penfato ,  o  mio 
„  Fratel!o,dÌ  farvi  perire  col  veleno  nel 
t,.  convito,  qual  maggiore  floltezza  po- 
«  teva  darli,  quanto  l'irritarvi  e  ren- 
«dervene  avvertito  con  un  oflinato 
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„  combattimento,  nel  quale  avrei  fco 
„  pertii  miei  violenti  difegni  eontra  di 
„  voi, eavrei  perqueftavia  impedito 
„  che  non  intervenire  al  convito  al 
„  quale  io  vi  aveva  invitato,  come  in 
„  fatti  ri  cu  falle  di  venirci?  Ma  dopo 

quello  rifiuto  ,  non  avrei  io  dovu:o 

proccurare  di  riconciliarmi  con  voi,e 
„  giacché  aveva  rifoluto  di  adoperare  il 

veleno,  cercare  un' altra occafione di 
„  farne  ufo?  Non  era  ella  una  follia  il 
„  pattare  precipitofamente  nello  fletto 
„  giornoad  un  altro  difegno,  e  tentare 
„  di  affannarvi  fotto  pretefto  di  venir- 
„  via  trovare,per  motivo  di  paffarfela  in 
„  divertimento?  Poteva  io  ragionevol- 
„  mente  fperare  , fe  a velfi  penfato ,  che 
„  il  timor  della  morte  vi  avette  indotto 
„  aricufare  divenire  al  mio  convito  , 
„  che  per  Io  fletto  timore  fotte  per  ri* 
„  cevermi  in  cafa  voflra? 

„  lo  non  credo,  o  mio  Padre, dover 
„  vergognarmi  di  confelTarvi,  che  In  un 
„  giorno  di  fella  e  di  allegrezza.trovan- 
„  domi  inficine  co 'giovani  della  mia  età, 
„  io  bevvi  un  poco  più  di  vino  delfoìito. 
„  Informatevi  di  grazia,  come  pafsò 

jeri  il  noftro  convito,  con  quale  al- 
„  Iegrezza  ,  con  che  giubbilo ,  cui  con- 

tribuiva  non  poco  il  piacere  forfè 
»  troppo  indifcreto  dì  effere  flati  fa* 


DI  ALESSANDRO.  *oi 
pcriori  nel  Torneo.  Tale  e  lo  fta- 
to  mefchino  d'  un'accufa  non  preve- 
„  duca,  tale  è  il  pericolo  in  cui  ora 
„  mi  ritrovo,  col  capo  ancora  ingora- 
„  bro  da'fiimi  del  vino;  altrimenie, 
„  tranquillo  afsalTmo ,  farei  ancora 
„  tra  le  braccia  del  fonno.  Se  io 
f(  avelli  avuto  difegno  di  afsalite  la 
„  voftra  cafa  ,  per  ucciderne  il  Pa- 
„  drcne  non  avrei  io  potuto  aftener- 
„  mi  per  un  giorno  dal  prender  tan- 
„  to  vino,  e  imporre  la  fìefsa  iegge 
„  a'miei  compagni; 

„  Ma  per  non  far  credere,  ch'io 
„  operi  folo  con  femplicità,  afcoltia- 
„  mo  mìo  Fratello,  che  opera  fenza 
malizia,  e  che  non  è  fofpettofo. 
Tutto  quello  che  io  fo ,  ei  dice, 
e  tutto  l'oggetto  della  mia  quere- 
„  la  fi  è,  ch'eglino  fono   venuti  da 
3)  me  con  armi,  fotto  prettllo  didi- 
„  vertimento.  Se  io  vi  chiedo  come 
„  lo  avete  faputo  ,  farete  cofì  retto  a 
confefsare,  o  che  la  mia  cafa  era 
piena  di  fpie  da  voi  mandate ,  o 
„  che  Ì  miei  avevano  prefe  le  armi 
s,  sì  apertamente  ,  che  ognuno  il  fa - 
peva.  Che  fa  egli  mio  Fratello? 
3Ì  Per  non  inoltrare  di  aver  diami 
„  fatti  fpiare  i  mìei  andamenti,  nè 
Temo  FUI.        Ce        „  di 
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„  dì  fondarfi  ora  fopra  femplici  in- 
„  dazioni  ri  priega  ad  informarvi 
„  da  per  voi  da  quelli  ch'ei  vi  no- 
„  minerà,  s'è  vero  ,  che  fieno  ve- 
„  nuti  da  lui  con  armi  ;  affinchè, 
„  come  fè  la  cofa  foffè  dubbiofa  do- 
„  po'  quella  ricerca  d'un  fatto  che 
„  confettano  da  sè  medefimf  e  che 
„  riconofcono,  Geno  tenuti  come  de- 

bit  amente  e  giuridicamente  convin- 
„  ti.  Ma  fi  tratta  egli  di  ciò?  Per- 

chi  non  domandate  voiche  fiefa- 
„  mini  fe  abbiano  prefe  l'armi  per 
„  aiTalTmarvi;  e  fe  le  abbiano  prefe 
„  per  mia  follécit azione ,  e  eoa  mia 
„  faputa?  Imperciocché  quefìo  è  ap- 
,;'puhro  cièche  voi  pretendete,  e  non. 
„  ciò  ch'eglinoconfefiTanoad  altavo- 
,i'cè,  e  ciò  eh' è  chiaro  ,  e(fi  averle 
„  prefe  per  loro  propria  difefa.  Se 
„  abbiano  avuta  ragione  di  farlo,  o 
„  no:adeffi  appartiene  il  renderne  con- 
„  to.  Nonconfondetelamiacaufacon 
„  la  loro-,  l'una  non  confaffi  con  l'al- 
„  tra.  Diteci  folamente  ,  s'eranoftro 
„  difegno  l'attaccarvi  apertamente»  o 
„  perforprefa.  Se  apertamente,  per- 
„  che  non  abbiam  noi  tutti  prefe  k  ar- 
„  mi  ?  Perchè  non  ne  ebbe  alcunodi 
»,  noi,  toltine  quelli  che  avevano  mal- 
„  trac- 
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>,  trattata  la  fpia  ?  Se  per  forprefa, 
,,  quale  farebbe  flato  il  difegno  dell' 
„  attacco/  Dunque,  terminatala  vo- 
>,  ftra  cena,  c  dopò  che  io  mi  folli 
»  ritirato  con  la  mia  truppa,  vi  fa-' 
„  «ebbero  reftati  que'quattro  uomini 
„  armati  per  aflàlirvi  ,  qualora  vi 
„  folle  addormentato?.  Come  av.reb-! 
bero  eglino  potuto  nafconderfinel-; 
le  flanze  eflèqdo  Stranieri  ,  della 
„  mia  gente  ,  e  dovendo  eflère  afTai 
„  .fofpetti  ,  perchè  poche  ore  prima 
„  erano  flati  in  coatefa  ?  Ma  dopo 
,y  avervi  afTaflinato,  come  avrebbero 
„  potuto  falvarfi  ì  Quattro  uomini 
„  armati  potevano  eglino  renderQ 
,»  per  quella  via  padroni  dellevoflre 
,,,  abitazioni?    :    i  .  .v  .  .,.;„,  ,;t, 

,»  Eh  kfeiate  quella  favola  not- 
»  turna,  e  inaiamo  .a  quello  che  più 
»  vi  pugne  e  più  iìatvi  a  cuore  . 
„  Perchè  ,  parmi  che  mio  Fratello 
„  cosìmidica,  Perchè,  o  Demetrio, 
„  fi  parla  di  farvi  Uè?, Perchè  alcuni 
»  vi  giudicano  più  degno  dì  me  di 
„  fuccedere  a  noftro  Padre?  Perchè 
venite  a  render  dubbiofa  ed  incer- 
„  ta  la  mia  fperanza  ,  che  fecza  dì 
„  voi  farebbe  ficur*  ?  Così  penfa 
„  Perfeo  ,  benché  non  parli  così: 
Ce  »      „  ceco 

& 
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„  ecco  ciò,  che  lo  rende  mio  nimi- 
„  co  e  mio  accufatori  ;  ecco  ciò., 
„  che  riempie  il  Palazzo  e  tutto  il 
„  Regno  di  fofpetti  »  di  accufe. 
„  Se  io  non  debbo,  o  mio  ladre  , 
„  fperare  ora  lo  Scettro  ,  nè  forfè 
„  giammai  penfare  a  contenderlo 
„  perchè  fono  il  minore  ,  e  volete 
„  che  lo  ceda  a  mio  Fratello;  da 
„  ciò  non  ne  degne  ,  che  io  mi 
„  debba  far  giudicar  indegno  ;,  ••>  .* 
„  da  voi ,  mio  Padre  ,  o  da  tutti  > 
„  Macedoni  :  la  qual  cofa  non -mi 
„  potrebbe  avvenire ,  fe  non  per  la 
„  mia  cattiva  condotta  .  Io  pollo 
„  bensì  per  moderazione  cederlo  a 
„  chi  e  dovuto;  ma.  non  pollò  ri, 
„  nunziare  nè  alla  mia  virtù  , 
„  al  mio  onore.  * 

Voi  mi  rimproverate  l'  affettodt 
„  Romani ,  e  m'  imputate  i  delitto 
„  ci6,  che  dee  formar  la  miaglom. 
„  Io  non  ho  chiefto  di  elTere  mandato 
„  a  Roma,  nè  prima  come  oftaggto , 
i,  -uè  poi  come  Ambafciadore.  Voi  lo 
fapete ,  o  Padre .  Quando  mi  coman. 
,.  dafte,  che  vi  andaffi  ,  vi  -houbbidi- 

"  OM---.C/»  ..i  i  •■■.it"  ;  *  tOi 

.  *  U  pili  ^'in^ignus  te,  GrMtvia  Ug- 
gì,  indignus   libi,  Patir;  il.?h{«flrf 
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H  to;  e  credo  di  e  (firmi  condotto  io 
„  guifaonde  riè  far  vergogna  a  voi ,  .nè 
„  alla  voftra  Corona ,  nè  alla  Nazio- 
„  ne.  Voi  dunque,  o-Pidre,  fotte  la 
„  cagione  dell'amicizia,  che  mi  ftri- 
„  gne  co' Romani.  Sinché  avrete  la. 
„  pac«con  eftì ,  dureràla  noftra  ami- 
„  cìzia;  al  primo  fegno  di  guerra, 
„  dopo  eHère  flato  appreffo  loro  in 
„  qualità  di  ortaggio ,o avervi  eferci- 
„  tata  la  funzioae  di  Ambafciadore  in 
„  una  maniera,  eh?  non  è  forfè  ftata 
inutile  a  min  Padre,  io  mi  dichiaro, 
»,  fino  da  un  tal  momento ,  loro  nimir 
iì  qq.  Io  non  chiedo  ora  ,  che  il  favor 
„  de' Romani  mi  Ila  di  un  qualche  foc- 
„  corfo:  defidero,  epriegofol  tanto, 
che  non  mi  rechi  verun  nocumenr 
a,  to.  Elfo  non  cominciò  nella  guer* 
„  ra,  e  no»  è  defìinato»  fuflìftervi. 
r>  Come  oflaggio,  e  come  Amtofcia- 
„  dorè  la  pace  è  flata  il  mio  og, 
„  getto:  non  Tenga  ciò  attribuito, 
„  nè  t  colpa,  nè  a  merito.  w 
»  Se  ho  violato  in  qualche  cofail 
„  rifpetto  dovutovi  ,  o  Padre, feho 
„  formato  qualche  reo  attentato  cor*? 
„  tra  mio  Fratello ,  mi  contento  di 
„  effere  punito  a  mifura  del  mio  me- 
„  rito;  ma,  fe  fono  innocente,  io 
Ce  3       „  chie- 
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„  chiedo,  che-  non  potenio  ciTermi 
w  tinfdcciataalcuna  colpa,  non  fi  per- 
•j  metta,  che  foggiacela  all'invidia. 
„  Non  è  oggi,  che  mio  Fratello  co- 
„  mine)  ad  accufarmi:  ma  comincia 
„  oggi  ad  accufarmi  apertamente  , 
„  i>n?a  che  io  gli  abbia  dataoccafìo- 
rt.neì.  Se  mio  Padre  fotte  fdegnato 
j^^contra'jdi  me,  voidovrefìe,  come 
primogenito  intercedere  per  me, 
„  procenrarmi  la  fin  grazia  pregare 
„  che  abbia  riguardo  alla  mia  età, 
tj,.e  ..perdoni  un  errore  corameflbper 
-  inconfUleratezza.  Ma  io  nuovo  la 
„  mi*  ,  rovina  ,  dove  afpettar  doveva 
^mla  falvezza.  '  « 
-'Ài*  &uafi  tormentato  dopo  ilcon- 
j.^yjtpela  fefta  fono  tratto  qui  alj'im- 
„  provi fo  per  rifondere  ad  un'aCcpfa 
n  di  parricidio,  e  fono  cofirettbltrat- 
„  tar  da  per  me  la  mia  caufa  fenza 
„  il  foccorfo  degli  avvocati  ,  nè  dì  al- 
„  cun  altro,  che  mi  ajùti  col  fuo 
„  credito  ,  o  co'  fuoì  configi}*  Se 
M.avefli  dovuto  parlare  per  altrui  di- 
„  fefa  ,  avrei  prefo  tempo  perprepa- 
„  rarmì ,  e  comporre  il  mio  ragiooa- 
„  mento;  e  pure  non  correrei  altro 
a  rifehio,  che  quello  della  mia  ripu- 
f)  tazione,  uè  G  tratterebbe  Ce  non 
»  di 
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„  di  far  comparire  il  mìo  ingegno  e 
„  la  mia  eloquenza.  In  un  momen- 
„  to  fono  qui  chiamato,  odo  unPa- 
„  dre  fdegnato  che  m'impone  il  di- 
„  fendermi,  e  un  Fratello  che  mi 
„  carica  de' più  attroci  delitti.  Egli 
„  ebbe  tutto  il  tempo ,  che  ha  vo- 
„  luto  per  preparare  la  fua  accufa; 
M  ed  io,  perconofceredi  che  fi  trat- 
„  traffe,  nonne  ho  avuto  altro,  che 
,',  quello,  in  cui  fono  flato  aecufa- 
l^.tó.  In  sì  bvievi  momenti  doveva 
.„ìo  ,efrere  più  attento  ad  udire  il 
„  mio  accufatore,  che  a  meditare  la 
„.mit  apologia.  Sorprenda  unaim- 
„  provvifa  imputazione,  appena  ho 
„  potuto  comprendere  gli  obbietti, 
„  aon  che  fapere  comedovefE  difen- 
„  dormi.  Quale  fperanza  mireftereb- 
té,  fé  non  aveffi  per  giudice  mio 

„  Padre?  £i  può  moftrare  più  aflèt- 
„  to  a  mio  '  FrattlìoV  cómeil  pri  MB? 

„  genito,  ma  deeaverepér  niÉf  Tnag- 

„  gior  compaffione,  come  '  accùfato . 

at  U  perchè  io,  vi  priego  aconfervar- 
'cbì  per  voieper  me,  laddovePer- 

„  fcó  vi  domanda  di  fagrificarmi  alla 

„  fua  ficurezza.  Che  penfate  voi  eh' 
!.  „  ei  debba  fare,  quando  gli  avrete 

,>  dato  lo  Scettro,  fe  ora  elige,  che 
Cc'4       »  gli 
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„  gli  fiate  favorevole  3  prezzo  del 

„  mio  fangue! 

In  così  dire  i  fofpiri  e  i  finghior- 
zi  mirti  con  le  lagrime,  gli  tronca- 
rono le  parole.  Filippo  avendoli  far- 
ti tuttie  due  ufeire  per  un  momento, 
dopoefìèrfi  trattenuto  co'  f noi  amici, 
feceli  rientrare,  e  difTe  loro:  „  Ch* 
„  ei  non   deciderebbe  punto  il  loro 
affare  fopra  femplici  parole,  e  fu- 
pra  due   ragionamenti  d' un'  ora, 
„  ma  fulla  informazione  che  prendc- 
„  rebbe  della  loro  condotta,  e  det- 
»  la  maniera  onde  fi  diporterebbero 
„  nelle  loro  azioni  e  ne'Ioro  ragio- 
»,  namenti ,  sì  nelle  cofe  piccole  , 
„  come  nelle  grandr.  Quefto  giudi- 
zio fe  abbaflanza  conofcere,  che,  fe 
da  un  lato  Demetrio  erafi  purgato 
dal  delitto  dì  aver  inficiata  la  Vita, 
del  Fratello,  daH' altro  i  ftioi  lega- 
mi co'  Romani  lo  rendevano  fofpet- 
to  a  Filippo.  Qjiefti  furono,  come 
i  femi  della  guerra  di  Macedonia, 
che  furono  fparfi  vivendo  Filippo  e 
che  dovevano  fpezialmente  apparire 
A      fotto  Perfeo  fuo  fucceffóre. 
3g     '     Il  Re  qualche  rempo  dopo  mandò 
Art.  (.a  Roma  in  qualità  di  Ambafciadorì 
-  C.iSi.Filode  ed  A  pelle,  non  per  trattar- 
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vi  alcun  affare,  ma  per  raccorre  laLiv.I. 
difpoiizione  deglianimi  verfo  Deme- 49  n. 
trio,  e  per  informarli  fegretamente10-5** 
de'  difcorfi  tenuti  fralmente  eoa 
Quinzio  Copra  la  fucceflìone  al  Tro- 
no. Filippo  non  li  credeva  attaccati 
ad  alcun  partito;  ma  in  fatti  erano 
di  quello  di  Perfto,  ed  eranoa  par- 
te della  fua  congiura  .  Demetrio  cui 
non  era  nota  alcuna  delle  cefe  av- 
venute, trattane  l'accula  di  fuo  Fra- 
tello, non  aveva  alcuna  fperanza  di 
poter  placare  fua  Padre,  fpeziaimente 
quando  lo  vide  in  guifa  circondato 
da  fuo  Fratello ,  coficchè  non  pote- 
va più  avvicinarfi.  EÌ  fi  riduflè  ad 
offèrvare  fcrupolofamente  fe  fteflb, 
tanto  fopra  i  fuoi  ragionamenti ,  quan- 
to fopra  le  fne  azioni,  per  non  dare 
alcun  motivo  a'fofpetti  e  all'invidia. 
Tralafciava  di  parlare  de' Romani ,  a 
di  aver  alcun  commerzio  con  elfi  » 
anche  per  lettere,  fapendo,  che  ciò 
fpezialmente  inafpriva  gli  animi  cen- 
tra di  lui.  Egli  avrebbe  dovuto  pren- 
dere un  poco  primi  quelle  cautele. 
Ma  quello  giovane  Principe  eh'  era 
privo  di  fperienza,  che  aveva  una 
grande  femplicità ,  e  che  '  giudicava 
gli  altri  da  lui  medeCrao,  non  ave- 
C  a  $  va 
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va  creduto,  che  vi  avertè  nulla  atte- 
nere per  luì  nellla  Corte,  dì  cui 
doveva  meglio  conofecre  gli  intrichi 
e  gli  artifizj.  ,V„", ;*!".'        '  .  ' 

Filippo ,  Copra  una  opinione  volga  re 
fparfa  nel  Paefe,  che  dall'  altezza  del 
monte  Emo  feoprivafi  il  Mar  Nejo 
e  l'Adriatico ,  egualmente  che  il  Da- 
nubio e  l'Alpi,  ebbe  la  curiofitì  <3i 
afficurarfene  co' fuoi  occhi ,  credendo 
una  tal  veduta  gli  poteffe  efière  di 
qualche  ufo  pel  fuo  difegno  di  por- 
tar la  guerra  in  Italia .  Egli  menò 
fèco  Perfeo,  e  rimandò  Demetrio  in 
Macedonia,  dandogli  per  ìfeorta  DÌ- 
da  Governatore  di  Peonia,  uno  de* 
primi  Ufuial"  del  Re.  Quelli  erx 
tutto  di  Perfeo,  ch'ebbe  molta  cura 
d'iuruirlo,  e  che  gli  raccomandò 
fpeztalmentèd'infinuarfi  con  ifcaltrez- 
aa  nell'animo  del  giovane  Principe', 
per  trargli  tutti  i  fuoi  fegreti. 

Dida  efegul  perfettamente  *a  com- 
meflìone  importagli  i  entrò  ne'fenti- 
roenti  di  Demetrio,  compianfe  lafqa 
forte,  rooftrò  di  deteftare  l'ingiurti- 
zia  e  la  mala  fede  de' fuoi  nìmici, 
che  lo  Meditavano  nell'animo  di 
fuo  padre,  e  si  offerì  di  eflergti  fa- 
vorevole in  tuttequelle  cofe,  chedi- 
pen* 
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MndclTeto  dal  fuo  minillero .  Deme- 
trio divifava  di  ritirarfi  pieno  ai  Ro- 
mani.  Egli  credette,  che  il  Cielo  gli 
fofle  pei  fomminifliare  un  mezzo  ficu- 
ro>  perchè  conveniva  paffaie  per  lt 
Peonia,  della  quale  Didaeia  Gover- 
tutore,  e  gli  palesò  il  fuo  difegno. 
Dida,  fenea  perder  tempo  ne  , diede 
favvifo  a  Perfeo,  e  quelli  al  Re  Fi- 
lippo,  il  quale  dopoavet  tollerateli!- 
finite  fatiche  per  giugnere  alla  fom- 
miti  del  monie  Emo,,  era  ritornato 
dal  fuo  viaggio,  egualmente  ignaro 
che  di  prima.  Non  fu  però  d'fpr.-z. 
zara  l' opinione  volgale  ,  pi  ut  totip  tot  fe 
:per  non  efporrealle  pubbliche  rifa  la 
folle  imprefa  d'un  viaggio  cosi  ridi- 
colo ,  che  perchè  avellerò  d'i  fatto  ve- 
duti da  uno  «elfo  luogo  Mali,  Mon- 
ti,  e  Fiumi,  si  lontani  1  uno  dall,?]. 
tro.  Checché  ne  fiali  Re  era  attual- 
mente occupato  nell'  «(Tedio  d'  una  Cit- 
«a.  nomata  Petra,  .allorché  ricevette 
la  ora  da  meracconrara  Rovella.  ,ttl 
trattenuto  Erodoto  l'amico  più  confi- 
dente di  Demetrio,  e  fu  dato  ordine 
nbe  fi  vegliate  fonr, ,.1  ^.ojanp 

"Filippo,  ritornà  in  Macedonia  affai 
meliti,  gagliardamente moiTo da qlieft 
C  c  6  ul- 
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ultiraoattentatodì  Demetrio.  Nondi- 
meno ftimò  bene  di  dovei-  afpettarer 
il  ritorno  degli  Ambafeiadori  fpediti  a 
Roma,  a' quali  aveva  fatta  la  lezione 
prima,  che  partiffero  da  Macedonia. 
Riferirono  efattamente  quanto  era  loro- 
flato  dettato  ,  e  prefentarono  al  Re 
una  falfa  Lettera  improntata  col  fi- 
glilo contraffato  di  T. -Quinzio  ^Bel- 
la quale  "pregavalodi  non  ifdegnarfi 
„  col  fuo  Figliuolo  Demetrio  a  ca* 
„  gione  dì  alcune  imprudenti  parole, 
„  che  potettero  effergli  fcappate  di 
bocca  a  Roma  nelleconverfazioni, 
in  propofiro  della  fucceffione  al  Tro» 
„  no,  allicurandolo ,  che  il  medefimo 
n  non  aveva  alcun  difegno  contra  i  di- 
,~,  cittì  del  fangueedclla  natura.  Ag- 
„  giugneva ,  parlando  dì  femedefimo , 
„  ch'era  molto  lontano  dal  dargli 
^  giammai  sì  fatti  configli.  Quella 
lettera  confermò  tutte  le  accufe  pro- 
dotte da  Perfeo  contra  fuo  Fratello. 
Erodoto  fu  pollo  alla  tortura  ,  e 
morì  ne' tormenti,  fenza  aver  data  : 
la  menoma  taccia  al  fuo  Padrone. 

Perteo  accusò  di  nuovo  fuo  Fra- 
tello predò  ai  Re.  Gli  fu  imputato- 
a  delittol'arer  propofto  il  difegnodi 
fuggìrfene   per  mezzo  la  Peonia,  è 
1' 
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l'aver  corrotti  alcuni  privati,  per- 
chè lo  accompagnafTero  nella  fua  fu- 
ga. Ma  ciò  che  facevalo  affai  reò 
era  la  fai  fa  lettera  di  Quinzio .  Soó  ' 
Padre  nondimeno  non  pronunziò con- 
tra  di  lui  alcuna  fentenza  in  pubblico, 
riferbandofi  a  liberàrfene  in  fegreto , 
non  in  riguardo  a  fuo  Figliuolo, 
ma  per  timore  che  un  gaftìgo  pubbli- 
co troppo  fcoprìffe  i  fuor  difegni  cen- 
tra Roma.  Nel  partire  da  TefTaloni- 
ca  per  andarea  Demetriade  commi-fé 
a  Dida  ia  morte  di  Demetrio.  Que- 
gli lo  conduflè  feco  nella  Peonia,  e 
diedegli  il  veleno  in  un  convito  , 
che  doveva  fuccedere  alla  cerimonia 
d'un  fagrifizio.  Ebbe  appena  prefa, 
la  bevanda,  che  fi  fentì  aflalitò  da 
violenti  dolori.  Ritirolfi  nel  fuo  ap- 
partamento ,  dolendofi  amaramente 
delia  crudeltà  di  fuo  Padre,  e  accu- 
fando  altamente  il  parricidio  di  fuo 
Fratello,  e  il  delitto  di  Dida.  Cre- 
dendo i  fuoi  dolori,  due  dimellicidi 
Dida  entrarono  nella  camera ,  gira- 
rono fopra  il  capo  di  Demetrio  al- 
cune coperte,  e  lofoffncarono.  Tale 
fu  il  fine  di  quarta  giovane  Principe, 
che  meritava  una  forte  migliore,  l 
Pattarono  quafi  due  anni,  fenza 
che 
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A.  M.che  fi  fcopriffe  cofa  alcuna  della  con- 
3825.  giura  formata  da  Pcrfeo  contta  fuo 
A».],  ptuteilo.  lntamo  Filippo  lacerato  da" 
F-'^YirootB,  piagneva  ioceffintemente  la 
40.'».'  morte  di  fuo  Figliuolo,  e  dettava 
jtsMa  propria  crudeltà.  Il  Figliuolo  che 
«(lavagli,  il  quale  credeva!!  già  Re, 
e  >*  cui  i  Colligiani  cominciavanoad 
attaccato  tiguatdandolo  come  lor  ptof- 
fimoSovrano,  non cagipnavagli  minor 
triftezza .  Scorge  va  con  una  pena  incre- 
dibile, la  fila  vecchiaia  disprezzata, 
appettando  gli  uni  con  impazienza  la  fila 
morte,  e  gli  altri  neppur  allertandola , 
1  Tra  quelli  che  lo  amavano,  An- 
tigonooecupava  11  primo  polio  *Qtter 
Hi  era  nipote  A'  un  altro»  Antigono, 
ch'era  fiato  Tutore  di  Filippo,  e 
che  folto  un  tal  nome ,  e  con  quello 
titolo  aveva  regnato  dieci  anni.  Erali 
fcmpre  mantenuto,  tra  glifconvogli- 
owtitl  della  Corte  ,  inviolabilmente 
attaccato  *  per  dovere  e  per  agétto 
alla  perfona  del.  Principe.  Perfeogi» 
non  lo  amava  per  naturale  avvar lia- 
ne; e  quella  fedeltà ,  e  queSo  invio, 
labile  attacco  a  iuo  Padre  lo  rende- 
rono fuo  dichiarato  nimica.  Antigo- 
no conobbe  a  qua!  pericolo  crovereb- 
.  :  dstfiU!;.-!.  lefi 
*  Aveva  per  foprannome  Vifontt 
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fcefi  efpoflo,  qualora  quello  Principe 
folle  falito  fui  Trono.  Quando  vide  . 
che  l'animo  di  Filippo  comincia»!  a  ! 
piegarti,  e  che  compiagneva  di  tem- 
po in  tempo  con  lagrime  e  fofpiri 
fuo  Figliuolo  Demetrio,  (limò  bene 
di  dover  profittare  di.quella  congiun- 
tura; e  ora  dando  orecchio  a'difcorfi 
che  il  Re  teneva  l'opra  quello  pro- 
polito  >  ora  dandovi  egli  ftefTò  moti- 
vo, deplorando  la  precipitazione  eoo 
U  quale  fu  condotto  queft*  affare  ,  en- 
trava ne'fuoi  fentimenti  e  nelle  fue 
doglianze,  e  con  ciò  dava  loro  una 
forza  novella.  E  perchè  la  verità la- 
feia  fempre  dietro  a  sè  alcuni  veftigj 
e  alcune  orme  che  la  fanno  difeerne- 
re,  egli  applicavafi  con  tuttala  pof- 
(ibile  attenzione  a  fcuoprire  gl* intri- 
chi Tegreti  della  congiura  di  Perfeo. 

Quelli  che  erano  flati  più  com- 
plici, e  fopra  i  quali  potevano  fon- 
dar fi  i  più  giudi  fofpetti,  eranoÀpal- 
le  e-  Filocle,  ch'erano  flati  fpeditia 
Roma  in  qualità  di  Ambafciadori, 
e  ette  avevano  falfamente  recata  fot- 
te il  nome  di  Quinzio  Flaminino  la 
lettera  ,  ch'era  flatafunefta  algiova. 
no  Principe.  Il  parer  comune  della 
Corte  fiera  ,  che  la  lettera  folle  flit* 
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fuppofta,  e  che  vi  forti:  ftato  meflb  un 
falfofigillo.  Ma  dicevafi  ciòperfem- 
pliceconghiettura,  fenza  averne  alcu- 
na pruova.  Avvenne,  che  Sico  il 
quale  era  flato  a  Roma  eoa  Apelie 
e  con  Ftlocle  in  qualità  di  Segretario 
dell'  Ambafciata,  fi  preferito  a  cafo  ad 
Antigono.  Quelli  lo  fece  arreftarec 
condurre  al  Palazzo  ,  e  lafciatolo  nelle 
mani  delle  guardie  andòa  trovare  Fi- 
lippo, "  Ho  raccolto,  gli  diffe ,  da  molti 
„  difeorfi  che  avete  meco  tenuti,  che 
„  a  voi  non  riunirebbe  cofa  più  grade- 
„  vole  quanto  il  fapere  veramente, 
„  e  1' aftìcurarvi  quale  de'voftri  due 
Figliuoli  abbia  infidiato  i'  altro  . 
„  Avete  in  voftro  potere  chi  più 
„  d'ogni  altro  può  accertarvi:  queftiè 
„  Sico  ch'è  nel  voftro  Palazzo;  voi' 
„  potete  farlo  venire.  «Fu  tofto con- 
dotto ,  e  Tulle  prime  negò  tutto  ma. 
debolmente,  e  in  una  maniera  onde 
far  fperare,  che  Ce  per  poco  foflè  in- 
timorito, (coprirebbe  quanto  fi  volef- 
fe  fapere.  In  fatti  appena  comparf» 
il  miniftro  di  Giuftizia  fingendo  di 
voler  metterlo  alla  tortura ,  confefsò  il 
tutto,  palesótutta  la  macchina  degli 


Ambafciadori,  e  dirtè  fcMettamcnte 
com'egli  vi  cooperò  col  fco  mini- 
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fiero.  Fu  incontanente  fatto  arredar 
Filocle  chetroveffi  alla  Corte.  Apel- 
Je  che  n'era  lontano,  avendo  in  telo 
che  Sico  aveva  fcoperta  ogni  cofa  , 
fi  falvò  in  Italia .  Non  fi  fa  molto  cer- 
tamente ciò  che  fi  tràflè  da  Filocle  .  Al- 
cuni pretendono;  che  dopo  aver  ar- 
ditamente negato  it  fatto',  allorché 
gii  fu  meflò  al  confronto  Sico,  non 
potè  foftenere  la  fua  prefenza.  Altri 
dicono  ,  che  foffrì  collantemente  la 
tortura,  e  proteflò  fino  al  fine  la  fua 
innocenza.  Tutte  quelle  cofe  ad  al- 
tro non  fervirono,  che  a  raddoppia-, 
re  il  dolore  di  Filippo*.  Padre  egual- 
mente sfortunato  e  da  eompiagnerfi, 
o  fiflafle  gì*  occhi  Copra  il  Figliuolo 
ch'era  morto,  o  volgeffe  lo  fguardo. 
in  quello,  ch'era  fopravvifluto. 

Perfeo  avendo  intefo  che  il  tutto 
era  fcoperto ,  conofceva  di  troppo  il 
fuo  potere  e  il  Clio  credito,  fìcchè 
nulla  pensò  a  metterfi  in  ficuro  eoa 
la  fuga;  usò  la  fola  cautela  di  te- 
nerli lontano  dalla  Corte,  attento  uni- 
camente, finché  viveffè  fuo  Padre, 
a  fottrarfi  al  fuo  fdegno. 

Filippo  non  ifperava  di  poter  farlo 
arredare  per  punirlo  come  meritava . 
Il  folo  fuopenfiero  fu  di  far  sì,  che 
il 
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il  Figliuolo  non  potette  per  ancora 
godere  con  l' impunità  il  frutto  del 
fuo  delitto.  A  tal  fine  fa  venire  An- 
tigono cui  era  debitore  dello  feopri- 
meiuo  della  congiura,  e  da  lui.  giu- 
dicato attìiììmo  per  occupare  il  Tro- 
no di  Macedonia,  attefo  il  fuo  me. 
rito  perfonale,  e  la  riputazione  e  la 
gloria  ancor  recente  di  fuo  Zio  An- 
tigono. <£  Ridotto  alla  fatai  condizio- 
„  ne,  gli  dice,  di  bramare  per  me, 
„  ciò  che  gli  altri  Padri  deteftano 
come  la  più  orribile  difavventura , 
voglio  dire  di  eflère  feuza  Figlìuo- 
i)  IL,  penfa  di  mettere  nelle  voftre 
»,  mani  un  Regno  ,  di  cui  fono, 
„  debitore  *  Ila  tutela  di  voftro  Zio, 
»  e  rifa  dallo  -ftoffo:  non  folamente 
i,  fu  confermato  con  inviolabile  fe- 
«  deità,  ma  dì  molto  ingrandito  col 
„  fuo  valore  à  Io  non  truovo  alcuno 
,»  più  di  voi  degno  dello  Scettro  . 
,,  Se  non  trovali!  perfona  capace  dì 
f  riggerlo  degnamente,  vorrei  piqt- 
„  torto .  che  perifle  e  sì  a-nnienrafle 
,y  per  fempre ,  che  vederlo  pattare 
y,  nelle  mani  di  Perfeo,  come  pre- 
„  mio  della  fua  perfida  empietà  . 
„  Craderò  Demetrio  ufcttodal  fepol- 
M  ero,  e  reaituito  a  fuo  Padre,  qua- 
3)  Io- 
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„  lora  io  pcflà  foftituir  in  fu»  vece 
it  voi  che  foio  pianto  avete  fu  la 
j,  morte  del  mio  Figliuolo,  e  fu  U 
j,  fatale  crudelità  che  me  lo  ha  frt- 

to  morire. 
-  Dopo  quefto  ragionamento,  lo  col- 
mò di  ogni  forti  di  onore  per  met- 
terlo in  vifta ,  e  farlo  comparire  in 
pubblico .  Mentre  Perfeo  era  nella 
Tracia,  Filippo  vifitò  molte  Città 
della  Macedonia,  e  raccomandò  Anti- 
gono con  gran  2eIo  ed  affetto  a' primi 
Signori:  efe foflè  viffuto  più  allungo, 
gli  avrebbe  certamente  dato  if  pof- 
feffo  del  Trono .  Effondo  partito  da 
Demetriade,  erafì trattenuto  permei- 
lo tempo  in  Teffalonicai  di  làpaffò 
ad  Anfipoli ,  dove  fu  colto  da  una 
grave  malattia  .  1  medici  erano  di 
parere,  che  foflè  più  infermo  di  fpi- 
rito ,  che  di  corpo.  La  malinconia 
cagionavaglì  una  continua  vigilia ,  e 
nella  notte  imuiaginavafi  di  vedere 
fovente  l'ombra  di  fuo  Figliuolo, 
che  rinfacciavagli  la  fua  morte ,  e 
caricavate  di  maladizioai.  Spirò,  pia- 
gnendo uno  de'  fuoi  Figliuoli  ,  e  prò- 
uunziando  mille  imprecazioni  contra 
l'altro.  Antigono  avrebbe  potuto  ef- 
fer  pollo  fui  Trono  ,  fe  fofTe  ftata 
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fubito  pubblicata  la  motte  del  Re  . 
11  medico  Caliigene,  che.  prefiedefa 
alle  eonfulte,  non  afpettò.  la.  morta 
del  Re;  e  a'  primi  indizj  mortali 
della  malattia,  mandò  a  Perfeo  cor- 
rieri che  gli  «catterò  la  notizia ,  e 
finché  fa  venuto  tenne  occulta  la 
morte  del  Re  a  tutti  quelli,  ch'era- 
no fuori  del  Palazzo.  Perfeo  forpre- 
fe  tatti  col  pronto  fuo  arrivo,..© 
pofefi  in  poflèflò  del  Regno  acqui- 
flato  col  fuo  delitto .  - 
s.  lì  fuo  Regno  fu  di  undici  an- 
ni ,  dei  quali  i  quattro  ultimi  fu- 
rono impiegati  nella  guerra  -con tra 
i  Romani,  cui  erafi  preparato,  lo- 
fio che  era  faliro  fui  Trono.  Final- 
mente Paolo  Emilio  riportò  Copra 
di  lui  una  celebre  vittoria,  che  po- 
fe  fine  al  Regno  di  Macedonia  . 
Per  non  effere  coftretto  a  troncare 
e  a  interrompere  il  filo  della  no- 
ria di  Perfeo  eh' è  qyafi  affatto-  fe= 
parata  da  quella  degli  altri  Re;  io 
differirò  a  parlarne  fino  al  Libro 
feguente  ,  nel  quale  rtcconterolla 
tutta  intera  e  feoza  interruzione» 
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jf.  II.  Morte  di  Seleuco  Fìlopatere  ■ 
dopo  un  Regno  affai  breve  ed  oj 'curo.  Gli 
fuccede  fm  Fratello  Antioco  ,  fopranno- 
mttto  Epifane .  Semi  di  guerra  tra  i  Re  di 
Egitto,  e  di  Sìria.  Antioco  riporta  una 
vittoria  fepra  Tolommeo.  Il  -vincitore  fi 
fa  padrone  dell'  Egitto,  t  della  perfetta 
jleffa  del  Re .  Su  la  voce  fparfa  eP  una 
general  ribellione  ,  egli  paffa  in  Valeftì- 
tKt ,  affedia  e  prende  Ger  u fa  lemme-  *  -  e, 
vi  efercita  orribili  crudeltà  .  Gli  Alef- 
fandrini-,  in  luogo  di  Fìlometore  eby  tra 
nelle  mani  di  Antioco  ,  eleggono  per  Re 
fuo  fratello  Tolommeo  Evergete  ,  fa 
prannomate  altresì  Fifcone .  Antioco  ri* 
comincia  la  guerra  in  Egitto.  I  due  fra- 
telli fi  accordano.  Egli  va  in  Akffaadrìa 
per  ajfediarla  .  Vop'tho  Ambafcìadoie  Ro- 
mano f  obbliga  ad  ufeire  dall'  Egitto ,  ì* 
a  iafcìare  in  ripofò  i  due  fratelli-.  »° 

IL  Regno  di  Seleuco  Filopatore  itì 
Alia  non  fu  dilunga  durata  ,  nè  in 
erTo  avvenne  cofa  memorabile.  Sotto 
di  lui  accadde  la  ftoria  celebre  di  Elio- 
doro, riferita  nel  fecondò  l'rbro  de'Ma-ij.Ma- 
cabei .  La  Città  Santa  di  Gcrufalem-ehab.j, 
me  godeva  allora  una  pace  profonda. 
La  pietà  e  la  coflanza  del  fommoSa- 
cer- 
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ccrdote  Onìa  vi  facevano  offervaiel* 
Legge  di  Dio,  e  ifpiravano  agli 
fleffi  Re  e  a'  Principi  Idolatri  un. 
granrifpetto  al  LuogoSanto.  L'ono- 
ravano con  ricchi  doni ,  e  il  Re  Se- 
leuco  di  cui  parliamo  ,  facevi  ptov* 
vedere  delle  rendite  del  .fi»  Domi- 
nio, tutto  il  neceffario  pel  mjnifte- 
ilo  de'facrifiij.  Ma  la  perfidi»  d' on, 
Ebreo  nomato  Simone  ,  cho  prelu- 
deva alla  guardia  del  Tempio,  gititi 
ad  un  tratto  la  Città  in  rivoluzione* 
Per  vendicarti  della  refiftenza  chsrjl; 
fommo Sacerdote  Onìa  facewtallefafl, 
ingiulle  tntraprefe,.  fece  dire  al  Rt» 
che  v'erano  nel  Teforo  del.  Terapie* 
fonarne  immenfe,  die  non  erano  de- 
clinate: alle  fpefe  de'  facrifuj  »  eEcher 
poteva  appropriartele*  Ai  queft«ii;<V3: 
vifo  .il  Re  mandò  in  Geru&lemnilt: 
Eliodoro  fuo  primo  Miniftw,«M,ordi- 
ne  di  far  trafpottare  tutto  (nel danaro. 

Eliodoro  dopo  effere  flato  accolto 
dal  .fummo  Sacerdote  con  ogni  (otta, 
di  onore,  gli  dichiarò  il  motiva  del 
fno  viaggio,  e  gli  domandò -le  ioU» 
vero  l'avvifo,  ch'era  fiato JaiftalR» 
intorno  al  Texoro  del  Teolpio.  Il 
fornirò  Sacerdote  gli  rifpoiè,  civVranq 
depofai  e  fomme  deftinate  al  man? 

te- 
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tenimento  delle  vedove  e  degli  or* 
fani  ,  che  non  poteva  aflblutamente 
difporne  con  pregiudizio  di   quelli  , 
cui  fpettava -quell'ora,  e  cheavevano 
creduto  non  poter  meglio  ailicurarlo 
quanto  col  depofitarlo  in  un  Tempio, 
la  cui  Santità  era  riverita  per  tutta  la 
Terra  .   Quelle  lbmme  confinavano 
in  quattrocento  talenti  *  d'  argento,+Quar. 
e  in  dugento  talenti  **  d'oro  .  in-trccerv 
fiftendo  il  miniftro  del  Principe  fugli'omii* 
ordini  della  Corte  ,  gli  dilTe  fchiet/™%; . 
tamente  ,  che  a  qualunque  prezzomjij0. 
quell'oro  doveva  eilère  portato  al  Ke.ni, 

Il  giorno  deftinato  per  rapirlo  , 
Eliodoro  venne  al  Tempio  con  dife- 
gno  di  efeguire  la  fua  commcffioBe. 
Tutta  la  Città  allora  fu  riempiuta  di 
turbolenza,  e  di  fpavento  .  I  Sacer- 
doti Veftiti  degli  abiti  Sacerdotali  fi 
protrarono  appiè  dell'Altare,  Scongiu- 
rando quello  eh'  è  nel  Cielo,  e  che 
ha  fatta  la  Legge  intorno  a'depoliti, 
a  confervare  quelli  ch'erano  flati  affi- 
dati al  ftio  Tempio .  Molti  accor- 
revano in  folla  ,  e  univanfi  infieme 
per  pregare  Iddio  a  non  permettere, 
che  un  Luogo  sì  Santo  folle  efpofto 
al  d ifp rezzo  .  Le  donzelle  e  le  mari- 
tate coperte  di  cil'icc) ,  alzavano  le 
mani 
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mani  al  Ci^lo  ,  Era  uno  fpettacolo 
veramente  degno  di  compaffìone  il 
vedere  tutta  queMi  moltitudine  »  e 
fpeziilmcnte  il  Co  ramo  Sacerdote  im- 
merfo  in  fomma  afflizione ,  attento  a 
ciò,  cli'era  per  accadere. 

I  itanto  Eliodoro  con  le  fue  guar- 
die era  di  già  alla  porta  del  Teforo  , 
e  preparava!!  a  forzarla  .  Ma  *  lo 
Spirito  del  Dio  Onnipotente  fecefi 
allora  vedere  con  fegni  fenfibili  ,  di- 
modo  che  tutti  coloro  che  avevano 
ofatodi  ubbidire  ad  Eliodoro,  furono 
atteritida  una  virtù  divina ,  eprefi  da 
uno  fpavento  che  tolfe  loro  la  forza 
e  il  coraggio  .  Imperciocché  videro 
comparire  un  Cavallo  riccamente  bar- 
dato ,  che  lanciandoli  ad  un  tratto 
fopra  Eliodoro diedegli  molti  calcico* 
due  piedi  dinanzi.  Quegli  ch'era  fo- 
pra il  Cavallo  ,  aveva  tino  {guardo  fpa- 
ventevole  ,  e  le  fue  Armi  parevano 
d'oro.  Nel  tempo  fleflo  fi  videro  due 
giovani  d'una  forprendenr.fi  bellezza, 
eh'  eranfi  medi  a'due  lati  di  Eliodoro  , 
e  lo  battevano  inceflantementc  con 
la  sferza.  Eliodoro  eflTendo  caduto  a 
Ter- 

*  Sed  fpìritus  omnipotentis  Dei  ma- 
gnani feeit  fuse  oftentationis  evidentiam . 
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Terra ,  fu  prefo  e  porto  in  una  Ce- 
■  Jia;  e  quell'uomo  che  un  momento 
prima  era  entrato  nel  Tempio  con 
una  moltitudine  di  arcieri  e  di  guar- 
die ,  fu  levato  e  fcacciato  da  quel 
Santo  Luogo  fenea  poter  effère  foc- 
corfo  da  alcuno;  perchè  la  virtù  di 
Dio  erafi  fatta  manifeitamenteconofce- 
re  .  Per  un  effetto  di  quefta  medcfima 
virtù,  egli  era  profìefo  fulfutlo,  fen- 
za  voce  e  fenza  fperanza  alcuna  di  vi- 
ta; laddove  il  Tempio,  prima  pieno 
di  confuGone  e  di  tumulto  ,  ribom- 
Uò  per  le  grida  di  giubbilo  di  luuo  il 
Popolo  ,  il  quale  benediceva  Iddio 
che  aveva  inalzata  la  gloria  del  fuo 
Luogo  Santo  con  un  trarto  del  fuo 
potere.  .  .>.■....;,'..' 

Allora  alcuni  amici  di ,  Eliodoro 
fupplicarono  ,  il  fommo  Sacerdote  , 
che  invocate  per  lui  1'  AltiOìmo .  Onì» 
offerì  incontanente  per  la  fua  guari- 
gione  un'  Oflìa  falutare.  Mentre  fa- 
ceva la  fua  preghiera,  i  due  mento- 
vati giovani  prcfenta/onfi  ad  Eliodoro, 
e  gli  differo:  «  Rendi  grazieai  fom- 

itio  Sacerdote  Oniii,perciiè  il  Signore 
„  ti  ha  conceduta  a  fua  jfianza  la  vita. 

Dopo  etere  flato  gafligtto  da  Dio 
„  annunzia  a  tutto  il  Mondo  le  Aie 

Tm?  Vili.  D  d 
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„  maraviglie,  e  il  fuo  potere.  "Aven- 
do cosi  parlalo,  difparvero. 

Eliodoro  offerì  i  tuoi  voti ,  e  fece 
gran  promeffe  a  quello,  che  aievagli 
ridonata  la  vita  .  Ringraiiò  Onìa  ,  e 
litornatofene  pubblicò  al  Mondo  tut- 
to le  opere  mirabili  dell'  Onnipoten- 
te ,  da  lui  vedute  con  gli  occhi  pro- 
pri .  Avendogli  il  Re  domandato  chi 
potrebbeG  mandare  di  nuovo  in  Ge- 
rufalemme,  rifpofegli  :  ,,  Se  avete 
„  qualche  nimico  ,  o  alcuno  che 
„  macchini  difegni  fu  la  voUra  Co- 
„  rona ,  mandatelo  in  quel  Luogo  , 
„  e  lo  vedrete  ritornare  tutto  fquar- 
„  ciato,  fé  pure  ne  ritornerà  ;  per- 
„  che  quegli  fteffo  che  abita  nel  Cie- 
„  lo,  egli  n' è  prefente  in  quel  Luo- 
t,  go;è  il  protettore  e  colpifce,  e 
„  fa  perirecoloro  ,  che  vi  vanno  co» 
„  finiftra  intenzione. 

Il  Re  fu  ben  prefto  punito  di  quel 
factiteglo,  per  mezzo  di  quello  Beffo 
da  lui  impiegato  per  depredare  il  Tem- 
pio. Antioco  il  Grande,  avendo  fatta 
co'  Romani ,  dopo  la  fua  fconStta  a  Si- 
pilo,  quella  pace  ignominiofa  di  cui 
ho  parlato  ,  avevagli  dato  tra  girai"' 
ortaggi  Antioco  uno  de'  fuoi  Figliuoli, 
FratellominorediSeleuco.  Eranogia 
cor. 
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corfi  tredici  anni,  dacché  era  in  Ro  Appli, 
ma.  Suo  Fratello  Seieuco  defiderò  di in  SJ'> 
averlo',  non  fi  fa  per  <jual  cagione  -P*11** 
(  forfè  per  incaticarlodi  qualche  guer- 
riera fpedizione  ,   di  cui  credealo  ca* 
pice  )  e  per  ottenerlo  ,  mandò  De* 
metrio  fuo  unico  Figliuolo  in  età  di 
dodici  anni  a  Roma  ,  perchè  ferviffe 
di  oftaggio  in  vece  di  Antioco*  Neil* 
affenza  dei  due  Eredi  della  Corona  » 
uno  'de' quali  era  andata  a  Roma'',  e  ^  ^ 
l'Altro  non  èra  per  ancora  ritornato  >  j.si^." 
"Eliodoro  giudicò  che  gli  farebbe  agf-  An.  J. 
vole  J'ufurparla  col  disfarfì  di  Seleu- C.175. 
co  ;  onde  fecelo  avvelenare^        ì  - 
-Gosì  avverollì  la  Profezia  dì  Da- 
niello. Dopo  aver 'parlato  della  mor* 
tedi  Antioco  il  Grande,  aggiugne  : 
U/i  uomo  ili  poco  contò  ,   e  indegno  del 
nomi  di  Re  occuperà  il  fuo  poflo,  ed  el  Dan 
perirà  in  pochi  anni  *  non  con  una  mar-  xi.io 
tt  violenta,   ni  in  Una  battaglia,  Qjie- 
fie  poche  parole  efprimono  chiaramen- 
te  il  Regno  breve  ed  ofcuro  di  Seleu- 
co  i  *  '1  genere  della  lua  morte"..  -H 
tefìo  Ebreo  lo  fpecifica  molto  più  chia-  r 
ramente.  Sorgerà  in  fua  v?ct  f  di  An-' 
D  d  -a    ,;  tio- 

*  La  parola  Eirea  prtndtjt  ugualmente 

ptr  giorni ,  *  per  anni , 
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tioco  )  un  uomo,  il  quale  com'  Efattcre, 
e  Collettore  eli  taffe  ,  farà  pajjare  ,  ferì 
perire  la  gloria  del  Regno.  In  fati  tale 
fu  tutta  l'occupazione  del  fuo  Regno. 
Conveniva  trovare  ogni  anno  mille  ta- 
*  7fe  lenti  *  per  gli  Romani  ,  in  virtù  die! 
^!'10"  Trattato  di  pace  ;e  i  dodici  anni  di 
quello  tributo  terminano  appunto  , 
quando  finifee  di  vivere.  Egli  ne  re- 
gnò undici . 

Antioco,  foprannomatopofeia  Epi- 
tfSfàP*  cne  r',lornava  da  Roma  in  Sh 
p.  ii&ttf?  *eppe  in  Atene  la  morte  di  fuo" 
117.    Fratello  Seleucò.  Gli  è  recato  avvifo, 
^■"  l0'chc  l'Ufurpatore  aveva  un  affai  grof- 
<nD,1'fo  partilo,  ma  che  nondimeno  fe  ile 
formava  un  altro  per  Tolommeo  ,  il 
ouale  pretendeva  di  far  valere  i  diritti 
.di  (uà  Madre,  Sorella  del  Remòrto. 
Antioco  ricorfe  ad  Eumene  Re  dì  Per- 
gamo, e  a  fuo  Fratello  Aitalo  ,  che 
lo  pofero  fui  Trono  dopo  averne  Trac- 
ciato Eliodoro. 

II  Profeta  Daniello  dal  vei  fetto  21. 
del*  capo  XI.  fino  al  fine  del  capo 
XII.  predice  tutte  quelle  cofe.,  che 
dovevano  accadere  ad  Antioco  Epifa- 
ne,  crudele  perfecuiore  degli  Ebrei  , 
Dan.  e£I  altrove  dinotato  col  piccolo  corno  , 
eh  doveva  ufein  da  uno  delle  quattro 
gran 
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gran  corna.  Io  fpiegherò  pofcia  que- 
lla Profezia. 

Qui  nel  verfetton.  il  Profeta  mo- 
fìra  il  fuò  arrivo  alla  Corona  .  Un 
Principe  difprezzato,  o  d  ifp  rezze  v  ole 
gli  faccetterà ,  (a  Seleuco)al  qua]*  non 
faranno  dati  gH  onori  regali.  Verrà 
in  fegreto,  o  con  poca  acclamazione, 
e  fi  farà  con  frode  padrone  del  Regno. 
La  condotta  di  Antioco  farà  vedere 
quanto  egli  fotte  dìfprezzcvole .  Sta  fcrit- 
to,  che  non  gli  faranno  dati  oneri  Regali. 
•  Egli  non  falì fui  Trono,  nè  pel  dirit- 
to della  fna  nafcita ,  perchè  Seleuco 
fuo  Fratello  aveva  Iafciato  un  figli- 
uolo,- ch'era  fuo  legittimo  erede;  nè 
per  la  elezione  volontaria  de'  Popoli  : 
Eumene  ed  Attalo  il  pofero  fu!  Tro- 
no .  Eflendo  ritornato  di  Occidente 
con  poca  acclamazione  per  forprendere 
il  fuo  rivale,  feppe  co'  fuoi  artifizi  , 
e  con  un'apparente  fludiata  clemenza 
guadagnare.il  Popolo  . 

Prefe  il  titolo  di  Epifane  ,   cioè  P  Athe. 
llluffre:  quello  titolo  non  fu  mai  piùllb*  s- 
male  applicato.  Tutta  la  ferie  della  P*19^ 
vita  farà  vedere,  che  meritava  meglio 
quello  di  Spìntane ,  datogli  da  alcuni: 
quefto  termine  lignifica  ,  Infenfato  , 
Furie  fu  . 

Dd  j  Rac- 
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Raccontanti,  di  lui  cofe,  le  quali 
pruovano  quanto  fia  acconcio  l'epirfeo 
di  difprezzevoli ,  che  gli  dà  la  Scrittu- 
ra. Ufciva  fovente  dal  Palazzo  con 
duco  tre  dimettici ,  e  andava  correndo 
per  le  ftrade  di  Antiochia.  Trattene- 
vafi  indifputarecon  gli  artefici,  e  con 
gii  {cultori  nelle  loro  botteghe  {òpra  le 
minuzie  della  lor  me,  vantandoli  ri- 
dicolofamente  di  faperla  meglio  di 
efìi.  AbbafTavafi  vilmente  fino  ad  en- 
t-rareio  d'ifcorfocol  popolo  più  minuto, 
accomunandoti  con  effò  ne'  luoghi  , 
dov'era  più  affblato .  fn  tali  occafin- 
ni  bevea  fovente  con  gl'i  ftranicri  della 
più  vii  condizione  .  Quando  fapeva  , 
che  vi  era  una  quache  brigata  di  gio- 
vani in  divertimento,  andava,  fenza 
dir  nulla,  a  fare  il  pazzo,  a  cantare, 
e  a  bere  con  effi,  non  oiTervando  al- 
cun termine,  nè  alcun  decoro  .  Tal 
volta  venivagli  talento  di  lafciare  tutte 
le  divife  regali,  di  metterti  una  vette 
alla  Romana  ,  e  di  andire  in  tale  ar- 
nefe  per  la  Città  di  ftrada  in  iftradii  , 
come  uvea  veduto  praticarti  a  Roma 
nell'elezioni  dei  Magtflrati.  Doman- 
dava i  voti  de'  Cittadini,  ftrignendo 
ad  uno  la  mano,  e  abbracciando  l'al- 
tro ;  e  chiedeva  ora  la  carica  di  E>ii- 
'  ttf  » 
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le,  or  quella  di  Tribuno.  Quandoera 
flato  eletto,  facevafi  recare  la  Sedia  * 
Curii  le,  e  in  quella  ponendoli  udiva  I 
Iitigj,  che  inforgevano  per  gli  con- 
tratti di  vendita ,  e  per  gli  negozj  del 
cercato;  e  pronunziava  la  fua  fentcn- 
.za  con  una  tale  attenzione  e  gravità  > 
come  fe  fi  fofTe  trattato  di  affari  di 
{ompaz  importanza .  Dicefi  in  oltre  , 
eh'  era  affai  dato'  alla  ubbriacchezza  , 
che  impiegava  una  gran  parte  delle 
fue  rendite  in  diflbiutezze  ,  e  che 
quando  il  vino  eragii  falito  al  capo  , 
andava  benefpefio  a  correre  nella  Cit- 
tà ,  gittando  prodigamente  il  danaro 
tra  la  Canaglia,  e  gridando:  tifi  pìgli 
<bi  può  .  Altre  volte  ufeiva  con  una 
corona  di  rofe,  e  con  una  vette  alla 
-Romana,  e  camminava  folo  nelle  fìra- 
de,  e  fe  ad  alcuno  veniva  talento  di 
feguitarlo  ,  aveva  in  tali  ppcafioni  fot- 
te il  mantello  una  provvifiqpe  di  pietre 
per  lanciargliele.  Andava^  altresVfo- 
«nte  a  lavarfi  ne'  pubblici  bagni,  col 
popolo  minuto,  e  faceva  tali  ftrava- 
ganze,  ch'era  difprezzato  da  tutti  co- 
loro che  lo  vedevano.  Ora  H  giudichi 

*  Éfé  un*  fedi*  di  Avorio ,  the  infif 
«4  tua  trm  secar  data  fi  ne»  a*  primi  M*- 
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da  tutte  (juefte  ftolieize  ,  ed  io'  ne 
forpaflb  molte  altre,  fe  Antioco  me- 
ritava con  più  giufto  titolo  il  foprarr- 
nome  d' Iafenfato,  che  quello  d' lllnfirr» 
Appena  Antioco  era  bene  ftabilito 
„s  '  fui  Trono,  che  Giafone,  Fratellodi 
Aa.  j.O-nìa  fommo  Sacerdote  degli  Ebrei  , 
C.174.  avendo  formato  il  difegno  di  foppian- 
i.Mi-tgre  fùò  Fratello,  fece  fcgreumeme 
chab.  p^rire  a  qUefto  Principe  trecento  fef- 
"^n'fawa  talenti  *,  oltre  altri  ottanta  ** 
milijù-  per  un  altro  articolo  ,  affine  di  otté- 
neÉnr.nere  ja  dignità  di  fommo  Sacerdote  .. 

Riufcì  ilfuo  negoziato:  Oiiìa ,  gene- 
lire  ralmente  venerato  per  la  fua  pietà  e 
**du-per  la  fila  giuftizia,  fu  deporto,  e 
gento  Giafonefia  meflb  in  fua  vece.  Quefti 
ratta  cam^'ò  tutta  la  religion&de'  fuoi  Mag- 
nala gìori  ,  e  fece  mali  infiniti  alla  fua  Na- 
liro  zione,  come  fi  può  vedere  nel  Libro 
fecondo  de*  Macabei ,  e  in  Giufeppe. 

fti  Egiuo,  dopo  la  morte  di  Te- 
lommeo  Epifane,  Cleopatra  fua  vedo- 
va >    Torcila    di    Antioco  Epifane  , 
aveva  prefa  la  Reggenza,  e  la  Tutela 
.  ^  del  giovanetto  Re  fuo  figliuolo  ,  ed 
3S31    era^  reg0kta  con  gran  fènno  ,  e  con 
An.  J.  fomma  prudenza  ..  Ma  eftendo  ella  mor- 
Ci73-ta  in  quell'anno,  la  Reggenza  cadde 
inore  d.e" 
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Paefe  i  e  la  educazione  del  Re  fu  coni- 
meli ad  Euleo  Eunuco.  Appena  fu- 
rono incarica,  che  fecero  domandare 
la  Celefiria  e  la  Paleftina  ad  Antioco 
Epifane-,  domanda,  che  fu  ben  pretto 
la  forgeuie  della  guerra  tra  le  due 
Corone.  Cleopatra  eh'  era  Madre  d' 
unodtquetti  Re,  e  Sorella  dell'altro, 
aveva  impedito  finché  viffe,  che  noti 
yemfléro  ad  una  rottura.  La  novella 
Reggenza  non  ebbe  i  irjedefimi  riguar-  ì 
di  ,   né  fece  alcuna  difficoltà  in  do- 
mandargli ciò  ,   che  credevano  ap- 
partenere al  loro  Padrone  .  Bifogna 
confettare,  che  1'  Egitto  era  femprePoIyb. 
flato   in  pofTefTb  della  Sovranità  di  in  Lc- 
quelle  Provincie  dal  primo  Tolom-^['j^ 
meo  ,   finthè  Antioco  il  Grande  le 
prefea  Tolommeo  Epifane  con  la  for-  - 
za,  e  lafciolle  a  tuo  figliuolo  Seleucò 
fenza  altro  diritto ,  che  quello  di  con-  ~ 
quitta  .  Da  quelio  erano  pattate  afuo 
Fratello  Antioco  »  "  „"  '       ,;  ' 

Gli  Egizj ,  per  foftenere  le  preten- 
fioni,  ;tllegavanoche  nell' ultima  dìvi- 
fione  dell'Imperio ,  ■■fatta  trai  quattro 
fuccettoii  di  Aletfandro,  che  ruttato-''  & 
no  padroni  del  tutto  dopo  la  battaglia  ■ 
d'IlTo;  quelle  Provincie  erano  fiate 
attagliate  a  Tolommeo  Sotero;  ch'egli 
Dd  "j  e 
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e  i  Tuoi  fucceflòri  alla  Corona  di  Egit- 
to »  n'  erano  Tempre  flati  al  pofFeffo  fino 
alla  battaglia  di  Panea ,  conlacui  vit- 
toria Antioco  il  Grande  erafi  meflò  in 
illato  di  levarle  a'  raedefimi  ;  che  ave- 
va accordato  ,  dando  fua  figliuola  al 
Ke  di  Egitto,  di  rendergli  nel  tempo 
fleffò  quelle  Provincie  a  tìtolo  di  dote; 
c  cheqaefto  era  flato  il  principale  ar- 
ticolo del  contratto  di  nozze,  i'-jì^ì 
'  Antioco  negava  l'  uno  ,  e  1'  altro 
di  quefti  fatti,  e  pretendeva,  cbealf 
oppofio,  nella  divifione  generale,  fat- 
taci deH*  Imperio  d' AlefTandTS,  tutta 
la  Siria,  comprefavi  la  Cslefiria  e  la 
Paleflina,  fórtero  Hate  adeguate  a  Se* 
leuco  Nicatore  ,  e  che  in  confeguerr- 
za  apparteneflèro  a  quello,  che  occu- 
pava il  Regno  di  Siria.  Quanto  all' 
articolo  del  Matrimonio,  in  virtù  del 
quale  ridomandavano  quelle  Provin- 
cie, fofleneva  eiTère  quella  una  pura 
thirrwra  fenza  alcun  fbndamarito.  Fi- 
nalmente dopo  averefpofte  le  loro  ra- 
gioni da  una  parte  e  dall'altra  ,  feri- 
ta convenire  in  alcun  punto,  conven- 
ne ricorrere  all'armi  per  decidere. 
I>Mt.-/-:'EfTendo  giuntò  Tolommeo  Filo- 
ehab.c.metora  all'  anno  decimoquinto  di.  fu* 
a». ii.  età,  fu  dichiarato  Maggiore.  Si  fece- 
ro 
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re  gran  preparamenti  in  Aleffandria 
per  la  folennita  della  fua  incoronazio- 
ne,  come  praticali  in  Egitto.  Antio- 
co mandò  Apollonio  uno  de' più  gran 
Signori  della  tua  Corte  col  carattere 
di  Ambafciadore,  peraffiftervie  con- 
gratularli  per  parte  fu»  col  giovane 
Re.  Sotto  ptetefto  di  onorare  fuo Ni- 
pote »  voleva  fcoprire  il  difegno  di 
quella  Corte  fopra  le  Provincie  di  Ce- 
lefiria  e  della  Paletta  ,  e  quali  mi- 
fure  vi  fi  prendevano  fu  quello  affare. 
Quando  teppe  da  Apollonio,  che  di- 
fpone  vafi  ogni  cofa  per  la  guerra ,  andò 
per  mare  a  Joppe  ,  vifitó  la  frontiera 
del  Paefe ,  e  vi  fece  fare  rune  le  cole 
oeceUarie  per  metterlo  in  iftato  di 
ben  difenderti  contra  tutti  gli  attachi 
degli  Egizi- 

Facendo  II  fuo  giro,  pafso.perGe- 
rufalernme.  Giafone  ,  «  tutta  la  Cit. 
tà  lo  ricevettero  con  una  pompa  e  con 
una  magnificenza  non  ordinaria.  Ma 
gli  onori  che  gli  furono  fatti  >  non 
divertirono  punto  i  mali ,  che  fecepo- 
fcia  foffrire  a  quella  Città  ,  e  a  tutta 
la  IXaziooe  degli  Ebrei  .  Da  Gerufa- 
lemme  pafsó  nella  Fenizia  ,  e  dopo 
aver  regolate  tutte  le  cofe ,  litor-nò 
in  Antiochia .       .       ■  •.  ■  i  ....  « 

Dd    6  Lo 
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LivA,  Lo  fletti)  Apollonio  di  cui  ora  ho 
^•n  A  favellato,  era  ftatofpeditoa  Roma  di 
Antioco  come  capo  dell' Ambafcìata  * 
Egli  fcusò  pretto  al  Senato  ti  fuo  So- 
vrano ,  perchè  mandatte  il  ttibuto 
più  tardi  di  quello  era  preformo  nel 
Trattato.  Oltre  la  fora  ma  dovuta, 
fece  dono  al  Popolo  di  molti  vafi  d' 
Oro.  Dimandò  a  nome  del  Principe  ► 
che  fotte  rinnovata  con  lo  fretto  B  al- 
leanza e  1'  amùrizia  ,  eh'  era  pattata 
con  fuo  Padre:  e  che  il  Popolo  Ro- 
mano-gli  deftequegli  ordini,  checoo' 
venivano  ad  un  Re  ,  il  quale  gloria- 
va!! d'  effere  un  affetuofo,  e  fedele 
Alleato.  Aggiunte,  che  il  fuo  Sovra- 
no  non  dimenticherebbe  gia-mmai  le 
dìmoflranze  cortefi  ricevute  dal  Sena- 
to» da  tutta  la  Gioventù,  e  da  tutti 
gli  Ordini  delia  Città  tisi  tempo  del 
fuo  foggiamo  in  Roma,  dove  era  flato 
trattato  non  come  un  fempliee  eftag- 
gio,  ma  come  un  Re.  Il  Senato coi- 
rifpofe  gentilmente  a  tutti  quefl-i  uffi- 
zi »  e  rimandò  Apollonio  colmo  di 
onori  e  di  regali.  Sapevafi  per  Jt  te- 
flimonianza  degli  Ambafoiadori  Ro- 
mani ì  quali  erano  flati  in  Siria  ,  eh.' 
egli  era  molto  confiderato  dal  He,  e 
afTcìionatifiimo  al  Popolo  Romano.  . 
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L*  anno  feguente  >  Giafone  mandòA.M. 
in  Antiochia  fuo  Fratello  Menelao  per  1831. 
pagare  il  tributo  al  Re,  e  per  trattai  e  l' 
alcuni   altri  importanti  affari.   Ma  j^7*" 
nell'udienza,  ch'ebbe,  in  vece  di  ktté-Ma- 
'  nerfi  alla  fua  commeffione  ,  quefloc',-il"-4- 
traditore  foppiantò  fuo  Fratello,  ed1^^- 
ottenne  la  dignità  di  lui  avendo  offerti 
trecento  talenti  più   dì  lui.  Qjiefta 
nuova  fcelta  fu  una  forgente  di  tur- 
bolenze, di  difòrdìni ,  »di   uccifioni  , 
e  di  facrilegj.  La  morte  di  Onìa  ,  ge- 
neralmente amato  e  ricettato  vi  die- 
de il  fatai  compimento  .   Antioco  , 
benché  di  cuor  duro  e  infleflibile  , 
piante  la  fua  perdita,  e  punììlmicr- 
diale  come  lomeritava.  lòtoccoleg- 
giermente  quefti  fatti ,  e  ne  ometto 
le  principalicircoftanze,  perchè  flet- 
tano propriamente  alla  ftoria  degli  E- 
brei ,  la  quale  non  entra  nel  mio  di  fo- 
gno ,  e  dì  cui  mi  contento  di  riferire 
più  allungo  folamenre  alcuni  puffi  pjiì 
importami  che  non  meritano  di  cflèr" 
taciuti.  ^M 
Antioco,  il  qiule  dopo  il  ritorno  3s33e 
di  Apollonio  dalla  Corte  di  Egitto  An.  J. 
era  fi  pteparato  alla  guerra,  di  cui  ve- C  171. 
deva  efTere  minacciato  da  To!ommeo'L|V'  '* 
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Po!yl>.Itina,  trovandoli  finalmente  in  iftato 
in  Le-  di  cominciarla  ,  rifolfe  di  non  afpettae- 
S"-C-  la  ne' fuoi  Siiti,  ma  di  portarla  egli 
Mio  ftelfoin  quelli  del  fuo  nimico.  Crer 
I.  4.0  dette  poter  difpreizare  impunemente 
a.      la  giovanezza  di  Tolommeo,  cheavo 
Pio'1-  va  ledici  anni ,  e  la  debolezza  de'Mi. 
,gs"'ni(lri  nelle  coi  mani  era  caduto.  Si 
I-lier.  peritiate,  che  i  Romani  fotto  la  cui 
in      protezione  l'Egitto  crafi  metto, avei- 
9*""  fero  troppi  aSiri,  onde  non  poteflèro 
foccorrerlo;  e  che  la  guerrache  ave- 
vano con  Perfeo  Re  di  Macedonia, 
non  ne  dette  loro  il  rempo.  Finalmen- 
te giudicava j  che  la  congiuntura  pre. 
lente  ione  ftvorevoliffima  per  deci- 
dere la  contrfa  ,  che  aveva  con  l'Egitto 
a  cagione  delle  (addette  Provincie . 

Inranto,  peroflèrvare  alcuni  riguar. 
di  co'Romani,  mandò  a  rapprefentare 
al  Senato  col  mezzo  di  alcuni  Amba- 
fciadori,  il  fuo  diritto  fulle  Provincie 
di  Celefiria  e  di  PaleSina,  delle  quali 
era  attualmente  in  pofièiTo ,  e  lajiecef- 
fità  in  cui  trovavafi  di  entrar  in  guer- 
ra per  foftenerlo  ;  e  nel  tempo  «elfo  ft 
pofe  alla  teda  della  fua  Armata ,  e  an- 
dò verlb  la  frontiera  dell'Egitto.  L' 
Efercito  di  Tolommeo  e  il  fuoli  uniro- 
no tra  il  monte  Caf.o  e  il  PeluGo, 
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C  venaero  ad  una  battaglia  in  cui 
Antioco  riportò  la  vittoria  della  qua- 
le profittò  sì  bene,  che  pofe  la  fron- 
tiera in  iftato  di  fervire  dì  argine, 
e  di  ferma»  tutti  gli  sforzi ,  che  po- 
tette fare  1'  Egitta  per  riacquiftare 
quelle  Provincie.  Quefta  fu  k  ftw 
prima  fpedìziane  conerà  1'  Egitto;  e 
fenz»  penfare  ,  ad  altre  impreui  in 
quell'anno,  ritornò  a  Tiro,  e  pofe  il 
fuo  Efercito  ne1  quartieri  d'Inverno 
nelle  Piazze  vicine.  -'       j.  - 

In  tempo  del  fuo  foggiorno,  tre A  M' 
Deputaci  del  Sinedrio  di  Gerufalerov  Jfnfì 
me  vennero  a  lamentarfi  preflb  a  lai  C 170". 
contra  Menelao,  che  coarin  fero  in  .fin  Ir- 
prefenza  di  empietà  e  di  ftcriiegio  i  lì  *Ja£ 
Re  era  per  condannarlo;  ma  fui  pt»\y 
re  re  di  Tolommeo  Macrone  uno  de' 44  50. 
fuoi  Miuiftri,  guadagnato  la  Mene? 
lao,  Io  fpedì  aflòlto,  e  fece  morirei 
tre  Deputati  come  calunniatori  :.  irt- 
giuftizia,  dice,  il  fagro  Autore,  che 
non  farebbe  fiata  praticata  dagli  Seitu 
I  Tirj  molli  a  compaflione,  li  fecero 
onorevolmente  forterrare..  ;  ;      v,1?  ,.- 

Il  mentovato  Tolommeo  Macrone,  foìyb. 
effèndo  fiato  una  vòlta  Governatore  in  1  x" 
dell'Itola  di  Cipro  fatto  il  Re  Ta-?,7ef. 
lommeo  Filoraetore-,  aveva  ritenute  ,  p.  ufi. 

men- 
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ir.      mentre  il  Re  era  giovanetto,  tutte  le 
Msch.rendite  del  paefe  nelle  fue  mani ,  nè 
^•[3-  aveva  giammai  voluto  rimetterle  a* 
7y ^'Miniftri  che  le  avevano  domandate 
&  I.  'con  fomma  iftanza ,  ai  quali  aveva- 
Mach.  le  collantemente  ricufate  fopra  i  gìu- 
III.38.fli  fofpetti ,  che  aveva  delia  loro  in- 
fedeltà. Alla  incoronazione  del  Re, 
recò  il  tutto  in  Aleflandria,  c.  lo 
pofenel  pubblicoerario.  Raroefempio 
dì  difintereiìfe  in  un  uomo,  che  ma- 
neggia i  pubblici  dinari  !  Una  fomma 
sì  confidecabile  ,  venuta  sì  opportuna 
nell'efìreina  urgenza  in  cui  era  lo 
Stato,  avevagli  fatto  grand'onore  al- 
la Corte,  e  loavevaren.luto  affai  po- 
tente. Offefo  pofcia  da   qualche  af- 
fronto fattogli  da'  Minifti  i  ,  o  perchè 
non  fu  premiato,  come  avrebbe  vo- 
luto un  merito  di  tal   rilevanza,  fi 
ribelli  contra  Tolomineo,  entrò  al 
fervizio  di  Antioco,  e  gli  confegnò 
TI  fola  di  Cipro  t  Fu   ricevuto  con 
ogni  fotta  di  onore.   Il  Re.lo  pofe 
nel  novero  de'fuoi  confidenti,  e  die* 
degU   il   Governo,  della  Celelìria  e 
della  Paleftina.,  mandando. in  fua  ve- 
ce in   Cipro  Crate   che   aveva  co- 
mandato nel  Ctfiello  di  Gerufalem- 
mr,  fotta  Sottrate  .  Parlafi  molto  di 
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quello  Tolomcuco  Macrone  ne'Libri 
de'Macabei . 

Antioco  impiegò  tutto  il  Verno  in[T 
far  nuovi  preparativi  di  guerra  per  una  Mach, 
feconda  fpedizione  in  Egitto;  efubi-V.l. 
tochè  laftagione  glielo  permife  l'attac- Ma" 
co  per  terra,  e  per  mare.  Tolom- ci* 
meo  aveva  mefla  in  piedi  una  nume-  Hìer. 
rofa  armata;  ma  non  iftette  a  fronte  di  in 
Antioco.  Quefti  riportò  una  feconda  Dan- 
Vittoria  fu  la  frontiera,  prefe  la  Citi*  P 
di  Pelufio,  ed  entrò  fino  nel  cuore 
dell'Egitto.  In  quell'ultima  (confitta  Vaici 
degli  Egizj,  era  in  fuo  poter  ilnonP-311* 
Jftfc?àrfi  fcappare  un  fo!o  uomo:  ma 
per  meglio  rovinare  fuo  Nipote)'  ift 
luogo  di  profittare  del  fuovantaggio, 
fermò  egli   fletto  i  fuoi  faldati  an- 
dando in  ogni  parte,  dopo  la  vitto- 
ria, a  far  ceffare  la  ftrage.  Quella 
clemenza,   gli   guadagnò  in  fatti  H 
cuore  degli  Egizj;  e  quando  avanzò 
nel  Paefe,  tutti  venivano  in  folli  a 
renderli  a  lui:  di  moda,  che  fi  vide 
ben  prefto  feri»  difficoltà  padrone  di 
Menfi,  e  di  tutto  il  refto  dell'Egit- 
to, toltane  Alexandria,  che  fola  flet- 
te contra  di  lui ,       *  ". 

Filometore  o  fu  prefo,o  venne  egli 
ficflo  a  jwrG  nelle  mani  di  Antio- 
co j 
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co,  che  gli  lafciò  la  Cut  intera  li- 
bertà. Mangiavano  alla  fletta  MeiiCa, 
vivevano  da  amici»  e  anche  per  qual- 
che tempo  Antioco  fingeva  di  prender 
cura  degt'inrereffi  dei  Re  fuo Nipote» 
e  di  regolare  gli  affari  come  fuo  Tu- 
tore. Ma  quando  fi  vide  padrone  del 
Paefe,  fotto  tale  pretefto  s'impadronì 
di  tolto  ciò  che  fpettavagli ,  depredò 
tutto  ilPaefe,  fiarricchì,  egualmen- 
te che  le  foe  truppe,  delle  fpoglie 
degli  Egfej. 
Juu'f-  Filometore  fece  in  tutto  quel  ten> 
DiodVp0  un  '^felice  perfonaggio.  Al  canv 
in  Ex-  po  erafi  femore  tenuto,  il  più  che 
ce*pr.  potè,  lontano  dal  perìcolo»  e  non 


'•eralì  neppur  fatto  vedere  da  quelli» 
che  combattevano  per  luì .  E  poi  »  quii 
maggior  viltà  quanto  il  fomtnetterfi  io 
■  tal  guifa  ad  Antioco,  dal  quale  U- 
fcioffi  rapire  un  sì  bel  Regno,  fen»« 
•fare  la. -menoma  imprefa  per  coofer- 
varlo?  Non  era  però  privo  di  corag- 
gio e  di  capacttànaturale,  perchèpo- 
fciadiedepruovedi  valore;ma  lafu* 
viltà  procedeva  dalla  educazione  mol- 
le ed  effeminata  del  fuo  Govera*to« 


fuo  primo  Mìniftro  ,  aveva  ufataogn» 
attenrìone  per  immergerlo  nel  lutto  e 


Eulèo.  Quefìo  Eunuco  ch'era  altresì 


Digrlizsd  by  Google 


DI  ALESSANDRO.  (*; 
ire'piaceri  ,  affine  di  rendere  lui  in- 
capace di  reggere  gli  affari,  e  sè 
fteffo  tanto  necefìurio»  in  tempo  che 
il  Principe  fotte  giunto  all'età  di  go- 
vernare, quanto  lo  era  flato  nella 
minorità,  del  medefimo  ,  e  confermarti 
per  quefta  via  fempre  l'autorità. 

Mentre  Antioco  era  in  Egitto,  fil.Mi- 
fparfe  in  tutta  la  PalefHna  una  falla  Jhab- 
voce  della  fua  morte.  Giafonegiudi- 1*  ^* 
cò  t'occafione  acconcia  per  ricupera-  Mtee. 
ra  il  porto  perduto.  Viene  con  pocoV.  5. 
3>iù  di  mille  uomini  in  Gerufalemme  ;  e  *  '•  J°" 
eoi  foccorfo  ^  quelli  del  fuo  partito  ^nt" 
ch'erano  nella  Città»  la  prende,  nei. u.c. 
{caccia  Menelao  che  ritirali  nella  Cit-  ?• 
tadella  ,  commette  ogni  forca  di  cru-  p*°* 
deità  contea  i  fuoi  Concittadini,  *j&Ed^ 
morire  fen^a  pietà  tutti  quelli,  che,,Hier, 
gli  vengono  tra  le  mani»  e  che  te- in 
neva  come  fuoi  nimìci  .  ■  .s  Da*' 

Quando  Antioco  ricevette  queft  e  no- 
tizie in  Egitto,  giudicò  che  fi  fotte 
■  fatta  una  ribellione  unìverfale  di  tut- 
ti gli  Ebrei,  e  fi  pofe  tofto  in  camm- 
inino per  reprimerla .  Era, particolar- 
mente fdegnato,  perchè  eragli  flato 
(tot»,  che  il  Popolo  di. Gerufalem- 
me aveva  fatte  grandi  allegrezze  fu  la 
novella  della  fua  morte.  Formò  l'af- 
fedio 
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fedio  della  Città,  la  prefe ,  e  in  tre 
giorni  di  tempo  in  cui  fu  abbandona- 
ta al  furor  de'foldati,  perirono  ottan- 
ta mila  uomini,  che  furono  fatti  da 
lui  uccidere  .  Quarantamila  furono 
fatti  prigioni ,  e  un  egual  numero 
venduti  alle  vicine  Nazioni. 

Non  contento  di  ciò  ,  quell'empio 
entrò  per  forza  nel  Tempio  fino  nel 
Santuario,  e  ne'luoghi  più  fagri  con- 
taminando con  la  fila  prefenza  il  Luo- 
go Samiffimo,  dove  fu  condotto  dal 
traditor  Menelao.  Aggiunfe  pofci* 
alla  profanazione  il  facrilegio ,  rapì  V 
Altare  de'profumi ,  la  Menfa  de'Pani 
di  Propofizione,  il  Candeliere  dì  fette 
rami  del  Santuario  (  il  tutto  era  d' 
oro) molti  altri  vafi,  utenfiii ,  e  doni 
de'Re,  parimente  d'oro.  Depredò  I* 
Città,  e  fe  ne  ritornò  in  Antiochia 
carico  delle  fpoglie  della  Giudea  e  dell' 
Egitto,  che  unite  infieme  facevano 
'forame  *■  tmmcnfe.  Per  dar  l'ultimo 
compimento  alla,  difperazione  degli  E- 
brei  ,  nel  partire  elefTe  per  Governato- 
re della  Giudea  un  Frigio  nomato  Fi- 

•  -Jip* 
*  Nelli-  libro  de'Macabei  cap,  i,  ver- 
Tetto  21  fla  regiflrato,  che  trasportò  dal 
Tempio  Co'o  mille  ottocento  taieRtijche 
fanno  cinque  milioni  quattrotenro  mila  li- 
re. 
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tippO,  uomo  d'una  barbara  crudeltà; 
perla  Samaria,  Andronico  d'un  egual 
carattere;  e  lafciò  a  Menelao,  i!  più 
fcellerato  dicmti,  il  titolo  difommo 
Sacerdote,  con  l'autorità,  ch'era  Hata 
annetfa  a  quel  pofto. 

Ecco  ìl  principio  de'mali,  ch'erano  ,T 
flati  predetti  a  Gerufalemme  da  Ara-  Ma- 
ofdinarj  fenomeni,  che  vi  apparvero  cat- 
qualche  tempo  prima  pel   corfo  di  v,a'* 
quaranta  giorni;   ed  erano  uomini, 
altri  a  piedi,  e  altri  a  Cavallo,  ar- 
mati di  feudi  ,  di  lancie,   e  di  fpa- 
de,  i  quali  formando  gran  corpi  di 
truppe,  battevanfì  in  aria  come  fanno 
gli  Efereiti  nimicì. 

Gli  Aleflàndrini  veggendo  Filome-  ^  M 
tore  nelle  mani  di  Antioco,  cui  lafcia*  3K35.' 
va  difporre  a  fuo  talento  del  Regno,  An.  /, 
lotennero  come  morto  per  eili,  epo-C.169. 
fero  fui  Trono  fuo  Fratello  minore, J,^" 
dichiarando  l'alerò  dicaduto  dalla  Co- 
zona  .   In  tal*  occafione  gli  fu  dato  il  Grane, 
nome  di  Tolommeo  Evergete  ih  che^^* 
fu  ben  preflo  cambi  aro   in.   quello  ^j\[hei 
Cacergete.  Il  primo  lignifica,  Bexeft-  j,4,  p,  * 
co;  il  fecondo  Malefico.  Ebbe  pofciaiEa. 
il  foprannome  di  *  Fìfcone,  che  vuol 
dire 

*$ww»,  Ventricofus,  Obefus,  da  $Wx* 
Craffiim  inteììinum,  Veuter, 
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dire  VintrcgroffO)  perchè  i  fuoi  «cef- 
fi nel  cibo  Io  avevano  reriduto  grof- 
fo  e  pìngue  a  difmifura;  e  la  mag- 
•  l  g'or  pa"e  degli  Scrittori  parlano  di 
i^U-  Iu'  fotto  «luelfultimo  titolo.  Gli  fu- 
nt  c.  rono  dati  per  Miniftri  Citleae  Ctimrf- 
Sf.     no,  e  furono  incaricati  di  riftfcbilire 
gli  affari  dello  Stato. 

Antioco)  ch'ebbe  avvifo  di  ciò  che 
facevafi,  prefe  occafìone  di  ' ritornare 
per  la  terza  volta  in  Egitto,  fòttó 
pretefto  di  rifrabilire  il  Re  deporto  ; 
ma  in  fatti  per  renderfi  aflòlmo  pa- 
dronedel  Regno.  Abbattègli AleflYn- 
drini  in  una  battaglia  navale  preflo 
Pelufio,  entrò  per  terra  in  Egitto;; 
e  andò  a  dirittura  in  Aleflàndria  don 
difegno  di  formarne  l'afTeditì,' 11  gio- 
vane Re  confultò  i" Tuoi  due  Miniftri, 
che  Io  configliaronò  a  ragus'are^ùii1 
gran  Cordiglio  compófto  Kf  tà&'t- 
primi  prendere :  il  &fró' 

parere  fopra  i  mezzi  onde  ufcrredàU'' 
l'imbarazzo,  in  cai  ritrovava!? .  "Do- 
po varie  confultazioni  fu  finalmente 
stabilito  »  che  lo  fiato  degli  affari 'ri-' 
chiedeva  ,  che  fi  cercafse  qualche'llrav 
da  di  accomodamento  con  Antioco  ì:- 
€  che  s'impeghaifsero  gli  Ambafciado- 
ri  de'  differenti  Stati  delia  "Grecia 
eh' 
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ch'erano  in  Alexandria  )  a  impiegare 
I*  loro  mediazione  per  riufcirvi  :  e 
tutti  furono  difpofti  ad  impegnarvi^. 

Andarono  per  acqua  rimontandoli 
fiume  a  ritrovare  Antioco,  e  furono 
incaricati  di  aprire  la  fìrada  alla  pace» 
Erano  accompagnati  da  due  Ambafcia- 
dori  diTolommeo,  i  quali  avevano  le 
medefiraeiftruzioni.  Eigli  a ccolfe  be- 
nignamente nel  fuo  campo,  li  regalò 
con  generofità  in  quello  ftefso  gior- 
no ,  e  deftinò  loro  il  fegucnte  per 
udire  le  propofìzioni  che  gli  avevano 
a  fare.  Gli  Achei  furono  i  primi  a 
parlare ,  e  così  dietro  ad  etti  uno 
dopo  l'altro.  Tutti  fi  accordarono 
nel  tacciare  Euleo,  in  attribuire  la 
guerra  alla  Aia  cattiva  condotta,  e 
all'età  troppo  verde  di  Tolommeo 
Filometore ,  facendo  accortamente  1' 
apologia  del  novello  Re ,  e  procurando 
di  raddolcire  Antioco  verfo  lo  ftefso,per 
indurlo  a  trattare  con  lui,  inculcando 
di moltofu  la  parentela  ch'era  tra  elfi. 

Antioco  nella  fua  rifpofta  accordò 
quanto  gli  avevano  detto  fopra  la 
cagione  della  guerra;  prefe quindi  occa- 
fione  dimostrare  i  diritti,  che  aveva 
fopra  la  Celefiria  e  la  Paleftina;  al- 
legò tutte  le  ragioni,  che  fi  feno 
«e- 
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vedute  qui  Copra  ;  e  fece  vedere  la 
carte  autentiche  ,le  quali  furono  tro- 
vate sì  forti,  che  tutti  ì  membri  di 
quel  Congrefsa  furono  perfuafi  della 
validità  del  fuodiritrofopra  quelle  Pro- 
vincie. Quanto  alle  condizioni  della 
pace,  le  rìmife  ad  un  altro  tempo,  fa- 
cendo loro  fperare,  che  non  manche- 
rebbe di  venire  alla  formazione  d'un 
Trattato  folenne,  qualora  avefsfi  ap. 
prefso  di  se  due  perfonaggj  lontani  da 
lui  nominati,  e  fenza  de'quali  dichia- 
rò di  non  voler  darvi  mano. 

Dopo  quefta  rìfpofh  levò  il  cam- 
po» venne  a  Naucrati,  di  là  fotto 
Alefsandria  ,  e  cominciò  a  formarne 
LjrI  l'afsedio.  In  tale  anguilla  Toiomtneo 
44.  n.  Evergete  ,  e  Cleopatra   fua  Sorella 
19.      cfo*  erano  nella  Piazza  ,  mandarono 
Po'^-Ambafciadori  a  Rorria  »  per  rappre1- 
Tentare  lo  flato  funefto  in  cui  erano 
"'ridotti ,  e  per  implorare  il  foccorfo 
del  Popolo  Romano.  Comparvero  alt' 
udiènza  accordata   loro  dàl  Senato, 
con  tutte  le  dimoftranze   di  cordo- 
glio allora  praticate  nelle  maggiori 
afflizioni  ,  e  fecero  un  ragionamen- 
to afsai  tenero  .   Rapprefentarono  , 
che  )'  autorità  del  Popolo  Romano 
era  sì  rifpettflta  da  "tatti  i  Popoli  e 
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da- tutti  i  Re»  e  che  Antioco  in  parti- 
colare ne  aveva  si  grandi  obbligazio- 
ni ,  che  fe  gli  facefTe  dichiarare  dagli 
Ambafciadori ,  che  il  Senato  non  era 
contento  che  il  facefTe  guerra  a'Re  Al- 
leati di  Roma,  non  dubitavano  che 
Antioco  tofto  non  fi  ritirale  daAlef- 
fandrìa  ,  <  non  riconducetfè  il  fuo 
Efercito  in  Siria.  Che  fc  il  Senato  ri- 
cufafle  di  accordar  loro  la  fua  prote- 
zìoue ,  Tolomrneo  e  Cleopatra ,  frac- 
ciati  dal  loro  Regno,  farebbero  co- 
rretti al  primo  giorno  di  ricovrarfia 
Roma;  echenon  farebbe  cofadecoro- 
fa  al  Popolo  Romano  ¥  aver  lafciato 
fenza  foccorfoin  tali  anguftie  il  Re  e 
la  Regina. 

li  Senato  motto  dalle  loro  iftanze, 
eperfuafo  dall'  altro  canto  che  non  era 
vantagg-iofo  a'  Romani  il  lafciar  tal- 
mente ingrandire  Antioco,  e  che  il 
fuo  potere  farebbe  eccedente  fe  univa 
la  Corona  di  Egitto  a  quella  di  Siria, 
(labili  di  mandare  un'  Ambafciata  in 
Egitto  per  metter  fine  alla  guerra.  C 
Popilio  Lena ,  C.  Decimio ,  e  C.  Ofti- 
lio  furono  i  tre  desinati  per  quefto 
importanti  Aimo  affare.  Dovevano, 
giufìa  gli  ordì  del  Senato,  portarfiin 
primo  luogo  ad  Antioco,e  pofcìa  aTo- 

Tomo  Vili.  E  e  Ioni- 
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lommeo,  edichiarar  loro  a  nome  del 
Senato,  che  fofpendeffero  ogni  oftilr- 
tà ,  e  terminaflero  la  guerra  :  e  che 
chiunque  dieflì  ricufafìe  ,  nonfareb- 
bepiùtenutodal  Popolo  Romanoco- 
me  Amico  ed  Alleato.  EfTendo  molto 
urgente  il  pericolo  partirono  da  Ro- 
ma con  gl'i  Ambafciadori  di  Egitto  > 
tre  giorni  dopo  la  rifoluzione  pire  fa  nel 
Senato.  ;  -   ;  '  ■.Jlj.-:'.v 

-  p0jyb,"  Pochi  momenti  prima  della  loro 
Legat| partenza  arrivarono  in  Egitto  gli 
84-  Ambafciadori  di  Rodi ,  che  venivano 
efpreflamente  per  proccurare  di  acco- 
modare le  differenze  delle  due  Coro- 
ne. Sbarcarono  in.  Alexandria,  e  di 
Jàpaflaronoalcampodi  Antioco.  Fe- 
cero ogni  sforzo  per  indurlo  ad  un  ac- 
comodamento col  Re  diEgitto ,  infi- 
ttendo molto  full' amicizia  di  cui  le 
due  Corone  gli  avevano  onorati  da  sì . 
gran  tempo,  e  full' obbligo  in  cui  ef* 
famettevftli  d' impiegarfi  per  riftabi- 
lire  la  pace  tra  effe .  Stendendoli  egli- 
no dì  molto  fopra  quelli  punti,  An- 
tioco gì' interruppe,  e  diffè  loro  in 
ycche parole.-  che  non  era  neceffario 
ilfar  ivi  lunghi  ragionamenti  :  che  la 
Corona  apparteneva  al  primogenito 
de' due  Fratelli,  co' quali  aveva  fat. 
.  .  ta 


Digilized  by  Googl 


DI  ALESSANDRO.  6si 
ta  la  pace  e  formata  una  ftretta  amici- 
zia;che  qualora  foiTe  richiamato  e  ri- 
metto fui  Trono  ,  la  guerra  era  digli 
finita. 

Cosìdiceva,  ma  tale  non  era  certa- 
mente il  fuodifegno»  Cercava  d' in- *,,r*1* 
torbidare  gli  affari  per  venire  a'  fuoi  */,'  °" 
fini.  La  refiftenza  che  trovava  in  Aief- 
fandria  ,  dalla  quale  vide  ,  che  gli  con- 
verrebbe levare  l'affedio,  feceglì  cam- 
biar batteria,  eeonchiudere,  chebi- 
fognava  ormai  fomentare  l'odiotrai 
due  Fratelli,  e  accendere  tra  etti  una 
guerra  che  li  debilitale  per  modo,  che 
alai  baftattè  folamente,qualora  volef- 
fe,  farfi  vedere  per  abbatterli  tutti 
eiue,  poiché  allora  fi  troverebbero 
Totalmente  eftenuati  .  Con  tale  infla- 
zione, levò  T  attedio  ,andd  a  M'-nfì, 
«riflabifì  in  apparenza  Filometore  in 
potfeflbdi  tutto  il  Paefe*  trattone  P*. 
lufio,  da  lui  guardato  come  una  chia> 
ve  perentrarea  fuotalento  in  Egitto» 
qualora  feorgettè  le  cofe  giunte  a  quel 
■fegno,  ch'erafi  divifato.  Avendoin 
talguifa  difpofii  tutti  gli  affari,  «£» 
tornò  in  Antiochia.  ;  -    ■.  i. :   -,,    ; , ,(. 

Filometore  cominciò  finalmente  t 
rifvegliarfi  dal  profondiffimofonmo  * 
in  cui  avevate  immerfo  la  fu  a  efFemì- 
Ee  i  na- 


Digitized  by  Google 


6ji  .STORIA  DI  SUCG 
natezza,  e  afentire  imal'i  chegli  avs- 
vano  cagionati  tutte  quefte  rivoluzio- 
ni ■  Fuanchc  sì  ben  avveduto, che  pe- 
netrò il  difegnodi  Antioco.  L'arti- 
colo fpettante  a  Pelufìo  ritenuto  dallo 
fteflb  Antioco,  gli  aprì  gli  occhi  .Co- 
nobbe, chenoncuftodiva  quefta  por- 
ta dell'  Egitto  ,  fe  non  con  difegno  di 
rientrarvi,  quando  egli  e  fuo  Fratel- 
lo fofTero  sì  abbattuti  dalla  guerra, 
che  non  poteiìero  più  reggere,  e  che 
allora  farebbero  tutti  e  due  preda  della 
fua  ambizione.  Quindi,  partito  che 
fu  Antioco  ,  fecedire  a  fuo  Fratello , 
eh' era  difpofto  ad  accomodarfi  con 
lui,  e  in  fatti  feguì  I' accomodamen- 
to col  mezzo  di  Cleopatra  loro  Sorel- 
la ,  a  condizione  che  i  due  Fratelli  re- 
gnatfèro  unitamente.  Filometore  ri- 
tornò in  AlefTandra  ,  e  l'Egitto  ebbe 
la  pace,  con  gran  foddisfazìonc  de* 
Popoli  e  fpezialmente  di  quelli  di 
Alexandria  ,  i  quali  avevano  (offerto 
di  molto  a  cagion  della  guerra . 

Antioco,  fe  fofTero  flaoi  finceri  i 
fuoi  difeorfi  allorché  diceva,  che  il 
fine  del  fuo  Ingreffò  netl*  Egitto  era 
unicamente  di  riftabilire  fui  Trono 
Filometore ,  avrebbe  dovuto  inten- 
dere con  piacere  la  riconciliazione  de' 
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due  Fratelli.  Ma  non  era  da  afpcttar- 
fi,  che  penfafle  si  ragionevolmente; 
ed  io  gii  ho  notato ,  che  copriva  fottó 
talifpezìofi  difeorfi  il  reo  difegnodi 
opprimerei  due  Fratelli,  dappoiché 
g!i  averte  debilitati  da  una  parte  e 
dall'altra,  con  le  perdite  che  avreb- 
bero fatte  »  , 

I  due  Fratelli  giudicando,  che  An-  Polyb. 
tioco  non  mancherebbe  di  vigorofa-  Legar, 
mente  attaccarli  di  nuovo,  mandare-  "9"  & 
no  Ambafciadori  in  Grecia  perotte-91" 
nere  dagli  Achei  alcune  truppe  aUfi- 
liarie.  Tenevafi  AfTemblea  in  Corin- 
to. I  due  Re  domandavano  folarrten- 
te,  che  foffèro  loro  fpediti  mille  Fan- 
ti fotto  la  condotta  di  Licorta,  edu- 
gento  Cavalli  fotto  quella  di  Polibio . 
Avevano  altresì  ordinato,  che  fi  fa- 
ceflfelevadi  mille  foldati  mercenarj. 
Callicrate  che  prefedeva  all'Aflèm- 
blea,  fi  oppofe  alla  domanda  degli 
Ambafciadori,  fotto  pretefìo  ch'eia 
intereffe-della  L:ga  il  non  ingerirli 
negli  affari  flranieri,  e  eh' ella  dove- 
va riferbare  le  fue  truppe  pereffère  ih 
iftatodifoccorrerei  Romani,  Squali 
eredevafi  foffero  per  venire  quanto 
prima  a  battaglia  contra  Perfeo.  Al- 
lora Licorta  e  Polibio  difTero  tra  le  al- 
,  E  e  3  tre 
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trecofe,  che  l'anno  precedente,  tC- 
fendo  andato  Polibio  a  trovar  Marzio 
che  comandava  V  Armata  Romana  in 
Macedonia,  per  offerirgli  ilfoccorfò 
desinatogli  dalla  Lega  degli  Achei  v 
quel  Confolo  ,  ringraziandolo ,  »Y«S 
vagli  detto,  eh1  e  (Tèndo  entrato/nella 
Macedonia  non  aveva  più  bifogriA 
delle forie  degli  Alleati:  che  non  dc- 
vevafr  dunque  adoperare  un  tale pre- 
teftoper  abbandonare  i  Re  di  Egitto: 
che  dall' altro  canto  ,  emendo  la  Lega 
in  iftato  di  mettere  ih  piedi ,  fehza  in- 
comodarli, trema  o  quaranta  taìk 
Uomini ,  una  tal  diverfiOnenOn-ifcS- 
merebbe  punto  le  lue  forze .  Che  nelfe 
prefenti  circoflanzede'due  Rei  con- 
veniva prendere  Toccafione  di  efser 
loro  utili  ,■  che  non  potevanfi  ftfóza 
tacia  d* ingratitudine ,  dimenticare  t 
benefizi  ricevati  dall'  Egitto  j'e-'ehe 
mancandóaquefto  dover*,  viólereb- 
bonfi  iTmtati  ei  giuramenti ,  -fèfiz 
ì  quali  era  fondata  l'alleanza*  Inchi- 
nandola moltitudine  ad  accordare  il 
foccorfo,  Callicrate  CongtHQi Depu- 
tati .fotto  colore  che  le  Leggi  non  per- 
mettevano il  deliberare  Copra  un  affa- 
re di  queffa  Sàtura  in  uni  tale-  AC- 
femblea . 

m      t  3  3  ei- 


Digitized  Google 


DI  ALESSANDRO. 
Ella  fu  dunque  convocata  qualche,- A,  M. 
tempo  dopo  inSicione,  ed  efsendofi  3836 
per  prendere  la  me  de  fi  ma  rifoiuzione ,  ^"  jj* 
Callicrate  fopra  unaLettera  fuppnfU-L^  1.' 
di  .Q. Marzio  eh' efortava  gli. Achei  a  45,  n. 
frammetterti,  per  finire  la  guerra  tra,"" 
i  due  To.lommei  ed  Antioco ,  fece  for 
mare  un  Decreto  con  quale  fi .ftai*ilì9a, 
di  mandare    Amba fei adori  a  qii^ 
Principi.  . *,-.f  l ,  jf,  ;;t:v^r 

.  (Quando  Antioco  feppe  la  riunione 
de'  due  Fratelli ,  rifolfed'  impiegare 
contra  di  effi  tutte  le  fue  forze.  Man- 
dò afsai  per  tempo  la  fua  fiotta  in Gir 
prò  per  confervarne  il  pofsefso.  -Nel 
tempo  ftefso  fi  pofe  in  cammino,  per 
terra  con  un  efercitonuraerofo^.4iy,i- 
fandodi  fare  quefta  volta  la  conquida 
dell'Egitto  apertamente,  fenza.^o- 
gere, come  prima,  dioperareperuno 
de'fuoi  nipoti  .  Trovò,  arrivato..a 
Rinocorura  ,  gli  Ambafciadori  di  .Ei- 
lorrtetore,  ì  quali  gli  difseuo?  Che  il 
loro  Sovrano  riconofeeva  essergli  ob- 
bligato del  fuo  riftabilimento  ;  .che 
feotigiuravaloa  nondiftruggere  la  fai 
propria  opera  ,  impiegando  la  fi  rada 
dell'armi  e  della  violenza,  e  a  rno- 
flrargli  amichevolmeateciò ,  chebra- 
mafse  da  lui.  Antioco  levandoli  la 
Ee  4  ma- 
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mafchera,  no*  parlò  più  dell' affetto 
e  della  tenerezza  ,  di  cui  ave  va  fino  al- 
lori l'atta  una  tanta  inoltra,  ediehia- 
rofiì  apertamente  nimico  dell*  uno  e 
dell*  altro.  Diffe  agii  Ambaiciadori , 
che  domandava  gli  foflero  perpetua- 
mente cedute  l'Ifola  dì  Cipro,  e!» 
Città  di  Pelufio  con  tutte  le  Terre  * 
che  fono  luDgo  il  ramo  del  Nilo  fui 
quale  era  Attuta;  e  che  non  farebbe 
pace  con  efii  fencn  a  quelle  condizio- 
ni .Dettino  altresì  il  giorno,  nel  qua- 
le volevachegli  foiTe  data  rifpofìa . 

Veggendo  p  a  Olito  quel  giorno , 
fenzache  gli  folTe  data  la  pretsfafod- 
disfaiione,  eoiuincLò  leoftUità,  an- 
dò fino  a  Mentì ,  foggiogando  tutte  le 
Terrechetraverfava,  e  là  ricevette  la 
fommeffionedi  quafi  tutte  quellethe 
vireftavano.  Prefepofcia  lafliadadi 
Alexandria,  coadifegnodi  aflèdiarr 
la  ,  la  cui  prefa  lo  avrebbe  fatto  padro- 
ne aiTolur.0  di  turto  il  Regno.  Egli 
avrebbe  affolutanacAte  ottenuto  il  fuo 
intento  ,  fe  non  aveffe  trovati  nei 
camminogli  Ambafeiadori  Romani  , 
che  Io  fermarono,  e  ruppero  tutte  le 
mhtn-re  da  lui  prefe  per  renderfi  padro- 
ne dell'Egitto. 

Abbiamo  veduto  difopra,  che  gii 
An> 
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Amba  fc  udori  desinati  per  l'Egitto, 
affrettarono  la  loro  partenza  da  Roma. 
Sbarcarono  in  Alexandria  in  tempo 
che  Antioco  mettevafi  in  cammino 
per  andare  a  formare  1'  attedio.  Lo  in- 
contrarono ad  *EIeufina  poco  meno 
di  un  quarto  di  lega  lontana  da  Alef- 
fandria-  Scorgendo  Popilio  ,  con  il 
quale  ebbe  conofcenza  in  Roma  , 
menu' era  flato  là  in  ortaggio,  ftefe 
la  mano  per  abbraccia  tlo come  un  anti- 
chiflimo  amico.  Il  Romano  che  non 
tenevalì  più  in  quella  cìrcoftanza  co- 
me privato,  ma  come  uomo  pubblico, 
Tolle  fapere  prima  di  ricevere lafua 
cortefia ,  fe  parlava  ad  un  amico,  o 
adunnimico  di  Roma.  Gli  prefentò 
il  Decreto  del  Senato ,  gli  chiefe  di 
leggerlo,  e  di  dargli  torto  larifpofta. 
Antioco,  dopo  averlo  letto,  gli  difle 
che  confuterebbe  co' fuoi  amici,  e 
gli  darebbe  fra  poco  la  rifpofta.  Po- 
pilio fdegnato  che  il  Re  parlafTe  di  di- 
lazione, fece  con  una  verga  che  ave- 
ya  in  mano,  uncircolo  fopra  T  arena 
d* intorno  ad  Antioco,  ed  alzando  la 
Ee  5  vo- 

*  Twncb»  ti  Evito  Vsle/i,  tnJcm»  , 
tit  dtbbafi  leggere  in    Tito   Litii  EleliG- 

nem  in  luoge  di  Leulìnem, 
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VOce:  Date  rifpofia  ,  difTegli,  */  Se- 
nato prima  eli  ufcìre  dal  circolo ,  che  ho 
dìfegnatv.  Il  Re  ftordito  da  unordin  e 
si  altero,  dopo  aver  un  poco  penfato 
asèfleflò;  rifpofe  che  farebbe  quanto 
defiderava il  Senato.  Allora  Popilio 
ricevette  le  fue  cortefìe  ,  e  ne  usò  an- 
ch' egli  verfo  d'i  lui  qual  buon  amico. 
Che  *  grandezza  d'animo  !  Che  gra- 
vità di  parlare  !  Quel  Romanoeon  due 
parole  pofe  in  ifpa  vento  il  Re  di  Siria  > 
efalvòquello  dell'Egitto.  :  ■ 

dò  che  ifpirava  all'  uno  tanto  ar- 
dire, e  all'altro  tanta  docilità,  era 
la  novella  venuta  di  frefctideUa  vitto- 
ria ,  che  i  Romani  avevano  riportata 
&pra  Perfeo  Re  di  Macedonia  .  Da 
quel  punto  ogni  cora  piegò  dinanzi  ad 
effi,  e  fi  nome  Romanodivennéfor- 
midabile  a  tutti  i  Prìncipi,  eatutte 
le  Nazioni . :  - 

Éflèndo  Antioco  tifcito  dall'Egitto 
nel  giorno  desinato ,  Popilio  ritornò 
co*  fuoi  Colleglli  in  Alexandria ,  d'o- 
ve diede  l' ultima  mano  al  Trattato  di 

•  "  :-"'SC- 

*  Quam  effi'cax  eli  animi  fermonifque 
abfciffa  gravitai!  Eodem  momento  Syrix 
Regniim  terruit,  ./Egypti  texìt  •  Valer. 
Max,  lib.  6,  cap.  4,  1  '-  - 
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accomodamento  tra.  i  due  Fratelli,  eh' 
era  femplicemente  abbozzato.  Di  là 
pafsòin  Cipro,  efece  partire  la  flot- 
ta di  Antiocoche  aveva  riportata  una 
vittoria  fopr.*  quella  degli  Egizj  ;  fe- 
ce rendere  tutta  l' Ifola  a'  Re  di  Egittp 
a'  quali  apparteneva  perdiritto  y  ean- 
dofTene  a  Roma  per  render  conto  ai 
Senato  del  fucceflò  della  fua  Aaiba- 
feiata . 

Vi  arrivarono  quafi  nello  ftefTb 
tempo  gli  Ambafciadori  di  Antioco» 
e  quelli  de'  due  Tolommei ,  e  di  Cleo- 
patra loro  Sorella  .  1  primi  difTero: 
a  Che  la  pace,  che  il  Senato  fi  com- 
s)  piacque  di  dare.al  loro  Sovrano, 
„  parevagli  degna  da  elTere  antepofta 
„  a  tutte  le  vittorie  che  avrebbe  pom- 
„  tO  riportare  ,  e  che  aveva  ubbidito 
3)  agli  ordi-ni  degli  Ambafciadori  Ro- 
„  mani,  come  a  quelli  degli  ftelFi 
„  Dei.,,  Che  bafsezza,  e  che  empie- 
tà .'  Si  congratularono  pofeia  col 
Popolo  Romano  per  la  vittoria,  che 
aveva  riportata  fopraPerfeo.  Gli  al- 
tri Ambafciadori ,  non  meno  vili  de' 
primi  ,  dichiararono:  <£  Che  i  due 
„  Fratelli  Tolommei,  e  Cleopatra  li 
„  credevano  più  debitori  al  Senato, 
„  c  al  Popolo  Romano  ,  che  a' loro 
Ee  6        „  Pa- 


Digitized  by  Google 


t«o  STORIA  DEI  SUCC. 
„  Padri,  alle  loro  Madri ,  e  agli  Dei 
„  fteffi ,  efsendo  flati  liberati  per  1* 
„  protezione  di  Roma  da  un  afsedio 
M  dnrilfimo,  e  riflabiliti  fui  Trono 
„  de' loro  Maggiori ,  dal  «juale  era- 
„  no  quali  lotalmente  dicaduti.  B  II 
Senato  rifpofe  :  "  Che  Antioco  ave- 
„  va  fatto  faggiamente  in  ubbidire 
„  agli  Ambafciadori:  cheli  Senato 
„  ,*ii  Popolo  Romano  Io  avevanagta- 
n  tQ  .  "  lo  non  fo  fe  ii  pofsa  dare 
maggior  alterigia .  Quanto.aTolom- 
meOv  «Cleopatra  furifpofto.:  "Che 
,„  il  Senato  era  aftai  contento  di  user 
„..,tKMSata.un-  occaOone  d  i  eompiacer- 
„,  li,,  «.che  procurerebbe  di  far  loto 
„  conofcere ,  che  dovrebbero.  coaC- 
„  derare  l'amicizia»  eia  protezione 
„  del  Popolo  Romano,  come. Ujhù 
„  faldofoftegno  delJoro  Regno,,  «|U 
Pretore  ebbe  ordine  di  dar  iloliti  doni 
agli  Ambafciadori. 

....v,  /v 

i  .!.■'  .-.i -  <!!■.!>  .un, 

■         -  Sii 
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f.  TU.  Antioco ,  fdtgnato  dì  ciò  cb'erv- 
gli  accaduto  in  Egitto ,  fa  cadere  il 
fuo  [degno  [opra gli  Ebrei.  Intrapren- 
de di  annullare  il  culto  del  vero  Dìo 
adorato  in  Gerusalemme.  Egli  -vi  efer- 
cita  le  maggiori  crudeltà .  Generosa 
refiflenza  di  Matatia,  il  quale  morendo 
tforta  ifuoi  figliuoli  a  combattere  per 
&  Legge  di  Dio.  Giuda  Macabeo  ripor- 
ta molte  •oittor te  [opra  i  Generali,  egli 
Efereitidi  Antioco.  Quejlo  Principe 
d'era  andato  in  Perfiaper  ammalar- 
vi tefori,  tenta  di  depredare  un  ricco 
Tempio  in  Elimaìdt  ;  egli  n'èvergo- 
gnofamenterìfpinto.  Avendo  trite  fa  la 
rotta  de' fuoi  efereìti  nella  Giudea,par- 
te  in fretta  per  germinare  tutti  gli  E- 
brei.  La  mano  di  Dia  lo  colpirei» 
iflrada  .  Muore  tra'  ì  plù*Cerbi  dolori 
dopo  un  Regno  di  undici  dttpi* 

ANtioco  nel  fuo  ritorno  dall' E- A.  M. 
gìtto  ,   fdegnato  per  vederli  3* J6- 
fti'appardi  pugnoda'Romani  una  Co-^'gJ' 
rona,  della  quaJegìà  vedevafi  quali  i.Mhc- 
in  poffelTo,  fece  cadere  tutto  ilpefocsb  I. 
del  fuo  fdegnofopra  gli  Ebrei,  che  3°- 
non  gli  avevano  dato  alcun  motivo,  y  '* 
Fece  uno  fiaccamente,  travéiTando  la  %'7 
Pa  - 
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Jcfep.  Paleftina,  di  ventidue  mila  Uomini, 
Anrq.  de' quali  diede  il  comando  ad  Apol- 
-11.  c.  ]on;0j  e  gj;  ordinò  che  diftruggeffèia 
Città  di  Gerufalemme. 

Apollonio  vi  arrivò  appunto  due 
anni  dopo  la  prefa  di  quefta  Città 
fatta  da  Antioco.  Non  fece  fui  prin- 
cipio cofa  ,  che  potefTedare  fofpetto 
degli  Ordini  crudeli  che  aveva  avu- 
ti ,-.  e  afpettò,  per  farli  efeguire  >  il 
primo  giorno  di  Sabbato  .  Allora  veg- 
gendo  tutto  il__  Popolo  adunato  tran- 
quillamente nelle  Sinagoghe,  e  occu- 
pato a  rendere  a  Dio  il  culto  religio- 
fo,  adempièia  barbara  commelfione 
di  cui  era  incaricato,  e  diede  libertà 
alle  fuetruppe  d'incrudelire  contro 
ad  tflii  con  ordine  di  uccidere  tut- 
ti gli  Uomini,  dipremlere  tuttele 
Femmine  e  tutti  i  Fanciulli ,  .  e  di 
venderli.  Furonoefeguiti  i  fuoi  or- 
dini con  eftremo rigore,  e  conPulti- 
ma  crudeltà.  Non  fi  perdonò  neppur 
ad  un  folouomo,  eflendo  fiati  tutti 
fpietatamente  uccilì  ,  veggendofi  le 
ftrade  allagate  di  fangue.  FiLpofcix 
faccheggiata  la  Città,  e  appiccatoli 
fuoco  in  molti  luoghi  ,  dopo  averne 
tratte  le  ricchezze,  che  v'eranoein- 
chiufe.  Abbattute  le  aIciecafe,fuEono 
ira- 
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impiegate  quelle  rovine  per  fabbricare 
una  gran  fortezza  fopra  un  fito  emi- 
nente della  Città  di  Davide  dirimpet- 
toal  Tempio.  Vi  £u  polla  unagroffk 
guarnigione  per  tenere  in  freno  la 
Nazione  Ebrea;  fi  formò  una  piazza 
d'Armi  munita  di  buoni  magazzini, 
e  vi  fl  rinferrarono  le  fpoglie  prefe 
nel  Taccheggio  della  Città. 

Da  quel  luogo  la  guarnigione  ca- 
lava centra  quelli  che  venivano  a.d 
adorare  Iddio  nel  Tempio,  e  fparge- 
va  il  loro  fangue  in  tutti  Ì  lati  del 
Santuario  »  che  fu  da  coloro  contami- 
nato in  mille  guife.  Allora  ceflarono 
i  Sagrifizjdella  fera,  e  della  matti- 
na, noa  ofando  più  alcuno  de'veri 
fervi  di  Dio  di  venire  ad  adorarlo. 

Giuda  Maccabeo  con  un  piccolo 
numero  di  compagni  erafi  ritirato 
nel  diferto,  dove  per  lungo  tempo 
d'altro  non  fi  nutrirono  che  di  erbe, 
e  di  ciò  che  potevano  prendere  ne1 
monti  e  ne'bofchi. 

Quando  Antioco  fu  ritornato-  in  i.Mac- 
Antiochia,  ordinò,  che  tutte  leNa- cab  I. 
2Ìoni  de'fuoi  Stati  dovettero  abbando-^j. 
n  a  re  le  antiche  lor  religiofe  cerimo-  vi.,"7, 
riie  e  i  loro  ufi  particolari;  che  fi  ]<y<-p. 
conformaflèro  alla  religione  del  Re^bid. 

e  ado- 
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e  adoraflero  gli  fteffi  Dei  ,  nella 
maniera  ch'erano  venerati  da  lui. 
Quefto  ordine,  benché  promulgarci» 
termini  generali ,  prendeva  princi- 
palmente di  mira  gli  Ebrei ,  degna- 
li voleva ,  egualmente  che  la  Religio- 
ne ,  {terminata  eziandio  la  Nazione . 

Per  dar  mano  alla  efecuzìone  dì 
quello  Decreto,  mandò  in  tutte  le 
Provintie  del  fuo  Imperio  Soprain- 
tendenti,  i  quali  ebbero  ordine  di 
farlo  ubbidire,  e d'ammaeftrare i Po- 
poli in  tutte  le  cerimonie  e  ne'riti*' 
a"  quali  dovevano  conformarfi»  - 

I  Gentili  non  ebbero  difficoltà  Jtì 
rifolverfi.  Erano  affatto  indifferenti 
nel  prender  culto  per  culto,  e  Dei 
per  Del.  Ninno  fi  moftrò  più  pron- 
to in  condifcendere  a  ciò  che  ri- 
chiedeva  la  Corte,  quanto  i  Samari- 
tani. Prefentarono  al  Re  una  ri- 
chieftà,  nella  quale  dichiaravano  di 
non  eflere  Ebrei  *  ,  e  domandavano 
che  il  loro  Tempio  fabbricato  fui 
Monte  Garizim  ,  il  quale  finoallora 
non  era  flato  dedicato  ad  alcunadi- 
vinità  particolare ,  fotte  confagrato 
a  Gio-  - 

*'  VeiUvant  f§di  pereti  ti  gr*n  Ntm* 
J*l  Dì,  J>  IfrmtlU  {  fehov»)  non  pronua- 
Eiavalì  giammai  dagli  Ebrei. 
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a  Giove  Greco,  e  ne  portate  il  no- 
me. Antioco  hcU  favorevolmente  la. 
domanda;  e  ordino  a  Nicànore,  Vi- 
cegovernatore della  Provincia  di  Sa- 
maria, che  dedicale illoro  Tempio 
a  Giove  Greco ,  come  defideravano,  e 
che  non  ceca/Te  loro  alcun*  inquie- 
tudine. ..;  . 

I  Samaritani  non  furono  i  foli  apo- 
fìati ,  che  abbandonarono  il  Iqro  Dio,, 
e  la  loro  Legge  in  tale  occafìoncMolti 
Ebrei,  opcr  ifcanfarela  perfecuzior 
ne,  o  per  conciliar  fi  il  favore  del  Re 
ede'fuoi  Miniflri,  o  in  fine  per  in- 
clinazione o  per  libertinaggio,  fecero 
lo  fteflò .  Tutti  quefti  differenti  moti- 
vi cagionarono  molte  cadute  in.lfra el- 
io; emolti  di  quelli,  che  una  volt» 
erano  flati  più  intrepidi ,  divenivano» 
come  accade  fovente,  unendofi  alle 
truppe  del  Re,  più  fieri  perfecutori  de" 
loro  Fratellini  quello  fofTero  i  medefi- 
mi  Pagani ,  a'quali  era  fiata  data  que- 
fla  barbara  commeffioiie. 

II  Deputato,  fpedito  in  Giudea  e 
in  Samaria  per  far  efeguire  il  coman- 
do del  Re,  era  Atenèo,  Uomo  at- 
tempato,, egrandemente  inftruito  in 
tutte  le  cerimonie  dell' Idolatria  de* 
Greci  i  e  fu  giudicato  pe-r  suefta  ra.- 
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gione  il  più  acconcio  per  invitarvi 
que'Popoli.  Giunto  in  Gerusalemme 
fece  fubitocefsare  i  Sagrifizj  che  offe- 
rivanfial  Dio  d' Ifraello ,  e  annullare 
tutti  ì  riti  della  Ebraica  Religione. 
Fu  contaminato  HTerapio,  d'imodo 
che  non  era  più  atto  al  fervizio  di 
Dio:  furono  profanaci  i  Sabbati,  e 
le  altre  Felle,  proibito  il  circoncide- 
re i  Fanciulli,  tolti  e  bruciatitutri 
gli  efemplari  della  Legge  dovunque 
trovavanfi,  cafsate  tutte  le  ordina- 
zioni di  Dio  in  tutto  il  Paefej  e  fatti 
morire  tutti  quelli  che  avefsero  con- 
travvenuto all'ordine  del  Re.  I Sol- 
dati di  Siria,  e  il  Deputato  che  co- 
mandavali ,  furono  i  principali  mini- 
ftri ,  pel  cui,  mezzo  fi  fece  )a  con- 
verfione  degli  Ebrei  alla  Religioni 
del  Prii  ^ipe. 

Per  iftabil irla  più  prontamente ia 
tutta  la  Nazione  ,  furono  fabbricati  in 
tuttele  Città,  Altari  e  Cappellecoa 
Idoli,  e  vi  fi  aggranferò  de'Bofehi 
fagri  •  Furono  deputati  alcuni  mini- 
flri  ,  che  coftrigncflero  fagrificare 
ogni  forta  di  peifone  una  volta  il 
Mefe,  in  quel  giorno  del  Mefe  in 
cui  era  nato  il  Re,  e  facevanoloro 
mangiare  carni  vietate  e  altri  animali 
im- 
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impuri,  cheorFeriyanfiin  fagrjfizio. 

Uno  di  que'miniftri,  nomato  A-  I.Mae- 
pelle,  venneaModino,  ove foggiar-  cab.II. 
nava  Matatìa  della  ftirpe Sacerdotale,  *■  Ì°* 
uomo  venerabile  e  affai  zelante  della. 
Legge  di  Dio .  Era  quefti  figliuolo  di.  ì.n,  e. 
Giovanni,  e  nipote  di  Simone,  ili» 
cui  Padre  Afmonea  aveva  dato  alla 
fua  famiglia  il  nome  di  ■  Aimone i.. 
Aveva  feco  cinque  Figliuoli,  tutti 
coraggiofi  e  zelanti,  com'egli,  per 
la,  Legge  di  Dio.  Giovanni  fopi  a  ri- 
nomato Gaddi ,  Simone  foprannornato- 
Tba/l,  Giuda  Maccabeo ,  Eleazaro  Aba- 
ione,  e  Giona  fa  Apfe.  Arrivando  a 
Modino-,  Apelle  fece  adunare  gli 
abitanti,,  e  fpiegò  loro  il  motivo 
della  fua  commifiìone.  Pofcia  ri?ol- 
tofi  a  Mat«*ì*?,  procurò  di  perfuadarlo 
a  conformar^  alla  volontà  del  Re , 
affine  di  trarre  tutti  gli  abitanti  coli* 
efempio  d' un  uomo  sì  venerabile  ,  e 
sì  rifpcttato.  Gli  promife,  chefcfa- 
cefle  quello,  il  Re  lo  metterebbe  nel 
numero  de'  fuoi  amici  e  nel  fua 
Configlio,  e  ch'egli  e  i  fuoi  Figli- 
uoli riceverebbero  tutti  gii  onori  e 
i  benefizj.  della  Corte.  Matatìa  gli 
rìfpofe  con  una  voce  intrepida,  con 
la  quale  fi  fece  udire  a  tutta.  PAf- 
fem- 
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femblea ,  che  *  quando  tintele  Na- 
zioni ubbidiflero  al  Re  Antioco,  e 
tutti  tjae'  d'Ifraéllo  abbandonalo 
la  Legge  de' loro  Padri,  per  fomraef-. 
terfi  a'fuoì  ordini,  egli,  i  ftól  Fi- 
gliuoli, e  i  fu oi  Fratelli  farebbero 
fempre inviolabilmente  attaccati  ali* 
Légge  di!  Dio  .  «;  ^ 
■  Dopo  quella  dichiarazione,  fcOr- 
gendo  un  Ebreo  i  che  prefemavafi  all' 
Altare  eretto  da' Gentili,  perfagrifi- 
care  fecondo  l'ordine  dèi  Re  ,  tra  fiot- 
tato da  un  zelo  fimile  à  quello  dì 
Finees,  e  dà  un  giufto  .*'*  6  fanto 
fdegno,  fi  avventa  contra  queìl'  apo- 
llata ,  d'uccide:  fouenutopofcia  da* 
luci  Figliuoli,  e  da  alcuni  altri  che 
fj  unirono  ad  elfi,  trattò  alla  peg- 
gio 'il  mini'fti-o  ,  e  tui^-il  Tuo  cor- 
teggio. Avendo  come  inalzato  lo  ften- 
i  .dardo  coii  taUtto  intrepido,  gridò 

via!        \:ì.-.ì   *»"    :'j  >.  •- 

•■-■■.!>  Elfi  Disine*  geme*,  Regi  Antioche» 
ofeedìam  ,  ut  difeedat  unufquifqn*  a  feo 
vit.«t«'"!Iegis' patrum  fuorum,  &  confen- 
tiat  mandati!  ejus:,&  Filii  mei,  flt  fr*- 
tres  mei  ,  obe'diemus  lagi  patrum  noflro- 

roi»vows6il'":-  !■*-  o.i  ; .  "a  ■  i.  -  •  ■ 

**  IMI*  avevi  ordinato  til  fu»  Peptl* 
41  uttUen  tintili  (bt  vllegirt  ptrfnadtrtt 
faxrific.irt  agli  ljtlì* 
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ti  alta  voce  nella  Città;  Chiunque* 
t  zelante  della  Legge,  e  vuole  rimaner 
(ofiante  nell'  Alleanza  del  Signote,  mi 
fiegua.  Allora,  avendo  adunata  tutta 
la  fua  Famiglia,  e  quelli  ch'erano 
veramente  affezionati  al  culto  di  Dio, 
fi  ritirò  con  elfi  ne' Monti,  dove  fu- 
rono ben  pretto  feguitati  da-  alcuni 
altri,  e  in  poco  tempo  i  diferti  della 
Giudea  furono  riempiuti  di  quelli, 
che  fuggivano  la  perfecuzione .  .",  * 

Sul  principio,  effèndo  afTalitì  ne\Ì.M«« 
giorni  diSabbato,  per  timoredi  vio-cab,!'- 
lame  la  fantità  non  ofavano  (Ufe^ii'vi 
derfì,  e  fi  lafciavano  uccidere.  Man. 
ben  pretto  conobbero,  che  la  Legge  Jofep. 
del  Sabbato  non  obbligava  alcuno  in 
cafo  di  grave  necefTuà  . 

Antioco,,  avuta  notizia  che  i  fuoì  A.  M. 
or4ial'4fl^#MSno  efeguiti  in  Giudèa  38Ì7- 
•ficcome  altrove*^;  andò  egli  in  per-^ ' 
fona  per  farli  efeguire.  Efercitó  le  j0fep. 
maggiori  crudeltà  contra  tutti  glideMa- 
Ebrei  ,  cheficufavanodi  abjurare  la  «b  c. 
lor  Religione,  e  perobbligaregli  al-**  5" 
tricol  timore  di  tali  tormenti,  a  far 
ciò  che  richìedevaG  da  efli.  Allora  n.Ma- 
avveone  il  martirio  di  Eleazaro,  e  cab.  c. 

*  Omnìs,  qui  zelimi  habet  leg's  ,  (!*- 
tuens  tettamentum  ,  ejecat  poft  me. 
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■quello  della.  Madre,  e  de'  fette  fuoi 
Figliuoli  ,  appellati  comunemente"! 
Macabei  .  Benché  quelle  ftorie  fieno 
note  a  tutti,  non  ho  voluto  nondi- 
meno partirle  fotto  filenzio ,  perchè 
mi  parevano  affai  fpettanti  ad  An- 
tioco, del  quale  deferivo  la  floria. 
Io  le  riferirò  quafi  co' termini  fteffif 
della  Scrittura  » 

-  La  violenza  della  perfecuzìone  fece 
radere  molti  Ebrei;  ma  molti  altresì 
fi  mantennero  coftanti,  e  vollero  piut- 
tofto  morire ,  che  imbrattarfì  con  vi- 
vande impure.  Uno  de'più  iUuftri  tra 
eflì  fu  Eleazaro.  Quelli  era  un  vec- 
chio venerabile,  in  età  di  novaat'an» 
niv-dottoredellaLegge,  la  cui  vita, 
era  Hata  femnre  pura  ed  innocente.-. 
Era  follecitato  a  mangiare  carni  vie- 
tate^ tentavafi  sforzarlo  con  aprirgli 
violentemente  la  bocca .  Ma  Eleazaro 
anteponendo  una  morte  gloriof*  ad 
una  vita  colpevole,andò  di  buon  grado 
alfupptizio,  e  perfeverando  nella  p a? 
zienza  ,  ìifolvette  di  non  farcofaver 
runa  cóntra  Ja  Legge,  per  l'amor^ 
della  vita.  i.  hv  .  >.  -  "'te 

l  fuoi  amici  ?c'h' erano  prefenti», 
molli  da  una  ingiufta  compaflìone , 
lo  prefero  in  difparte,  lo  feongiura- 
rono 
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rono  a  contentarli,  che  gli  follerò  re- 
catedelle.vivande ,  di  cui  eragli  per- 
meilo cibarli ,  affinchè  fi  potette  far' 
credere ,  che  aveflfe  mangiato  di  quel- 
le del  fagrifizio  giuria  il  comando  del 
Re,  e  che  per  quella  via  gli  fi  fai  valle 
la  vita.  Ma  Eleazaro confiderando  ciò 
che  richiederà  da  lui  la  fua  età  ,  i  fera* 
timenti  nobili  e  generolì  co'quali 
era  nato,  e  quella  innocente  vita 
da  lui  menata  fino  dalla  fanciullez- 
za, rifpofe  fecondo  le  coftituzioni 
della  fanta  Legge  di  Dio;  che  voleva 
piuttofto  effere  mandato  al  fepolcro, 
che  acconfentire  a  quanto  eragli  prò* 
pollo.."  Perchè,  dille  loro,  è  cofa 
„  indegna  dell'età  in  cui  fono,  l'ufar 
„  sì  fatta  finzione,  la  quale  farebbe 

cagioneche  molti  giovani,immagÌ- 
>,  nandofi  che  Eleazaro  in  etàdino- 
„  vant'  anni.avefle  abbracciata  la  vita 
„  dementili ,  farebbero  ingannati  da 
„  limile  infingimento,  di  cui  mi  folli 
„^fervitoperconfervare  unmifero  a- 
„  vanz.o  di  quella  fragile  vita;,  e:  in 
„  tal  guifa  difonorerebbero  la  mia 
„  vecchiezza,  ediogli  efporrei  alla 
„  efecrazione  degli  uomini .  Dall'ai* 
„  tro  canto  qualora  mi  liberali!  ora 

da' fupplizj degli  uomini,  nonpo 
„  trei 

J 
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„■  crei  nulladimeno  fcanfare  la  man* 
M  dell'Onnipotente»  nè  invita,  nè 
»,  dopo  la  morte.  Sicché,  morendo 

coraggiofamentc ,  comparirò  degno 
„  della  vecchiezza,  clafcerò  a'gio- 
„  vanì  un  efempio  di  coftanza,  tol- 
„  Ierandovolontieri,e  intrepìdamen- 
„  te  una  morte  gloriola  per  le  no  fi.  re 
„  venerabili  e  fante  Leggi.  "  Ebbe 
appena  finito  di  parlare,  chefufira- 
feinato  al  fupplìzio .  Quelli  che  lo 
conducevano,  e  che  fino  allora  ave- 
vano moftrata  qualche  compaffione 
verfo  di  lui,  s*  infuriarono  ad  un  trat- 
to nell'  udirlocosì  parlare,  attribuen- 
do il  fuo  coraggio  a  fuperbia.  Neil' 
atto  di  morire  gittò  un  gran  fofpiro, 
e  dine:  "  Signore  che  conofcere  tutte 
„  le  cofe  con  una  fcìenza  affatto fanta, 
„  voi  vedete,  che  avendo  potuto li- 

berarmi  dalla  morte,  tollero  nel 
„  mio  corpo  crudeli  dolori ,■  mache 
-,  nell'animo  mio  godo  di  tollerarli, 
„  perchèvì  temo.  "  Cosìmorìquel 
fanto  Vecchio ,  lafciando  non  fola- 
mente  a*  giovani,  ma  ancora  a  tutta 
la  fua  Nazione  un  grand' efempio  dì 
virtù  e  di  coraggio  nella  rimem- 
branza della  fua  morte. 

Accadde,  che  furono  altresì  prefi 
jet- 
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fare  Fratelli  con  la  (oro  Madre  e  ri 
Antioco  volle  cofìrignerìi  a  man» 
giare  delle  carni  vietate  dalle  Leg- 
ge, facendoli  battere  con  le  verghe. 
Ma  uno  diedi,  ch'era  il  primogenito 
diflè:  "Che  volete,  c  che  ricercate , 
„  da  noi?  Siamo  pronti  a  morire, 
„  pimtofto  che  violare  le  Leggi  date 
da  Dioa'nofìri  Maggiori.  «  Il  Re 
fdegnatotì  comandò  »  che  fodero  pofle 
fui  fuoco  le  caldaje  di  rame  ;  e  quarr- 
do  furono  roventi,  fece  tagliar  la  lin- 
gua a  quello  che  aveva  con  parlato; 
gli  fece  levare  la  pelle  del  capo,  è 
troncare?  1'  eflremità  de*  piedi  e  dellé 
mani,  Ella  prefenza  di  Tua  Madre,  e 
de' fuoi  Fratelli.  Cosi  mmilaio  Io  fece 
accortale  al  fuoco,  e  arroflire  in  una 
graticola.  Mentre  quefli  era  tormen- 
tato a  qtiefto  modo,  ì  fuoi  FraielM  con 
la  loro  Madre  fi  animavano  1*  uno  1* 
altro  a  morire  generófamenre,  diceri, 
do:  **  11  Signor  Dio  confidererà  il 
„  vero,' avrà  compaflìone  di  noi,  e 
ci  confoleià,  come  promette  Moi- 
},  sè  nel  fuo  Cantico.  " 

Mortointaìguifa  ilprimo,  fu prefo 
il  fecondo;  e  dope  che  gli  fu  leva- 
ta la  pelle  dal  capo  infieme  co' capei* 
li,  fu  interrogato  fe  volelTe mangiare 
Temo  mi.  F  f  ,]ej. 
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vi  to  a  ter.  la  tua  rifurrezione  non 
yj  farà  per  la  vita. 
-  Il  quinto  mentr'era  tormentato  dif- 
fe  al  Re:  „  Tu  fai  ora  quello  che 
i,  Tuoi  :,  perchè  hai  in  mano  il  pote- 
sse, tra  gli  uomini,  benché  tu  non 
„  fia  che  un  uomo  mortale.  Ma  non 
„  ti  dare  a  credere,  che  Iddio  abbi* 
„  abbandonata   la   nofìra  Nazione  ! 
„  afpetta  un  poco,  e  vedrai  il  fuo 
j,  potere,  e  di  qual  manièra  rormen. 
„  terà  te  e  la  tua  ftirpè»  t   r.-l  -, 
.  Venne  pofeia  il  fello;  e  un  momen- 
to pi-ima  dimorire  dine.,,  Noat'in; 
„  gannare  da  temedeiìfno.  Evveroì 
tfvke  i  noflri  peccati  ci  hanno  tratti 
„  addoflò  limali  efìremi che  tolleria- 
mo:  ma  non  ti  lufingare  con  la  fpe- 
„  ran»a  deli' impunità, dopo tvrteffen., 
„  rato  di.  tir  guerra  a  BtéSftMbv 
o  Intanto  la  loro  Madre  foflentità 
<Wlla,  fatate  che  aveva  rn  Dio,  "ve- 
deva  et*   un'ammirabile  coltanza  i 
fuoi  fette  figliuoli  morire  in  un  rnè- 
defimo  giorno.  Animandoli  con  diicor- 
fi  pieni  di  fori» e  di  faviezza, 
BBCoFaggio  mefcelato  Ji  renerezza  à* 
una  Madre-*  dicer*  loro:  „   Io  óptk 
jV  fó  corno  fiate  flati  formati  littrtti» 
A  fono,  perchè  io  non  vi  ho  datai' 
pf  »  „  ani. 
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„  anima,  lo  fpirito,  e  la  vita;  nè 
„  ho  pofte   inficme  tutte  le  voftre 
„  membra:  ma  fo,  che  il  Creatore 
del  Mondo  il  quale  ha  formato  F 
■   uomo  nella  tua  nafeìta ,  e  ha  da- 
^  to  Teflère  a  tutte  lecofe  ,  virei> 
„  derà  un  giorno  per  fui  mifevicor- 
„  dia  lo  fpirito  e  lavila,  in  premia 
„  del  difprezzo  .che  ora  fate  di  quel- 
„  le  per  amore  delle  iue  Leggi  .  «.« 
■  Vi  reftavail  più  giovane.  Antioco 
cominciò  ad  efortarlo,  e  IoaSìcuròan. 
che  col  giuramento,  che  il  rendereb- 
be ricco  e  felice  mettendolo  nel  numero 
de'  fuoi  favoriti ,  fe  voletTe  abbandona- 
re le  Leggi  de'  fuoi  Maggiori .  Ma  que- 
fìo  giovanettoeflendoinfenfibile  a  tut- 
te le  fue  promeffe,  il  Re  chiamò  fua 
Madre  ,  ed  efortolla  a  dare  al  fuo  Figli- 
uolo un  fai  uteyole  configlio.  Ella  prò- 
mife  di  farlo.-  avvicinatafi  pofeia  al 
Figliuolo ,  e  beffàtafi  della  crudeltà  del 
Tiranno,  glidifTe  nel  linguaggio  na* 
dèi -rt  Figliuolo  mio,  abbi  pietà  di 
„  me,  chetihoportatonove  mefi  riell? 
„  utero,  che  ti  ho  nutrito  per  tre  arn 
ni  del  mio  latte,  e  che  ti  allevai 
finoalPetàprefente.  Ti  feongiuro* 
„  caro  Figliuolo  ,  a  dare  ubo  fguardo 
tt  al  Cielo  e  alla  Terra  ,  eaquellecofe 
„  che 
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„  che  vifi  contengono,  e  a  penfare, 
M  che  Dio  le  ha  fatte  tutte  del  n'ien- 
„  te,  come  anche  il  genere  umano. 
>,  Non  temere  quello  crudele  carne- 
„  fice,  ma  inoltrati  degno  de*  tuoi 
„  Fratelli  ,  ricevendo  volontierì  la 
»  morte,  affinchè  per  la  mifericordia 
„  di  Dio,  ìo  ti  vegga  co' tuoi  fratel- 
„  li  nella  gloria  che  affettiamo..  " 

Mente' ella  ancora,  parlava,  il  gio- 
vanetto difle  ad  alta  voce;  „  Clic  a- 
„  fpettate  voi  da  me?  Ionon  ubbidi- 
„  feo  punto  al  comando  dei  Re,  ma 
»  alla:  Legge  che  ci  fu  data  da  Mor- 
„,  sè.  /.Tu  pot»  ihe  fei.  l'autore  di 
„,  .tutte.!  le  feiagure  ohe-  hanpo- toll» 
„  rate  gli  Ebrei mvn  ifcanfetVi  h  rna* 
»,  nodi  Dio.  E' vero,  chele  tollcria- 
„  maacagionede'Bollri  peccati:  ma 
„  feilnoltro  Signote  Iddio,  per  ga- 
„  ftigarciepercorregereifiè  moftraco 
it  per  poco  tempo  in  collera  centra  di 
„  noi,  finalmente fì placherà,  e  fi  ri- 
„  concilierà  co' fuoi  fervi.  Ma  tu,  il 
„  più  feelierato  e  il  più  empio  di 
„  tutti  gli  uomini ,  non  ti  lufingare 
w  d'una  vana  fperanza.  Nontifottrar- 
>*  ">  al  giudizio  di  Dio,  che  tutto 
„  può,  e  tutto  vede.  Quanto  a' miei 

Fratelli  dopo  aver  fopportato  un  mo- 
F  f  3        „  men- 
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M  mentaneo  dolore,  fono  entratfnel- 
la  eterna  Alleanza.  A  loro  eferopio 
„  abbandono  di  buon  grado  ilmio  coif- 
-  ti  poy  eia  vita  per  le  leggi  de*  mìei 
„  Maggiori  ;  e  priego  Dio ,  che  fi  ren- 
„  da  pretto  propizio  ali»  noftra  Nazio- 
„  ne;  che  ti  coftringa  co'tormericì  e 
„  co'fupplizja  confettare,  crTegli1^*. 
„  foloDio;  echeilfuofdegno  il  qua- 
„  le  è  caduto  giuftamente  fopra  la  no- 
„  Ara  Nazione  }finifca  con  la  mia  raor- 
„  te,  e  con  quella  de' .miei  Frate». 

Il  Re  trafportato  dal  furore,  e  noe 
potendo  tollerare  di  yederlì  inflìltfcax, 
fece  con  più  di  crudeltà  tormentare 
quello  giovanetto  ;  il  quale  mori  tan- 
tamente ,  come  gli  altri ,  con  una  per- 
fetta fiducia  in  Dio.  Finalmente  la 
Madre  foffrì  anch' effa  la  morte  do- 
po i  fuoi  Figlinoli;'  ;  - 
fr!"     Matatì»  prima  di  fflor 
Jl"j  re  L'fuòi  tinqo*  Fi^iuòli  ; '•e'dBfo 
C.  iss.avirgli  erottati  a  ialorofarnente  com- 
battere  per  la  Legge  di'  Dio  contrai 
C    "'  p*erfecutori,  nominò  Giuda  pérGene- 
j'f/ph'.rale ,  e  Simone  per  Prefidente  deUCom 
Antiq.figlio.  Efald  pofcra  lo  fprritoV  e  *" 
l.!.c,ta.f[Utcrrat0  a  Modino  nel  fepolcro  de' 
fuoi  Maggiori  ,  grandemente  com- 
pianto da  torti  ì -fedeli  irraditi. 
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DI  ALESSANDRO.  679 
Antioco  veggendo,  che  Paolo  Emi- PoTib. 
lio,  dopoaver  battuto  Perfeoe  fatta  la 
conquifta  della  Macedonia,  aveva  ce:£j™* 
iebrati  alcuni  Giuochi  in  Amfipoli  fu  ,jjt  * 
lo  Strimone,  gli  venne  talento  difa-&c. 
re  altrettanto  a  Dafne  preflfoad  Antio-P1'^- 
chia .  Ne  dettino  iltempo,  mandò  a-J,°rp*" 
invitare  da  ogni  parte  fpettatori ,  e  nevalef. 
tnPTe  una  folla  immenfa.  Sì  fecero  ip.32r. 
Giuochi  con  una  pompa  e  con  una 
fpefa.  flraordinaria  ,  e  durarono  mol- 
ti giorni.  Il perfonaggio,  ch'egli  rap- 
prefentò  in  quel  tempo  comfponde 
perfettamente  alla  efpreffione  della 
Profezia  di  Daniello,  che  lo  chiama 
un  acme  difprezztvole  :  io  ne  ho  P**:,/»*, 
Meo  altrove.  Vi  fecetantej  flravagari- 
ze  in  prefenza  di  quella  infinita  mol- 
titudine di  Popolo  concorfo  da  varj 
paefi  del  Mondo,  che  fi  tirò  il  di-- 
Tprezzo  e  le  rifate^, di  timi  gli  affanti  .•' 
molti  anche  fi  {degnarono  a  fegno,  :\     .  ( 
che  per  non  vedere  una  condotta  ?1  '  , 
indegna  d'un  Prìncipe,  e  sìcontraria 
alle  regole  del  decoro  e  della  vere-1 
condia,  non  vollero  più.  andare  ai  con- 
viti ov* erano   invitati  per  parte  fua  .  ',. 

Appena  terminata  la  celebrazione  Polyfa. 
di  que' Giuochi,  vide  arrivare  Tibe-lnLeg. 
rio  Gracco,  mandato  da'  Romani. co-  V*1" 
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Diod.  me  Ambafciadore  ,  per  raccogliere 
in  Ex-quali  foflero  h  fue  difpofizioni,  An- 
tioco  lo  ricevette  con  tanta  cortesi* 
p     '  e  gentilezza,  che  quefto  Ambafcia- 
dore  non  folamente  non  concepì  al» 
cun  fofpetto  conerà  di  lui ,  e  non  fi 
avvide  che  gli  ftefTe  a  cupre  ciò  eh': 
era  leguito  in  Alexandria,  ma  bis*' 
fimo  tutti  coloro  che  facevano  con- 
tra  quello  Principe  tal  forta  dì  rac- 
conti. In  fatti,  oltre  le  altre  corte-i 
sic  che  Antioco  gli  fece  ,  ufcì  dal- 
fuo  Palazzo  per  alloggiarlo,  e  poco 
vi-  mancò  non  gli   cedette  anche  il 
fuo  diadema  f  Avrebbe   dovuto  da 
fcaltro  politico  fofpetcare  ditutteque- 
ftè  finezze;  perchè  certamente  An- 
tioco era  fin  d' allora  rifolutiflirno 
di  vendicarfi   de'  Romani  ;   ma  dife 
fimuhva   per  guadagnar  tempo  »  0 
meglio  pi-epararvifi ,  t[ 
Mentre  Antioco  tratte  ne  vafi  nella 
''Mj^eleBraMonede' Gì  liochL,  Giuda  faceva 
i  i*s    un  Perf°oaggioaflaid;ifFerefli'e  Ia  Giui 
li.  *  dea.  Raccoltoli  fuoefcrcito,  egli  fece 
Vili,    fortificare  le  Città,  tafabbricò  le  lora 
5- 1-    fortezze ,  vi  pofe  delle  truppe ,  e  fi  renn 
Amfq  ^'formidabile intuttoil  Paefe.  Apoi- 
l.ii.    Ionio  ch'era  Gevernatoredella  S.ìrm- 
ciò.  ria  per  Antipco,  credette  di  poter  fer- 
ma- 
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mare  i  fuqi  progreifi ,  e  fe  ne  andò% 
incontanente  verfo  di  lui .  Giuda  lo 
battè  ,  l'uccife,  e  fece  un'orrenda 
ftrage  delle  fue  truppe.  Serooe,  al- 
tro Comandante,  «h'eraG  lufingato 
di  vendicare  l' affronto  fatto,  al  fuo 
Sovrano»  ebbe  la  ftefla  forte  d'Apollo- 
nio, e  al  pari .  di  lui  fu  battuto  a 
vwcifo  io  battaglia. 

Antioco  fi  fdegnò  a  difmìfura ,  quan- 
do intefe  quelle  due  fcontìtte.  Fece 
tofto-  adunare  tutte  le  fue  truppe,,  eri- 
folvetce  di  andare  a  diftruggere  con 
un  graffò  efercito  tutta  la  Nailon» 
Ebrea,  e  di  dare  ad  altri  quelle  ter- 
re. Quando  dovette  pagare  le  truppe  , 
non  fi  trovò  nellecafle  foldo  fufficien- 
te ,  perchè  le  aveva  eflenuate  con  le 
inutili  fpefe  poc' anzi  fatte .  Mancato- 
gli il  lòldp,  fu.  coftrettoa  fofpendere 
la  vendetta  che  trac  voleva  da  quel- 
la Nazione,  e  tutti  i  difegni  da  luì 
formati  per  efeguirla  condegni  celerità. 

Aveva  impiegate  foinme  imraenfeJo^P11* 
ne' Giuochi.  Oltre  dichene  profonde-j  °  ?" 
va  in  oga'incontro,  regalando  con  e  (Ere-  ,  r< 
ma.  magnificenza,  e  privati ,  e. Corpi 
interi  ..  Dava  benefpeflo  il  fuo  danaro  a 
laj-gamano  aque'delfuo  feguito,  cai  ,. 
altri,  talvolta  moitoappropofito,  n» 
Ff  j  per 
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per.Io  più  fenza  ragione.  Io  tal  guifit 
Din.  avverava  ciò,  ch'il  Profeta  Daniello 
11.  41.aTeM  predetto  di  lui:  che  fpargireb- 
Mac   bt  tra  fft,  la  preda,  il  bottino,  eie 
c*b-'"'  ricchezze  ;  e  la  Scrittura  dice  *  ci* 
Athen  ave!oa  fitti  doni  firaordinarj ,  e  che 
I.5.D.  va,  fuperaii  nella  magnificenza  tutta  Re-^ 
J95-     che  lo  avevano  preceduto.  Ateneo  dice, 
"■'  che  i  fondi  da'  quali  traeva  con  che  fùp- 
plìre  a  quefte  fpefe,  erano  in  primo 
luogo  il  bottino  fatto  in  Egitto  cantra 
k  fede  data  al  Re  Filometore;  té 
fecondo  luogociò,  che  traeva  da'  fuoi 
amici  ,  come  dono  gratuito  ;  finalmen- 
te il  faccheggiamemodi  un  gran  nu- 
mero di  Templi,  ne'quali  aveva  eser- 
citati i  fuoi  facrilegjii  ",'1hv 

O'tre  t'imbarazzo  della  fcarfeiza 
del  danaro,  ne  aveva  degli  altri,  che 
Dan.  gli  Succedevano  fecondo  la  predizione 
>*-44.  di  Daniello,  cioè  le  notizie  dell'  Oriente, 
^'^r  dell' Aquilone,  che  lo  turbavano .  Per- 
nice *h« nell'Occidente  Ariana ,  Redi  Ar- 
locum.  menia ,  erafi .  ribellato  contra  di  lui  -,  er 
nella  PerGa  ch'era  all'  Oriente,  no» 
gii  erano  più  pagati  regolarmente 'i- 
tributi.,  Là,  fìccome  tjuaG  in  tutti  i 
i.Mac-fuoiftat'»  ogni cofe  era,  per  coiì  dì- 
eab.w,re,  foflopra  àttefo  il  nuovo  comand» 
»9.     dei  Re  che  levava  ad  effi  gi*  amichi. 

loro 
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toro  coftumi ,  c  vi  rilìabiliva  quelli 
de' Greci.  Quefle  agitazioni  cagiona- 
vano del  dilòrdine  rifpecto  a' paga-  ; 
menti,  che  in  quel  ricco  e  vafto  Im- 
perio eranfi-  fino  attorni  feti  con  gran 
ordine,  e  avevano  tempre  fommim- 
ftrato  il  bifognevoie  per  le  grandi 
fpefe  ch'erano  indifpenfabili  a  farli. 

Per  rimediare  a  quello,  e  ad  al-iMac- 
cuni  altri   difoidini,   ftabilì  di  ditti* cab,ni. 
dere  le  fue  truppe  in  due  corpi','  dì  ^I-ÉO' 
darne  uno  a  Lifia ,  ch'era  dellafaniì-,  ^  „' 
g|ia  regale,  per  domaregli  Ebrei;  e  vi».  8* 
di  condur  l'altro  egli  fteflbin  Arme-^SJo- 
nia,  e  pofeia  in  Perfia  per  iftabilire  ^Ph* 
i  Cuoi  affari,  e  rimediare  a'  difordini  f  "j* 
di  quelle  Provincie.   Lafciò  dunque  n.Ap- 
a  Lifia  il  Governo  di  tutto  il  Paefc  in  Si- 
di  qua  dall'Eufrate,  e  la  cura  delia  riacP* 
educazione  di  fuo  Figliuolo  che  ave-  g£"r< 
vafolamente  fett'anni»  e  che  fu  po  inDan. 
feia  appellato  Antioco  Eupatori.  Paffa- Hi44- 
toil  monte  Tauro,  battè  Artafia,  elr>  ',(JJ,i 
fece  prigione.  Di  là  pafsò  in  Perftyp 
ove  giudicò  di  non  avere  fe  con  a 
prendere  il  tributo   di  quella  ricca 
Provincia,  e  di  quelle  ch'erano  m 
quei  contorni.  LuGngavafi  di  trova- 
re con  che  riempiere  if  fuo  erario, 
e  di  rimettere  tutti  gli  affari  in  ini 
Ff6  or- 
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ordine  aliai  migliore  di  quello  ,  che 
furono  per  lo  pattato. 

Mentre  aveva  in  capo  tutù  quelli 
progetti,  Lifì:t  dal  fuo canto petlfav». 
ad  efeguire  gli  ordini  eirebbe  da  J  ni , 
e  Spezialmente  quelli  che  fpettavano 
agli  Ebrei.  Il  Re  avevagli  comanda- 
to di  totalmente  (terminarli  ,edi  non 
Hfciarne  neppur  uno  nel  Paefe  ,  nel 
quale  metterebbe  pofeia  nuovi  abitan*- 
ti  ,  a  quali  distribuirebbe:  a  Torte  le  ter- 
re. Stimò  dover  ufare  ogni  diligenza 
in  quefia  fpedizione  perchè  ogni  gior- 
no udiva  i  progreiTi  che  faceva  Giu- 
da,  il  quale-ingraudivafifoggioganda 
tutte  le  Piazza  nelle  quali  portavafi 
con  le  fue  truppe.  /..■  m 

Filippo  cui  Antioco  aveva  lafciartv 
ii-GoTomo  della  Giudea,  veggendoi 
fucceffi  di  Giuda ,  aveva  fpediti  più; 
corrieri  per  darne  av.vifo  aTolorameo. 
Macrone  .  Governatore  della  Celefi- 
ria  e  della  Paleftina,  cui  foggiacovi*; 
la  Giudea»  e  avevalo  follecitato  cort: 
lettere  a  prendere  le  Aie  raifure  pee 
foftenere  gliinterelfi  del  loro  comune. 
Padrone  in  una  sì  rilevante-  congiuotu*- 
ra.  Macroneavevacornuaicato.i  fuor, 
avvilì  ,  e  le  fue  lettere  a  Ijfii  . 
Quindi       attutito  di  mandar  tofla 
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un'Armata  in  Giudea.  Fu  eletto  per 
capo  di  efla  Tolotnmeo  Macrone .  Que- 
fti  fcelfe  Nicànore  fuo  intimo  amico 
pex  Luogotenente  Generale ,  Io  man- 
dò innanzi  con  venti. mila  Uomini,, 
e  gli  diede  Gorgia  ,  veterano  Ufi- 
ziale-  d'una  confumata  fperienza ,  per 
ajflìflerio  .  Entrarono  nel  Pacfe  ,  e 
furono  ben  pretto  feguitati  da  Tolom- 
meo  >  e  col  rimanente  delle  truppe 
deftinate  per  quella  fpedizione.  Uni- 
toti all' Efercìto,  andò  ad  accamparti 
in  Emmaus  pretto  a  Gerufalemme. 
Era  comporto  di  quaranta  mila  Fan- 
ti,  e  di  fette  mila  Cavalli.  x< 

VÌ.fi  portò  un' altra  fpezie  di  Ar- 
mata; ed  erano  Mercatanti,  i  quali 
venivano  a  comperategli  Schiavi,  che 
fperavarto  fi   potefTo   fare  in  quella 
guerra  .  Nicànore  eh'  crafi  proporlo 
di  raccogliere  eoa  ciò  grolfe  fomme 
di  foldo  ,  e  anche  per  pagare  li  due 
mila  talenti  *  ,  do'  quali  il  Re  era  *  Tre 
ancora  debitore  a'  Romani  per  1*  an-  n}lll°* 
ticq  Trattato  di  Sipilo  ,  fece  pubbli- 
care in. tutti-  i  vicini  Paefi  ,  ciip  fi, 
venderebbero  i  prigioni  ,  irquali  fareb- 
bonfi  in  quella  guerra ,  e  che  pw  un. 
talentai  *  le-  ne  darebbero  novanta.  *MiHe 
,.  lai  futi  fu  ftaiùtito  dì,  far  palTare:  af- 
filo 
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filo  di  fpada  tutti  gli  Uomini  attem- 
pati, e  di  mettere  tutti  gli  altri  ia 
ìfchiavitù  ;  e  cento  ventiquattro  mila 
tefìedieffi  al  prezzo  fopraddetto,  «v-, 
Kbfaero  fatta  la  famma  predetta  .  I 
Mercatanti  adunque  veggendo,  che  vi 
farebbe  per  effi  di  molto  guadagno, 
perchè  il  prezzo  era  affai  baffo,  vi  fi- 
portarono  in  folla  eoo  fòmme  confide- 
rabìli.  Si  dice,  che  ve  ne  fofìero mil- 
le ,  tutti  ricchi  mercatanti  ,  i  quali 
vennero  al  campo  de'Sirj  in  tale  oc- 
cafione,  fenza  contare  i  loro  fervi  e 
la  gente,. di  cui  avevano  bifognoper- 
condurre  gli  fchiaTi  ,  che  dovevano 
comperare.  • 

Giuda,  e  i  fuoì  Fratelli  veggendo; 
il  perìcolo  ,  di  cui  erano  minacciati 
■11' av vicinarfi  di  sìpoderofo  efercito, 
che  fapevano  aver  avuto  ordine  di 
fterminare  affatto  li  ioro  Nazione , 
rVfolvettero  di  difenderfi  coraggiofa»  ■ 
mente  ,  di  combattere  per  sè  mede*-' 
Timi  ,  per  la. Uro  Legge,  e  per  la 
lor  libertà;  e  di  vincere  ,  o  di  mo- 
rire con  l'armi  alla  mano.  Djvifeto 
i  fei  mila  uomini  ,  che  avevano  ^4 
quattro. corpi ,  mille  e  cinquecento 
per  ciafehedurto  .  Giuda  fi  pofe  alla, 
tefta  del  primo,  e  diede  il  comando 
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de' tre  altri  a' fuoi  Fratelli  :  li  con- 
duffèpofcia  a  Masfa  per  offerir  quivi 
tutti  infieme  le  loro  preghiere  a  Dio, 
e  implorare  il  fuofoccorfo  nel  perico- 
lo eftremo,  cai  erano'efpofti  .  Scclfe 
quel  luogo  ,  perché  eflèndo  Gerufà- 
lemme  nelle  mani  de'  loro  nimici,  e 
calpeftaco  il  Santuario  »  non  vi  fv 
potevano  adunare  per  quefto  atto  di 
Religione  ;  e  Masfa  parve  loro  it 
luogo  più  acconcio  per  adempiere- 
quefto -dovere  ,  perchè  era  un  luo- 
go, nel  quale  fervivafì  Dio  prima 
della  fondazione  del  Tempio  .  :  ii 
-  Ecco  due  efercitì  in  atro  di  venire 
alle  mani  con  numero  affai  ìnegua* 
le,  e  con  difpofizioni  molto  più  dif- 
ferenti .  Si  accordano  in  un  punto; 
ed  è,  che  tutti  e  duecredonoegual- 
mente  di  aver  la  vittoria  in  pugno  ; 
l'uno  perchè  ha -truppe  numerofe  ,  - 
agguerrite,  comandate  da  Capi  ra- 
loroft  ,  fperimentati;  l'altro  perchè  Jadie. 
ripone  tutta  la  fua  fidncia  nel  Dio *• 
degli  Efercitì.     ,  ™* 

Fatta  la  proclamazione  fecondo  la  * 
*  Legge, che  quelli,  i  quaH avevano  *Deu- 
in  quel!' anno  fabbricata  u  na  cafc,  fp0-t«°n- 
fatauna  donna,  o  piantata  una  vigna  »"c5* 
©  che  avevano  timore ,  poteffero.  riti- 
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rarfi,  i  fei  miUfoldati  di  Giuda  fi  ri- 
donerò alla  metà.  Nondimeno  il  vaio-: 
rofoCapitano  del  Popolo  di  Dio,  ri- 
Coluto  di  combattere  il  numerofo  eser- 
cito de'  nimici  con  quella,  piccola 
truppa  di  gante  ,  e  di  abbandonar  ne  j 
l'efito  alla  Provvidenza,  fi  avanzò 
qoi £uoi Soldati,  vanne  ad  accampare 
vicino  alnimico,  Ce  dichiarò  alla  fu» 
gente,  dopo  averla  animata  con  tutti 
«lue'  motivi  che  gli  fuggeriva  la  con- 
giuntura prefentc ,  che  divifava  di 
dare  il  giorno  feguente  la  battaglia 
ai  Siri,  e  che  vi  fi  prepararti.-   .-•  ; 

Ma  full' avvifo  ricevuto  la  fera» 
che  Gorgia  erafi  fiaccato  dal'  c2tnpo 
nimico  con  cinque  mila  fiutti  ,  :fl:; 
mille  Cavalli  ,  tutte  truppe  fcclte  e 
che  faceva  prender  loro  alcuni  giriche; 
gl'iniegnavano  gli  Ebrei  apoftati  ,  con 
diftgno  dì  venire  a  fcrprenderl©  in 
quella  notte  nel  fuo  campo;  non.  fi i 
contentò  di  riparare  il  colpo,  ma  fi 
fervi  dello  ftratagemoia  del  nimico 
fletto  Coatra  di  lui  ;  e  gli  riufcìL'in- 
tento.  Imperciocché  ,  abbandonando; 
tofto  il  fuo  campo  ,  e  lafciandohr 
del  tutto  voto  ,  marciò  contraquella 
del  nimico  debilitato  per  lo  fiacca- 
mente delle  fue  truppe  migliori  ,  e. 
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lo  pofe  in  tal  confufione  e  fpaveu- 
to,  che  diedefi  alla  fuga,  lavando- 
vi uccifi  tre  mila  Siri . 

EfTefidovi  incora  da  remer  Gorgia 
e  il  Tuo  fiaccameli  to  ,  Giuda  da  perito 
guerriero  trattenne  le  fue  truppe,  nè 
volle.,  che  fi  deflèro  a  depredare  ,  o 
ad  infegutre  il  nimico ,  fioche  non 
avellerò  abbattuto  anche  quel  corpo  di 
fotdati  :  il  che  gli  venne  fatto  fenza 
combattere.  Gorgia  non  avendo  tro- 
vato Giuda  nel  fuo,  campo,  e  cercar 
tolo  ne'  monti  ,  dove  credeva  fi  fofie 
ritirato  ,  ritornò  finalmente  al  cam- 
po ;  e  trovandolo  diftrutto-  con  l'efer- 
cìto  sbandato  e  difperfo  ,  non  fu 
più  padrone  de'  fuoi  foldati  .  QuefU 
abbandonarono  le  loro  armi ,  e  fug-* 
giamo.  Allori  Giuda  e  le  fuc  truppe 
l' infeguirono  gagliardamente»  e  ne 
uccifero  a  (Tal  più  che  non  ne  avevano 
eccito  nel  canapo  ;  di  modo  che  la 
tutti  ne  refìarono  fopra  la  Piazza, 
nove  mila  i  e  la  maggior  parte  di 
quelli  che  fi  falvarono  ,  furono  fé* 
riti  o  ftorpiati-.     i>.:.v.-."  , 

Giuda  ricondu(fe:  pofeia   le.  fue^ 
tfappe  a  raccogliere  le  fpogjie  del 
campo,  dove  trovarono^  irrimeofe  ric- 
theize  :   e  molti  di  quelli  eh'  erano 
ve- 
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Tenuti  come  ad  un  mercatefcr  com- 
perare gli  Ebrei ,  furono  prefi  con 
il  loro  dinaro-,  e  venduti  come  fchia- 
vi  .  11  giorno  feguente  ,-eb.'  era  il 
Sabato  ,  fu  celebrato  con  molta  reli- 
gione .  Tutti  fi  abbandonarono  ad 
una  fanta  allegrezza  ,  e  renderono 
{biennemente  grazie  al  Signore  per 
la  grande  e  fegna'ata  liberazione, 
che  loro  avea  conceduta  «  ■  •  t\\j 
Si  vede  qui  chiaramente  che  cofa 
Taglia  un  braccio  di  carne  cont^y 
bracaio  dell'  Onnipotente,  dal  quale 
folo  dipende  la  forte  dello  battaglie. 
Chiara  cofa  è  che  Giuda  conofeeva 
tutta  la  fui  debolezza  :  Come  potrei» 
noi  fuJJÌfiiTe  innanzi  ad  ejft  ,  diceva,  a 
Dio  prima  della  battaglia,  ftvoì  me- 
defimo  non  ci  ajftfiete  ì  Ed  è  non  meno 
evidente  ,  che  fi  teneva  ficuro  d'u.8 
felice  fucceffo  .  ha  vittoria  ,  [  egli 
aveva  detto  prima  ■  non  dipende  dal 
numero-  degli  Sfertki  ,  ma  viene  d*l 
Cielo  ógni  fortezza  .  Ma  con  rutta 
quella  piena  fiducia  in  Dio,  Giuda 
adopera-  nullaoftante,  tutto  ciò  che  la 
fcienia  più  perfetta  della  guerra  e  la 
prudenza  più  confumata  immaginar 
potevano  dì  più  acconcio  per  fargli 
vincere  i  niroiei .  Modello  ammira- 
bile 
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bile  per  gli  Generali  !  Pregare  umil- 
mente, perchè  tutto  dipendeda  Dio: 
operar  con  ardore  ,  come  fe  tutto 
dipendeffe  dall'  uomo  Noi  abbiamo 
ancora ,  grazie  al  Signore  ,  Generali 
che  fi  gloriano  di  così  penfare  ,  c  ' 
che  alla  tetta  di  numerofi  efercìti 
comporti  dei  foldati  più  valorofiche 
vi  fieno  mai  flati  :  abbiamo  anche 
UfEziali  e  Comandami  d''uti 
raggio  e  d'un  zelo  ftraordinario,  che 
non  fi  fidano  punto  fopra  tutti  quefti 
umani  vantaggj,  ma  unica  mente  full* 
protezione  del  Dio  degli  Efercìti. 

Giuda*  divenuto  coraggiofo  dallirr.Mac, 
Angolare  vittoria  ,  che  aveva  riportata,  Vili, 
e  rinforzato  da  un  gran  sumero  di  trup-  3°  3i* 
pe,  che  gli  vennero  tratte  dal  felice  fuc- 
ceflb,  fì  fervi  di  quefìo  vantaggio  per 
Opprimerei  fìroi  altri  nimici.  Sapendo 
che  Timoteo  e  Bacchiti  e  ,  due  Luogote- 
nenti di  Antioco,  adunavano  truppe 
contra  di  lui ,  marcidcontro  ad  effi-ygli 
fconfifle  in  una  gran-  battaglia  ,  ed 
Hccifé  loro  più  di  venti  mila  uomini. 
<   Lilia  avendo  ìntefo  1*  efito  fventu-  A,  M, 
rato  dell'armi  del  Re  in  Giudea  ,  e3«3* 
lé  gran  perdite  che  vi  avca  fatte, ^J' 
retto  forprefo  ed  imballato.  Non- , jjjj! 
dimeno  Capendo,  che  flava  molto  a  iV.  ae! 

CUO-  35- 
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Joreph.caore  al  Re    Io  terminare  quella 
Auu'q.  Nazione,  fece  grandi  alleftimenti  per 
{'*UCtUOZ  nuova  guerra  contra  gli  Ebrei . 
Pofe  in  piedi  un  efercito  di  feftanta 
mila  Fanti  ,  e  cinque  mila  Cavalli, 
tutù  foldati  di  coraggio;  fi  mifeegU 
fieflb  alla  loro  tefìa  ,  e  li  condurle 
in  Giudea  ,  rifoluto  di  rovinare  in- 
teramente il  Paefe  ,  e  di  fìermiuare 
gli:  abitanti .        .      ;,.  ..  »    1  ;  „,.,> 
Egli  venne  ai  accamparti  a  Set- 
fura,  Città  fituata  al  mezzodì  di  Gè*, 
rufalemme  ,  verfo  la  frontiera  deli' 
Idumea  .  Giuda  ve, Io  andò  a  cercare 
fialla  .tefta  di  dieci,  mira  Uomini;  e 
,,.  .':«Oft  dubitando  delL'affiUerraa  di  Dio*s 
.ì      venne  a  battaglia  con.  un  efercito  si 
inferiore  di  numero  ,   uccife  cinque 
nula  nimici,  e  pofe  ;ut|j  gli  altri  in 
fuga.  LiGa  ,  fpaventato.  dal  valore 
de'  foldati  di  Giuda  ,  che  fi  batte- 
vano con  un  intrepido  coraggio ,  ri* 
folliti,  di  vincere  o  di  morire,  ticon^ 
dutfe  in  Antiochia  il  fuo  Efercito 
abbattuto  ;  con  difegno  però  di,  ve» 
-  nit  ìai  attaccadi  di  nuovo  V  anno, 
feguente  con  un  efercito  molto  più. 
numerofo. 

i.Mac-  Divenuto  Giuda  padrone  :  della 
cab.r*.  campagna  per  quella  ritirata  di  Lift  a, 
3s,<Sl-  prò- 
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profittò  di  quel  ripofo  per  andare  ìnji.Mac- 
Gerufalemme  a  trarre  il  Santuario  «b.X. 
dalle  mani  de'  Gentili  ,  purificarlo ,  ^"  J'g* 
e  dedicarlo  dì  nuovo  a!  fervizio  dij0feph.* 
Dio  .  La  folennità  di  quefta  Dedi-Anii<j. 
catione  durò  otto  giorni  ,  che  furo-1-11  c- 
no  confutimi  in  rendimento  dì  gra- 
zie per  la  liberazione  da  Dio  ad  efll 
conceduta  ;   e  fu  decretato  ,  che  ne 
folTe  rinnovata  ogni  anno  Ja  celebra- 
zione.  I  Popoli  vicini,   gelofi  della 
profperità  degli  Ebrei,  fecero  infic- 
ine lega  per  ifierminarli,  e  rifolvet- 
tero  di  unirfi  ad  Antioco  per  total- 
mente rovinare  quella  Nazione. "  1  "' 

Queflo  Principe  era  pafTato  inA.M. 
Perfia  per  rifeuotere  il  tributo  ,  che3£4°- 
non  eragli  flato  pagato  regolarmen-^""^* 
te  .  Fu  avvertito  che  !a  Città  dii.Mac- 
Elimaide  aveva  grandi  ricchezze  in  cab. vi. 
oro  e  in  argento  ;  e  fpezialmente  ,  l6, 
chè-ni  un  Tempio  di  quella  Città 
dedicato,  fecondo  Polibio  ,  a  Diana,  p*olJj,. 
e  fecondo  Appiano,  a  Venere,  v'era- in  Ex- 
no  tefori  immenfi.  VI  andò  con  di-«rPt. 
fegno  dì  prenderla ,  e  di  depredarla  ™J- 
cai  fuo  Tempio,  in  quella  guifa ',App.tn' 
che  aveva  fatto  con  Gerufalemme .  Syr.  p. 
Avvifati  della  fua  rifoluzione  gli  abi-P-  *JIi 
tanti  della  Città  e  della  Campagna, 
pre- 
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prefero  V  armi  per  .difendere  iL-larr* 
Tempio  ,  e  lo  rifpinfero  vergogno* 
fameme.  Si  ritirò  a  Ecbatana*  fdck 
gnato  per  quefts  difavventura.o  ,  *n 
Per  accrefcimento  del  fuo  dolore 
ricevette  la  novella  ,  di  quanto  era. 
fucceduto  in  Giudea  a  Niaanore,  e 
a  Timoteo  .  Trafportato  dai  funate., 
fi  pofe  in  cammino  per  portarfi  con 
follecitudine  a  far  fentire  a  quella 
Nazione  gli  effetti  più  terribili  del 
f«o  fdegoo,  non  rcfpirando:in  tuttsb 
quel  lungo  cammino  che  minacce» 
non  parlando  fé  non  a  una  cotale 
rovina  e  distruzione  .  Avanzandoti 
yerfo  la  Babilonia  cfe'  era  fiar  quella 
ftrada  ,  ricevette  nuovi  corrieri  che 
gli  recavano  la  novella  della  feonfh- 
ta  di  Lilia  ,  e  che  gli  diflèro  ,  che 
gli  Ebrei  avevano  ripeeib:  il  Tea»*1 
pioj,  atterrati  gli  altari-,  e-  .gl'idoli 
da; -lui  eretti,  e  riftabiltttfl!  antico  Ior>- 
culto  ,  A  quefte  novelle  raddoppiai 
fuo  furore ,  Comanda  al  cocchiere 
che  lo  conduca  a  griglia  feioka,  pee 
giugnere  là  più  prefto.,  e  sfogarci!»* 
fu*  collera  >  minacciando  di  fare.<di"i 
Gerufalemme  il  fepoicro  di  tutta- lavi 
Nazione  Giudaica  ,  e  di  non  lalciar- 
n«  fuperfliceneppuruoo  il  Ebbeappena 
pro- 
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pronunziata  quefta  beftemmia,  chel*. 
mano  di  Dio  lo  colpì.  Fu  aflaJito 
da  uno  fpaventevoledolore  nelle  vifce- 
re  ,  e  da.  una  Colica  che  crudelmente 
lo  tormentava  :  è  Con  gran giuflìzìa  , 
dice  la  Scrittura  ;  perchè  aveva  ancor 
egli  lacerate  le  altrui  vifcere  con  un 
gran  numero  di  nuovi  tormenti.  -  '  t 
Ma  quefto  primd  colpo  non  abbat- 
tè per  ancora  la  fua  fuperbia  .  Per 
l'oppofto,  abbandonando/!  a'trafpord 
del  fuo  furore  ,  nè  refpirando  che 
fuoco  e  fiamme  contra  j  Giudei  » 
comandò  che  fi  affrettane  il  fuo 
viaggio.  Allorché  i  fuoì  Cavalli  im- 
petuofamente  correvano  ,  egli  cadde 
dal  fuo  cocchio,  e  tutto  il  fuo  corpo 
reità  infranto  per  quella  caduta  « 
Fu  nccenario  il  metterlo  in  una  let- 
tìca  ,  dove  foffrì  tormenti  orribili  , 
Ufcivanpdal  fuo  corpo  mólti  vermi- 
ni v  gli  cadevano  a  pezzi  le  carni  ,' 
con  un  odore  lì  fpavemevole  ,  che 
tutto  l'efercito  aon  ne  poteva  tollera- 
re il  .fetore  u  Non  potendo  eglifrefiò 
foffrirlo:  E"  cofa  gta/la  ,  efclamò»  chr 
ruomo  fia  /oggetto  a  Dio ,  e  che  gufi- 
lo che  i  mortale  non  fi  uguagli  al  Dìo 
fupremo.  Riconofeendo ,  che  la  mano 
del  Dìo  d' Ifraello  lp  percoteva  a 
ca- 
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cagione  de'  nuli  che  aveva  fatti  in 
Gerufalemme  »  promette  di  colmare 
il  fuo  popolo  di  favori  »  di  arric- 
chire di  preziofì  doni  il  fanto  Tem- 
pio di  Gerufalemme  da  lui  depreda- 
to, di  provvedere  eoa  le  proprie  ren- 
dite alle  fpefe  necefliirie  per  offerirò 
i  fagrifizj  ,  di  farfi  egli  fletto  Ebreo, 
e  di  feorrere  tutta  la  Terra  per  pub- 
blicare 1*  Onnipotenza  di  Dio  .  Egli 
fperava  di  placare  il  fuo  fdegno  con 
tali  fpeziofe  promette,  che  l'acerbità 
de' preferiti  dolori  e  il  timorede'mali 
futuri  gli  frappavano  dalla  bocca  , 
non  già  dal  cuore.  Ma  *,  aggiugno 
h  Scrittura ,  quejlo  fcellerato  pregava 
il  Signore  ,  dal  quale  non  doveva  otte- 
sere  tnifericordia  .  In  fatti  quello 
**  omicida  ,  e  quello  beftemmiatore 
(  fono  titoli  che  lo  SpiritoSamo  fofti- 
tuifee  al  foprannome  d*  Ulufìre  >  dato 
dagli  Uomini  a  quello  Principe  ) 
colpito  da  una  piaga  orribile  ,  e  trat- 
tato nella  guifa  eh'  egli  aveva  tratta* 

*  Orabat  auwm  hic  fceleftus  Domi- 
nimi,  a  qui  non  erat  mifencordiani  con- 
feciilurus. 

**  Igirur  homicMa ,  &  b'afphemus  pef- 
flme  ptercufììu,  &  ut  Ipfe  alìos  trailaverat 
. ,  ,  milerabiii  obitr;  vita  funfliw  eli. 
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ti  gli- altri»  terminò  la  rea  vita  con 
una  morte  *  miferabile. 

Primadimoiire,  aveva  fatto  veni- 
re Filippo  fuo  Fratello  di  lattee  fuo 
Favorito,  e  avevagli  data  la  Reggen- 
za della  Siria,  mentre  fuo  Figliuolo 
era  ancora  fanciullo,  effendo  allora 
in  età  di  nov'anni.  Aveva  deporta 
nelle  fuemani  la  Corona,  H Sigillo 
Imperiale,  e  tutte  le  altredìvìfedel 
Principato,  raccomandandogli  fpe- 
zialmente  di  ufareogni  attenzione  in 
edueare  fuo  Figliuolo  nella  maniera 
la  più  acconcia,  d'ìnfegnargli  l'arte 
del  reggere  i  Popoli  con  giuftizia, 
e  con  moderazione.  Quelli fono  do- 
cumenti, che  la  maggior  parte  de* 
Principi  danno  a'  loro  Figliuoli  quan- 
do fono  per  morire,  dopo  aver  loro 
dati  in  vita  efempli  del  tutto  contrari 
Filippo  fece  trafportare  il  corpodel 

Tomo  Vili.  Gg  Re 

*  'Polibio  attefla  queflo  fitti)  e  dice  , 
tht  Amine  cadde  in  un  continua  dtlìrii  , 
tredendo  di  aver  fempre  dinanzi  agli  Otth*% 
fpittri  eie  gli  rìmpròveravetnoi  futi  delitti  . 
Qutfie  Storico  cui  tram  infogniti  I*  Sa- 
cre Scritture  ,  affegna  per  eaufa  di  quefta 
punizione  P  irnprefa  (acrilega  ,  {he  quejftt 
Principe  aveva  ferriata  centra  il  Tempi» 
di  Diami,,  EHmaidf*  Vetyb,  inEjfcerpt, 
Valef,  pag.  14.J, 
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Re  in  Antiochia.  Quefto  Principe 

aveva,  regnato  undici  anni. 

§.  IV.  Profezie  di  Danieli»  fpttUn* 
ti  ad  Antioco  Eptfane r ;  e  i  i  -,  t. 

T?  Sfendo  flato  Antioco  Epifaneun 
X-J  gran  perfccutorc  del  Popola  di 
Dio,  «he formava  la  Chiefe Giudai- 
ca, ech'è  largura  dell' Anticriflo,: 
il  quale  dopo  il  corfo  de'  fecoli  dee 
opprimere  la  Chiefa  Crifliana;  laPror 
fezia  di  Daniellofi  eftende  molto  più 
fopra  quefto  Principe,  che  fopca  veruft 
sltrodi  cui  efla  favella.  Q^uefta Pro- 
fezia èdivifain  due  parti  ;  1' una  del* 
le  quali  rifguarda  le  fueguerre  con  i* 
Egitto,  e  l'altra  la  perfecuzioneda 
eflb  fatta  al  Popolo  Ebreo.  Noi  letrar-i 
teremofeparatamente,  unendo  id  in- 
verti paffi,ne'quali  n'è  fatta  menzione. 
tH;P.  1  ■  :.  "ì  '  ■'*"'       ,:vr-i  e  . 

.... 

Guerre  di  Antioco  Epifank 
contila  l'Egitto,  predette 
©al  Profeta  Daniello 

GLI  {accederà  (a  Seleuco Fìlopa- 
tore  )  un  Principe  dìfprezzato\  a 
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d'fprezzevole ,  cui  non  faranno  dati  gli 
cnori  del  Principato .  Egliverrà  infe- 
grete,  e  fi  renderà  con  inganno  padro~ 
ne  del  Regno.  Quefto  verfetto,  che 
moftra  la  falira  di.  Antiocoful  Tro- 
no, è  flato  fpiegato  di  fopra . 

Le  forze  di  quelli,  che  avranno  inòn-  t.22. 
data  )a  Siria  ,  faranno  abbattute  quatt- 
ri* egli  (Antioco  Epifane  )  compari- 
rà: e  faranno  dftrutte ,  egualmente  che 
H  Capo  di  quefto  partito.  Eliodorouc- 
ciforedi  Seleuco,  e  i  fuoi  partigia- 
ni, come  pure  quelli  del  Re  di  E- 
gittoche  avevano  alcuni  difegni  fopra 
Ì»  Siria,  furono  vinti  dalle  truppe  di 
Attalo  edi  Eumene,  e  diffipati  eoo 
l'arrivo  di  Antioco,  la  cui  prefen- 
za  feoncértò  tutti  i  loro  difegni. 
Pel  Capi  del  partito,  il  può  inten- 
dere ,  o  Eliodoro  capo  delia  congiu- 
ra che  aveva  tolta  a  Seleuco  I3  vi- 
ta,  o  piuttoflo  Tolommeo  Epifane 
Re  di  Egitto,  che  peri  per  una  con- 
giura de' fuoi  proprj  Sudditi  ,  nel 
tempo  fteffo  che  divifava  di  portare 
là  guerra  io  Siria.  Così  k  Provvi- 
denza fece 'fvanire  quei  potente  av- 
verfario,  per  appianare  la  ftradaad 
Antioco,  e  condurlo  fui  Trono. 
Pare  »  che  il  Profeta  nei  feguentj 
G  g  a  ver- 
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verfetti,   noti  affai  chiaramente  le 
quattro  diverfefpedizionidi  Antioco 
nel!'  Egitto . 

PRIMA 

SPE  DIZIONE  DI  ANTIOCO 

in  Egitto. 


j.TTj  Dopo  aver  fatta  amicizia  con  tuU 
X_i  ('conTolommeoFilometore  fuo 
Nipote,  Redi  Egitto  )  lo  ingannerà, 
fi  avanzerà  nélf  Egitto  ,  e  prevarrà 
con  poche  truppe.  Antioco,  benché 
avefle  in  cuor  fuo  dìfegnidi  guerra, 
conservava  nondimeno  al  di  fuori  ami- 
'  iizla  col  Redi  Egitto .  Man3ò  in  M'en- 
fi Apollonio  alla  fetta  della  incorona- 
zione del  giovane  Filometorepermo- 
fìrarech'era  a  parte  dell'allegrezza. 
Ma  poco  dopo  fotto  prefetto  di  difen- 
dere fuo  Nipote,  marciò  contra  l'E- 
gitto con  un  efercito  molto  mediocre , 
in  paragone  di  quello  che  vi  con- 
duce dappoi.  Seguì  la  battaglia  pref- 
fó"  à'  Pelufio.  Antioco  prevatfe  ,  è 
riportòla  vittoria,  dopo  la  quale 
ritornò  a  Tiro:  equi  terminò  la  fu» 
prima  fpedìzione." 

se- 
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SECONDA 
SPEDIZIONE  DI  ANTIOCO 
...  A  k  in  Egitto. 

E Gli  entrerà  nelle  ricche  Provincie  f.i*. 
dell'Egitto,  nel  tempo  ch'effe 
goderanno  una  profonda  pace ,  e  farà 
ciò,  che  non  fecero  giammai  ni -ì 
fuoì  padri ,  nè  i  fuoi  avoli.  Dividerà 
alle  fu  e  truppe  il  bottino  >  le  fpogliet 
e  le  ricchezze  dì  quel  Regno .  Forme- 
rà ìmprefe  centra  le  Città  più  forti. 
Ma  ciò  non  durerà  che  per  un  tempo. 

Si  Tifveglierà  la fua fortezza;  ilfuof.lS* 
cuore  fi  animerà  contro,  il  Re  del  Mez- 
zogiorno, dell'Egitto.  Lo  attaccherà 
con  «»  grand'  efe  re  ito:  il  Re  del  Mez- 
zodì armerajft  poderofamente  per  far 
la  guerra  con  forti  e  numerose  trup- 
pe :  ma  non  fi  foflerrà,  perchè  jt  for- 
geranno de' disegni  contro  di  luì,  ' 
Quelli^  che  mangeranno  con  lui, 
col  Re  di  Egitto,  lo  rovineranno. 
Il  fuo  Efercito  farà  opprefo ,  e  unf.tg. 
gran  numero  de' fuoi  meff%  a  morte. 
•  Si  ravvifano  in  quelli  tre  verfet- 
ti  i  principali  caratteri  della  feconda 
Gg  j  fpe- 
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fpedizione  di  Antioco  conerà  l'Egit- 
to: Ì  filol  numerofi  Eferciti,  le  ftie 
rapide  conquide,  te  ricche  fpoglie 
-  •  che!  ne  riportò,  la  frode  e  l'ingan- 
no, che  cominciò  ad  ufare  verfbTo-" 
lommèo.  .   '    '"■  ^ 

Antioco,  avendo  confumatotutto 
il  Verno  in  far  nuovi  preparativi  di 
.   guerra.per  una  feconda  fpedizione  ih 
'  Egitto,  lo  attaccò"  per  rnareé^per 
tèrra,;  ftibito  che  la  (ragione  glielo 
i.  Ma-Perm'fè*  »  Entrd'y  dice  l'Autore 
chab.i.  »  del  Libro  de1  Maccabei,  nell'Egit- 
17.  io. "to  con  un  poderofo  efereito  ,  con 
Carri  >  con  Elefanti,  con  Caval- 
a,  ..Iena.,  .e  con  un  gran  numerò  ài 
Navi.  Tolommeo  ebbe  timore  di 
„  flargli  a  fronte  ,  e  fe  ne  fuggi  eoa 
^  perdita  di  molti  dei  fuoi.  Antio- 
V»  co  prefe  le  Città  più  forti  dell'E- 
SJ  "gitto  ;  efi  arricchì  delle  fue  fpoglie. 

Daniello»'  àlcUni  verfetti  dòpò, 
predicelo  ftelToWeriimerito  comma 
molto  maggior  diftinzione.  -  *J,1,£"« 
T^.4'0.V  V  Re  del  Mezzodì  combatterà  coatra 
,   diluì  (  qui  fi  parla  di  Tòlorameo  )  nel 
.'.»,-,*  tèmpo  cliè  jìittoprefìflo  ;  e  il Re  delV Aqui- 
lone (Antioco)  anderà  cantra  di  lui  co. 
nte  una  tempefla  con  una  moltitudine  di 
Carri  è  di  Cavalle  con  una  gran  fiotta. 

Egli 
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Egli  entrerà  nelle  fue   Terre,  fac-y,^u 
cbeggierà  ogni  cofa  ,  e  pafferà  per  mez- 
zo del  fuo  Paefe . 

Stenderà  U  fua  mano  cantra  ìePrt-  y  ^ 
vi  neh  ,  fi/  Paefe  di  Egitto  non  incap- 
perà. 

-Si  farà  Padrone  de*  tefori  à"  oro  ed' 
argento ,  e  di  tutte  le  cofe  più  pre- 
zhfe  dell'  Egitto, 

Paragonando  il  racconto  de'Mac-y.43. 
cabei  con  la  predizione  di  Daniel- 
Io  ,t movali  una  perfetta raflbmiglian- 
za;fenonchè  il  Profeta  è  molto. più 
:chiaro  e  più  precifo  dello  Storico. 

Diodoro  dice,  che  Antioco  dopo 
quella  vittoria,  fi  rendè  padrone  di 
tutto  l'Egitto,  o  almeno  della  mag- 
gior parte,  perchè  tutte  le  Città, 
toltane  Alexandria,  aprirono  le  por- 
te al  Vincitore.  Fece  la  conquifta 
.dell'Egitto  con  una  ftupenda  faci- 
lità, ed  efeguì  ciò,  che  i  fuoi  pa- 
dri e  i  fuoi  avi  non  avevano  giammai 
potuto  fare.       . ,-,  '.' 
,  Tolommeo  flelTo  fi  diede,  o  cad-jnEx. 
de  nelle  mani  di  Antioco,  che  IoCerpr. 
trattò  dapprincìpio  con  gentilezza ,  Valef. 
.mangiò  con  effo  famigliarmentè  , p*  31°" 
jnoftrò  di  abbracciarci  fuoi interetTì, 
e  di  lafciargli  il  poffèflò  delfuo  Re- 
Gg  4  gno, 
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gno  ,  rrtenendofi  però  Pelufio  che  n' 
era  la  chiave.  Imperciocché  egli  non 
affettava  tutte  quefte  apparenze  di 
amicizia,  fe  non  per  ingannarlo,  e 
per  rovinarlo  ficuramente.  Stuelli  che 
mangeranno  con  lui ,  lo  rovineranno . 

Antioco  non  iftette  allora  lungo 
tempo  in  Egitto.  La  voce  fparfa  d'una 
general  ribellione  degli  Ebrei,  obbli- 
golloamarciare  contro  aderti.     .1  ^ 

Intanto  gli  abitanti  di  Alertandria, 
Sdegnati  cheFilometore  averte  fatta  le- 
ga con  Antioco,pofero  fuITronoinfuq 
luogo  Evergete  fuo  Fratellominore. 

Antioco  ch'ebbe  avvito  di  quanto 
«rafegukoìn  Aletfandria,  prefe  oc- 
cafìone  di  ritornare  di  nuovo  in  E- 
gitto ,  fotto  preteftò  di  riflabilire  it 
Re  deporlo,  ma  in  fatti  per  render- 
fi  padrone  artblutodel  Rq^o^J 

*    T   E    R    Z  A 

SPEDIZIONE  DI  ANTIOCO 

wf"  in  Egitto. 

7.  {"\Vefti  due  Re  avranno  il  cuore  at- 
lento  a  fard  Pun  P  altro  del  male, 
effendi  a$fi  alla  flejfa  menfa ,  diranno 
pa- 
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parole  piene  dì  menzogna  ,  e  noi  tilt- 
[eiranno,  perchè  il  fin,  è  diferito  ,„ 
un  altro  tempo. 

Antioco  ritornerà  nel  fm  Paife  con  7. li. 
grandi  ricchezze. 

Sarebbecofadifficileilcaratteri-mr 
meglio  la  terza  fpedizione  di  Antio- 
co. Quello  Principe,  avendo  intefo 
erte  gli  Aleflandiini  avevano  merlo 
fulTronoEvergete,  ritornò  in  Egit- 
to fono  Io  fpeziofo  prete/lodi  riftabi- 
lire  Filometore  :  perbonefiam  fpecie»  L'<v-  '■ 
majoru  Vtolcm.ti  reducendi  in  Segni,,»."" 
Dopo  aver  vinti  gli  Alellandrini  a  '* 
«Mota  un  combattimento  navale, 
piantò  l' attedio  ad  Alexandria.  Ma 
tirandoegli  l'affare  i„  lUDgo,  (in- 
tento d.  renderli  di  nuovo  padrone  del 
reflo  dell  Egitto  a  nome  di  fuo  Ni- 
pote pergl'intereffidel  qualedavaad, 
intendere,  che  operava;  cui  regmm  Llv. I. 
quxrì  fui,  Virìbu,  fimMat.   Allora  «»■"• 
eglino  fi  videro  inMenfi,  mangiavano  "' 
infieme,  fi  parlavano  cor,  tutrele  ap- 
parenze d'una  (incera  amicizia.  Il  Hi". 
Zio  pareva  pieno  di  zelo  pel  Nipote  J"D'- 
e  il  Nipote  pieno  di  confidenza  nel'"  - 
Zio.  MainfattiilZiopenfavaadop,  -., 
pr.mere  ,1  Nipote,  «i  ^M„9^S 
fthVtohu  J!m«!aba t,  u,  m„  VÌB ,rtm 

G8  S  «l- 
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aggrederetur  :  tì\  Nipoteche  fiaivvi* 
de  delfuodifegno,  voluntatìs  e'jui  non. 
sgnarus ,  pensò  allora  di  accomodar-/, 
fi  col  Fratello,  Quindi  non  venne  lor 
fatto  4'  ingannarli  fcajnbievolmente  .  ; 
.  .  Non  fu  per  ancora  fatta  alcuna  divi- 
-  -  fioney  e,  .^otiqco.  ritornò  in  Siria. 

u  !C  *■■■•■>    Kt*lÀ  HI!1 

QUA   R    T;  <A  ;,...{>-, 
JPEDIZ202y,E  J>J  ANTIOCO 
•it,  contra  l'Egitto»-  ,  ■.  t  -jj^ 

T-^.TjG/i  ritornerà  qualche  tempo  dopo, 
J— e  verrà  verfò.  il  Mezzodì;  ma 
qutfi"  ultimo  viaggio  non  raffomìglìgrà: 
al  primo ,  ,      ..■;.>■■■  -, 

y.30.  i^errannole  navìdi  Cetim  cantra  di 
'lui.  Sarà  trafìttodal  dolore  e  dallo  {de- 
gno .  Se  ne  ritornerà,  e  spargerà  ilfuo, 
{degno  contra  P  alleanza  del  Santuario, 
Così  leggefi  nell'Ebreo.  La  Volga- 
ta legge:  l  Romani  verranno  contra 
di  lui/opra  vascelli;  refierà  [confitto  , 
ritornerà ,  e  fpargerà ,  &c. 

Antioco,  nell'udire  che  i  due 
Fratelli  s'erano  riconciliati  j  fi  levò 
la  mafchera,  e  allora  dichiarò  aper- 
tamente, che  pretendeva  l'Egitto 
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per  fc  medefimo.  E  per  foftenere 
le  fue  pretenfioni,  ritorni  verfo  il 
Mezzodì,  cioè  in  Egicco:  ma  non 
vi  riufeì  come  prima.  Avanzando- 
li per  formare  V  affedio  di  Alexan- 
dria, Popilio  e  gli  altri  Ambafcia-^v' 
dori  Romani,  ch'erano  arrivati  con  ,0t' 
una  flotti  comporta  di  vafcelli  Ma- 
cedoni, o  Greci  (  così  vuol  dire  la 
parola  Ebrea  Kìttim  )  da  effi  trova- 
ta nell'Ifola  di  Delos ,  l'obbligaro- 
no a  deporre  le  armi,  e  ad  ufeire 
dall'Egitto.  Ubbidì,  ma  pieno  di 
dolore  e  dì  fdegno,  e  sfogala  fua  col- 
lera fopra  là  Città,  e  il  Tempio  dì 
Gerufalemme ,  come  ora  vedremo. 

Se  il  Profeta  fofse  flato  teftimo- 
nio  di  quefto  fatto,  avrebbe  egli 
potuto  defcriverlo  in  un  modo  più 
chiaro  e  più  precifo? 


Gg  €  II- 
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IL 

Persecuzioni  crudeli  eserci- 
tateda  Antioco  contra  gli 
Ebrei  ,  e  predette  dal  pro- 
feta Daniello. 

■  'ci.  <•-*!.     •       :  eOtCI  'ii 

lo  ho  riferita,  e  fpiegat.  altrove  la 
defcrizione,  che  fa  il  Profeta  Da- 
niello del  Regno  di  AleUindroil 
Grande,  e  de' fuoi  quattro  Suc- 

,  ■'/  V    'cef["ori  ; 

Dan.r.  T  "TN  ariete  verrà  dati '  Occidente  , 

*■  »'*  vJ  che  [cenerà  tutto  il  Monde  fenza 
toccare  là  terra....  Si  può  forfè  me- 
glio fpiegare  la  rapidità  delle  con- 

V.f.  quiftcdi  Alefsandro?  Quefre  ariete  di- 
verrà grande  a  difriifrra  :  dopo  di  che 
fi  romperà  il  fue  gran  corno ,  e  in  /»« 
vece  fi  alzeranno  quattro  corna  ,  che 
riguarderanno  ì  quattro  venti  del  Cielo. 
Quefti  fono  i   quatro  fnccefsori  di 

t.J.  Alefsandro.  Da  uno  di  quelle  quattro 
cerna,,  ne  ufcìrà  uno  piccolo  ,  che  i  in- 
grandirà [opra  modo  verfo  il  Mezzodì , 
verfo  t  Oriente,  e  centra  la  forza. 
Quelli  è  Antioco  Epifane  il  quale  ri- 
portò moke  vittorie  verfo  il  mei- 
zodi 
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iodi  e  l'Oriente,  efoUevoffi  molto 
contra  la  forza, 'Vile  a  dire  contra 
i'Efercito  del  Signore,  e  contra  il 
Popolo  Ebreo,  del  quale  Iddio  era 
il  protettore  e  la  forza. 

11  Profeta  mollra  dipoi  la  guer- 
ra, eh' Epifane  dichiarò  al  Popolo 
di  Dio,  a'Sacerdoti  del  Signore  , 
alle  fue  Leggi,  e  al  fuo  Tempio. 

Alzerà  il  fuo  gran  corno  fino  alle%io. 
fquadre  del  Cielo  ,   e  ne  farà  cader 
molti  di  quelli  ch'erano  come  figl- 
ie, e  li  calpeflerà  .  Si    alzerà  anche  *",u, 
fino  al  Principe   di  quefio   Bfercito  , 
fino  a  Dio:  gli  rapirà  il  fuo  fagri- 
fizio  perpetuo  ,   e  difonorerà   il  luogo..-  , 
del  fue  Santuario  .  Gli  farà  data  laf-i*' 
podefià  contra  il  fagrifizio  perpetuo  a 
cagione  de' peccati  degli  uomini;  e  te-  .» 
verità  farà   rovefeìata  fopra   la  Ter- 
ra, Egli  intraprenderà  tutto  ,  e  tut- 
to gli  riufeirà . 

Daniello  dà  piùeftenfione  aque- 
fta  medefima  Profezia  nel  Cap.  XI. 

Il  fuo  cuore  fi  dichiarerà  cantra  te  Cap. 
fania  alleanza:  farà  molti  mali  .  .  ,XI. 
Ritornerà,  e  concepirà  ungrande  fde-y.iZ* 
gno  cantra  l'alleanza   del  Santuario  .  y.jo* 

Durante  1'  afledio  di  AlefTandna  , 
-erafi  fparfa  una  voce3  che  Antioco 
fot- 
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fotte  morto,  e  gli  Ebrei  erano  fia- 
ti accufati  di  averne  moftrato  un- 
gran  piacere .  Egli  andò  eontra  la 
loro  Gittà  ,  la  prefe  a  forza  ,  e  vj; 
eommife  tutte  le  violenze  che  gì* 
c'hab".  ìfpirò  il  fuo  furore  .  Nello  fpazio 
i.  ii.  di  tre  giorni  furono  uccifi  quafi  * 
14.     quaranta  mila  uomini,  e  altrettari- 
"■V.j.  ti  venduti  :  Antioco  fall  al  Tern- 
Jofeph.P'0'  lo  profanò,  e  ne  trafle  tutti!  : 
lib.de  vafi,  i  tefori,  e  gli  ornamenti  pre- 
Ma-    liofi  .       .  'j.  

chab.      Quando   Popilio  il  coftrinfe  ad 
iMa-  llfciie  dall'Egitto  ,  trafportato  dal 
cbab.  furore  fece  cadere  il  fuo  fdegriofo^ 
'.3t>Mpra  gli  Ebrei.  Mandò  contro-  ad-ef- 
"  ^-  fi  Apollonio,  con  ordine  di  fafrrló^  - 
'  rire  tutti  gli  uomini  in  età  di  por- : 
tare  T  armi ,  e  vendere  le  donne  e 
i  fanciulli  .  Apollonio  fece  ftrage- 
di  quanti  trovò  in  Gerufalemme  , 
arfe  la  Città  ,  abbattè  le  mura*  e 
conduffe  fchiave  le  donne  e:  i  fan-; 
cilH.i  -'b  i%  «•  ,C: 

y.30.     Egli  ritornerà  ,  e  penferà  a  quelli 
che  hanno  abbandonata  I'  alleanza 
f.^i.del  Santuario  .  Varranno  a  fu»  nome 
.  «ss-.^WV.  '".•'>  WM.v^-.-.r,  Momì. 
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uomini  potenti  ,  e  profaneranno  :M.  _ 
Santuario  del  Dio  forte .  Faranno  cef- 
fare  il  fagrifizio  perpetuo  ,  e  mette- 
ranno nel  Tempio  V  abbomìnazione '; 
della  difolazhne .  E  gli  empj  ttferan-y/ .3 
no  delle  frodi  contra  /' alleanza,  -mi  - 

Antioco  fi  dichiarò  apertamente 
per  tutti  quelli,  che  riiuinzieranrto 
alla  Legge  .  Avendo  dato  un  co-  * 
mando  che  obbliga-vatutti  gli  Ebrei 
a  cambiar  Religione  fotto  pena  del-, 
la  vita,  mandò  in  Gerusalemme  al- 
cuni tuoi  Uiiziali  con  ordine  di 
profanare  il  Tempio  ,  e  di  farvi 
ceffare  il  Culto  del  Signore:.  -De* 
dicarono  quel  Tempio  a  Giove  O- 
limpico,  e  vi  collocaronola  (fatua. 
ErefTere  in  tutta  la  Città  Templi 
ed  Altari  profani,  e;  cofìrirtfero  gli 
Ebrei  a  fagrificarvi ,  e  a  mangiare 
carni  immolate  agi'  Idoli .  Molti  pel 
timore  de'fupplizj  linferodi  accon- 
fentire  a  quanto  era.  da -eifi  richie- 
fìo,  e  indufTero  anche  gli  altri  ad 
imitare  la  loro  finzione  permafche- 
rare  la  lor  vile  apeftafta...  j,  ».  >  .. 

Antioco  impegnerà  con  le  fue.  ca- 
rezze  ì  prevaricatori  dell'  Alleanza  a 
fingere  di  abbracciare  P  Idolatria  :  ma 
il  Popolo  ,  che  conofcerà  il  fuo  Dio  , 
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fi  attaccherà  fortemente  alle  Legge , 
e  farà  ciò  cb'  ejfa  ordina . 

E'agevcl  cofa  il  riconofcere  qui 
il  vecchio  Eleazaro,  i  fette  Fratel- 
li Maccabei  con  la  loro  Madre  ,  e 
molti  altri  Ebrei  che  refiftettero 
coraggiofamente  agli  empj  coman- 
di del  Re. 
j.  Quelli  che  faranno  dotti  tra  il  Po- 
polo ne  ijlruiranno  molti  ,  e  faranno 
tormentati  dal  ferro  ,  dal  fuoco,  dal- 
la cattività,  e  dalle  ruberie,  che  du- 
reranno moli  giorni  ,  Ciò  rifguarda 
principalmente  Matatia  e  i  fuoi  Fi- 
gliuoli . 

.  E  dopo  che  faranno  abbattuti  ,  fi 
rialzeranno  con  un  piccolo  foccorfo  , 
e  molti  fi  uniranno  ad  e$  fegreta- 
mente  e  fenza  ftrepito  .  Matatia  e 
Giuda  Maccabeo  foftennero  la  Na- 
zione opprefTa,  e  la  Religione  qua- 
li generalmente  abbandonata  ,  'cen- 
sì poche  forze,  che  non  fi  puòcon- 
fiderare  fe  non  come  un  miracolo 
V  efito  felice  che  Diodiede  alle  lo- 
ro armi  e  alle  loro  fatiche.  Appo- 
co appoco  s*  ingiofsò  11  fuó  e'fer- 
cito  ,  e  divenne  pofeia  molto  con-' 
fiderabìlei  "  '• 

J>     Tra  qiiefii  dotti   ve  foccmberanfo 
al- 
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alcuni  ,  affinchè  pafando  pel  fuoco 
della  tribolazione  ,  divengano  vie 
più  puri  ,  fino  al  tempo  prescritto  , 
perchè  vi  è  ancora  un  altro  tempo  . 
Le  foffetenze  e  la  morte  dì  quelli  1 
che  collantemente  rìeufarono  di  ub- 
bidire al  Re,  furono  la  loro  gloria 
e  il  loro  trionfo . 

Il  Re  opererà  a  fuo  talento  ;  j*  in-'f,^6. 
rialzerà ,  e  porterà  il  fafio  della  fu*  . 
fuperbta  cantra  ogni  Dio.  Parlerà  in- 
folentemente  cantra  il  Dio  degli  Dei. 
La  durerà  finché  fi  adempia  l'ira  di 
Dio,  perchè  è  flato  così  fiabilito. 

Non   avrà   alcun  riguardo  al  Diof^j, 
de*  fuoi  padri  :  fi  abbandonerà  all' 
amor  delle  donne  :  non  fi  curerà  di 
qualfivoglia  Dio  ,  perchè  fe  la  pren- 
derà cantra  tutte  le  coff.. 

Epifane  volgeva  in  ridicolo  tutte 
le  Religioni.  Saccheggiò  i  Templi 
della  Grecia  ,  e  volle  anche  fpo- 
gliar  quello  di  Elimaide  .  Efercitò 
principalmente  il  fuo  empio  furore 
contra  Gerufalemme  e  gli  Ebrei  , 
fenza  quafi  trovarvi  refiftenza  .  Par- 
ve che  Dìo  diffimulafTe  per  qual- 
che tempo  tutte  le  abbominazieni 
che  commettevanfi  nel  fuo  Tem- 
pio ,  finché  fofie  foddisfatta  la 
fua 
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fua  collera  contra  il  fuo  Popolo  . 
^*+4«  ;;t.*Jjp  turberà  alle  ..novelle  ,  che  ver- 
ranno dall'  Datante  e  dall'  Aquilone  , 
ed  ufdrà  eon  gran  furore  per  dìfirug- 
gere  ogni  cofa,  e  per  fare  una  gran- 
de fira&e.  ,  .  V. 

Antioco  fi  turbò  nell'udire,  che 
le  Provincie  d'Oriente,  ed' Arface 
■  Re  di  Armenia  al  Settentrione  era- 
no per  follevarfi    contra  $i  lui  . 
Tacito  *  accerta  che  in  quel  tem- 
po,  cioè  quando  gii   venne  in  ca- 
po di  far  cambiare  Religione  agli 
Ebrei»  e  di  far  !oro  prendere  queir 
là  de' Grecia  j  Parti  eranfi  ribellati 
contro  ad  Antioco.  Prima  di  parti- 
iMa*  re  per  le  provincie  &  là  dall' Eu- 
chab?  frate  diede  a  LMìa  ,  che  lafciava 
hi,  31.  per  governare  il  Regno  nella  fua 
39>     affenza ,  la  metà   di  tutto  il  Xuo 
Efercito  con  ordine  di  fterminare 
la  Nazione   Giudaica  ,  e  dì  dare 
quelle  Terre  ad  altri  popoli  .  < . 

Drizzerà  le  fue-  tende  in  Apadno 
-tra  ì  due  Mari  y  prejfo  al  Mpnte  San- 

,  *_  Antiochus  tlemere  fuperflitionem  ,  & 
morti  Graicoriim  dare  adnixus  »  quomìnus 
teterrimatn  gentem  in  mtlius  mutaret ,  Par* 
rhorom  bello  prohibitus  ed  :  nani  ea  tem- 
peliate  Arfacei  defecem .  Tacit.  lib,  5.  e,  S, 
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io  dì  Zaèi  .  Arriverà  al  fuo  fine  ^  e 
non  vi  farà  chi  lo  [occorra  .  Quello 
verfetto,  tradotto  qui  litteralmente 
fecondo  l'Ebreo  f  patìfce  gran  dif- 
ficoltà per  la  prima  parte  a  cagio- 
ne dì  quelli  due  nomi  ,  Afiadno  e 
Zabi  incogniti  nella  Geografia  an- 
tica i  Si  fa  ,  che  io  non  entro  in 
tali  diffcoltà.  Porfirio,  che  non  de- 
ve efTerci  fofpetto,  ha  creduto  che 
quello  verfetto  appartenga  alla  fpe- 
dizione  di  Antioco  di  là  "dell'  Eu- 
frate, e  alla  fua  morte  accaduta  ìn 
quel  viaggio  .  Tale  è  il  fentimen- 
to  di  tutti  gl'Interpreti;  e  quefto 
ri  dee  baftare. 

Il  Profeta  nota  dunque  che  An- 
tioco fi  accamperà  predò  al  Monte 
di  "Labi  ,  (  lo  fìeflò  fenza  dubbio 
che  Taba,  *  dove  Polibio  dice  che  Polyb. 
morì  )  e  che  là  troverà  il  fuo  fi-  in  Ex- 
ne*  e  perirà  ,  abbandonato  àz-  &i»yTJ\*{ 
e  fenza  foccorfo  ■■.    Abbiamo  vedu-p.^j, 
to,  com'egli  fòffe  morto  tra  i  più 
vivi  dolori,  e  penetrato  da  un  va- 
no pentimento  ,  che  ad  altro  non 

*  TaU  er„  mil*  tèrfé  ,  fttimi»  P#/V- 
tW:  *  ntììa   PartxsetH*  ftetndt  Quinto 
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fervi  fe  non  ad  accrefcere  i  Tuoi 
tormenti .  '  :  jJ  '  •  '  "± 
'  Teoiòreto  ,  San  Girolamo  , 'e' 
molti  Interpreti  intendono  delf'Ara- 
ticrifto  in  un  altro  fenfo  ,  tutto 
ciò  che  il  Profeta  Daniello  dice  di 
Antioco  Epifane.  Non  v*  ha  dub- 
bio ,  che  quello  Principe  émpio  e 
crudele,  è  una  delle  figure  piùfen- 
fibili  e  più  efprefTive  di  eotefto  ni- 
mico di  Gesù  Crhto  ,  e  della  fua 
fanta  Religione. 

Nel  leggare  quefta  Profezia  noa, 
fi  può  a  meno  di  non  ammirare 
ibprammodo  la  efattezza  ,  con  la 
quale  il  Profeta  dipigne  i  prìnci" 
pali  caratteri  d'  un  Re,  che  ha 
avuto'  una  si  gran  relazione  con  la 
Storia  del  Popolo  di  Dio;  e  fi  ve« 
de  chiaramente  che  per  quefta  ra- 
gione lo  Spirito  Santo  ometten- 
do occorrendo  le  azioni  di  Jaltri 
Principi  molto  più  iHuftri  ,  fi  fer- 
ma così  allungo  fopra  quelle  di 
Antioco  Epifane. 

Con  quale  certezza  mai  Daniel- 
Io  prediffe  una  folla  di  fatti  sì  ri- 
moti ,  e  che  dipendevano  da  tante 
circoftanze  arbitrarie  !  Quanto  mai 
chiaro  lo  Spirito  che  gli  feopriva 
il 
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il  futuro  ,  glielo  moftrava  come 
prefente  ,  e  con  un  lume  così  in- 
fallibile ,  come  fe  lo  avefTe  veduto 
con  gli  occhi  del  corpo  !  La  divi- 
nità  delle  Scritture  ,  e,  per  uà* 
confeguenza  neceffaria  ,  la  certezza 
della  Religione  Criftiana  ,  non  di- 
vengono elleno  con  tali  pruove  » 
come  fenfibili  e  palpabili-/ 

Niuna  Profezia  ebbe  mai  un 
adempimento  sì  chiaro  ,  sì  perfet- 
to, sì  incontraftabile  come  quella. 
Porfirio  *  nimico  dichiarato  del 
Criftianefimo  ,  e  delle  Sacre  Scrit- 
ture tanto  dell'  antico  quanto  del 
nuovo  Teftamento,  trovandofi  fuor 
di mifura imbarazzato,  attefa  lacon- 
formità  de' fatti  predetti  da  Daniel- 
lo con  ciò  che  ne  dicevano  le  fio» 
rie  migliori  ,  non  pensò  a  negar- 
la, perchè  ciò  farebbe  flato  un' of- 
fendere il  buon  fenno,  e  negare  il 
Sole  nel  fuo  mezzodì.  Prefe  un'al- 
tra ftrada  per  abbattere  1'  autorità 
delle  Scritture.  Citò  egli  fteflb  tut- 
ti 

+  "Porfirio  tra  un  ditta  Gemile  nato  in 
Tir»  r  anno  dìGorb  Crifi»  133  ,  the  *VtV* 

ferino  »«  grtfft  volumi  {tntts  WRtligiwt 
CriflitH*. 
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ti  glì  fiorici  ,  che  vi  «ratio  allora-, 
e  che  dappoi  fi  foco  pbrHwiyiéK 
proccurò  di  far  vedere  con  molta 
efteniìone  *  che  tutto  rio  che  fta 
fcritto  nell'undecime  Capo  di  Da- 
niello ,  era  precifameate  accaduto, 
come  dice  Daniello  e  conchiude-r- 
va  da  quelU'  perfetta  uniformità  i 
che  tutto  quel  racconto  si  efactodfc 
tanti  avvenimenti  non  poteva  efle- 
re  flato  fcritto  da  Daniello  tanti 
anni  prima  che  fuflero  accaduti  ; 
e  che  certamente  dovette  efière  1' 
opera  dì  qualcheduno  che  li»  vip- 
futo  dopo  Antioco  Epifane  ,  e  che 
abbia  prefo  il  nome  di  Daniello. 

In  quella  difputa  tra  i  Criftiani 
e  i  Gentili  il  Criftiane/ìmo  guada- 
gnava la  fua  caufa  fenza  replica  e 
fenia  appellazione,  fejnoftrava  con 
forti  pruove  ,  che  le  Profezie  di 
Daniello  erano  veramente  fue.  Ora 
i  Criftiani  la  provavano  in  una 
maniera  incontraftabile,  citando  un 
Popolo  intero  di  teftimonj  ,  voglio 
dire  di  Ebrei;  la  cui  teftimonian- 
za  non  poteva  eflere  fofpetta  ,  uè 
ricufata  ,  perchè  erano  nitnici  del 
Criftianefimo  molto  più  violente- 
mente dichiarati  che  gli  fteflì  Pa- 
gani. 
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gani  .  II  rifpetto  che  avevano  alle 
Scritture  di  cui  la  Provvidenza  ave- 
vali  coftituiti  cuilodi  e  dep.  fitarj, 
era  sì  grande  ,  che  avrebbero  cre- 
duto un  delitto  e  un  facrilegio  il 
trafporvi  una  fola  parola,  o  il  cam- 
biarvi alcuna  lettera  .■  quanto  più 
il  fupporrc  alcuni  Libri  ?  Ecco  i 
teftìmonj  che  atteftavano  la  realità 
delle  Profezie  di  Daniello  .  Si  vi- 
dero mai  pruove  sì  convincenti,  e 
una  caufa  così  vittorìofa  ?  Tefiimo-  fC^t. 
nìa  tua  credìbili*  faBa  fusi  nimìs .  I* 


II  fine  deli'  Ottavo  Tom*. 
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